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VITTORIO 


I figli maggiori del Duce, Vittorio e Bruna, hanno 
inoltrato domanda di arruolamento «olontario quali avia- 
lari in reparti della Aeronauilca destinati all'Africa Orlen= 
talo. Essi lasciano i banchi della scuola per il rango dei 
soldati in combattimento. Anticipano con ferma solontà 
i loro obblighi militari. Vittorio ha 18 anni, Brunà 17 èd 
è il più giovane pilota italiano. ll desiderio di servire la 
Patria In queste ore ferside di promossa è stato accolto. 
Essi partiranno non appena perfezionato l'addestramento 
tignico © prenderanno l'ambito posto tra le squadriglia 
audaci, così come avevano sognato allorquando, mettendo 
le panne per i primi woli, si allenavano nell'aria è ottene- 
vano il brevelto di pilota, 

Vittorio e Bruno non sono caratteri da acconteniarzi 
della risonanza di un bel gesto. Amano l'azione, prefle- 
riscono l'essere” al “paroro', disprezzano le facili attese 
e le conquiste non guadagnate. Sono | genuini esponenti 
della nuova generazione fascista. Sanno è vogliona vivere 
pericolosamente. Sono cresciuti al forte esempio del 
Palre, alla sua scuola nustera è hanno lo spirito e | mu- 
scoli lemprati. Lo hanno dimostrato in mille modi, nel- 
l'acqua, sulla terrà, nel cielo, ih ardua competizioni spor- 
five, in difficili tentativi & brillanti Iniziative, noi "“Ludi 
duroniles" che ossi idenraono insiancabili «e animatori. 

L'Italia lasciata deve compiere noll'Atrica Orientale 
una impresa rivendicatrice di stortunali èercismi rimasti 
come una macchia sul lulgore del mostro prestigio na- 
zionale: una impresa ché ha un profondo significato 
civile e morale e può arricchire di nuovi rivoli le sorgenti del 
nastro luturo cconomico o dare spario alla esuberanra del 
nostra lavoro, 

Vittorio è Bruno vi corrono volanterngti è decisi ad 
apportare l'entusiasmo della propria fede è l'ardore della 

propria volontà. Essi compiono un gesto tanto più alto è 
significativo, quanto espresso con eniusiasmo e spontanea 
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semplicità, | figli del Duce hanno dimostrato alla gioventù 
italiana e agli altri di dentro è di fuori — che la disci. 
plina, il senso del dovere, l'amore al sacrificio, ln capacità 
di rinuncia, è la volontà di offerta come la fede cieca è 
ardente nelle parole del Duce, sono xintò della nuova co- 
scienza italica che #ssi posseggono in sommo grado. 
Virtò mussoliniane, in una parola, Vittorio è Bruno, rin= 
novando ton più viva lute la già luminosa tradizione dal 
valoniarismo italiano, hanno additato alla gioventò nostra 
con romana dignità la via da seguire. 

Gli ultimi a stupirsi di questo mirabile fatto, che tanti 
favorevoli commenti ha suscitato anche fuori d'Italia, 
siamo noi. Ricordiamo Vittorio è Bruno sino da quando 
avemmo la grata aveantura di presiedere in Milano l'Opera 
Nazionale Balilla, Erano tempi quelli in cui il cammino 
era faticoso per le resistenze da vincere è gli ostacoli da 
superare. Tutto doveva sorgere è bene è | mezzi non ba- 
siavano allo scopo, Ma la costruzione èra arditamente in 
atto e proc&deva. Oggi è alta, compiuta, solida e spariosa 
ed entra si muovono beati quelli cho, giunti poi senza 
troppe periperie di viaggio, hanno dimenticato o non hanno 
saputo l'ansioro fervore degli Inizi fortunosi, lf quei 
tempi trascorsi in una assillante continua azione larmativa, 
Vittorio a Bruno Mussolini, disciplinati e pronti, parteci. 
pavano alle molte esercitazioni ed ai duri campeggi. E guai 
se si dava loro la sensazione che si volesse trattarli con 
gli spociali riguardi dovuti al figli del nostro Duce. Essi 
erano schivi e quasi offesi di particolari preferenze, Ri= 
condiamo ancora certe risposte che, pur cortesi è de- 
feranti, non mancawano di saporosa salacità, Essi anche 
allora, d erano bambini, non «olevano privilogi. Solevano 
dire: *noî siamo come gli altri o vogliamà essere trattati 
come gli altri". Ed erano sempre fra i primi al loro posto. 

Anche ora vogliono essere trattati, è lo sono, come 
gli altri, ma con questo di diverso: sono assi che precedono. 

HANLIO MORGAGNI 








AA » NU Re 





LA PAROLA 
DEL DUCE 
AI SUOI IMILITI 





i na; 31YIN3IYO YDIYAWA 434 YVZN31LYYd NI OddN89 IA 130 ILMNMIW | Wi 11083 Y 3900 NI 


ile VA 
ah alia, 











) Gi i 
Ni 2A RITA] "Rn 


SI lì EIA 





NEL DECENNALE DEL DOPOLAVORO 


dn 


2 


PERO: Me 
Pi Vi 


L'imponente saggio finalo dei dodicimila dopolavoristi sul campo dei Parigli, alla presenza del Duce 


pv Menini iazio 
È pa da Di vari 
vw Vini 





IL DUCE FRA | RURALI 
ESALTA CON L'ESEM- 
PIO LA DURA FATICA 
DELLE BONIFICHE 














12 


L’INGHILTER 


Se si approfondisce l'esame sull'atteggiamento assunto 
dall'Inghilterra di fronte alla vertenza italo-etiopica è se 
si considerano sotto un corto realistico punto di vista 
gli avvenimenti degli ultimi dieci undici anni ed il carat- 
tera che in questo periodo intoressantissimo ha distinio 
i rapporti italo-inglesi, ci si rendò perfettamente conta 
della logica è della conseguenza alle quali — dal parti- 
colare punto di vista di un particolare indirizzo della po- 
litità inglesé@ — corrisponde l'atteggiamento inglese di 
questi giorni nei nostri confronti. 

Mel travagliato paoriodo di tempo seguito alla guerra 
turopea l'atteggiamento è l'interesse della opinione pub- 
blica italiana sì sono polarizzati e qualche volta irrigiditi 
vtrso la Francia per un insieme di fatti è di ragioni che 
fli avvenimenti, la situazioni, i contrasti preesistenti, le 
nosire abliudini mentali è le tendenze del nostro spirito 
polemico avevano dolerminato, rendendo appariscente so: 
pra agni altra problema europeo il contrasto italo-francese, 

Cha il contrasto non fosse assolutamente insanabile 
è che le divergenze che rendevano difficili e ponosi i rap» 
porti tra la Francia e l'Italia non fossero così profonde 
© tali da intaccare è da pregiudicare la basi fondamentali 
dellà politica estera dei due grandi Paesi lafini, lo dimo» 
sirà l'accordo raggiunto a Roma fra Mussolini ed il signor 

Laral nel gennaio ultimo scorso, dopo una preparazione 
non troppa lunga è nommeno troppo laboriosa, nonostante 
il passato recente, nonostante l'asprerra della polemica 
che noi due Paesi per olire un decennio awera acutizzato 
è drammalizzato il conlrasto, nonostante l'accordo rego» 
ligsc problemi rimasti insoluti da quasi mezzo secolo, 
nonostante l'ampierza della rona interessante le varie 
parti dell'accordo chè si riferiva di problemi europei, 
dell'occidente, del centro è dell'orlenio curopro come a 
quelli del continente nero. 

Duranie questo periboda, prima, duranie le tratfative 
e dopo l'accordo; gli Italiani erano rimasti perfettamente 
certi e tranquilli che in ogni casa è per aghi evenienza 
l'amicizia inglese avrebbe sempre funzionato, in Europa, 
e in Africa, a Ginevra come nelle irattative particolari 
fra le potenze, per rendere agevole all'Italia il saggiungi- 
monto dei suoi scopi è l'accoglimento dalle sue legitiime 
aspirazioni, 

Gli Italiani &d i fascisti immaginavano che l'ostilità 
lrancose avesse carallero particolarmente politito è dat- 
trinario per il contrasto esistente fra | principli del ‘89 
suui quali si basava il régime politico della vicina repubblica 
e la dottrina, la disciplina è la morale basi del regime 
che dal 1922 governava l'Italia. Senonchè si poteva osser- 
vano che le incomprensioni per cerlè supreme necessità 
del popolo italiano si cerano manifestate in Francia, è 
perduravanò dla decenni, ancor prima del Fascismo è delia 
Marcia su Roma, 

Infine la Ropubblica aveva concluso con l'Italia di Mus- 
suplini un sccordoa vasto e di lunga durata che mai era stato 
possibile concludere con i Governi liberali, democratici 
è massonici che avevano rele le sorti dell'Italia prima 
dell'avvento del Fascismo, 

Era proprio con Nlialia di Mussolini, con l'italia di 


RA SVELATA 


Vittorio Veneto, con l'Italia rigenerata dal Fascismo, con 
l'Italia divenuta una potenza di primo rango, un Paese 
la cui politica era ispirata a principi di interesse, di pre- 
stigio e di grandezza nazionali, sorretta dalla volontà è 
dalla laboriosa è cosciente disciplina di un popolo guidata 
&i incitato da un grande Capo, che la Francia si era intesa 
e che il Governo della Repubblica voleva andare d'accordo 
e collaborare nell'interesse reciproco e comune, in Europa, 
in Africa e ovunque. 

Perfettamente opposti invece — benchè abilmente 
welati dalla apparenze della forma — èfranò i sentimenti 
e maturavano i propositi con i quali l'Inghilterra osservava, 
giudicara e valutava il grandeggiare ad il potenziarsi del- 
l'Italia di Mussolini, Molte così apparentemente incom- 
prensibili, molti episodi giudicati to superficiale spirito 
critico, dall'incidente di Corfù alla lunga ininterrotta spie- 
lata cd accanita persecuzione della lingua italiana è della 
italianità di Malta è dei maltesi, fino all'aperta difesa della 
politica anti-italiana del Negus abissino, si spi&gano @ 
si illuminano se considerati come manifestazioni del so- 
spetto e della ostilità britannica per l'affermarsi della 
potenza è della influenza dell'Italia è per il consolidarsi 
all'interno della Penisola di un regime che ha alle basi 
ed al culmine di ogni sua azione motivi di dignità, di inte- 
nesso è di granderza narionale, 

L'inghilterra non ha visto di buon occhio l'acteresci 
manto della potenza italiana, ed in luogo di seguire la 
politica adottata infine dalla Francia, in luogo di far largo 
intelligentemente, se non generosamente, è per il proprio 
tornaconto e per la propria siturerza alla forza di aspar- 
sione della nuova lalla, ha cercato di comprimerne, attra» 
verso mille vie nascoste è traverse, gli sviluppi, e di com- 
irastarne le affermazioni, 

Da questi motivi di sospetto è di ostilità verso Il gran- 
deggiare è l'affermarsi della potenza italiana, ha origine 
in buona parte l'orientamento decisamente germanofilo 
della politica inglese, èd in essi trovano spiegazione al- 
cuni di quegli atteggiamenti inglesi varso di noi, ché i più 
ritenevano intoncepibili ed assurdì, 

ll timore dell'isolamento, che in mancanza di una leale 
collaborazione in Europa ed in Africa con l'Italia fascista, 
che dopo l'accordo italo-lrancose del gonnaio scorso, & 
dopo quello franco-sorietito, è sembrato ai governanti 
inglesi minacciare la Gran Bretagna, ha affrettato i tempi 
della marcia inglese verso Berlino. 

Ha già l'inghilterra non marciava più all'unissono con 
i suoi due grandi allbiati vittoriosi; l'Inghilterra prendewa 
troppo spesso iniziative particolari ed individuali in ton- 
trasto con le intese stabilite d'accordo con la Francia 
e con l'Italia; l'Inghilterra sperrara il lronte unico stabi: 
lito a Stresa; l'Inghilterra veniva meno dagli impegni 
assunti è alle solenni dichiarazioni sottoscritte una setti- 
mana dapo Stresa a Ginewra:; l'inghilterra infine — rom» 
pendo la solidarietà stabilita a Sirésa cd a Ginovra con 
le potenze ox-alleate è con la totalità degli Stati faconti 
parte della Società delle Hazioni stringeva accordi 
particolari sugli armamenti navali della Germania annul- 
lando in tal modo le clausole essenziali del trattato di 
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Dall'alto in basso: Soene del grandiosa 
niensificato traffico nel perto di Massala 


Sull'altra pagina: Soldati italiani 
passsnòo da Porto sald. 
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Versaglia è contravvenendo anche Mie di: 
sposizioni è allo spirito del trattato di Wa. 
shingitoni è poi contravveniva allo spirito 
è alla letiera del tratiato italo-franco-inglane 
gel 1906 per l'Abissinia od affendaeva Gra- 
wimente gli interessi della Francia in quel: 
l'importante settore africano offrendo al: 
l'Abissinia uno sbacco diretto al mare in 
prossimità di Gibuti è danda così al Ga- 
verno semibarbaro è schiavista di Addis 
Abeba la possibilità di armarsi senza limite 
è senza controllo è di proseguire indistur 
bato il commercio degli schiaxi in dispregio 
anche ai principi morali è allo delibere 
della Socisià della Hazioni 

L'erolutione della coscienza italiana, 
‘affermarsi del prestigio è della potenza 
dell'Italia in Europa, per tuto il bacino 
mediterraneo, ih Oriente è nol Mar Raso 

conseguente dinttite della posizione geo: 
grafica della Penisola, della potenza di 
espanzione, della disciplina, dello spirito di 
miziativa e di sacrificio del popolo italiana 
che legiitimang agli progresso, gni gran 
derza #d oqni aspirazione a granderza Mmag- 
niore non daverad pertuaso l'Inghiltentàa 
a puntare conf sempre maggiore spirito di 
realtà e di lanltà ed anche con seniimeanto 
improniaio pad elementari doveri di recipro= 
cità, sulla amicizia dell Balla che, a questa 
condizioni, non le sarebbe mai mancatà, 
nia per il successo ed il prestigio della 
politità inglese in Europa, sia per la s#icu- 
ferra del possedimenti coloniali britannici. 

Questa fenomeno di incomprensione @ 
di gelosia è siaio finalmente uno degli ole- 
menii dominanti della situazione cho è ve- 
muta muinturando rr Europa in questi ultimi 
anni e che ha condotto da una parte alla 
déelerione dell'Inghilterra di fronte al riarmo 
unilatarale della Gormania è dall'altra alla 
ostilità del Governo di Landra per l'azione 
che l'Italia svolge in Africa in difesa del 
propria prosligio è per la sicurogia è la 
sviluppo dolle sus colonie del Mar Rosso 
è dell'Oceano Indiano. 

L'azione che il Gowerno inglese si ripro» 
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li sviluppi della ver- rialistiche, della sua cirie alle MEANT che l'italia 
Lin prg gn ai rattore societario ha preso & all'arione che il Governo Fascista crederà 
n tarsi } edi accottare il opportuno di svolgere in Abissinia non potranno mai 
di Londra si illude di vara W ragioni spostare | veri termini del contrasto e i 
n gi ” sui mativi fondamentali dell'atteggiamento inglese. 
ceti ui LIDO CALANI 
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Praga - Un panorama della vecchia ciltà e del ponti sulla Maldawa. 


ATTRAVERSO LA CECOSLOVACCHIA 


Tra lo buone consuetudini delle Agonzie Telagrafiche 
Europee di informazione ottima od assai interessante è 
quelle dalle perlodiche nssembloee generali per trattare, 
discutere 0 decidere importanti ordini del giorno intorno 
alla organizzazione ed allo sviluppo dei divorsi servizi 
tecnico-giornalistici. 

la tali riunioni i rappresentanti dei singoli Paesi, pur 
rimanendo scrupolosamente nell'orbita della politica della 
loro Nazioni, cercano apportare clascunò Po frutti della 
propria esperienza, li risultato delle proprie iniziative nd 
il consiglio scaturito dalla osservazione per perseguire 
quel grado di perfezione nell'esercizio degli RIARIREA 
che renda lo scambio quotidiano delle informazioni tra 
i popoli sempre più celere, preciso, coploso e sicuro. 

Le adunanze hanno luogo ogni biennio e ciascuna 
volta in Paesi diversi provontivamente designati. E' chiaro 
che l'Agenzia ospite dei rappresentanti delle consorelle, 
prodighi ogni cura perchè | convenuti possano avere una 
vasta e perfetta conoscenza del Paese, della bollezia, dalle 
attività, del suoi usi e costumi. 

Quest'anno la riunione biennale ha avuto luogo in 
Cecoslovacchia nei giorni 16-25 giugno, presenti ì rappre» 

sentanti di tutte le Agenzie Telegrafiche Alleate. Poichè 
il caldo in questo periodo sl fa eccessivamente sentire, 
anzichè rimanere chiusi al piano l'Agenzia di Praga pensò 
di portare le nostre discussioni in un luogo fresco ed 
amono a 1360 m, sul livello del mara, o precisamente a 
Strbskhe Pleso, negli Alti Tatra in Moraria. Questa loca- 
lità non è proprio quello che da noi si chieterebbe un 
borgo od un paese. E' piuttosto un agglomerato di alber- 
ghi, ed anche questi non molto numerosi, tutti però ampi 
e moderni, Ma il sito è incantevole, Una stazione climatica 

di molte attrattive è la più alta della Repubblica. 

Quivi rimanemmo i giorni necessari per asaurire ll 
nostro ondine del giorno e terminati | lavori ci avelammo 
vaso Praga ovo dovevano essere solennemente chiusi. 


li «laggio a firarerso quelle singolari regioni fu così 
vario néi suoi aspeiti, interessanie è piacerwole, che ia 
non so vincore la tentazione di tracciarne qualche pallida 
nota. Tanto più che, non ostante la durezza déi templi 
che anche là fa sentire non indifferentamente il poso della 
erisi mondiale, ho potuto constatare some cerio primato 
delle industrie è della produrione vantato al tempi del ca- 
duto impero austro-ungarico, non sia ancora del tutto 
perduta. 

Granda impulso vi ha avuto la coltivazione del grano 
che ha raggiunto oggi significante proporzione, # così 
pure un certo sviluppò è stato dato anche alle industria 
forestali. La barbabietola e la birra non accusano sensi» 
bili oscillazioni, La tessitura del lità, della lana è del cos 
tone raggiungono ancora, per quanto con qualche diffi- 
coltà, la antiche percentuali statistiche come lo setrarie 
a le porcellane, 

Un paosè ricco; è non poîrebbe apparirlo meno dato ll 
patrimonio minerario che madre natura gli ha abbondante- 
mente largito. 

Da Strba, che & il punto di partenza per le escursioni 
per l'altopiano e i boscosissimi Alt Tatra, che sono lo 
spartiscqua dei bacini fluviali del Baltico e del Mar Nero, 
per la deliziosa vallata del Yah Blanc, iutta rigogliosa di 
pascoli, di piante è punteggiata di civettuole casette sparso, 
giungemmo a Liptovsky Svaty Mikulas. Questa gentile @ 
nel medesimo tempo austera cittadina & il centro della 
religiona protestante slovacca, Vi è, anzi, la sede del suo 
capo. Vi è però una antica chiesa cattolica che mi si dicè 
risalga al 1400, Ma l'attrazione sera di Liptorsky, più 
ancora delle sue opere culturali evangeliche, sono lè 
grotte di Demanova, scarate dalla piccola, sinuosa Lu- 
canka nei misieriosi meandri del sottosuolo. La lero sto 
porta è recente, Data dal 1921, Distano dal centro quasi 
este chilometri è senza raggiungere l'imponenza di quelle 
di Postumia, anche queste grotte si diramano in lunghe 





gallerie è presentano nel colore cangianie della 
stalattiti è nella birrarria inimitabile della loro 
forma un fantastico aspetto. Ma dore la vallata 
del Vah si fa più attraente è selvaggia è dopo 
Ruromiberok, una cittadina operosa a 496 m. sul 
mare, centro della Slovacchia settentrionale è 
biogo che può particolarmente interessare una 
studioso di sinoprafia per le sue singolari carat= 
ipristiche, E" anche contro di notevole altività In- 
dustrialo è le foreste e le maniagne che lo circo» 
dano lo rendono ameno è ricorcato. Alla cons 
fivenza del Turiee con il Vah il paesaggio cambia 
aspelto è si apre dinanzi agli occhi ammirati 
come un altissimo anfiteatro di verdeggianti mon- 
lagne sulle quali sembra monlino di vedatta af- 
tichi castelli turriti e la rovine imponenti di di: 
strutti manieri, Di rovine di castelli feudali se 
he sédofio un poco orungut. Non hanno ke li- 
noe forti, snello ed eleganti dei nosiri, ma con= 
seiwano un loro speciale carattene che pare spiri 
ancora minaccia e torrore. 

Siamo a Trencianske Teplice, calebre par 
le sus sorgenti solforoze che si vuole siano cono- 
selute da oltre sette secoli, è per | luoghi chè la 
contornano, aspri e brulli come le rocce di Sulor, 
ridenti come Zihlanik, superbi comò il castello 
di Trenmein, antichissima città slovacca cho i 
romani chiamavano Langaricia, In quasto castello, 
adunco sulla roccia nuda come un rogito aqui- 
ino, sorte nol Il secelo, sebboro luogo le nozze 
di Mattia Corvino con la faglia di Giorgia, re di 
Boemia. Altra curiosità, ma interessaniissima: 
l'epigrafe scolpita sulla roccia e che ricorda ba 
vittoria conquistata suli barbari da Marco Aurelko 
è da Cammodo nel 179 di Cristo. E" un documento 
di romanità che, per il luogo ovè si trova, appàa- 
tè più unico che raro, Durante le escursioni per 
questi luoghi la mua attenzione lu sempre atlratta 
w fermata dallo spettacolo chè prosanta l'agri- 
coltura. Non vi & un palmo di terrano incolto @ 
i campi sono cusali come qiaedini ed hanno uh 
ino è lindo ché dimostra con quanio 
amore la berra sia lavorata è vigilata, Anche mel 
campo forestale la produzione + portata al mas- 
stimo rendimento, E tufito questo ciò appunto 
che lorma la meraviglia dell'osservatore it area 
sona eminentemente industriale nella quale lea 
braccia dovrebbero essero in maggior numarà 
soltratte all'arairo. Approndo cha qui sono le 
danni a coltirare la ftorra ed ho l'impreszzione 
che le aiutino anche i bambini poichè ne vidi di 
intenti a sceglierne èrbe in un campo chè sembrava 
una aivola. & Zlin ho potuto appagaro un mio an- 
itco deoesldorio, quello di vedere nella loro varltà 
le lamose labbmehe di scarpo Bata elia si ns- 
siturà gqareggito con le piu spetlacolose d'Ame- 
rica. A dire il reno sembra proprio di &ssere in 
un quartiere industriale degli Stati Uniti tanto 4 
dentico l'aspetto delle costruzioni è l'affrattala 
ssistonza. La storia di queste fabbriche ha pure 
dell'invorozimile ascesa del coliberrimi re dalla 





dupetto lee 


Gall'alt | Castello di Bratislava - Vedula di 
Francinsibagni di Trencianskoe Taplice - Strada 
montana della Slovacchia verso li Lage vVerdé. 


= 





19 


industrie... dell'altro mando. Tomaso Bata 
incomineib anch'esso inun misero bugia 
a rammendar scarpe notie. Le suo fabbriche 
oggi impiegano ventun mila operai è pos- 
sono produrre sino a 180.000 paia di scarpe 
al giorno, Tomaso Bata fu l'uomo più pra» 
tico ed intraprendente the sia dato imma 
ginara, piano di fede nel successo della sua 
opera, Fu ll Bata che creò le prime scarpe di 
tela con suole di cuoio. Da N la sua fanta- 
stica fortuna. Oggi vicino a Ziin è sorta una 
nuora città industriale che parta il suo nome 
nd ha settanta officine in piena attività, Ni 
Bata perì nel 19532 in un ineldente di vala. 
Leggende risalenti sino... al diluvio uni» 
versale corrono per la alture di Palara nelle 
&ui vicinanze songo importa nil scavi di fertto- 
tissime civiltà. E siamosui campi della gloria 
di Austerlitz. Certo, anche il famoso campo 
dalla vitioria napoleonica, che tanti canti 
h& inspirato al pooti è tante penne fatte con= 
Sumo ne agli storici, produce nel visitatore 
l'effetto agghiacciante di iutti gli altri cam- 
pi delle antiche battaglie. La monte è piana 
di ritardi, si & formata una sua visione a 
iravorso lo latture è le bozioni, li panorama 
& ricragio nel nostro cervello a seconda 
delle nostre impressioni e delle nostre pas. 
sioni, La visione del luogo richiama alla 
realtà che non è mai coma la lantasia aversa 
accarerrato. Nulla #i rimane dello splendore 
iraecinante della armi, Sola si aleva sul 
luogo esatto ave la orfenda pugna iu da- 
clzisa un maonyumaonto chi awrebbò potuto 
&ssere anche più ballo e che a ma è apparso 
lorro è senza significato. Mentre riandavo 
con la mente lo mirabili pagine di Tolstol 
sulla notte di Ausaterliti, mi apparve dal- 
l'alto della strada il grazioso panorama 
della capitale morava Bruna, che i cochi 
chiamano con unò stuotimento di babbra 
Brno e cho è noia ed nmata universalmente 
in ltalia con i suo name ribeocalore di tanti 
ricordi, di tane passioni è di tanti délbri, 
Brinn! A quasto nome appare alla mente 
‘il colle dei giochi” le Spielberg è tor 
nano sulle labbra i nomi di Pellico, di Ma- 
roncelli, di Canfalonieri è di tutti gli intra 
pidi precursori del nostro risorgimento. Ma 
io, ll colla fatalo, lo wedo ora con i miei 
occhi fisici. II mia sentimento è richiamato 
lassù allo Spielberg oggi non più “tomba 
di viventi”, non più terribile prigione politica 
ed arrendo strumento di oppressione, ma 
"museo del patrialti italiani” nel quale sona 
conservati preriosi cimeli dei mostri mar- 
tiri malle colla cho essi per lunga tooria 
d'anni abitarono e che, consacrate dal 
loro lungo martirio, sono oggi guardate 
come lempli sacri di una tede che non 
muore. Prima di lasciare Bruna mi appatve 


La comitiva delle 


una visione più che gentile graziosa. Di fianco ad un dg 
gantissimo giardino d'invema, pubblico passaggio tra il 
d una via adiacente, vidi sotto i nostri 
colori una targa che diceva; ""Cincola degli itatimmi”. Chi 
è stato all'estero ® s'è trovato improvvisamente È ERE 
ad un segno della nostra Terra comprende quel o che io 
posso aver sentito in quel momento. Wi entrai, per quanto 
supponessi che in quell'ora difficilmente auegi i 
qualcuno. E così era, Tuttavia, iii 
ritratto dal Duce, quello del genera le che i cer = I "i n 

i re "lo phre Graziani”, le riviste, 1 giornali 1081 » 
ava ta dell'arla della nostra Patria che 


corso principale è 


ii portarono una vanta 


i apri granide il CUOre. 
w e cunato verso Praga sostammeo a Memecky Brad, 


i ella boema ché vant ti ji 
piccola città dell corona d îì un am a 
“nl liceo mal quale studiò Karel Hoxlicek Borowaky, 
SI al 


poeta è politico, perseguitato 
dall'Austria ® considerato del 
cachi come il fondatore de 
giornalismo nazionale. è 

A Kufna Hora parve pi 
trovarmi in un quartiere li 
Firenze fra vasti campi di Dar: 
babietale circondati da uma de 
pervia € jacheletrità darans È 
monti. Qui furono REROIn, 
miniere atanganioe abi erica 
in questa piccola c T Di 

ghiuse vere gemme 

pere in gran parte ad 


mento hi Karel Hawe 


q monu i andalore dell 


Liga Ros EYa 








‘Agenzie Telegrafiche riunite " in viaggio attraverso una foresta, 


artisti florentini chiamati da Re Vencoslao a portare un 
poco della lucente bellezza della città dei fiori in quella 
rinascente dol monte Cuina. 

Ed eccoci 4 Praga, sulla Moldava, la rictà è balla ca- 
pitale, Praga è il grande centro dei traffici, come lo è 
della vita politica nazionale. Conta bellezze artistiche nu- 
merose od insigni monumenti che anche visitati frettolosa» 
mente lasciano nell'animo una impressione non peritura, 
Le donano iragrante frescherra i molti giardini è la caral= 
terizzano i non pochi ponti sulla Moldawa, alcuni dei quali 
sono splendide opere d'arte in cui si ritrovano con intima 
soddisfazione i caratteri della nostra architettura è l'in= 
fivenza benefica del riniscimento italiano. Devo, pol, nò- 
tare la cordiale ospilalità affertati, non solo dai colleghi 
dell'Agentia cecoslovacca, ma dalle autorità tutte, le più 
alte in testa, cho nulla trascurarono per farci conoscere 
il Paese è renderci sempre 
più piacevole il soggiorno. E 
cordialità trovammo anche nel 
popola, serio, laborioso di poché 
parole, ma vwolitivo od instanca: 
bile. Qui si lavora a sì produce 
in silenzio è il grado di civiltà 
raggiunto dopo tanti secoli di 
storia difime gli attriti di indole 
religiosa 0 politica e crea quella 
assoluta concordia nazionale 
degli spiriti che & il fandamento 


è la forza coesiva dell'attuale 
regime politico. bi. M, 
giornalismo ceco, nella vec- 


chia città di Nemecky Brod. 


Ful. d, FP, Pessiag 








La sala del Museo Baracca a Lugo. 


È stata opportuna e doverosa l'idea di costituire a 
Lugo un Musea intitolato a Francesca Baracca, che del 
grande aviatore italiano raccoglie e raduna il numero 
maggiore di cimeli a Lui appartenenti. i 

Poche altre cittadine possono annoverare, fra i suoi 
figli combattenti, quattro madaglie d'oro: Francesco Ba- 
racca, Giuseppe Miraglia, Aurelio Baruzzi, Antonio Cal- 
deroni. È certo che la figura che più emerge, che ha la- 
sciato un maggior numero di ricordi, è che quasi com- 
pandia tutte le. altra, è Francesco Baracca, "Asso degli 
Assi della aviazione italiana". 

Quando Egli «i protuse tutte le energia è l'ardimento, 
l'italia contava un numero &siguo di apparecchi. Era, cio, 
appena all'inizio di quella sviluppo che ha assunto di poi 

ilmo meraviglioso. 
sti iu conaine esempi portentosi come quelli dati 
da Baracca, per infonderle fiducia è farla sicura cho qua- 
lunque via di grandezza le stava aperta davanti. 

L'Italia di Mussolini ha saputo vedere l'importanza di 
un simile esordio combattivo, ha saputo approzzare queste 


L'autografo dell'orazione di Gabriele d'Annunzio. 








IN MEMORIA DI UN GRAME 


IL MUSEO BARM 


forze vitali, le ha valorizzate, elevato alla dovuta altezza, 
le ha accrestiute di prestigio è di potenza morale è politica. 

Ordinando il Musso Baracca si è quindi compiuto un 
omaggio, si è espresso un segno tangibile di riconoscenza 
è di amore, che oltrepassa i limiti di una consueta è sem- 
plice raccolta di oggetti cari ed artistici. 

Gi è fatta vivere ed aleggiaro l'anima di uno dei primi 
e più sudaci aviatori ché siano apparsi nell'apico e fosco 
periodo di guerra, si è disposto religiosamente, accanto 
alla Sua Immagine, tutto ciò che fece parte delle sue 
azioni e pensieri; tulto ciò che scaturì spontaneo, per 
sentimento è déerorione, coll'impeto dell'audacia è Il 
nobile olocausto. 

Forse non sarà necessario riovocare le trentaquattro 
radiosa vittorie ottenute dall'Eroe lughese. Ogni italiano 
le ricorderà con orgoglio è gratitudine, perchè certe gran- 
darre non debbono cobliarsi mai, 

Tuttavia, non si possono rileggere, senza stupore, la 
mativazioni delle medaglie di bronzo, d'argento e d'oro 
al valor militare, che soppè guadagnarsi nei momenti più 
aspri è difficili della battaglia. Fin dall'agosto 1916, otte- 
neva la modaglia d'argento per questi meriti: 

«Pilota aviatore addetto nd una squadriglia da caccia, 
ton sereno sproizo di ogni pericolo è grande sangue 
freddo, dando prova di molta perizia aviatoria, affrontava 
potenti aeroplani nemici concorrendo malto efficacemente 
con altro apparecchio da caccia a determinare la caduta 
precipitosa di due velivoli aveorsari; l'uno in territorio ne- 
mico fra Bucovina è Ranzianoa, l'altro entra le nostre linee 
a Creda, presso Caporetto..."*. 

Ma gli atti di valore sono, si può dire, giornalieri, 
abituali in Baracca, Ecco infatti un'altra medaglia d'ar- 
qento e di bronzo a browo distanza: 

‘“Bilota aviatore addetto ad una squadriglia da caccia, 
con soretò sprerzo d'ogni pericolo è sangue freddo, 
dando prova di eccezionale perizia avlatoria affrontava un 
potente è ben armato aeroplano nemico riuscendo con 
ben diretto fuoco di mitragliatrice a determinare la caduta 
In territorio nazionale. 

“Già distintosi in altro fiaro combattimento aereo sosta» 
nuto nel cielo di Talmerzo, il 25 novembre 1918, combatti. 
manto che ebbe per risultato l'abbattimento dell'avversario. 

Cialo di Wdine, 1l fabbraia 1917 

“Informato con altri aviatori che un atroplano nemico 
volteggiava con insistenza sopra Monte Stol è Monte 
Slariski, per regolare il tiro delle proprie batterie, montato 
su uni velivolo da caccia, arditamente affrontava l'apparec- 
chio avversario che strenuamente si difese con una mi» 
tragliatrice e con un fucile a tiro rapido, è dopò una bril- 
lante è pericolosa lotta concorrewa ad abbattorlo, rimanendo 
ucciso l'ufficiale osservatore e ferito mortalmente il pilota. 

bionia Sfariald, 15 aatiambre 1916 


Ma perchè continuare l'elenco # Troppo si andrebbe 
per le lunghe. 
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E AVIATORE 


\CCA A LUGO 


ITALIANO 


rà la motivazione con cui S. A. il Ducà 
D'Aosta conferì, con eloquenti parole, la medaglia d'oro 
a Francesco Baracca, fra l'ammirazione del soldati e dagli 
ufficiali tutti. | Sovrani d'Italia, del Belgio, generali è poeti, 
vollero attestare il loro entusiastico omaggio, a questo 
instancabile, fervente, ardimentoso aviatore che taddo 
sul Montello il 19 piugno 1919. 

La ferale notizia passò allravereo I cuori di tutti i 
soldati è di tutta la Nazione come Un brivido. 

La sacra spoglia fu raccolta è trasportata sulle spalle 
del soldati che tanto lo amavano € lo stimavano. 

Non si può rievacare quel semplice, austero trasporto, 
senza che un profondo senso di commozione ci assalga. 

Eppure, Francesco Baracca, era passato nol elelo 
fulgido della gloria, per restarvi sublime, immortale esem- 
pio di virto è di valore. 

A Quinto di Treviso, 


Ognuno ricord 


Gabriele d'Annunzio pronunziò 

ia memorabile orazione nella quale «ra detto fra Valtro: 

«Caoagl, incorporato, nell'ora santa in cui le sorti erano 

per «olgersi, sli volò su la fronte di tutte le nostre armate, 

traverso l'intera battaglia, profondo come il brivida è 
splendido come la folgore. 

» Aveva vinto trentaquattro avversari: ed secco vinceva 
gli eserciti! La sua gloria non ara più un numero; era 
un'ala innumerevole sopra l'italia trionfanta..."*. 

Pai la Salma, su un affusto di cannone coperto dalla 
bandiera tricolore, fu trasportata a Lug®, “Madre ferti- 
gna” e tumulata nel famedio di famiglia, ovo ammiratori 
di ogni ceto e condizione. la cospargono costantemente 
di fiori sempre freschi. Dall'alto del cléla, aviatori d'Italia 
e dall'estero, lasciano cadere messaggi e corone d'allora. 

A tutto questo, andava aggiunto, percià, qualche cosa 
di più significativo, di più intimo. Ed ecco la Sala Museo: 
secco questo ambiente pieno di memoria è di tracelo 
suggestive. Qui, ovunque si posa lo sguardo, si vedono 
mitragliatrici di apparecchi nemici abbattuti, motori, ac- 
cessorì e frammenti vari, ali infrante, avanzi @ iesiimo» 
nianze tangibili di quella che fu una lotta costante @ vio- 
lenta, di quella che fu la sovrana volontà di vincere, di 

dominare, di sconfiggere l'avversario. 

Poi, unò degli apparecchi coi quali Baracca sorvolò 
sugli eserciti, seminando lo sparento e la morto: un ap= 
parecchio "lspano" che è appeso al soffitto di questa 


Cappella votiva. 


Pocò più oltre, in merzo alla sala, l'urna contenante 


il camauro perforata dal proiettile che lo uccisa, # dentro 
custodia di vetro, il portamonete personale brutiacchiato 
raccolto sulla Salma, insieme colla tessera da ufficiale 
è il frammento, pure bruciacchiato, del claturone che lo 
teneva fissato al velivolo nell'istante della caduta. 

Anche un perro di fusollera del suo aeroplano è stato 
raccolto sul luogo della caduta e qui messo fra le cose 
più commoventi, Vicino a tutti questi oggetti, simboli di 
fervari e lampi di guerra, si ammirano mutografi di lettere 





D'Annunzio pronuncia la sua orazione per Baracca, 


inviate dall'Erce alla Madre, al superiori è agli amici. Let- 
tere traboccanti di amor patrio, di sentimenti gentili, di 
soffusa tenerezza. li un quadro, sostenuto da un tripode 
visibile da ambo le parti, è conservato l'autograto del Duca 
d'Aosta, e In altri quello di Gabrisle d'Annunzio, di S. E. 
italo Balbo, i numorosi messaggi, Il madagliere, ecc. 

In un lungo ed artistico astuccio, splende la spada 
d'oro offerta dal Municipio di Lugo al Suo grande Figlio. 

in una cospicua serle di fotografia si rivedono ancora 
alcuni attimi della vita di Francesco Baracca: documenta» 
zioni ineffabili di tutti | suoi trionfi. 

Poco lontano da questa sala Musso, al Cimitero, nel fa- 
medio di famiglia, riposano le spoglie sacre. Sopra l'urna 
un'aquila stende le ali aperte in segno di sovrano dominio 
dell'arla, Mai allegoria fu più giusta ed appropriata| 

Ora, l'Italia di Mussolini, si appresta a nuove conquiste 
è affronta nuovi cimenti: l'immagine dei nostri Morti, dei 
nostri Ersi ci appare davanti come una forza, come una 
fede di immancabile sicurezza # vittoria nai più grandi 


destini della Patria, 
Lo ANACLETO MARGOTTI 


La Tomba Baracca nel cimitero di Lugo. 








Particolare della facciala del Padiglione 


del Littorio all' Esposizione di Bruxelles 
costruito su priogello degli atthitetti Libera è de Rentpi. 


L’ITALIA ALL'ESPOSIZIONE DI BRUXELLES 


Compluta la visita alla vastissima mostra l'Italiano non 
può che riassumere con senso di orgoglio le impressioni 
sommarie; il quadro del suo Paese, tra tanti rappresen: 
tati splendidamente nel Parco di Laeken, gli si erge da- 
vanti grande, potente, ardente di isdée è di ottimismo, 
Non è soltanto la mola degli edifici è l'importanza del 
lavoro compiuio che giustificano quist'orgaglia, parché 
altre Nazioni, @ la Francia In primo luogo, figurano in 
modo degnissimo; ma la parie italiana dell'Esposizione 
di Bruxelles si la notare ed ammirare per uno spirita 
nuovò di fiduciosa iniziativa è di vigoroso ottimisma, che 
la distinguono da altre mostre, magari più omogenee è 
più eleganti ma più timide è, direi quasi, scettiche. 

La Nazione Belga è certamente grata all'Italia del 
grandioso conîribuio portato alla sua poderosa Esposi: 
rione, che appare tanto più prorioso in quanto alcune 
Harioni si sono tenute assenti cd altre hanno ritenuto 
opporluno limitare la loro partecipazione ad un atto di 
mera presenta, 


Probabilmente la formula antica delle esposizioni in- 
ternazionali è superata dal progresso è dalla facilità delle 
comunicazioni moderne; è troppo rapido il ritmo della 
vita attuale, perchè un panorama di mole così vasta trovi 
un Interesse adeguato è continuato in un pubblico inter» 
nazionale così numeroto da compensare la spesa è gli 
storzi. Forsa l' Esposizione di Bruxolles dovrà constatare 
alla chiusura che il bilancio morale supera notevolmente 
quello finanziario; certo però che l'Italia è stata fra le 
Marioni quella the meglio l'ha coadiuvata nella sua ardita 
© splendida iniziativa. 

La parte italiana occupa con numerosi padiglioni una 
arèa molto importante come spazio è comè posizione, 
tra il viale principale dell'Esposizione e quello chè sale 
in semicerchio fra i padigliohi degli aliri Stati. In prima 
linea, rivolto verso il Viale dalle Nazioni, si presenta il 
Padiglione del Littoria, fiancheggiato da quello della città 
di Roma è quello del Turismo; dietro si seguono, affon- 
dati nel verde del bosco, tutti gli altri padiglioni dominati 


—_T 


dall'altissima torre in tubatura Innocenti, sul culmine della 
quale sventola luminosa la nostra bandiera, 

Mon è più ll tempo è mancherebbo lo spazio per de- 
scriveré anchèé sommariamente tutte le mostre italiane, 
ma qualche cenno è doverosa è altune ossereazioni paùr= 
ranno forse degne di considerazione per il futuro, tanto 
più che le premesse esposte in principio bastano a illu- 
minarne la portata è lo spirito. 

Noi Italiani siamo diventati in fatto di mostre piuttosto 
esigenti, Dalla prima nostra partecipazione all'Esposi- 
zione della Stampa a Colonia, a quella di Barcellona, 
dalla Mostra della Rivolurione all'ultima Trionnale di Mi: 


du 


lano, l'Italia si è cordata uno slile proprio è sicuro mel rias- 
umane con una mostra le proprie risorse, le suo iniziative, 
i suoi ideali in ogni campo. Diverso dal nordica, che nella 
preoccupazione degli effetti esteriori offusta, quando non 
dimentica, la sostania reale, opposto al russo, che nella 
sssiliarione del numaora affoga cegni valore individuale, lo 
stile delle mostre italiane ha imparato a dare alle sue ar- 
dite sintesi vita e colore, fondando con equilibrata misura 
simboli è realtà, valori individuali od opera collettive, 
adattando al contenyio sempre essenziale forme costante 
mente degne dell'alto spirito che anima in tutte le sue 
manifestazioni pubbliche la Mazione. 


Scorcio d'un pannello fotografico nel Padiglione 


Fnludi. 


della Snia Viscosa, progettato dall'architetto 
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ll senso di compatta unità, sobrio e solenne ad un 
tempo, che nelle prime mostre ritordate era impronta tico- 
nosciuta di Mario Sironi, è venuto man mano diluendasi 
ton risultati alguanto lontani dal modello della Mostra 
della Rivoluzione, per il quale anche | critici mano sereni 
hanno avoto parole di schietta ammirazione. 


La Torre Inniccenii che si Spinge a lil medlri, 





Il Padiglione dell'Aeronaviica, rievocante uf 





i Bruselles molto indubbliamenie è stato fatto, ma il 
sutcesso sarebbe stato più completo è duratura, se il 
metodo di precedenti mostre fosse stato seguilo con più 
rigida fadeltà, sottoponendo anzitutto l'intera organizza: 
zione alle direttive artistiche di una persona unica. La 
vista doi primi tre padiglioni che s'affacciano sul viale 





delli Nazioni lascia veramente par- 
plessi, Come, sono veramente tutti 
n tre dello stosso Paaso ll Padi- 
gliane del Littoria, quella di Roma 
8 l'altro, del Turismo? Non si 
tratta, intendiamoci, di semplice 
diversità formale in rapporto al. 
l'epoca raffigurata o allo scopo 
prefisso, ma di una disparità in- 
lima che fa pensare a trè origini 
addirittura in contrasio, D'alira 
parte tutto il complesso della se- 
ztane italiana, così titca ed inte- 
regganie, la pensare che la sista- 
mazione planimetrica genoralò sia 
seguita agli accomodamenti singoli 
d'agni padiglione, chè, se le cose 
fossero venute diversamente, non 
si comprenderebbe perchb il Padi- 
glione del Littoria non sia stato 
eretto in una posizione dominante, 
ton adeguata amplorza di spario 
per la prospettiva frontale. 

Appunto nél Padiglione del Lit- 
toria abbiamo l'esomplo di quanto 
si possa oltenore attraverso la 
collaborazione di bravi artisti, che 
spontaneamente sì uniformano ad 
una intelligente direttiva unica; il 
salone daditato alle Corporazioni 
è un modello stupendo per chia. 
rezza, officacia è stile, 

I Belgi è tutti gli stranieri ri- 
portano a Bruxelles l'impressione 
di un' Italia poderosamenie attiva 
e profondamente fiduciosa nol suo 
destino, ma nella stesso tempo 
sono indotti a credere che la di- 
sciplina evidente in ogni singola 
mostra, possa Aaffievalirsi all'atto 
pratico di una esposizione come 
quella del Cinquantenario Belga, 

Bisogna dunque auspicare per 
le occasioni venture, ché | unità 
d'indirizzo e di stile collaudata 
così fellcomenta negli anni passati, 
torni ad essere il principio fonda- 
mentale d'ogni organizzazione del 
germernt. 

L. P. 


A destra: La ricostruzione dello 
sfruttamento idroelettrico d'una 
vallt alpina italiana fatta dal- 
l'Unione Fascista Industrie Elet- 
irithe: il plastico progeltalo dal- 
l'arch. Gorgoni e dall'ing. Testa 
copre una superficie di quasi 
milleguattrocento melri quadri, 


Particolare del Padiglione riservato alla Mostra Ortotrutticola, 








SUL GLORIOSO TITANO 


L'antica Repubblica di San Marino, librata l& in alto 
su lè rupi del Titano, per la sua storia, per ll suo diritto 
@ per la singolare bellezza ha sempre avuto nel cuore 
degli italiani un posto di predilezione. 

La superficie dello stato è breve, ma la fama che questo 
gode nel mando è vasta per la saggerza degli ordinamenti, 
per il rispetto delle laggi, per l'austerità proba è frugale 
del suoi cittadini. 

Disconde in lina diretta dalla gran Madre Roma, di 
cui & fiara di sentirsi la più piccola ma fedelissima figlia. 
Da sedici secoli, faro innalzato sui più eccelsi fastigi 
delle penne acute di lronte all'altra sponda, & luce di ita- 
lianità, A questo faro guardarono con occhi di vivida spe- 
ranza nello one fosche è terribili delle dominsarioni stra» 
niere, coloro cha, insofferenti di un giogo ingiusto ed avei- 
lento, aspiravano a riportare l'Italia al posto perduto nél 
consesso delle Mazioni s a ridare sl popolo oppresso Vin. 
dipendenza è la libertà. 

Storici, palitici, letterati, giuristi, poeti ed artisti di 
ogni paese e tempo furano attratti da questa gemma 
d'Italia è ne raccontarono le vicende fortunòose, i dolori, 
le vittorie; ne siudiarono le leggi è le costiturioni, ne illu- 
strarano le bellezza degli spiriti è delle cose; né cantarono 
la gloria, & nè ritrassero le suggestive caratteristiche. 
Perché la terra di San Marino non è un prezioso cammeo 
incastonata nella lulgida corona della Madre comune, da 
doversi vanorare per l'attraente vetustà o un cimelio che 
debba esserè conservato per i ricordi che suscita. L'inte- 
resse del mondo informo al piecolo stato è alimentato dai 
caratteri cho lo costituiscono o ché valsero, primo di agni 
altro elemento polilitòo 6 sociale, a conservanne, non 
ostante | mutamenti avvenuti in Italia di regimi è di ga- 
retti, la indipendenza sovrana, Nommeno lè ingordigie in- 
spriate del Cardinale Alberoni poterono contro la granitica 
saldezza di questo minuscolo popolo italiano geloso della 
prapria libertà, fiera della propria costituzione è Intrepido 
nel difenderla. 

Nemmeno l'Austria b$b rivolgere l'artiglio contre la 
Repubblica che s'era eretta a palladio degli oppressi, 
Davide contro il gigante filisteo. San Marino otteneva, 
ton tale fermo contegno, di poter salvare ai fati d'Italia, 
con ll patrimonio tdeale della Repubblica romana, la pra 
riosa esistenza di Giuseppe Garibaldi. La Repubblica di 
San Marino, appunto per questa sua nobiltà d'origine, per 
questa sua discendenza dircita da Roma, si differenzia 
da tutti i non pochi stati dai brevi confini, perché è Il più 
antico fra quanii vivono tuttora nel mando ed & indipen» 
dente sin da quando esiste, La sua libertà fu perciò deta 
perpetua. Se mo fa risalire la fandasiane al tra settembre 
del inccentouno di Cristo, e slecome iu fondata da un 
Santo è giusto si creda alla sua origine divina, 

Chi cerca nella piccolezza dei confini la ragione della 
conservazione della secolare Repubblica, è tratto in in= 
gannò. La ragione vera sia appunto nella granderra della 
sus istituzione, Che poi San Marino, stato Indipendente, 
abbia potuto traversare vittoriosamente le in locate vicende 
di tempi minacciosi e crudi è dal IV socolo abbia saputo 
giungere sino all'Era fascista nella sua incontaminata 
libertà, ciò sl deve anche e più di tutto alla saggezza ro- 
mana delle sue costituzioni, perlezionabili ma immulabili nei 
fandamenti, ed alla sagace comprensione della realtà nei 
fuoi uomini di ogni tempo. Ed uomini cospicui per ingegnà 
sapere e virtù ebbe in gran numaro che facero ritulgere 
ii nome d'Italia anche oliie i confini della Patria più grande. 


La prima costituzione fu dettata da San Marino al suo po» 
polo, wivente in territorio proprio per diritto di occupazione, 
che proclamò libero da ogni dominazione, Gli statuti pas- 
sarono per tradizione orale di generazione in ganerazione. 
Dagli anziani furono affidati alla lede e al cuore dei figli 
sino al Milla, anno in cui vennero raccolti sullo perga- 
mene è custoditi accanto alle risplendenti reliquio del 
Santo. Gli eruditi assegnano il primo Statuto manoscritto 
al periodo che va dal 1295 al 1302. 

Le modifiche portate alla costituzione originale nel 
progresso dei secoli furono poche è la sovranità rislode 
sempre nell'Arringo dei Capi Famiglia, dal quale emanano 
tutti i poteri dello Stato con una evoluzione di organi la 
più semplice. Infatti l'Arringo elegge il Consiglio dei LX 
dal quale alla loro volta vengono nominati i Capitani Reg- 
genti è le altre cariche. 

L'esame di questa costiturione è dei più interessanti 
ed istrutlivi perchè traendo le suo fonti dall'antico diritto 
che procede da quello romano, ha riscontri chiari è adatti 
con la hecossità della vita moderna in tutte lo sua attività 
@ manifestazioni, 

Leggendo il bel volume di Manlio Gori " Terra di San 
Marino", edito con elegante cura 0 con malte illustrazioni 
da Giovanni Bolla di Milana, ove lè costituzioni illustrate 
da Giuliano Gozi valoroso segretario agli esteri della 
Repubblica, sone ampiamente riportate, si forma chiara la 
convinzione della eterna vitalità di queste leggi, se ne 
Gusta l'intima bellezza, e se no riscontra l'efficacia, Tanto 
più che nol medesimo libro se né possono seguirne gli 
effetti attraverso il racconto dei più svariati avvenimenti 
che nel corso di sedici secoli toccarono da vicino la nobile 
Terra. Sono apisodi tolti da un falto stuolo di scrittori 
che subirono il fascino di San Marino è ne dissero le 
imprassioni in pagine attraenti. 

La stessa varietà del giudizi, delle improssioni, della 
interpreiazioni porla a conelusioni uniche, identiche è la 
curiosità è l'interesse si ravvivano è si intensificanò. Opu- 
lenta è la bibliografia della bella Repubblica è riguarda 
l'arte, la storia, la leggenda, gli usi di questa terra forte 
è grariosa che non si lascia mai senza un senso di nostalgia. 
Terra che non è rimasta abbarbicata alle tradizioni, ma 
scrupolosamente rispettandole, ha progredito insieme col 
tempo, ha assorbito tutto il calore della civiltà e mon si 
è arrestata ai punti di partenza. 

Mandò i suoi giovani più baldi a combattere nella guerra 
in cui l'Italia difendeva i suoi destini è la giustizia del 
mondo è vi ehbe eroici caduti. Si ribellò, dopo in viltoria 
alla tirannica egemonia sovversiva che travolgendo l'Italia 
avrebbe lanciato nol baratro anche l'antico stato del Ti- 
tano, sd abbracciato il Fascismo ne segui le leggi e ne 
attuò le dottrine, 

Un falto siuola di sue giovani Camicie Nene attende ora 
di partire volontario per l'Africa Orientale. Oggi la Re- 
pubblica di San Marina & stato iascista a ordinamento 
corporatizoa ed ha un Partito Fascista ottimamente orga- 
nigzato che opera in prolondilà formando le nuove co- 
scienze secondo gli insegnamenti che emanano da Roma, 
anche in questo, ancora una «ola figlia prediletta è ledele 
della eccelsa Madre. 

ll giorno in cui il Duce sall a visitarla, fu fosta solan- 
nissima per tutta l'antica Terra. Egli vide quanta fede 
Quel piecolo, ma fiero popolò avesse in Lui, è come augu- 
rale saluto vallo scrivere sul libro d'aro: “Gioria iImperi- 
lura è prosperità a Questa vecchia Repubblica". 





LA SCONOSCIUTA DELLA SENNA 


Fotografia Willy Zialka 





Quando dal terrazzino il capomastro Concozio si con- 
templava la vista stupenda: Collemaggia, la Maiella lon- 
tana, la catena di monti arzurregnola cho chiuda l'oriz» 
ronte è, con l'ondularzione del suo contorno, disegna la 
sagoma d'uno smisurato gigante dormianta, si domandawa 
come mai esistesse al mondo della gente così scontento 
della vita da dire che la felicità non è cosa di questa terra, 
La contemplazione del presaggio durava poco. ll capo- 
mastro Concezio lavorava dure, dall'alba al tramonto. Ma 
era all'alba, prima d'uscire di casa, al tramonto, appena 
ri&nirato, cha egli alevava con la sua muta ammirazione 
un ringraziamento mentale alla Patria per essere così 
bella. Si imbewewa di bellerza è poi faceva il bilancio della 
3ua esistenza: stavano tutti bane in salute; i figli crescevano 
sani è forti; la madia era sempre piena di pane fatto in 
cosa; la cantina di vino piglato, teorchiato, flarmentato, im- 
bottato aolto i sudi occhi. Timer di Dio ne avesan tutti: 
» cho altro avova da desiderare 7 E chi non ha nlante da 
desiderare non è veramente felice ? 

Hon era andata sempro così, Da adolescente è da glo- 
ane, come lanti compaesani, ara stato al Transraal, in 
Siberia, in Brasile, Aveva fatto il gruzzolo in codesti 
luoghi moltiplicando | primi esigui risparmi con qualche 
impresa. Astra furiosameinte liworato. Ma codesta lurià 
cos'era ? Ora lo capiva: nostalgia; desiderio strapolente 
di ritrovarsi tra i monti dell'Abruzzo nativa. Non si lavora 
con i muscoli soltanto, ma ancho con i nervi; a | suai 
neri eran tesi da quella voglia immensa di Patria che 
tentuplicava lo suo energie. ll mondo, oltre i confini, 
che ara per lui? Gelo, serpenti selenosi, febbre gialla, 
malattia del sonno: l'inferno. Una casstta al passo, il 
paradiso. Ora eccolo in paradiso, nella cassetta che s'era 
costruita ad Aguila (nan al paesello natio, un poò' fuoti 
di mano, e quindi inadatto per lui ché voleva continuare 
a far l'impresario di lavori murarti} sul pendio del calle 
virso Porta Barrano. Scantinato è un piano: quanto ba= 
stava per lul, la “vecchia” e | due ragazzi. | terreni attorno 
rano a orftaglia. Dietro egli aveva i vasti giardini d'un 
convento di monache dove cantavano è cinclallegravano a 
figreazione delle aducande. Davanti, la proprietà della gio» 
vano signora d'un medico che non sì muoveva mal dalla 
sua condotta in Umbria. 

Lei veniva invece ogni ostato a passar qualche mesa 
in un Padiglione poco più alto del sua, ché, essendo & 
«alla, non gli toglieva la veduta. Ma quando anni prima 
egli avova notato nell'orto del medico movimento di carri 
che portavano lunghi travi @ mattoni è aveva capito che 
si fabbricava, èrà siato qualche giorno in trepidazione. 
“Che altezza 7 Quanti piani ?" eran lo domande che lo 
iormentavano. L'assistente lo aveva rassicurato, Uno solo 
#, la grazia, che na facessero uno, ché il dottore èra asso- 


lutamente sfavorevole è s'era lasciato andare alla spesa 
solo per accontentare sus moglie. Be': era gente tranquilla 
ed educata. 

Dopo qualche anno, una mattina di giugno {la signora 
del dottore con i duè ragazzi non èra ancora arrivata) 
il capomastro Concerio «ide il via «ai a lui ben nota 
di manosali chè porian travi, scavan fossa, scarican mat- 
toni, via vai che, ll per lì, non destò in lui nessun allarme. 
Doveva trattarsi di lavori di riparazione. Ma qualche cosa 
lo inchiodara là, sul suo terrazzino, nonostante fosse 
quella l'ora d'apertura dei suoi cantieri [ne aveva quattro) 
che soleva wisltarsi uno dopo l'altro di prima mattina. 
Certo quelli ll nell'orto è eran parzi è eran ladri: por una 
riparazione prepararono ll materiale come per un palazzo 
nubvo. Discese fina alla feta metallica cho divida le due 
proprietà e scambiò qualche parola con l'assistente, non 
tanto per avere informazioni, quanto per slottiechiarlo un 
po' su quello spreco di materiali dicullo scopo era avidente: 
far pagare ai clienti lontani è poco esperti quattro colpi 
di carzuola, un po' d'intonaco è una cantonata nuova 
come in mero appartamento. 

— Dite oh, che state costruendo la fabbrica di &, Platro ? 

— Perchè, vi par troppo maleriale per alzare un pia- 
na? — chiese l'altro candidamente. 

li capomastro Cencezio diventò di bragia. 

— Alrate un piano ? Ma così mi togliote la vista. La 
cosa più bella, la sola così bolla dalla mia casa! E questo 
è il buan vicino che io, scema, mi credevo tanto fortunato 
d'aver trovato! Alzare un piano! Ma la vedramo! Cotesta 
è una prepotenza, Por fortuna ci son fior di giudici in 
italia... — L'espressione del volto, il rossore eran tali da 
far temere una apoplessia. 

L'assistente cercava di calmarlto. 

Mecessità —, egli andava dicendo senza che l'altro 
lo ascoltasse nemmeno. — Son ricchi. La signora non 
ruoli più vrivara in condotta. Bisogna cho si stabiliscano in 
città per l'educarione dei due figli; per abitarci tutto l'anno, 
una casetta a un piano non basta con | ragazzi in cass... 

— la i miei ll ho In collegio lontano di qui. Ma la ve- 
diremo; la vedremo, Lo metto a posto io. Gli brucio la 
casa col fuoco peggiore che esista: fuoco lento di carta 
ballatà; è si comincia oggi siesso; tra un'ora anzi; ma 
prima gii voglio dare lo un confortino personalmente, 

Rientrà in casa furioso; si precipitò su una penna è 
senza rifiatare, nonostante cho la scrlitura non fosse il 
suo forte, empl un foglio commerciale di minacce è di 
insolenze dirette al suo "caro vicino”. Mandò raccoman- 
dato con ricevuta di ritorno. Poi andò da due avrocati, 
quelli cha ritaneva i migliori civilisti, per la causa. 

Le ricevute però furon due: una, quella regolare dalla 
posta e un'altra dell'Autorità giudiziaria che lo chiamava 


a rispondere delle ingiurie e delle minacce contenute 
nel foglio. Bel risultato. Sperava di trovarsi a faccia a 
faccia col prepotente e cominciare le ostilità da veri vomini, 


con una scarica di pugni, ifvece, — "vigliacco! — lb fa» 
cova chiamare dal Pretore, davanti al quale bisognava mi- 
surar le parole, non tanto per timor della legge, quanto 
per rispetto al magistrato. 

In udienza s'era comportato anche lui da signore, 
aveva incassato tul'o, anche quella minaccia siupida, in- 
degna d'un uomo ché aveva studiato, fattagli con un sor- 
riso mellifluò, ironico è provocante, hemmen rivalta a lui 
direttamente, ma girategli attraverso la persona del Pre- 
lora: — La legge è dalla mia; una causa civile & in corso. 
Tutto il mio patrimonio io spenderò so sirà necessario per 
far valere le mie ragioni contra questo arrogante. Una cosa 
è corta che di qui a qualche mesa l'imputato la Maiella ia 
vedrà, sì, dalle finestre di casa sua, ma con il ‘'periscoplo’’. 

Lui zitto, il Pretore gli incuterva soggezione. Ma fuori 
dell'aula, incoraggiato dalla condanna mite, poche lire 
di mulia, (“A queste condizioni io gli serivo una lettera 
lunga il triplo. Sono disposto a pagare tre volte tanto") 
con gli amiti si stogb: — Ill periscopio! Te lo dò io il peri» 
stopio! E la dinamite ? Non dovrebbe più esistere la dina- 
mite por ridurmi a corti estremi. Come sè per i miei la- 
vari non fossi in grado di provvedermene tanta da far 
saltara non una, ma dieci case come la sua! — Frima però 
awtebbe lottato con carta bollata, calelna e mattoni. 
Una torne voleva erigere |! In quella corsa verso l'aliczza, 
il dattorone mon poteva stargli dietro, Pietra è calcina 
arano affar suo. Lui èraà il progeftisia, lui ingegnere, lui 
l'assistente e se occorreva anche ll muratore. Stava 
Iresco ll signor dottore se voleva competere con lui pa- 
gando ingegnere, progettista, assistente o i materiali, 
come costano è chi ro sa acquisiarli al momento buono! 

E incominciò subito il lavoro per tirar su l'altro piano 

“rodià la Maiella col periscopio!” — (quella frase 
gli s'era conficcata nel cervello come un'idea fissa). 
"Te lo dò ia il periscopio. lo, se Gccorre, costruisco un 
osservatorio astronomica è ci piazzo su un telescopio. Va. 
glio contare i fili d'erba dei pascoli ll tra i monti, Il peri- 
scoplo! Perché lui & un ammarza cristiani crede di poter 
cacciare sotto terra anche me con tutta lo sua casal". 





Il piano fu completato prima ancora di quello del dot- 
tore. Cancerio per prima cosa piantò un cannocchiale 
su uno del balconi, perennemente puntato verso la Maiella. 
“Pover'uòmo guarda, guarda con che rarra di periscopio 
me la contemplo la Maiella”, 

Mella causa, per secondare la litigiosità a volte pre- 
potente del clienti, gli avvocati s'erano attaccati a tutti gli 
arzigogoli possibili di diritto è di fatto. Tribunale, Appella, 
e Cassazione è poi di nuovo Tribunale, Appello, Cassazione 
si rimbalzava da uno stadio all'altro, senza aver nulla di 
definitivo. La causa grande ne aveva generato un certo nuy-= 
mero di minori: beghe di vicini che possono litigare pet 
lutto: condotia d'acque irrigue, inferriate alle finestre, 
usurpazione di confine, è in eterno. 

Le cose però andavano per le lunghe è la beffa di quel 
canoechiale puntato verso la Maiella durava ormal da 
tra anni. Il dottore decise così d'alzare un altro piano. 
Tale costruzione nuova cambiava i termini della causa. 
La lite poteva riprendere con una maggiore probabilità di 
rittoria, percib Concerio fu consigliato a desistere dal 
costruire, come voleva, anche lui un muovo piano, per 
non spuntare l'arma che ghi avversari avovano incauta mente 
morso in mano loro. 

Ma al capomastro Concerio, quando il secondo piano 
del suo vicino tu finito, sembrava d'esser murato ivo. 
“ fivete un bel consigliarmi di star quieto; io sono in un 
pozzo e per giunta, quando quello m'incontra, mi guarda 
col sorriso mellifluo, ifonico è provocante dell'udienza. 
Oh non ha bisogna di ricordarmi quella certa minaccia: 
“l'imputato la Maicila la vedrà, sl, dallo: finestre di cass 
sun ma con il periscopio"”. Basta il sorriso, lo nel porzo 
non ci sto": ed ceto anthé lui metter mano al secondo 
piano della casa, 

L'altro attacca i lavori del terto: ma gli edili del Ca- 
mune dicon basta, Le fondamenta non reggono. 

Ha vinto il capomastro! Eccolo il suo periscoplo: quel 
canocchiale con cui poteva spaziare ancora attorno ra- 
dendo con la vista i tegoli dell'alirui tetto. 

Trionfo breve: il dottore ridusse il tetto a Rerrazzia, 
piani sul parapetto dei ferri è da un ferro all'altro test 
dei teli pesanti. Non poteva costruire un muro, ma gli 
stendeva davanti un sipario. 


L'altro rideva. “Cosa crede d'avor fatto il burattinaio 
con i suoi teloni 1 Dal tetto egli fece spuntare una tor- 
retta di tubo di ferro è rete metallica in cui entrava lui 
soltanto e un po' scomodo. In piedi, con Il camoechiale 
puntato, sembrava una vedetta armata di mitragliatrice. 
Le sere tranquille stava a lungo a contemplarsi i monti 
perché l'ammarra-cristiani si conmvincesse che l'ultima pa» 
rola era rimasta proprio a lui, È ridesse ora quanto voleva 
col suo sorrigino mellifluò è ironico. Non lo provocava più, 

Tuit'e due pansavano però di riprendere la corsa co- 
minciando dal punto di partenza, cioè dalle fondamenta. 
Ha scoppia la querra e i ragazzi”, che sono ormai del 
giovanotti, partono per la fronte. | due litiganti hanno ben 
altri pensieri pel capo. La corsa all'alterza viene sospesa, 
ma si battaglia ancora a colpi di carta bollata. Non se- 
gQuono però più con passione gli arzigogoli del loro avvo- 
cali. Sono in pena per i figli e la pena li invecchia, li fa 
più miti, Qualcuno tanta una riconciliazione. “Mei” ri» 
sponde una parle: “mal” fa eco l'altra, Son vecchi, lo ri- 
tondstono, ma porranno l'obbligo agli aredi di continvara 
la lito a qualunque casto è con qualunque mezzo, Le 
cause hon sono mai né vinte né perdute fino a che si ha 
danaro per resisiore, La voco è favole, le forre comin- 
tianò a mancare; ma la volontà è una éd è quella. 

I ragorzi n guerra finita tornano definitivamente dalla 
fronte. Sono stati feriti diverse volte; si son guadagnate 
dalle medaglie al valore, sianno a casa a consolare | 
vecchi della lunga assenza. | rtagarzi del dottor Fabrizi 
quasi non conoscono i Fioravanti perchè educati In luoghi 
diversi è l'inimicizia dei genitori li teneva separati quei 
pochi giorni ché passavano nella loro dimore, diriso sol» 
tanto da una rete metallica. Ma la sibpe non serve a niente 
con chi ha scavalcato i meiicolati nemici sotto i'imperver- 
sare della mitraglia. Essi la #olteggiano ora diverse volte 
£l giorno elegantamente. Seggono sotto i pergolati del 
giardino dell'uno o dell'altro; parlano di quand'eran lassù, 
uno nei bombardieri, un altro negli arditi @ due tra gli 
alpini; bevono un sorso dalle bottiglia prese indiffarenta- 
ftente dall'una è dall'altra delle cantine. 

I waechi vedono è tacciono. | vecchi se li contemplano 
dalle finostre delle loro cass; non osano fare un'osserva- 
zione, Sono amici, sembran fratelli nonostante la diffe: 
renza d'origine. | due figli del dottare son fini, slanciati, 
tleganti dell'abito e della persona, pallidi; gli altri due 
lracagnotii, quasi più larghi che lunghi, con due qguancie 


accose come chi è stato lungamente vicino alla finamma, 
eppure accolì che discarrono come amici d'infanzia. Hanno 
di che parlare. La guerra offre loro argomenti inosauribili, 
ii tu li accosta come se la loro amicizia avesse l'età della 
imimicizia dei padri. 

Una sara, tra una parola a laltra, essi vengono sul- 
l'argomento della lite. Sarridona indulgenti della tigna doi 
loro genitori, Uno dice: — Be' poveretti In sostanza per 
viteere il punto si son privati di Lutto, — Erà wèròo. Hon 
avovano speso un soldo del capitale, ma cause è muri 
rano stati faiti con economie feroci: mai un divertimento, 
mali un viaggio. Anche la loro iigna è servita a qualche 
cosa. Hanno messo da parte dei soldi in due enormi sal- 
vadanai; peccato che si sian guastati il fegato. 

Gli altri annuivano sorridendo: — Ma ora bisogna 
farla finita. Gli avvocati hanno mangiato troppo. La lito 
si tronca al punto in cui & Le case restano come sonà è 
fiessuno ha torto è néssuno ha ragione, Eran tivtti d'ac- 
cordo. Lo comunicarono rispellosamento ai genitori. 

Sai babbo 7 Non si può continuare a litigare... 

Che cosa potevano obiettare i vecchi a quei ragarti 
tutta generosità è tutta fraternità 7 —— Fate voi, fato voi 
era stata la risposia identica di tutti e due, — Le case 
Gan vastre, del resto. 

= Non per questo papà, ma perchè litigare ? Tra pa- 
triotti fino a che si può, bisogna stare in pace. — Parole 
uova; ni ragazii non la avova insegnate nessuno, sgor- 
garano dai loro cuori per quell'amicizia che s'era cemen- 
fata Il, sullo veito delle Alpi, Erano stati solidali nella 
grandi cose, è come poteranòo non esser tali nelle piccole 3 

| genitori oscuramente capivano questo. Una nuov 
anima s'era formata Îl su, un'anima che discanostera la 
loro vecchia è puerile litigiosità. Certo quel figlioli avevano 
aruto ben aliro da fare che lora è ben altro da lare avevano 
adesso. La guerra li aveva fatti adulti: loro erano restati 
ragazzi, Ma intanto che oscuramente sentivano, attraverso 
un piccolo fatta, il quale avèva purè unà grande importanza 
nella loro «ita, la bellezza di codesta trasformazione, 
Conterio dssertava ségretàmiente alla moglie cha non 
ardiva contraddirlo in niente: "Facciano quel che vogliono, 
ma io la Maiella me la vedo con il canocchiale’. 

E l'altro, con la sua signora, anche lei mito è docile, 
sempre disposta a dir di sl, osservava frionfante; “Però 
la Malella, se vuol vederla, dere mettersi In sella dentro 
la torretta". 

HARIO PENSUTI 





I LIBRI 


Men iafemi fol a bornafa ancora una 
alla a far l'elogio della personalità a dal» 
l'ariglaglità di Alfredo Pazial, preiontasdo 

VIAGCGET al lettori li suo nuoro romanzo Viaggio 
CLS LA GRORANE con la giovane sbroa, pubblicato ora 
LUREA dalla Cana aditrice Mondadori, dopo sstar 
| | usziio a puntale sulle colonne della * Nus 


ALERLiS Paga 





Antolegia”, Kia aggi più che mad la nisonà 
ppara panzisliana ce ss od'rirebba l'occa: 
î sicss, Parchb se c'è un romanzo lmpos- 
i bibile a riepppmengi, diltiziligatono a dara 

# un'idsa del au5 contenuto ailraverso la 
| troppo bien, quini baspiatania, lama > è 
proprio quasto “Viaggio”: a farsa & albraie 
lindo dillizila irorare va libro nol quala 
la qualità più peculiari a péù tipiche dal 
Punziai atilinta rilulgano coma la questa 
asi sosliulazane slla mancanza d'unà vicenda a d'on "nodo" ramin- 
tito, Lasciamo parlare lasiore: “la questi wltiazi fami in cul mola 
ni + parlo a sparsi intorno agii Ebrei, mi è bonsato alla monia il 
viaggio con la sigsorina ebroa, Civesio viaggio aeessne nal tempo che 
si misiono le apighe del grano; & soù fu la astomabila è nemmena 
in sstaplanoa, ma con là macchina è vapore del secchio Otacanto, 
Sa poi qualcuno imagina pipcevoli ananiture, lisci li questo racconto. 
Moi sabblamò parlato d'argomenti cha inlarariano i più alli dentini 
dell'umanità: il cha vuol dire di argomenti che non interessano”. Si 
bralla, dif&mo soi ia passla più porsra, di Rioinana, una sigssrina sbrvà 
che fu allissa dallo scritiora, & che forma a wisitario derotimenta a 
udì finiti: il vara "riaggio” non ad realizra cho negli vllimi capllali, 
quando il profestore accompagna Wanlica scola. in partenza pèr 
la qua sognata Cialmazia, Mito a Ancona, bia fiutio il libro è un 
viaggio nal mando morale # seslimantale, ioziala è politica, ché il 
contatia aplriluale con Roia avscita nella mente dello soritiore, 
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L'annuazio di us nuovo ramanzo di 
Alsmiandro Varaldo = Un grand'uaomo è 
una piccola donne (Cana editrice Man- 
dederi - Milano) = equisale, per il pebs 
blica che bia la santeta o lo amsnirà, 
alla certezza di leggere un libro ché si 
divara iutlo d'un fiale dal prissigie alla 
fia, È questa una date che al Varaldo 
fon esula mal mano: a ll nuovo «aloma 
non pò tha confermata la regola, tanto 
è scnito cos chiarezza è con Muldalà, 
lanto salle wuò pagina l'autore Ba l'aria 
di prender per mano | lettori è condurli 
tonlidanzialmanio a seguire la vario Fori 
dalla vicendà con una curiosità a una gim- 
patia che msmentano di capitole ba capi: 
ola, finò è deveniftà asala. Aia il nuorò 
remparo Ba, olire bulbo, dee qualità di grande riliava: quella d°asser 
narrata in prima paricsa, da vò peeivalo Valeria Guidi ehe nella 
alessia arta dal racconta è del comments rivela nà personalità dé: 
lisata: quella poi, di disegnare la Giadya una lsgura femminile duna 
dolcerza è d'una atmegatione rare, Giusla Flasida, la sosiltora arri- 
villa. è anciiesso dipinio cos cslorita evidenza, ba nalla eguaglia 
la piavea di Giadyi, Pingiase liglia di wa granda aditore d'atigina 
itaSaaa, cha al Florida dona peù della vita: che ho sala da un pas 
rat è ferme lalalo decadisiato eftrendogli è facsndo passare par 
teo un ramanto della propria giorngtta, “lotaniagime”, cha di allo 
sesiticsa la gioia, Personaggio c«robco è quasi, nell'amore è nella 
davarione senta limiti, irariaio esa usa semplicità magiadrale, 
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Aunebe bianihca Barzial dimosalna di essere un'acula csssrvalibza 
della sità a wa concdasilrità del cusré umass 201 duo fomanza 
Came parla il venta, pubblicato nelle edizioni “La prora”, Vanta 
a complessa è la vicenda che ella ci offra, 0, meglio, la vasto vicende 
cha sì balrattianò abilminta inlorttoa ad 
us nclaa principale, del quale sono pro» 
lagoniali Gaetano 6 Paola. Il loro mu- 
ltimanio fu inlalità; è Geaolanò è unito 
dra cas esavaltrice che, 40 salito, la 
ltadiiaza volgarmente; manine Pasla #ivé 
tolla figlia Nalalia, Mia, rimasta sola dano 
la nozze della figisola, anche Paola, triabe 
è ibbandonia, ai brutia la ali alla fiamima 
dell'ambora, perdendo la testa par wa dre 
venturiara lacenirafo ih un afbergo: un 
falnd prinzice agiziano. Par ava fortuna, 
l'amante vigna arrestiio è masso sollo 
prozesieni # questo nor [lare infastunia Il 
divida, AI mameaslò aesoftesà, è la buosa 
Hatalia she rianza a ritondarre il padre 
verten alla mamena: + la fanvigla, dopo 
gli arrori # le deviazioni, ni ricompone. 


baita Rana 


COME PORTA 
IL VENTO 





DEL MESE 


Giesspps VWillarcel, che ha già dimo» 


strato con "Amari a Viaraggio” di asiere, iuitti ur 
alla us orilbop valarcsiigimia, un nare c 
totò ainal piacevole, ci offre una solida LA DONNA 


costare dello wus cpuslità artistiche è ; : 
Chedtimà col nsove romanzo Lo denna è E IL VORTICE 
il vorlica (Casa aditrica Coechina - Mi- boni 

laso). L'assunio propostoeil questa volta 
dallo sorittora è ban più alta o impogaa- 
tivo di quallo che lapirò le pagine di 
"armeni di Viareggio”: al di là dalla «> 
cenda romantica di Fiora è di Mar, il 
Villatsagl «usla sopra iulte candasnara la 
torbida pasionalità è l'abulia dall'uomo Ca 
antiballizo ed scagliare, per cosirsato. la 5 x 
nuovi fpemegrationoa voliliva lemprabial nel 

clima dal Fascismo. Le pagina del ro: 

mani, cho s'initia colla dieporiziona lin 

iroppò detlagliata della dedizione senguale di Mar, rapito nei vortice 
di Fiora, salgono di iano nella seconda parie del romasso e divsan- 
fano smmontirici quando |A, sa sollavarti dl dinopra della vicenda 
ad erigarai a giudice e censore. Han è un letterato, un poeta, nn 
intellativala di seschio sampo:; a dl nua ambizione biasgna di notorietà 
mondana è ritralto con puilosa vivacità. DI conîro Fiora è una denna 
madonna esa bolle la volubilità è la cantradizioni, la sapirazioni a i 
capricci, che si ossanano nella creare di natura duplice, domiama 
laWiazibilmante dagli isilali:! madri a amanii, innate è bugiarda # in- 
ledali. Esta ha nel ouora la maniogna; hà nel corvella a nel sand 
ll bisog=o dell'iatrige. dal pericalo, dell'inganne. Il traviansenta di 
biax fa isoppiaro tolla nua famiglia, ban cisorvala è dascrilla, un vera 
drama: ed è allora che acquista silisvo e consistenza il personaggio 
di Fabia, fasto figura di ialiano nsona, che nall'urto epiribaala con ssa 
padre offre al Villaroei la possibilità di scrivero la pagine più ispirate. 





Ecco un libro di novella piscerali, sor= 


ridenti, spontanee: Chuagsi lullo amore immimii ibis 
di Enrico Sserrelta (Casa editr, Coschina 

» Rililano]k Non è un merito di pose conta QUASI 
quello di saper faro una novella piaca- TUTTO 
vola; molli soritiori che pretendono di AMORE 


fianicita sempro a solianio originali, nah 
fanttbant questo segreto 0, a forra di 
carebealiami è di complicazioni più & 
méonò barmaslata, rescona il più della 
volle oscuri a illeggibili. Enrico Serratia 
poiiede l'arte di incsuricairà è divertita; 
ad obbedisce inolira ad un sibro compiîo 
fondamentale per agri narratore; quella ; 
cioe di "cosleuire” il ratconto, La sua POV IE AA REN 
novella si fandans quasi sempre, seconda 
la propstizioni rituali, su una ircagtà; 
ed anche quesia & divancia oggi. în 
lembo di frammentariemo è di vagabondaggi spirituali, na rarità. 
li titolo vi dice già che la grande maggioranza di tali raccesti H 
sribappa intorno a una vicenda amorosa: ma quel "quasi lulio amore” 
è di par sè un avvertimento maliziozo # rivela lo intenzioni ialvoltà 
ironiche dell'autore, che sa considerare è asalizzara | falti della vita 
da wh punto di wisla aividi personale, ton anguria sondiscendenta, 
Leggola "Commemorazione al quisio piaso”, us racconto delicata» 
mette posties, a "La trappola" a "L'ambascialfica”, è quella curicaa 
"Fino di magirono” nella quale parlano | mobili di casa, | latbi, i divani, 
le tavole, scambiandosi le lore impressioni siagli vomisi, O leggeia 
Cana di Natalo" a “Il Carta di Tenpi". icereggiati con vivace peritia. 





L'è chi rimprovera alla donna serititice di &nvere sempre poco 4 
malta asglobiografità; ma questa ché chiameranso debolaria direntà 
siriù quanda chi scrive, riemseanda la propria giovinezza, ricaca, cOMb 
è tiupzita ima Mosso nal libro Un cercatore d'ignoto {Baldini @ 
Gistolai » Riilano), a lar rivivase batto 
us mondo asilanziale di umanità, la 2 NI 
mebrrò al quale domina - sal caso 
tpicilico = una grande figura di asian 
rislo è di penpatare, La granda figura 
è quella del padre della scriltrice, UN 


SEI ezistacinimaza | CERCATORE 


Bi TANT di 


ismang, li Prof. Foà, soriresdo vas 
fervida prefaricsa al volume, in forma 
di labtera, ricorda devatarmento il Mas: 
stro insigne a attesta che nessuaa bia 
grafia di Lui polrebbe *“ uguagliara in 
sierra l'imigina di Mosto nepacchiata FP 
stil'animo della figliola”. È questa & 

la lode migliore pat wi libro diarivalo 
da tanta alato a costruito cos mira: 


ai di AOL sari 
bile sincerità #d evideara riavaciainica. 


— — | 
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Un volume che hà destato, al suo 
apparira, un ssorma intersaze #d è de: 
atinato alla più vasta risonanza è Logge 
e polenza del numero di Giussope 
Girodal [Hicela Zanichelli, editore » Bo: 
logaa):; risgaanza non sollantà nel &ampoa 
scientifico è in quatto polilico, ma incogni 
Gampo; giacebò il libra, aoritio da win 
Riovanes valorosienimo molentialto, #& alla 
porbaia di Buti, a il pesblamea demagra 
fica in sp illualtalo appare in magità = 
coma mallo apierevobmante è atalo soriibo 
- *fandemaniale negli ordinamanii, nafla 
«ila, sal dentino dalla Mariani", 

Altissimo il csmpllo che il Grossi ad 
è imadalo dedicando la sua fallea alla 
memoria di Araldo, maestro di vila; 
quello cio di illustrare “il farmiasimo 
impagno posto dal Cuca nall'aliraniare è tondurtà, ton la sua ro: 
lontà a la van forra, l'immanania problema demografico nazionale” 
«= di documanîara È risultati ottaniali per spera della provvidaoseale 
politica mussolsniana di solidariatà, che, superando l'agalimo iagiri- 
duale a Pegolamo di classe, ai rifiatia a butto banafizio dell'intera 
nazione. È ba acopo boetalo raggiunta con una sepoalzione quasia mal 
lucida è pur dansa di dati, logica nella aus coscalanarioni, szientilica 
nel matàdo, ma asche sorretia dal fervore d'uaa fiamma idoala asmpra 
presente. Chael che più conta in un'opera simile, lira all'inquadramento 
ginarale, cilimo, & la pronierra è Fefticacia colla quale gii slamanii 
dimostrativi fan sbguita alla all'armaricai ingsicho: a | alti, ihanomma, 
soa di sorgllaria immadiato alle idee. L'organizraziono di difesa della 
via a dalla atirpa ha nel Girosgli ua asimatore mirabile che son nl pera 
di indicare quali alano la b'agha bitogneta di cara: è, nen appena la 
ha sagnalato, ne precisa i rimedi con ritca originalità di vedula. 


Liga E POTENZA 
LHR: R'ANOREI 


(re 


sE HRBENZEL i Dibri sul mondo atiaplioa si maltipli- 
ABI si MILA siro Sagre più che eridenie che 


FERA 
bINTA 
Fail 


PS 


l'attenzione di tutia Europa va sampra 
biatà 


più ascontrandanli aull'Affica arlaniala a 
sulla sue vitande poliliche, sochali & mili- 
iarì. Beco un altro abodicso, E. Hi, Schren= 
sel, «hà ci affito un aitraonta panorama 
di quella lontana regioni, che dalinisca 
can usa sola frase “lara sanza lama = 
Daote senza lampo": Abigsinia (Cana 
aditrica Treves - Mibano). Lo Schranzel 
ha compivio us lungo viaggio ché gli ha 
dolo modo di sludiare profondamente i 
costumi a È carafari atissini, non dal 
solo punto di viata dell'esploralore è... 
dal cacciatore, ma asthò sotlo l'anpelto 
umano è politico; « Il suo libro, ban tira: 
dotto da P. Corrads, rispecchia fadolmanta la cnsormrazioni compivia 
in qualla lunga parmiananza, Incambatiando a pariarà dalla antitha 
origial ablasina, aveodle ancora la un'aîmesfera di favola. l'A. viana 
psi ad shaminare lo bradirical ponnsiente allo quali la iribù sebtraiggo 
fonlinsarcno ad obbedire quaal per forza d'inerzia fino ad oggi: a 
dall'odiatna roaltà dipinge tuti gii anperiti più singolari: la paîriarcalità 
di corti ordinamenti siatali, la fasta, le collivazioni, le caricate supar- 
nilzioni religione ad srotiche, coil radicale negli abilanii, da attesiare 
del lora Inguaribila primitiviareo, di «eluma, duniqua, è belta fandalo 
ul fatti, sulle osservazioni diretie: ad è tanto più pregevole poiché 
nca rtiulla dominato di precoacsità, ma appare sempre cblatiiva, 







Giulda Siacekini, autore di sumsercal libri di viaggio è di wna narla 
di “"Siario comiche”. cha funtano amsal lavarinalmania accolio, beala 
ora un più ampia vola con un nuovo romanzo dal titala ll naufragio 
dell' ‘“Egropa MW" pubblicate dalla Cana editrice Corbaccio, I ro» 
mango roca nella prima pagina questa bressi 
parola che ne deliniacona la sostanza ideale 


li i ri e I 
WS EENTTEEn® "farchb ilo lamore ala amato”. È un 
i dc; Dibro di amblanta internazionale: nadia vi- 
LI T] _ 
L staccuul canda dell'all'anacsa viba surspsa si inna. 


ateno avventura eroiche, parigni snglicha, 
atrani cosbami, # la solitudini di una ma: 
gica lisla dal Paeilico, ln ua carìo passo 
l'A. vuol cogliara l'aferna pasa dell'uomo 
“mado” dalla prasatoria all'oggl. sinfeliz» 
mandolo nalia figura dal prolagonisia, & 
È | isslando di prodeliara una nuoà parola 
© di fado «attò l'invenire. ll romanzo s 
= stacca dalle formule traditismali 4d ha, dl- 
Irinivatàà qualche squillbrio sd amsberanza, 
la sus pagina più vivo là doro bocca da 
sociali ad economica, 


IL NAUFRAGIO 
DELL'EUROPA IV= 
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Di visino Vattualità 
demilnata dal Fanziamo, altca del domani. 


Eess un aliro libia <ha noa seenbra AfPULLASSI RUM 
rar bisogno di viseriori prassalazioni, MILLE 
tania è la curioalià cha ha auacifalo non SOTT' ACQUE 
appena è apparte in valeria: Mille metri = VA 
soll'acqua di William Beebe. Pabblicxto 
soll gii auspici dalla Sociatà Zoolegica 
di Hare York, ne'la quale il Dottar Bssba 
dirige il separio di ricerche irepicali, il 
volume cha al riferinca alla ricatche cossa. 
nagra'iche eseguita presso l'isola Non: 


METRI 


auch, una delta Barmudi, ha già raggiunio = 
una solorigtà internazionale; ed ona ora 
ia was splendida edizione della Cana edi: 


trito Banmjlanl, Bia tradelta da Carlo 
Goardi, L'intaresse del libro darina di- 
retiansente dello alraserdinaria intensa 
dalla siperianze nealirmate dal suo aviora, 
cha nel 1990 rivaci a scssdara nel mondo 
batipaligico a a concecerne vivi gli esseri che lo popolasa, Chiuso 
in gna s'era d'accizio di nammeno us mel a cisquania di diamaltro, 
gli, biailame col Dr. Barton, al face calara nella profondi dell'ansia: 
sd atrraveris gii acchi rotondi dalla cella, primo fra quiti È mortali, 
poi fissare lo agwando mella lenebra abissale 0 sedare da vizios ma: 
gadizi mentri sd ssiari Lersali, nell fina allora salò atiravanio siam 
pianti morti & speerò ssfupali, è pol scorgere a pochi matri atiri 
miri compiuiamanie igrotî. Le sapiorazioni dal 1930 ai limitarono 
& mano di SC matri di profondità; mà negli ansi sutcossivi agli 
discesa oltre S00 mestrl, con audacia evirama, wifronianda us pericolo 
arma, Ebbene, ll Barba > coma ellicacamidità nota lo Seorioeti nal 
prosaslare l’adizione ilaliana — non è soltanto uno scienziato, ma un 
poafa della nabara: è quasto suo libro noa è un csamplomanio dal 
Precedenti lavori di pura biolegia batipelagica, ma “un'opera dovré la 
sclanza nos sopraltà la postle a la poesia non sopraffà la actenza”. 





DORARI 


La marcio di Radelrsky non è che | 
tà «lamenta decorativa sel somasso di 
Jaagh Rail cha coi al lafltala, è «ha 
la Casa Bamporsd di Firenne ci offre lin i Ripi lLA 
mn'accursia iradorione di R. Poggiali 
L'autotò mon ci marca la nborlà di Ra- 
detraky, come fazilmandta sl potrebbe de 
durra dal litolo, ma qualla di ana famiglia 
slovena, i Troita, divemuta soblla è lamosa 
ba aeperito ad un atto d'arolamao compiuta : 
dal progenitora durania la buaitaglia di ; 
Solferino, in qualla storica battaglia, Gbu» j 
seppe Trota era luogoienente di fanteria ti 
ad sera ll comando d'un piobone, Avvenna di Miri = 
che durania l'in'uriare della minchia = così Le SPIAZZO 
tabcpnta fl Roth = Ul giovane Imparatara 
Frantatto Gimnappa | ni trovissa vicino 
al luogotinernia: quaait, intuito bl pericolo 
che li sus sortano correva, lo affarnnà per lo spalle è lo spinta a 
terra: in quello siamo istanta un prolatiiià, cha ara diratiò al cuore 
dell'imparsione, colpi alla spalla sistiîra il giorina uffiziale, Guarlia, 
Giupappa Trolta olanna, col grado di capilano, Mardina di Maria 
Tarsaa o la nobilià, a passò alla storia col nome di arca di Sallarlao. 
Hia son ® di lui cha il romasctisra si cccupa più particzalarmania; di 
libro è dedicaio la mado apatiala alla figura dei figlio di Giusappe, 
il Seltoprafetio Barona Francesco Troita dî Sipolja La vita di costui 
nella Salloprefatlora d'atlosanteica mamebrià, è diagiiità dal Riofh son 
colon vinagi ed brondi, E dl libro na risulta assai attraante: Ki Trota 
dona ua figlio alla pubiia è Muore a posa distasta dal #uo Imparalora, 


È 
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Nella colleziona della Cana Bemporad di Firenze, Inilbalata "I Mbri 
dell'andimenio”. ssco un nuo volume di Tea Cancelli: Îl «alto della 
Willoria, Ed è, coma | precedenti, un romanzo par fanchalli: #d ha 
nel pilone Mardì un garbato ed aflicace illustratore. Caatliato dl rà- 
parzi, il racconto risponde allo epopo, via 
par la dealicaîerza della vicenda seolia, 
ila par il igna piano, samplicòa, è ivilavia 
nos ingenua, dalla narrazione: sia, infina, 
par il sano sentimanio di palria cul si 
tipira, Prolaponizia è un bambino: Vgo- 
lino, figlio di wa waloroto ufficiala «iI 
marina, La vediamo profuga dal Vessto, 
doavs con gran bitaterrà doro naparargi 
dalla mamma ammalbia, poi a Ravenna, 
ù Fironzo, a Roma, atiraverio un'avrgn- 
baroni è spasso dolorosa odiise:, cha 
culmina nella gioricaa viîtoria finale bia 
nel giorno della viftaria fon al purlà al 
bambino falice della morta in valo di 
tihfi caro amico del babba, il piboia Wiori 
da Gelli, altra fipiera di arnito combal- 
lente. disagrsia con bravura è sobrliatà. 
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La"Torre Sacra" 


di 


Ascoli 


Piceno, 





Pasi Tarquiti 
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Ii Palazzo Sonmani decaoraià cogli ararszi selleceniesehi di Emilio Manizieotti, per lesteggiare nel 1880 
l'anniversario delle Cinque Giornale, 


IL MUSEO DI MILANO 


La vitalità della tradizione è dei ricordi di una località, di una gente, è tanto più sentita è forte, quanto più un'età 
possiede una sua originalità espressiva. C'è un conforto #e un valore così profondo nella coscienza di un passato 
sano # vigoroso, che di esso i tempi migliori seppero farsi sempre ragione superba di fede nell'avvenire. Non 
diversamente già a Roma, néi iempi dell'Impero, noi sappiamo che era caro raccogliere oggetti proistorici, 
testimonianze varie delle età trascorse. La storia non può esser soltanto nelle pagine dei libri: bisogna ché dei 
tempi trascorsi siano conservate le prove, è quanto più queste saranno vaste è varie, tanto più sarà eloquente 
il richiamo alla gente che compili le imprese ritenute degne di memoria, 

ll passato nelle sue più innegabili glorie, nelle sue espressioni più pure è rappresentato dai grandi musei, 
nei quali sono raccolti | segni più alti della civiltà d'ogni tempo. Accanto ad essi, può aver valore è ragione un 
aliro ordino di Mussi: quelli che danno le testimonianze più varie della vita in un agglomerato urbano, intendendo 
la città, come voleva Carlo Cattaneo, “principio ideale di storia". 

il primo museo di una città sorto organicamente in Italia fu il Museo di Roma, che ebbe vita per volontà dello 
stesso Capo del Governo, il quale accolse un'idea che era stata agitata da molto tempo dagli studiosi romani, 
è por opera di Antonio Mulor, direttore dell'Ufficio per le Belle Arti del Governatorato di Roma, del prof. Galassi 
Palurzi, presidente dell'Istituto di Studi romani, @ del dott. A. M. Calini, ispettore archeologico del Gowernato- 
rato. Il Musso, inaugurato il 21 aprile del 1930, ebbe subito una sua fisionomia. In una città, dove | Mussi con- 
lengono le più solenni prowe dell'arte antica @ moderna, fu «eramente il rilugio degli spiriti amanti della città aterna 
espressa nelle vicende, hei costumi della vita quotidiana, e diede, sopratutto, il ricordo dell'ambiente in cui si svolsero 
gli atti che la storia registra nelle sve pagine auliche è che è confermata dalle narrazioni più varie degli scrittori. 


Palarrzaoa Sormani. Androéani: Salone d nnora, 


Milano segui per prima l'esempio: il suo Podestà, il Duca Marcello Visconti di Modranè, 
assicurata la mirabile raccolla di circa mille quadri, di stampe, e d'oggetti di ogni ordine, 
che un intamoreto di Milano, il Caw, Carlo Beroita, aveva radunato nella suà casa sul largo 
di 5, Babila, pensò subito che alla raccolta si sarebbe potuto crescere importanza con 
i tondi della raccolta iconografica di Milano appessionatamente costituita da Ettore Verga 
presso l'Archivio Civico, che néi Mussi del Castello erano radunati quadri, ceramiche, 
stofle, oggetti svarlati che maglio di un valore d'arte, spesso molto limitato, avrebbero 
avuto il loro valore in un ambiente dove polevano rappresentare un attimo pulsante della 
vita cittadina nel passato. Diede l'incarico di studiare la forma che, dato il materialo già 
raccolto, poteva costituire il Museo, e udite le prime relazioni, giudicò che nessuna sade 
sarebbo stata più adatia del palazzo ché, ercito dalla famiglia, la quale, nel primo Selcento, 
avea dalo alla diocesi l'arcivascovo Cesare Monti, così amante dell'arte da costituire la 
grande raccolta di quadri che ora è vanto dell'Arcirescoro, era passato alla famiglia An: 
dieanti, e da questa ai Vorri, ed al Sormani, 

AI palazzo era stata data nel Settecento una nuova forma sulla fronte dell'architetto 
milanese Francesco Croce, mossa, e portata in avanti da paraste reggenti una gram bal- 
consia. La lrante, verso il giardino, che si stendeva amplissimo, è che è ridotto ad una 
piccola parte di quello antico, folto d'alberi, ricco di un corso d'acqua, fu disegnata con 
una severità, e con una corretterra che piecornte i tempi neoclassici da Benedetto Al- 
fieri. Quando |’ abate Carlo Bianconi dara la sua “Guida di Milano" dol 1765, ancora 
ricordava che il 13 marzo del 1784 un membro di quella famiglia, Don Paola, aveva dato 
uno spettacolo nè prima, nè dopo, veduto in Italia, d'un pallone asrostatito, su cui 
cormggiosamente s'altà a perdita di vista in Moncucco sua villa, è ritornando tra | suol 





Palarzo Sormani-Androcani: Sala ; Grechelta. 


sano è salvo, sere di consolazione è di ammirarione insiemo a tutta la città palpitante 
che xi ara nocorsa”, 

Forse al Croce, forse ad altri architetti, spottò l'ordinamento interno del palazzo, di una 
nobiltà severa, ricco di sale ampie, splendidamente fastoso nell'appartamento d'onore, 
munito di servizi con la maggior splendiderra di cui si ara capaci nel più raffinato Sottacento. 

La singolare condizione del palarzo, che potrà esser del lutto libero soltanto nel pros- 
simo anno, non permetto di svolgere por intero il piano del nuovo Museo, Îl quale, in un 
primo tempo, non potrà valersi dell'ampio sistema di sale che costituiscano il piano terre- 
no, # dovrà, quindi, essere limitato al solo piano superiore. 

Ma nascerà così, con più meditata organicità, Il Musso che dovrebbe rivolare le condi: 
zioni con le quali l'aggiomerato urbano milanese raccolse i suoi abitanti, il lora onnilarme 
lavoro, ® li seppe sempre mantenere in una dignità e in una granderra di storia, deve 
riuscire soprattutto caro al cuore è alla memoria dei ciitadini i quali, nel ricorrere ad 
asso, potranno trovare gli aspetti della città nelle diverse trasformazioni, lo testimonianze 
relative così alla vita del patririato, coma a quella della classi intenta alle varie industrie ed 
allo varie arti; tutta le prove, cioè, delle reali condizioni di vita dei audi maggiori. Il 
Musso sarà, se riuscirà come dev'essere, e potrà ricevere continui nuovi aumenti, un organi- 
smo che potrà piustificare le più sane ragioni di orgoglio per ognuna delle attività milanesi 
ricercata nella sua fradizione è nella sua storia. 

Hel primo tempo si dovrà prowsedere alla sola disposizione del cortile, dello scalone 
d'accesso è del primo piano. 

Il cortile, di un'architettura calma e ben composita, ha sui due laii più corti, brewsi 
porticati: per dare al visitatore la prima idba dell'ambiente nel quale entra, sembra che 








Salvatore Corvwaia: Piarra della Scala 


yerso il 18680, 


si possa provvodero all'esposizione di pochi oggetti. Sul lato a desira del primo portico sarà 
ricostruito il porro romano rinvenuto in Via Visconti, negli scavi per il palarzo delle Assicurazioni 
Sociali, quello a sinistra potrebbo portare la gran pietra nella quale sono scavati vasi, proba- 
bilmente per conservare liquidi, che servì per qualche bottega romana. Lapidi romane adalte (come 
quelle cho ricordano ludi scenici e mestieri) saranno poste alle pareti con giusto rilievo, su basa- 
menti di pietra o di bronzo. 

Nel portico di londo potrebbero trovar posto la gran macina da grano del 1474, ora all'aperto 
nel Castello Sforzosco, è varie lapidi, come quella relativa a Gian Giacomo Mora. 


Lo scalone è già, ora, ornato di quadri. Ne sarà cambiato qualtuno, è sostituito con altri più 





li portico deli Figini davanti al Duomo (dipinto dol Sartoriz). 


strattamente milanesi, ora nelle raccolte del Castello Sforzesco, come, per esempio il Sant'Ambrogio 
del Figino, o la Madonna e Santi del Salmeggia, che reca in basso una preziosa veduta di Milano. 

La sala, che è come il centro del primo piano, reca alle pareti una lantasiosa decorazione di 
pitture d'animali doruta a G, EB, Castiglione delto il Grechetto. Nessuna sala di Musso potrebbe averò 
una decorazione migliore. 

Delle quattro porte che s'aprono nella sala, quella sulla parete di fronte alla porta d'accesso ton 
duce all'appartamento d'onore. Fer quanto sciupato, guasto da anni di incuria e di vandalismo, 
ancora conserva tutta l'ossatura originaria. Già si è provveduto alle tappezzerie, cha saranno rifatto 
precise sugli esemplari antichi da quel mirabile risuscitatore delle antiche stoffe cho è Vittorio 








Ferrari; riparati com adatte coperture i sedili rimasti, provveduto a rifare |l poi 
mento come era in origine, stesi feltri @ passatoie, sarà facile ricostruire un ambiente 
Pailfitio soltecentesco in tutto li suo fasto. Dalla sala di ballo, un'apertura porta in 
una specie di sala di disimpegno: la quale recherà in apposite votrine, ed esentual 
mente con l'ornamento di una tavala apparecchiata, una raccolta di ceramiche mila 
nesi. Gran parte doi mater ali, 0 specialmente quelli ché rappresenteranno le imitazioni 
orientali, saranno dati dai fondi sovrabbondanti del Castello Sforzesco. 

{ Dalla quinta sala del ‘apparlamento d'onore, sì passa alla sala ed ai due gabinetti 
che danno sul balcone. Qui troveranno posto, ira mobili settocenteschi, alcuni costumi 


cho i Gellecento, Ch precisamente Quella trentina Che or son duo anni Fu ACOU stata dagli 
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peraa— 





eredi di Moss Bianchi, e che servirano al grande pittore per vealire i modalli di cul 
i valse per vari quadri d'ambiente milanese. Alle pareti saranno disposti figurini, 
slampe con rappresentazioni di teste sicentesche e settecentesche. 

Dova finisce l'appartamento d'onore, troveranno posto quadri e stampe raffiguranti 
aspetti di Milano nol Settecento, nelle tre sale che si succedono è sboccano di nuove 
nel salone con le pitture del Grechetto, 

Da questa, un sétondo giro condurrà nelle sale prospicienti il giardino, ampie, 
«iste, è, per gran parte decorate da Giocondo Albertolli, Naturalmente, l'ambiente 

è suggerisce di documentare qui il iempo napoleonico. Sul fianco asferno 
si lascerà, con mobiglio dei Maggiolini, una stanza di letto, è i suoi gabinetti, poi si 
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Hichele Bizl: Willa Reale, Falarzo Dugnani è veechie case lunqo ln 


darà idea, in due sale, dei documenti piltoriti è grafici relative alla 
trastormarione di Milano nel sec, XVIII continuando successivamente, 
fino al iempi ativali. La Milano romantica avrà l'ornamento di un 
curigsisgimo salotto donate dal dott. Achille Bertarelli, tuîito ornato 
di ricami e di intagli allusziri alle figure è agli avvenimenti del 1859. Il 
piccolo gabineito ottagonale conterrà alcune prove salienti della tipo- 
grafia milanese. 

Haturalmenta, il piano terreno # così destinato alla parie che potrà 





via Cnsalehina 


documentare Milano nei secoli aniece- 
denti. Le possibilità di tempo che sono 
concesse, permetteranno di stabilire una 
suddivisione cronologica abbastanza ri- 
gorosa, Le piccole sale alle quali si può 
accedere dal cortile sulla destra, avranno 
grafici che permetteranno di segnare ll 
perimetro gallico della città, e le succes- 
sive piante romane, Apposite vetrine 
conterranno qualche ricostruzione di ca- 
panna con le cinte di arbusti, di rilievi 
condotti su edifici scavati, e oggetti del 
tempo neolitico, dello prime età del 
bronzo e del ferro, è del tempo romano. 
Seguiranno poi gli esempi che sarà pos- 
sibile ricostruite più agevolmente, rela» 
tivi a botteghe o a laboratori industriali. 

li Musso dovrà essere anche un cen. 
tro di studi: per questo gli ammierrali 
non conterranno soltanto gli uffici, A- 
vranno una raccolto di documenti grafici 
sulla storia di Milano, ai quali si è già 


Un aspetto del Carnovalone del 1866 
in Piazza del Duomo. 





Lungi Barterrali: Ingresso dell'Ospedale Maggiore nei Giorno del Perdona, 


in parte pensato provvedendo a raccolte 
di fotografie, di piante topografiche, acc., 
# qualche ambiente per quegli siudiosi 
che volessero fare appositi studi sull'i- 
conografia milanese, La specie di archi- 
vio grafico che sarà costitulto permet» 
terà di dare sempre maglio all'istituzione 
quell'aspetto di studio che la conviene, 
e le consentirà di rappresentare sempro 
un affettivo contributo ad ogni ordine di 
studi riguardanti Milano. 
Riconosciamo che, In confranto di 
altre città, ban poco è stato fatto per 
Quanto riguarda Milano in molti campi 
anche strettamente scientifici. Da quan- 
do or sono sari decenni usel la biblia 
grafia milanese del Predari, nessun nuòo- 
#è contributo è stato poriato. Mancano, 
0 sono certamente lontane dal godere la 
popolarità degli studiosi medi, Indagini 
sulla geologia, sulla flora, su molti 
altri simili argomenti. Le opere sto» 


L'Arco della Pacé 
durante la costrupiaone, 


fiche solo quando furono pubblicali da Ettore Verga il libro sulla 
“Vita privata a Milano” è dal Malaguizi Valeri i quattro volumi sulla 
Carte di Ludovico il Moro, hanno caminciato è prestar attenziona ai 
fatti della vita comune, ad in questi ultimi tempi fu fatta qualche 
indagine sicura sul Seftecento. ll Museo di Milano deva essere il 
puntò di partenza per ricerche di questo genere: non dorrà così 
mancare di riferimenti alla ita déi suòi uomini più illustri, @d agli 
avvenimionti più salienti, GIORGIO NICODEMI 





Emilio Longoni: 





Ghiaectiaio in ombra. 


IL PITTORE EMILIO LONGONI 


Emilio Longoni è uno di quei pittori vissuti nell'ultimo 
cinquantennio del ‘800 e nei primi decenni del '900, ai 
quali è mancato, fra | contemporanei stessi, |l giusto 
apprezzamento della propria opera è ché, morti, facil- 
mente — nel caso presente, anche troppo facilmente 
sono stati dimenticati. Varie le ragioni di questo stato di 
cost, il cui esame porterebbe però troppo lontano è che 
comunque non avrebbero riferimento appropriato ai com- 
pit di questa nota di semplice cronaca artistica. Riferon- 
doci più particolarmente ad Emilio Longoni, nei riflessi 
specialmente dei contemporanei, c'è da considerare il 
suo carattere chiuso, stontroso, quel suo valersene ri. 
manere lontano da uomini e da manifestazioni del sua 
ilempa, raccolto nel lavoro, nella casa, schivo di lodi è 
di ritonoscimenti, fino al pum- 
to da rifiutare, mel 1906, di 
premio "Principe Umberto", 
col quale si volle distinguere 
il suo grande “Ghiacciaio”. 

Recentemente un gruppo 
di amici e la vedova vollero 
raccogliere una mostra pa- 
siuma delle opere di lui è la 
ondinarano nelle sale farrana 
della “Pormanente"”, col pra- 
posito preciso di ricordare ll 
pittore ai contemporanel che 
lo siavano dimenticando — & 
lo avovano dimenticato «— è 
presentare all'oventuale "ra- 
vislone” i valori di una per- 
sonalità artistica, che poleva 
morltaria. La mostra ebbo 
sucotsso, la critita ebbe 
motivo e ne usò larga- 
mento — di asaminare © ria» 
saminare, In un suò come 





plesso organico, anche cronologico, l'opera di questo 
pittore e di pronunciare un suo giudizio, vivamente atteso 
da quanti, ammiratori sinceri del Longoni, avevano sémpra 
lamontato l'incomprensione d'ieri è di oggi. 

Noi non abbiamo elementi per dire se tutti gli scopi 
degli ordinatori siano stati raggiunti e se il giudizio d'ap- 
pello sia riuscito favorevole al Longoni, così che la voluta 
“revisione! lo abbia collocato in una posizione differente, 
nella storia dell'arte Italiana. Certo l'opera sua ultima, 
Quella ispirate alla montagna, amata da lui — come fu 
scritto — non solo come inestinguibile sorgente di spunti 
pittorici ma, più ancora, come simbolo tangibile di una 
magnificenza eterna e incorruttibile, cul la sua anima 
ardentemente anelava, meritava ben di essere riveduta, 
per essere differentemente 
giudicata @ apprezzata. Così 
il grande quadro del “Di- 
sgrazia”, così |' "Alba", che 
espose a Venezia, nel 1907, 
così |l già ricordato “Ghiac- 
ciaio””, così la “Voce del ru- 
scello'” ed Îl “Ghiacciaio in 
ombra", così gli altri dipinti 
gettati giò nella solitudine 
dell'Alpe, dove si era ritira» 
to ormai stabilmente e dove 
anche il suo carattere sde- 
gnoso sembrò trovare quella 
tranquilla pace, operosa ed 
ispiratrice, ché la grande città 
non gli aveva saputo dare. 

E un'altra cosa ha dello 
questa mostra all'osservatore 
sereno e cioè che Longoni 
non si chiuse nè sì esaurl in 
forme ed in atteggiamenti 
definitivi: artista vero, Nes- 


Emilio Longoni: Mela, 
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Emilio Longoni: Birichina. 


suna delle tecniche nuove del suo tempo gli fu estranea nè 
ignorò tendenze è “spirito”, di allora, a tutto dando im- 
pronta personale, in tutto cercando di esprimere la pas- 
sione per il bello, che lo tormentava, fino al punto — per 
raggiungere una sua perfezione spirituale, una maggiore 
officacia di visione — di ripetere tre o quattro volte lo 
stesso soggetto e lo stesso quadra, 


Emilio Longoni sra nato nel 1859 a Seveso San Pietro 
= & pochi chilometri da Milano — ed a Brera ara stato 
allitvo del Bertini. La sua produzione ha inizio nel 1860 
con un “Ritorno dal bosco" ma la sua affermazione data 
dal 1886-87 con quei quadri di genere — “Chiusi fuori di 
scuola”, “Piccinina", “Birichini", ecc. — che caratterir- 
ranò l'opera sua fino al 1894-95, Poi il paesaggio lo inna- 
mara. Eccoci alla montagna, che è quella, — ripetiamo — 
che più @ maglio ha rivelato © individuato l'artista; è 
questa, per noi, la produzione che al Longoni può dare 
diritto sd una differente valutazione. Troppo tardi forse 
togli santi questa vocazione è la secondò, ritirandosi sul- 
l'Alpe, vivendo nelle baite, scalando le chine più ripide, 


affrontando bufere e tempeste, per strappare sempre 
nuovi segreti alla sua grande ispiratrico. Ma non furono 
sacrifici vani, 

Di Longoni ricordiamo anche “Ultimi raggi! 1 UI- 
timo spirito”, "Notte del pastore", la visione della vita 
vagibonda di un greggo è del suo pastore, troppo mi- 
nuta di particolarità ma, nel suo insieme, opera di molta 
dignità — *“ Mele", una delle poche nature morte del 
Longoni, è dipinta mel 1862, — "Vocarione materna ed 
in genere quelli studi di ritratti, specie di bambini è di 
bambine, nei quali sapeva infondere tanta grazia e tanto 
senso di bontà, rivelandosi sempre — in queste come 
nelle grandi creazioni — interprete fedele del vero e della 
natura così che dinanzi alle sue montagne fu detto giu- 
stamente: ‘osservatore attento e coscienzioso del vero, 
aperto a tutte le più nuove ed efficaci asporlenze della 
tecnica, era venuto lentamente evolrendo la propria ma- 
niera, dai primi studi è quadri, di una oggettività chiara è 
saplente, alle ultime visioni alpine, che trascendono quella 
oggettività e del vero colgono l'assenza interiore, quel 
che nel vero è poesia: elemento universalo èd eterno”. 

GIOVANNI MUSSIO 


APPUNTI 


È possibile spingersi ad una discussione sulla co- 
sidetta crisi musicale che ci affligge superando i soliti 
casì contingenti, buttando via, come ravorra ormai inu- 
tile, i tanti suggerimenti che si propongono d'indicare 
gli specifici necessari per una cura infallibile di tanto male ? 
Bisognerebbe stabilire, allora, quali sono lè odierna né- 
cessità e possibilità di sviluppo e di estrinsecarione pra- 
lica dell'arte musicale, Se questa non sia ostacolata in 
tali sue necessità è possibilità, Se non si chieda ad essa 
quanto mon le è più concesso di asprimere, nel modo 
più che nello spirito; quanto non si intona, non si adegua 
ai caratteri della nostra civiltà. 

Il problema musicale va prospettato nei suoi termini 
essenziali è basilari. In sostanza, è il genio della musica 
cha dere trovare le proprie vie, secondo gli impulsi sta- 
rici cho lo guidano è secondo gli incentivi delle contime 
genre umane che lo animano. È l'anima musicale del nostro 
tompo che va posta in contatto con esso. È da sapore 
perchè questa è quello zi cercano da ormai lunghi anni 
è non sì incontrano mal, proprio laddove un tempo cele- 
brarono diciamo pure orgiasticamente le loro norre ideali. 

Rimanendo ai teatri d'opera: | teatri stessì non sareb- 
bero troppo angusti per capirvi tutta la folla che da ogni è 
più infima classe sociale à invaso il palcoscenico della vita? 

Le visuali sceniche dei vecchi palcoscenici non co- 
stringono la mente nell'ambito di pochi schemi limitati 
ed oramal immutabili mentre a ben altri è più ampi e più 
fantasiosi orizzonti è abituata 7 

Quali drammi xi si prospettano che abbiano raccordi 
sentimentali e passionali con le nuove generazioni ? Ba- 
stano al senso lirico e drammatico di esse e lo soddisfano 
pienamente ? E quali ideazioni melodrammatiche nuove, 
desunte liberamente dalle scene cioè della vita moderna, 
vi possono campeggiare 7 

La risposta è nei tatti. 

ll teatro lirito non è più in Italia, davè ebbe origine 
a visse più rigogliosamente è radiosamente, il centro 
massimo dell'attrazione artistica e musicale. Gli spetta- 
coli che offre non sono ormai, da tempo, né i più fre- 
quentati nè i meglio accetti. Non c'è più per essi quella 
passione esclusivista e furiosa, si può dite, che ha ri- 
scontra con l'odierno tifo sportivo e cinematografica. 

L'apera in musica, in altre parole, non è più l'inevita- 
bile piatto mazionale della nostra mensa artiziica qua- 
tidiana. Non gode, come spettacolo, di una assoluta ege- 
monia, | contributi finanziari che debbono concorrere a 
sanare i bilanci delle stagioni liriche, di breve o di lunga 
duraîa, sontuose o modéste — fipelitamo che debbono: 
d'accordo: ché il teatro musicale, come ogni altra manife- 
atazione artiglica, del resto, ha vissuto, vive è vivrà sul- 
l'onere mocenatesto, privato 0 pubblico ché sia — questi 
contributi sono in continuo aumento. Ad esempio: i due 
milioni annui di dotazione, di cui beneficiò la Scala nel 
primo novennio dell'immediato dopoguerra, sono saliti a 
cinque, e si deve dar atto che Il capitolo delle spese, nel 
bilancio delle ultime stagioni scaligere, è disceso molto 
sensibilmente: ad ogni modo sino a foccare le più basse 
percentuali sinora avute, forse in virtò di sapienti economie 
che sì sono potute ottenere, corto, anche, pel diminuito 
costo, per dirla in termine appropriato, di certe sue voci. 

inutile mascherare la verità è farsi delle illusioni 
ll tsatro lirico gira ormai quasi a folle, Non s'ingrana 
che molto parzialmente col pubblico d'oggi. L'aristocra- 
ria che lo vide nascere è per la quale sorse, è l'alta bor- 
ghesia che con essa né assectondò gli sviluppi seguendone 
sino a lori il corso della sua vita artistica non assolvono 
più al loro ufficio di Vestali del suo fuoco sacro. Il popolo, 
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che toccò sempre il cielo con un dito appollaiandosi in- 
verosimilmente negli alti posti del loggione, mon lo affolla 
cha eccezionalmente, è risorva, quasi esclusivamente, i #uoi 
parzi entusiasmi per ben altre forme di spettacolo, 

|l teatro aristocratico è morto per una ragione storica, 
Hon è forse morta la funzione sociale della aristocrazia, 
come classo ? 

E il toatro tradizionale può bastare all'umanità d'oggi è 
soddisfanne le intime necessità 7? 

Anche qui siamo ad una crisi radicale: dell'istituzione, 
non nell'istituzione, Purtroppo, il teatro popolarè o di 
masse, da molti presentito e vagheggiato, è ancora una 
aspirazione. 

Dovrebbero smentirmi i dati degli incassi teatrali di 
certe serate, Osservate bena, allora, che, in questi casi, 
è effetto di ressa mondana, o di infatuazione fugace & 
avviene, in parte, per un fenomeno di passione riflessa: 
per moto abituale, ché la passione, spenta ché sia, lascia 
pur sempre, per così dire, degli incentivi mimatici. 

Hon vedete ? Incontrate forse a plotoni serrati le nuore 
generazioni nel teatro lirito ? Che verrebbero ad ascol- 
tarvi 7 Badate: noi abbiamo amato è sentito Werdi, ma 
attraverso Puccini @ Mascagni; i nostri babbi amarono 
Rossini è Bellini, ma attraverso il Bussetano, è solo al- 
traverso all'autore del “Barbiere” i nostri nonni poterono 
risalire si napoletani dell'opera buffa. Ci si lega all'antica 
col nuovo. Le istituzioni sono wie solianio se, col loro 
passato, affermito un prosante, ll teatro lirico di lori 
lu vivo essenzialmente per gli autori è le opere nuove 
che accolse è che specchiarono ed espressero i gusli 
ed | sentimenti del loro tempo. Altenderamo le nuove 
erearioni melodrammatiche come una rivelazione senti» 
mentale di noi stessi, Discutemmo è difendemmo Wiagner 
col fervore e la intolleranza appassionata dei neofiti. 
Cantammeo Puccini è Hiascagni con un trasporio amorosa 
da illanguidirei. 

Ora ? 

Eppure non si vuol giungere a conclusioni catastro- 
fiche. Bisogna per un momento — o por sempre ? — ri» 
nunciare all'assoluta egemonia del teatro lirico. In fondo, 
Questa potrebbe anche umiliare il nostro orgoglio artisti» 
co, ché l'Italia non si è #spressa gloriosamente a impe- 
rialmente dalle sole scene melodirammatiche. Anche oggi. 
che si parla, se l'opera in musica è scaduta dall'universale 
estimazione, la musica come espressione d'arte a sè, sta 
larnando da noi ai massimi onor. 

{Quanti piccoli focherelli, che vorrebbero essere fiam- 
mate alte è continue, non s'accendono, per questo, ogni 
anno più: a Piacenza, a Padovà, a Faenza, a Cagliari, a 
Brescia, a Tronto, per dire delle città musicali meno 
illustri @ più imbevute di spirito melodrammatico, è ché 
rigoglio di musiche varie, nate fuori dell'orbita e della 
influenza teatrale, nelle culture artistiche dei mostri com- 
positori). 

ll genio musicale non trova ispirazioni pel teatro li- 
tito: & una verità di cui si fa sempre più una dolorosa 
esperienza, ma non è inorie o atrofirzato. Mostra di essere 
ben vivo, è vive nel capalavori del sinfonismo moderno, 
nel “fazr-band", nel canzongitismo popolare, in cspras- 
sioni cio, che hanno conquistato il mondo è lo tengono 
iuttora scollo il lora dominio. 

A non tener conto di questi fatti, si discute, in musica, 
è si opera a vuota. 

Chi sogna il ritorno dei tempi d'oro molodrammatici, 
attendendoli a più fermo nei rocchi palcoscenici, a s0l- 
tanto su questi, pensa per assurdo: come se attendessé 
il risorgere dell'epoca feudale. Mettere tutto sulla bilancia 
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del teatro lirico per promuoverne la rinascita credendo 

a così di suscitare è intensificare tutti gli incentivi musicali 

del nostro tempo, è come raccaoglier acqua in un cesto. 

È vero. Il molodramma non è morto: non è morta, 

; cioè, Il suo spirito: trapassata, è soltanto invece, la for- 

ù ma in cui si atteggià per tre secoli, sviluppandosi sino 
di alla sublimazione dell'Ottocento. 

Han è morta a non morrà, perchè fu già è sarà, per l'im. 

manenza del suo spirito, in altri aspetti e con altri modi. 

Non lo desunsero i Cameristi fiorentini dalla tragedia 

greca è non sorse con caratteri d'arte drammatica già 

: cognita * Perchè giunto al sommo, com'è giunta, di una 

sù tipità perfezione, non potrebbe riprendersi per altre wiè: 

5 figenerarsi in altre forme, come il poema in rima, che 

st salito agli empirei con le cantiche di Dante, dell'Ariosto 

è del Tasso tornò a noi nello novelle del Boccaccio, 





li fantastico aspelto dell'Arena di Verona ricolma di spettatori in 
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bacia pei 


Pie rn 
Dal È pre 


una serata di spalttacolo. 


nelle tragedia di Shakespeare, noi romanzi di Balzac ? 
Questo è il punto. Occorre un piano regolatore della mu- 
sica e vuol essere disegnato ed attivato con larga mente e 
con la giusta comprensione delle necessità reali, insofiati- 
cabili, dello nostre aspirazioni è tendone artistiche. Al 
melodramma dovremo ceriamente tornare, ma per via di 
un rinnovamento musicale chè è già in ata, è noî si può 
arreatare, nei domini in cul opera la musica istrumentale. 
Il toatro lirico di ieri forse è destinato a una sita di 
museo. Bisogna lasciare che lo fantasie dei compositori 
sparino nei cieli della musica pura e che ll pubblico li 
Bigua per lamiliarizzarsi col linguaggio déi suoni astratti, 
Posto dunque alle sale di concerti e al concerti. E apria» 
moci strade nuove: volgiamoci werso il teatro all'aperto 
è al cihematogralo: l'eredità del malodramma dovrà pas- 
sare In parto a quello, In paite a questo: per lo mano do- 
xrà ricovere da essi le indica- 
zioni necessario per èssero capi: 
talizrzata più lruttuosamente. Par 
ciò che ci è dato di capire oggi, 
là & unà ragione sociale che lo 
impone, qui una nuova legge 
astetica che lo determinerà. Il 
programma è vasto: deve ab- 
biacciaro il probloma nella sua 
ampiezza, globalmente, chè non 
si risolse con marre misure, & 
sarà adeguato, così, al tempo 
mussoliniano, è di sso degno, 
il malodramma sognò, al suo 
sorgere, un'epoca, Han nacqui 
dall’eredità di un cadavere: la 
poesia, come affermò lil Da 
Sanctis. Fu una conquista dello 
spirito rivoluzionario: fissò un 
punto nuovo di partenza per una 
meta lontana. 
Oggi, £ forse raggiunta, Però 
il nostro scolo non ha meno ra- 
gioni rivoluzionarie del ‘800. 


ALCEO TONI 


L'ala” dall'Arena illuminata sopra la grande massa del pubblico, 


FINE DELLA SERATA D'ONORE 


Ho sottomano le care, ingenue, sorridenti stampe, 
tulia raboscate di allori, chè si distribuivano in cecasione 
della serata d'onore è che rimanevano, poi, in comice 
nella soffitta del tenore sfiatato, del ballerino zoppo, del 
divino declamatore senza più dentiora. 

| poeti andavano a gara con gli incisori d'occasione, 
Molte volte, sotto la figura, sempre identica, dell'acrobata 
pronto a spiccare il volo ca dar dol capo contro le travature 
del palcoscenico, 0 del bue canoro con la cetra in mano, 
o della primadanna in estasi, è del rubacuori togato con 
i baffi di cartone, c'è sempre l'identico sonetto. L'autore 
non fitma. Fingo di essere un ammiratore: è stato magna- 
nhimamente pagato. Si accontenta d'una sigla è di uno 
svolazzo convenzionale. La parola “Olimpo ricorre sem. 
pre nei fluidi endecasillabi: ma siccome è di facile com. 
prensione è di difficile rima, s'apparia prudentemente in 
capo 6 nel giusto merro del verso. Il quale trova sempra 
una più accomodante sonorità finale battendo tacco è 
sproni, nella riverenza, con "supenne store” o “spore” 
che meglio dir si voglia, 

Da quel beati tempi a oggi, non è passato un secolo. 
I sonetti li trascrive Il critico, Il quale, naturalmente, al 
affanna ad andar a teatro per laudare. Il focherello della 
gloriola effimera, preamnumziato a caratteri cubitali sulle 
cantonate, non si è spento ancora, Ci sono la serate 
d'onore a quota fissa per l'interprete capocomico o serit= 
iurato, che le pretende a base di contratti, con un minima 
annuale, c'è il numero prestabilito del biglietti da distri- 
buine gratis agli indispensabili acclamatori del secondo 
atto e della prima apparizione in scena. Mi dicess un 
mercante di emozioni testrali che una famosissima prima- 
donna, ancora in auge al dl nostri, pretendeva che fosse 
un giorno spartita la spesa dei recisi garofani buttati dal 
loggione durante il delirio trionfante sul suo capo ostina» 
tamente biondo, fra lei e il proprietario della sala, 

Le serate d'onore dutano antora. Tu vedi il festoggiato 
entrare in scena già pronto all'inchino: e mentre dorrebbe 
dir subito “buonssera, duchessà"” sbircia la platea, si 
dimentica di ghermire la dalce mano protesa, è coi piedi 
dritti è il busto contorto, per rendere omaggio alle due 
finzioni, si prepara all'ambiguo è sorfidenie inchino. 

Poi, la commedia comincia, si sa; ed è tutta lardelata 
di consensi è di osannanti gazzarre infiorate e conclusive. 
Tuito è desolatamente invecchiato durante questi quattro 
lustri: si cammina più swelti, sì ciarla mano, si sa dovunque, 
ci si veste in fretta; le città si allargano, i continenti si 
rastringono, gli oceani disentano laghetti per giterolle 
seltimanali, il rococò va in polvere, gli stemmi si rifu- 
giano in cantina, lo rime quasi si vergognano di baciarsi 
ostentamente in pubblico, ed un'altra romantitheria a» 
sume colori abbronzali, linee atletiche, cornici piatte è 
scabre. Ma duo cose non si decidono a scomparire an- 
cons, tra he infinite di pessima gusto che il malato pocia 
torinese fingera di rimpiangere col sorrivo avvelenato: 
le bomboniera per nozze è le serate d'onore. 


Varo è che son scomparsi i sonetti luna volta i matri- 
moni illustri fornivano materiale più che sufficianto per 
un'antologia amenissimal), ma c'è sempra la gara doi 
barattolini di vetro, di cristallo, di porcellana, d'argento, 
con cifre, date, emblemi è rabeschi che si allacciano 
per ogni rito nuziale: e c"# il rito tipografica, conclamante è 
contrattuale della serata d'onore nei teatri di prosa. 

Qualche volta gli interpreti che hanno diritto alla serata 
d'onore, per una stagione di almeno quindici giorni su 
di una plarra, sono più di quattro, E questa maniera di 
farsi onore si ripete sconicamente due volte per settimana, 
tratto fuori dalle scuderie più polverose della carovana in 
marcia, «a ben bardato, il sicuro "caval di battaglia" del 
trionfante eroe, 

Cominciamo a sentire tutto il falso grottesco di questa 
doppia commedia teatrale, &d a rospingerla con scherna 
e con il sano desiderio di uccidere le roppicanti consue- 
tudini dedicate all'insincerità. 

La serata d'onore è pretesto istrionesco e non del tutto 
interessato. Mel volteggiar più rapido dei giorni è delle 
luci, anche il teatro sente fremere l'ansito veramente più 
battagliero non del nuoro ad ogni costo, ma del nudo arf- 
tistico, del semplice e del modesto in ogni sua parte. 
Vivere pericolosamente, & diventato un motto che discel- 
plina anche la finzione. 

Cawar dai profondi cassettoni la commedia tradizio- 
nale, per inerociar piroette è paroloni lungi dalla cuffia del 
suggeritore, a colpo sicuro, non mi pare più esperimento 
di brawura. Se mai, di onorata vigliaccheria interpretativa. 

L'attote — è l'aitrite — non si fanno anore proprio 
quella sera, al cospetto di un pubblico di parrucchieri è 
di domestici, con l'arcinoto monologo e — fra un atto 
è l'altro — la ben fiautala è rabescata lirica: ma, sopra 
tutto, quando l'esito è interto, il tema è nuovo, il terreno 
buio della platea è cosparso da intente e nemiche insidie, 
che bisogna debellare, 

Quella sera può darsi che l'onore non tocchi proprio 
al capitano che si presenta con la tremarella al fuoco della 
ribalta, ma all'oscuro fantaccino cui è affidato il compito 
di una sola ma della più peritolosa è untinata battuia. 

Man sono nate forse da queste guerriglia di sorpresa, 
e sempre, le belle luci che hanno ornato Il nostro teatro di 
prosa ? Non esiste dunque nella prima storia di ogni 
èrot consacrato, l'episodio occasionale è rivelatore ché 
salvò con un tratto di spirito o di coraggio la commedia 
nuova e paricolanto al cospetto di un pubblico impreparato 
o svogliato 0 decisamente ostile ? Tutto deve essere utile, 
oggi: è dest ingegnarsi per riuscire tale. 

E gli siessi Imparruccati tradizionalisti lo sontono è 
lo sanno, anche so non lo dicono, E sono più lieti dopo 
una nuova battaglia cavata con l'ugne, che dopo la solita 
Blanca sicura stupidamente beala sora d'onore, che con- 
duce all'alba dei fiori secchi e dei trafiletti che è inutile 
leggere, ridicoli, grotteschi, convenzionali, prigionieri. 
come gli antichi sonetti, del gioco delle rime obbligato. 

GINO ROCCA 
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NOSTRO PANE QUOTIDIANO 


ll successo che ha raccolto nelle sole italiana il film 
“Hosiro pane quolidiano” di King Vidor non è stato 
diwerso da quello che, otto mesi prima, ha salutato la 
Suà proiezione nei cinematografi degli Stati Uniti. Liatis- 
simo, anzi entusiasiico nell'ambionte artistico ed intel- 
lettuale, malto più tepido invece nella grande falla ano- 
nima. La Casa produltrica ne sperava una larga messe di 
utili @ 4" dovuta quasi secontentare di un compenso 
morale; osnurito alla prima séra, sone 7uole crescenti 
nella serale sucocssive, 

“Hostro pano quotidiano” presoenta per noi un interesse 
particolare di attualità nell'imminenza del film italiano 
“Passaporto rosso”, che ha punti di conialio non soltania 
superficiali col lavoro americano; più che lo sfondo am- 
bientale, più che la somiglianza esteriore di alcuni perso» 
noggi, i duo film hanno in comune la finalità, che si con- 
mettono alle condirioni stonomiehe è sociali del momento. 
Chi sapesso indovinare le ragioni precise per cul all'opera 
di King Vidar non è stato consentito il trionlo plebisci- 
tario tributato ai film di Charlio Chaplin, potrebbe risol- 





vene alcuni d&i più oscuri quesiti che offre il justo del 
pubblico cinematografico in questo critico perlodo d'in- 
certerra @ di stanchersa. 

King Vidor, artista semplice cd onesto, s'è proposto 
un tema elevato, al quale l'umanità in questi diffielli ma- 
menti è particolarmente sensibile: la solidarietà umana 
nella lotta per la vita è il ritorno alla terra. Per csaliare i 
benefizi della cooperazione spontanea guidata da un vomo 
sighio è conaggioso, per celebraro gli effetti salutari della 
vita primitiva e serena del campi, King Vidor ha narrato 
le vicende d'una coppia umana con una parabola alternata 
di scene realistiche, di episodi sentimentali è di visioni li= 
rithe. Sono stati dunque in tre a lavorare nel cervello di 
Ring Vidor, un descrittore allenato dal mestiere, un narra» 
tore, alquanto corralto dalla èsiganze commerciali, ed un 
poeta schietto è sano, rapito dal miraggio d'una vita mi- 
gliore è più pura, Il poeta ha naturalmente la prevalenza 
artistica e questo spiega l'entusiasmo che “Nostro pane 
quotidiano” solleva nel pubblico più elevato. Il descrittore 
ifivece passa in soll'ordine e si lione entro | limiti di zo 








Karen Morlay, moglie 
di King Vidor:interpre- 
lè principale di "No. 
stro pane quolidiana"”, 


brietà spartana, che non supera d'un centimetro i lermini 
dell'indispensabile. 

Questa misura axsara è creduta da molti insufficienza è 
lascia perplesso se non ostile il pubblico grosso. Il narra- 
tere racconta con semplicità naturale è con felice wéna di 
umorismo, ma polchè la vicenda è ritenuta dalle grandi Case 
Cinematografiche perno e fondamento di ogni film, si 
è preteso che la poesia cadosse il campo all'"intraccia”. 
E King Yidor è costretta, in ossequio alle cassetta domo- 
nicale, ad inserite nel suo racconto troppo semplice è 
nudo, una facile storiella di danne con tradimento pu 
nito e trionfo finale dell'amore. 

Questa vicenda piuttosto banale, salvata appena dal- 
l'interpretazione Intelligente e delicata di Karen Morlay, 
consorie di King Vidor, è indubbiamente il punto debole 
del film: troppo ingenva per un pubblico scaltrito da cen- 
tinaia di film specializzati in romanzi del genere, e super- 


flua per gli spettatori di buon gusto, che avrebbero pre- 
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lerlto una più accurata ed originale descrizione della vita 
campestre o dell'ambiente naturale. 

King Vidor s'era accinto a doscrivere un soggetto 
stupendo con lo stile magistrale che nel mondo del cine 
ma gli è universalmente riconosciuto; i suoi committenti 
si Sono preoccupati degli incassi è probabilmento hanno 
silurato un film che poteva diventera uni capolavoro, 

n L'isempio di “Mostro pane quotidiano" può essere 
d Immenso giovamento agli artefici di “Passaporto rosso” 
LI film italiano ha un compito diverso ché si proietta in» 
dietro nella storia passata, ma in fondo & db HE 
stesso pericolo, che, cioè, una vicenda amorosa venga 
a prendere sia pure tamporancamenta, il sopraveanto un 
vere intenzioni del racconto. Sarebbe un Aeetivtizai; Ha 
il tema è così intorossanto 0 così arance er esta 
più recenti della vita italiana, da meritare Seggi di 
tutte le risorse d'un cineasta e tutte la attenzi E dal 
pubblico mostro. on del 
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LA PAGINA DELLE SIGNORE 


Le signore non hanno finito ancora di sciorinaro al 
solo delle «acanze tutte le cose strane #d inedite che han 
cambinato in città, con molto dispendio di fostora è di 
immaginazione, dopo confidenziali visito alla sarta, studi 
comparati delle vetrine in lunghe passeggiate mattinali è 
solitario, nonchè un bilancio preventivo messo in piedi, 
tome per un corredo da sposa, con ogni cura. 

Prima di partire sono sempre sicure di avere fatto 
per il meglio. “Quel colore è veramente nuovo. E a chi 
potrebbe essere venuto in mente di ripescarlo ? Sarò la 
sola ad averlo. Quel collo alla Medici fatto star in piedi 
con l'incordonato è una vera trovata. Anche il westito da 
spiaggia... ". Si, tutto è riuscito ed esse sono contente è 
soddisfatto. Hanno anche provato l'effetto di un inslemino 
delicato e gaio, In una calda mattina, per le vis della cità. 
Ottimo, E in fondo non hanno speso tanto. Parchè le cose 
da spiaggia hanno questo di buono: che se non sona 
firmate da un gran nome, non costano pol gran che è 
danno divertimento a combinare perché permettono tutte 
le audacio, lo stravaganze, le novità è ci si può buttar den- 
tiro qualche pericolosa alrata d'impegno che non avremo 
altrimenti saputo come Implegare. 

C'è perb sempre una sorpresa da aspettare. 

Pare impossibile como le idee geniali vengano nello 
stesso lempo a molta gente che invece sì ostina a cre- 
derle uniche fino a prova contraria. 

Succede lacilmente come accadde a duo amiche, l'una 
ospite dell'altra, che si incontrarono in anticamera, pronte 
per la messa call'identico vestito... 

La moda di autunno non sarà pronta a manifestarsi 
che in ottobre. E per allora saran pronte anche le signore 
che trovano fin d'ora il mado di sognar pelliccia, mentre 
arrostiscono seminude con imprudente baldanra, al sole 
della spiaggia. 

Può darsi, coma può darsi ché per sera ritorniama, 
con questa moda indiana che dilaga, alle garza contesta 
d'oro è d'angonto, Sono in carattere, è si prestano agli 
affetti di dirappeggio che ammaorbidiscono la persona è 
no nascondono la verità segreta benchè pirandelliana. 

Sembrano gonne, infatti, ma al fondo, senza darlo 
a divodere, si riuniscono moallemente fra le due caviglie 
è non sono già più sottane. La soltowoste, avrà matutal- 


mente la medesima forma bipartita, se i due indumenti 
debbono coesistere senza sionatura. 

Il drappeggio è, insomma il grande triontatore della 
stagione, sia che accarerri tutta la persona, sia che né 
prediliga soltanto alcune parti, che del rasto — assenti 
o presenti — guadagnano sempre a essere nel vago. 

Con queste vesti, che arrebbero fatto felice Rodin, 
ira la Grecia è l'India, sta facendosi largo a spinfoni è 
ad ondate, la folla delle creazioni nate dalla contempla- 
rione dei mostri capolavori antichi radunati a Parigi con 
grande pericolo per le inestimabili opere d'arte ma a 
vantaggio del prestigio italiano di tutti | tempi. Per ora 
chi ha avuto ll tempo di ispirarsene sono piuttosto le ma» 
dista, ma ci rivedramo fra pochi mesi è se non sartmo 
tutti arleggianti a Bronzino, a Raffello, a Tiriano, non sarà 
colpa nostra. 

Con questi ritorni al rinascimento è all'oriente, lé 
nostre rigide scarpe a tacco alto non sono più ammette. 
Il sandalo d'oro o d'argento sarà senra tacco, e senza calza. 

E sarà... Una pausa. Bisogna fare la rivelazione piano 
piano per non dare colpi troppo forti alla già tanto pro. 
vata omotirità femminile, 

C'è la rivoluzione alle porte, nel regno della calzatura, 
e non sarà mai troppo presto per prendere i proveedì- 
menti del caso. 

Mon è più il tempo di accumulare provviste di riser 
se non si vuole correre il rischio di trovarsi a possedere 
un tesoro che non ha più corso legale. 

Lo calze si porteranno d'ora in poi d'agni colore fuof- 
chè, probabilmente, di quello che ci inguaina le gambe 
da un palo di lustri. 

Di lana e cotone niante affatto trasparenti accompagne- 
fanno le scarpe sportive, le quali somigliano sempre più 
al mocassini del pellirosse. 

Lana di color vinò, per esempio, starà fra la gonna 
del ‘tailleur’ sportivo grigio, e la scarpa di antilope 
grigia. Naturalmente qualcosa nell'insieme, la blusa, un 
fiore, i guanti dovranno rispondere a quell'apostrofe senza 
parole e alutare a portar la nota discordante in un tutte 
altrimenti uniforme, Per pomeriggio le calze saranno del 
colore della scarpa ma così trasparenti da doro alla gamba 
nuda un riflesso (appena) del colore che si vuole. 


Nel guardaroba della nanna, anni or sono, fra i residui 
del suo multiplo corredo, inteso a durare per tutta una 
lunga vita, eran dorrine e dozzine di calre di calore, solide 
€ spesse. Dove si vede che, oggi come allora, la saggezza 
avrebbe dovuto comparare al minuto anzichè all'ingrosso. 

E che faremo, ora, di tutte le calze rimaste, varianti 
sulle gradazioni del tè, dall'intuso carico a quello malto 
allungato 7 

Mon c'è di meglio che essere così scarsamente coperti, 
par mattere in moto la fantasia, su quel che si vorrebbe 
indossare. La superficie da impiegare è lì in vista. Intanto, 
la fucina della moda sono in piena attività a preparar il 
futuro prossimo. 

So diamo, intanto, un'ecchiata indiscreta al disegni 
è alle fotografie (quardate fissamente dentro questo cri- 
stallo: l'avvenire vi verrà Incontro per immagini promaet- 
tenti) possiamo fin d'ora affermaro cha l'inverno tenterà 
di complizarci non poco, Non è detto ancora che ci riesca. 
Abbiamo in questi ultimi tempi frustrato altri tentativi 
del genere, C'è una gran tendenza a mettere del superfluo 
uni poco dappertutto a ingombrare qua e lè, la linea fem- 
minile, tanto per farla apparire diversa. 

Ruscie, falpalà, intrecci di stoffe alle accollature, 
sulle spalle, intorno alle braccia è sul petto senza contare 
i fianchi e persino il basso della schiena. 

La tendenza appare troppo incoraggiata da una fia- 
ritura di vecchio siilo rinnovato lorse da alcune wisioni 
cinematografiche. È deliziosa da ammirare: sono quadretti 
risvocatori, pieni di gorzaniana nostalgia, ma se le si- 
gnorne ci si adatteranno volentieri, occasionalmente, non 
vi saranno sempré rasséegnate. 

Troppo è piacevole la disinvoltura degli abiti semplici 
che danno agilità è prolungano lo apparenze della gioventu 
perchè si possa rinunciare a quei privilegi, dall'oggi al 
domani, per il capriccioso “ukase” di quei pochi che 
son chiamati a dirigere le sorti del guardaroba femminile, 

Già quest'estate abbiamo avuto dei fiori da sciupare 
sotto il mento; volanti, pieghe, collane intere di fantasie 
inamidate. 

In autunno sarà la passamaneria ad appesantitci; 
guai a lasciarla fare. Vorrà compensarsi dell'abbandono 
cui & stata condannata, Datele un dito è vi prenderà tutto 
il braccio, è, per lo meno, gran parte della manica. 

Ad essa si ricorre anche per complicate cinture chiare, 
più elaborate sul davanti, e persino per guernire i cappelli, 

Le gonne si allungano e si allargano. Stanno proprio 
tra il Secondo impero e il romanticismo, E sulla gonna 
ampia, le giacche si aggraziano, si stringono alla vita per 
farla apparire più sottile sopra quel gran volume inferiore 
e han la baschina arricciata sui fianchi, ovvero tutta on- 
dulata dal taglio di sghembo. 

Resisteranno le pieghe a macchina che stan facendo 
anticamera da qualche tempo, ma richitdono preferibil- 
mento tessuti leggeri ? 

Consumarle in tempo non è possibile, specialmente sè 
non si adoperano d'estate: uso invalso, ma non molto fine. 

Resterà una risorsa: farle tingere, tanto per distrug» 
gerle senza rimorso. Anzi, con un poco di spesa supple- 
mentare, come avviene per quasi tutti gli economici 
spedienti, 

Holtò viola fa capolino. 

Viola son le babbutte per sera che andranno con un 
abito bianco; a punta sfilata, senza cuoio che lo sostenga 
fi posi if terra, son tutte di raso chè vien cucito là dove 
la giunta non può essere veduta. Alte alla caviglia e tutte 
morbide, imitano le scarpette degli infanti e quelle altra 
volta disputate fra gli ammiratori delle ballerine. 

Le scarpette hanno cercato, nelle debite proporzioni, 
di imitare le scollature degli abiti. Qualche volta salgono 
sul davanti sino al collo del piede che cingono di una stri- 
scletta alla quale un'altrà si unisce «venondo dal iacca, 

e lasciando liberissimo il tallone. Fantasia. 
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C'è una stoffa di origine vecchia-inglese dai tapperzieri, 
— risale più precisamente alla regina Anna — che 
si chiama “cino" (per scriverla in modo da pronun- 
ciarla noi) è che può a prima vista sembrare una assai 
morbida tela corata. 

l sarti se né sono impadronili e Dio solo sa come 
ce la faranno indossare, E un altro ritarno è da segnalare, 
Il raso, nel quale è tessuto in rilievo qualche fiore di wel- 
luto. E un tramonto: quella delle testo informi cho servi» 
vano finora ai fantocci da vetrina, 

Qualcuno ha pensato a far dei puparzi che somiglinò 
a staluo greche {non displaccia a Marineili) e che non 
stoneranno coi vestiti a peplo che indossiamo. 

Se con questo sarà ridata al mondo l'idea di una serena 
bellezza eterna, l'inventore dei manichini copiati nei musei 
non arrà perduto ll suo tempo è il suo lavoro. 

Si è trovala irbppò sovonto che il rosso delle labbra 
è quello dalle unghia stonavano fra di loro. | fabbricanti 
non avevano pensato in tiempo a questa associazione, ma 
hanno rimediato con rapidi provvedimenti. Sento però 
susurrare che le unghie laccate han fatto ll loro tempo, 
che torneranno al colore naturale, magari accentuato da 
una crema, più igianica certamente della lncca impone 
trabile. Anche l'unghia ha diritto di respiro. 

Un uso nuovo delle vecchie tabnechbore di famiglia, 
preziose per l'at è qualche volta anche per la materia: 
far contenere loro, cipria, rossetto è il resto che può 
»orvint per i restauri del viso improvvisi è peripalelici. 

Tenute in mano come il ramoscello verde di Madame 
de Stàel, daranno ii modo di campliere qualche gesto 
gleganie è avranno un resto di vita, dopo essere siate 
sepolte per tanti anni negli stipi a far da numero in cal- 
lozioni che nessuno guarda. 

Saranno certo più originali delle nuove, che si tende 
a fabbricare in serie, ora, a che rappresenteranno il regalo 
corrente che può adattarsi a tute le borse. 

L'ingegno bizzarro del giotelliere può passare per 
molle gamme o motter mano a molti regni della natura. 

Tartaruga, avorio, orò, argento, legno. 

L'esterno di legno di sandalo, per &sempio, salvo por 
la borchia di chiusura, non darà l'idea che l'oro faccia da 
interna fodera preziosa. E sarà più pratico a questo modo, 
perchà l'oro sporca un po' le mani a lungo contatto (senza 
far della morale) mentre il hegno di sandalo le profuma. 


MANTICA BARZINI 
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A Guidonia, prima del volo della Marchesa Megrone, La lettura dai bollettini metercologici. 


DONNE DI 


La più bella tra le malte belle fotografie della Marchesa 
Carina Negrone è certamente quella che la ritrae con ll 
suo florido bimbo tra le braccia, madrè folico. 

L'occhio del lettore potrebbe anche soffermarsi con 
particolare compiacimento sopra l'altra fotografia che la 
mostra nella grazia della sua lemminilità estiva tra S. E. il 
Sottosegretario di Stato Generale Valle ed il comandante 
del Reparto Alta Quota, 

Ma queste non sono, per i fini delle presenti pagine 
ché “documentazioni d'appoggio” all'asserzione che bol- 
lezra, grazia, fascino femminile, gioie e doveri materni 
ion contrastano, anzi in talune felici nature si fondono 
armoniosamente, con l'audacia e con la resistenza fisio- 
logica che le ardua prove di volo richiedono, * 

Poche settimane fa infatti la Marchesa Negrone sul- 
l'Asroporto di Guidonia conquistara all'Italia il primato 
internazionale ismminile d'alterra raggiungendo la quota 
di 12.043 metri, 

ll primato precedente, tuttavia non ancora omologato, 
spettava alla lrancese Marise Hilsr con 11.299, 

La prova della nostra pilcia è stata circondata di tutti 
i controlli intermarionalmente prescritti, ed è stala doctu- 
mentata con barografi le cul Indicazioni pol furono tra- 
dotte in metri conforme alla tabella standard della Federa- 
rione Aeronautica Internazionale, 

Erano presenti il Gemerale Valle Sottosegretario per 
l'Aeronaniica ed il gonerale Oppirzi Prasidente del Reale 
Aèroò Club d'Italia; controllarono ufficialmente il Segre. 
tarlo generale del detto R. Aerò Club #4 il &agretario del= 
Aero Club di Roma; assisterano un folto siuolo di uffi- 
clali piloti è di tocnici. 

ll «olo fu compiuto con aeroplano Ca, 13 S. tipo 
record del Reparto Alta Quota, comprovando ancora una 


CIELO 


volia l'utilità di quéesia istituzione voluta dal Duce #d 
organizzata dal Sottosegretario Valle, in vista dell'inte- 
resse grandissimo, tecnico, militare, civile, che prosan- 
tano nel presente periodo le esperienze di volo stratoste- 
rico o sub-stratosferico, 

Pochi giorni prima il Comandante del Reparto Alta 
Quota maggiore Perzi avera compiuto un altro altissimo 
volo, a 13.800 metri, ossia di soli ottocento metri più 
basso del primato mondiale tuttora imbattuto raggiunto 
qualche mese fa dall'asso Donati. 

Già avemmo accasione su queste colonne di esporre 
l'attività del Reparto, le dotarioni è gli attrerzamenti di 
cui è provvisto il Centro di Guidonia per lo studio delle 
alte quote dal punto di visia meteorico come da quello 
fisiologico, dal punto di vista del rendimento del motori 
come da quella della efficienza dei velleoli adatti a tali 
imprese, 

Sebbene la conquista della stratosfera alle possibilità 
del volo consueto non sembri imminente, sebbene | tan- 
tativi americani di raggiungere forlissime velocità su 
lunghissimi percorsi ad altissime quote siano stati finora 
piuttosto deludenti, tuttavia non v'è dubbio che quei wa- 
latori d'oggi i quali tentano le arrampicate alle vertiginose 
quote oltre i diecimila metri debbano essere considerati 
spramente pionieri d'un futuro carico di promise. 

Pionieri d'alto merito, perchè pagano di persona, & 
riolano di persona con rischio è sacrifici non piecoli i 
divieti fisiologici della estrema rarefazione dell'arla è degli 
agtremi freddi: la Marchesa Megrone ha trovato la iempéa- 
ratura di sessaniacinque gradi sotto zero! 

Da questo punto di vista | voli substratoslierici e stra» 
tosferici debbono essere considerati non soltanto prove 
di grande interesse scientifico è tecnico, ma sopra tutto 
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cimenti essenzialmente sportivi nei quali vincono la vo- 
lontà portinace dell'individuo è le sue resistenze organiche, 
specie del cuore, dei polmoni è del sistama nervoso. 

La Marchosa Nagrone, coma semprè avviene negli 
individui di reale valore, non ha la sensazione del proprio 
cospicuo merito; la narrazione delle sue imprassioni, 
fatta al giornale “Le wie dell'aria’ è d'una gentile sempli- 
cità e non è scerra d'argurla: 

"La presenza dei commissari, l'accurata visita del me- 
dico, l'affettuosa premura di alcuni amici, le raccomanda» 
zioni, | consigli, i suggerimenti sul modo di manovrare 
nel caso di qualche inconveniente, le precauriani delicate 
di chi mi alutava ad indossare gli indumenti termoelettrici, 
l'avvitinarsi stesso dell'ora della prova, tutto ha contri. 
buito pol a rendermi un poco commossa; coslcchè mi 
sono issata a bordo del Caproni in uno stato d'animo che 
direi molto simile a quello di un brevettandoa nel volo di 
decollo; ma, come un bravettando, non appena ho dato 
motore è mi sono staccata da terra, ogni forma emotiva 
è scomparsa è mi sono sentita invece quasi tracotante, 
tanta era la fermezza con cul comandavo la macchina, 
è tanta era la volontà di divenire... la donna più alta del 
mondo". 

Pol la sua descrizione prosegue: 

“Ha preferito salire adagio, piuttosto che avvontarmi 
subito alla scalata dell'altezza, ed ho sorpassato cosl i 
diecimila metri senza alcun disturbo. Durante il vola ho 
cercato di controllarmi e di studiarmi, per poter trarre dati 
scientifici da riferire agli studiosi del Reparto Alta Quota". 

Ed scco come la vittoriosa narra la discesa: 

"Sono scesa dolcemente, e la discesa è stata gioco- 
forza molto più lunga della salita. Verso gli ottomila metri 
l'olio, che formava uno spessore di sporco sul cristallo 
del parabrise o sui miei ecchiali, ha cominciato a disge- 
lare e ad inondarmi il volto, poco piacevolmente: era que- 


sla una “créme de boauté" cui non ero davvero abituata! 

“Quando ho atterrato, il primo a cangratularsi con 
mè è stato il Ganerala Valla: egli rappresentava l'aviazione 
italiana, ed il suò atto gentile che aveva un chiaro signi- 
ficato mi ha molto commossa, perché mi ha dimostrato 
che avivo la solidarietà di tutti gli aviatori d'Malia". 

La Pilota vincitrice ha soltanto l'età di vantiquatiro 
anni, ass; è sposata ad un valente pilota, ed ha ottenuto 
ll bresetto di pilotaggio nel settembre del 1933; in si 
breve tempo ha al proprio attirò il primato mondiale 
fomminile d'altezza con idrovolanti è molti successi im 
Gare è raduni aviatorii. 

Quando ll 7 gennalo 1910 il franceso Latham raggiunse 
il primato mondiale d'alterza con mille matri, quando nel 
192 ii mondo ammirò Legagnour che aveva superato la 
(per allora) verttiginosa alterra di cinquemila metri, chi 
avrebbe pensato che circa vent'anni dopo una fragile 
gentildonna sarebbe salita “di terra in cielo a miracol 
mostrare? Inversione di concetti poetici #d asalta= 
zione di valori umani da quando verso il 1295 Dante scrisse 
il celebre Sonetto XY della sua Vita Nowal 

Si diceva un tempo malignamente delle donne in ge- 
nere: "asso inspirano le grandi azioni... ed impediscono 
di compierle”. Ora invece compiono le grandi arioni 
ns slosto, 

Tuttavia la prova brillantissima della Marchesa Ne- 
gront non suscita il desiderio che molte donne seguano 
il suo esempio, perché, mella eccerionalità del caso sta 
il suo marito maggiore e sta l'ammirazione che si diffonda 
fra i commilitoni del vola; ma questo trionfo ottenuto 
dalla pertinace volontà d'una dama italiana dà lia con: 
vinzione che le donne moderne, eroiche asse stesse, sap- 
piano bene essere madri d'erci, inspiratrici ed esaltatrici 
d'ersi; e v'è bisogno sopratutto di questo oggidi, ché 
sempre più i tempi divengono di ferro. 

AMEDEO MECOZZI 





L'aviatrice lascia il campo di Guidonia accompagnata da S.E. Valle è dal mago. Pezzi, 
comandanie del Reparo Alia Quota. 





L'ora pioconda della ricreazione su una nave da querra. 


L'ATTUALE MOMENTO NAVALE 


Lo sviluppo degli armamenti navali della Gran Bra- 
tagna, degli Stati Uniti d'America, del Giappone, qhella 
Francia, dell'Italia è tuttora regolato dal trattato di Wa: 
shington del 1922, e dal trattato di Londra del 1930, che 
ne è il corallario. 

Una clausola inserita nel primo dei suddetti patti, sta- 
biliva però che esso sarebbe decaduto il 31 dicembre 
1938, qualora una delle potenze contraenti lo avesse de- 
nunciato non alire la fine del 1534, 

Tale compito si è assunto il Giappone in seguito al 
fallimento delle trattative svolte con gli Stati Uniti, a 
Londra, negli ultimi mesi dell'anno scorso. Sosteneva 
l'impero del Sol Levante cho la imprescindibili necoszsità 
della propria siturerrza gli imponevano di disporre di una 
finita pari a quella americana è non già inferiore a questa 
di due quinti, come stabilito dal trattati accennati; affar- 
marsa la grande Repubblica stellata che, date le partico» 
lari, favorevolissime condizioni geografiche è strategiche 
di cui il Giappone gode nel Pacifico Occidentale, la sicu» 
terra di questa Nazione fosse perfettamente garantita 
anche da una flotta inferiore a quella americana. 

Manostanie l'aitiva modiazione britannica, ogni awrl- 
cinamento tra le due tesi in contrasto apparve impossibile 
è il Giappone denunziò il trattato di Washington mani- 
fastando così la sua volontà di *viluppare, a partire dal 
1°"gennalo 1937, i propri armamenti navali nel modo che 
ritenova più conforme ai propri interessi. Alle dichia- 
razioni tatto da vomini di governo nipponici sulla ferma 
decisione di costruire, anche a costo dei più gravi sacri- 
fici, la fiotta giudicata necessaria, hanno fatto risconiro 
autorevoli manifestazioni di pensiero americane, ugual- 


mente ferme sul proposito di mantenere la superiorità 
navale sancita dal trattati in vigore. 

Lè parole sono state corroborate dal fatti: ambedue | 
contendenti hanno cioè accelerato il ritmo delle loro co- 
struzioni navali allo scopo di mettersi nelle condizioni 
più favorevoli per affrontare qualsiasi futura eventualità. 

Gli Stati Uniti d'America, in special modo, ché sono 
notevolmente in deficit rispetto al tonnellaggio ad essi 
concesso, hanno iniziato la costruzione di parecchie de- 
cine di unità, stanziando all'uopo qualche miliardo di 
lità italiano, è per dimostrare tutta l'importanza che an- 
nettono al Pacifico, hanno concentrato In quell'Occanò 
tutta la loro flotta # fatto svolgere ad essa una manovra 
intorno alla quale è stato mantenuto il più profondo segreto. 

Si sa soltanto che uno dei partiti contrapposti ha preso 
per base un ancoraggio delle isole Aleutine ed ha avuto 
il compito di contrastare l'azione dell'altro che si appog- 
giava alla grande base navale di Pearl Harbour, nella 
Hawèi. A fil di logica si può ritenere che la suddetta ma- 
novra, invero imponente per la quantità di merzri navali 
ed aerei che «i hanno preso parte, aveva lo scopo di spe- 
rimentare la possibilità per gli Stati Uniti di servirsi 
dello isole Aleutine che sono le terre americane più 
vicine alle grandi isole nipponiche come appoggio. 
nel caso di eventuali azioni contra forse navali provenienti 
dall'altra sponda del Pacifico. 

Nonostante le assicurazioni ufficiali preventivamente 
ricevuto sulla portata della suddetta manovra navale, il 
Giappone farà prossimamente eseguire dalla sua flotta, al 
completo, una grande manovra nel Pacifico Occidentale. 

Anche il tema della esercitazione strategica giapponese 


rimane avvolto nel-più impenetrabile segreto. È però 
nato che il campo dell'arione camprenderà anche i mari 
che circondano gli arcipelaghi della Marianne, delle Ca. 
roline, della Marshall, la isole cioè sulle quali il Giappone 
o@arcita il mandato affidatogli nel 1919 dalla Conferenza 
degli Ambasciatori e che mantiene nonostante la sua 
uscita definiliva dalla Società delle Nazioni, avvenuta nel 
marzo del corrente anno, 

Mentre da un lato è dall'altro del Pacifica la situazione 
navale ha assunto il carattere di «Igile attesa, in Europa 
è avvenuto l'accordo anglo-tedesco. 

Quali sono stati | moventi è quale la portata del sud- 
detto accordo 7 

La volontà di considerare decadute anche le clausole 
della parte V del trattato di Versailles riguardanti gli ar- 
mamenti navali, fu chiaramente espressa dal Fohrar nei 
colloqui avuti a Barlino col Signor Eden in occasione 
del giro di esplorazione da questi compiuto in precedenta 
della Conterenza di Stresa. 

Mentre il suddetto trattato assegna complessivamente 
alla Germania 100 mila tonn, di navi da ripartire fra soi 
unità aventi il dislocamento massimo di 10 mila tonn, 
è armate con cannoni di calibro non superiore ai 280 mm., 
ginque incrociatori da 6000 tonn. è alcune torpediniere da 

800 tonn.; più 20 mila tonn. di navi da tenere in riserva; 
il Gowerno del Retch chiese una flotia parl al trentacinque 
per cento di quella britannica, è cioé ammontante a circa 
400 mila tonn., è costituita da navi di tipo è caratteristiche 
identiche a quelle possedute dalle altre grandi marine, 
giustificando tale demanda con molivi di prestigio e con 
la necessità di provvedere alla propria sicurezza nel 
Baltico e nol Mar del Nord. 

La richiesta navale della Germania produsse nello 
grandi potenze turdpet unà sensazione di stupore è di 
allarme, non inferiore a quella suscitata dagli armamenti 
terrestri da casa intrapresi è a Ginevra si ventilò l'idea di 
discuterna l'esantuale accoglimanto, parziale o totale, in 
torrelarione al quadro generale della sicurerza europea. 

Ha la prooccupazione cho la Germania passando sopra 
alla lenta procedura degli accordì collettivi, bruciasse le 


tappe, è cioè, utilizzando la potente organizzazione delle 
sue industrie belliche, ponesse senza indugio sugli scali 
numerose unità di agni tipo, awenti caratteristiche tali da 
svalutare gran parte di quelle che oggi costituiscono la 
flotta britannica, ha indotto la Gran Bretagna a ricer» 
care un'intesa diretta con il Fihrer, 

L'accordo raggiunto a Londra il 18 giugno apporta 
alla Germania notevolissimi vantaggi. 

Essa potrà in un periodo di tempo non eccessivamente 
lungo — si dice sette anni — disporre di una ficita la quale, 
in ognuna delle categorie delle navi di superficie - corar- 
zate, incrociatori, cacciatorpediniere, navi portaerei - &rrà 
un dislocamento globale pari al trentacinque per cento 
di quello delle corrispondenti categorie della fiotta bri- 
tannica; nel sommergibili la parità teorica è la pratica 
autoritrarione di raggiungere l'aliquota del quaranta- 
cinque per cento, 

Paragonata alle attuali flotte italiana è irancose — navi 
in costruzione comprese — il futuro complosso navale 
tedesco sarà, tranne che nei sommergibili, pari alla prima 
è di poco inferiore alla seconda. 

L'accordo del 18 giugno, se ha costituito per l'Inghil- 
terra, così gelosa custode della sua sicurezza marittima, 
la sostituzione di una realià non sccosslramento piacevole, 
ad un'incognita molto grave; ha suscitato vive apprensioni 
nelle grandi Nazioni suropee, sia per la sostanza, sla per 
la forma in cui venne concluso. 

Per calmare il risentimento franco-ltallano, il Governo 
britannico ha sostenuto la tesi che l'accordo accennato 
gi risolveva, in uliima analisi, In un vantaggio anche per 
le due grandi nazioni surapee. Alla prossima scadenza 
del trattato di Washington, esse poliranno infatti atctor- 
darai par diminuire la diffarenza che esiste tra il dislo» 
camento globale delle loro forze nasali è quello della 
forza britannica, mentre la Germania dovrà rimanere con 
i suoi armamenti navali nella proporrione palluità. 

Non tutte la clausole dell'accordo navale del 18 giugno 
sono invero così precise e drastiche da dare a tal riguardo 
assoluta garanzia. Basta ricordare quella del paragrafo 
c}, capitolo |l dell'accordo, che riportiamo: "La Germania 
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combinazioni politiche più o meno remote, la massa degli 
italiani ha rivolto logicamente il pensiero fiducioso verso 
i sicuro presidio della nostra sicurezza marittima : le 
forze navali della Patria Fascista, 

E la nostra flotta merita appieno la fiducia che in essa 
ripone la Nazione, Che cosa essa fa in questi mesi ? 

Nei cantieri ferve il lavoro per approntare le due grandi 
corarzate da 35 mila tonnellata, | due inerociatori “Duca 
degli Abruzzi" è “Garibaldi, alcune torpediniere è som- 
morgibili, @ per completare la rimodernate corazzate "Ce- 
sare” è “Cavour” e quattro incrociatori. 

Le forze navali già pronte, ripartite in due squadre: di 
cui là prima comprende sette incrociatori da 10 mila tonn. 
e tredici cacciatorpediniere; la seconda sei incrociatori di 
medio tonnellaggio, è dodici tra esploratori e cacciator- 
pediniero; nella divisione dell'Alia Adriatico che conta 
due inerociatori di medio tonnellagpio e alcuni cacciatore 
pedinbere; in parecchie flottiglia di sommergibili; si adde- 
strano con metodo e continultà mirando a superare i 
risultati già brillantissimi raggiunti nell'anno scorso, 

Un'attività vivissima, ma organica, regna nei nostri 
reparti navali. Nulla vi si svolgo che abbia il carattore è 
l'apparenza di Improvvisazione, 

Di giorno è di notte, dalle ampie.rade che le ospitano 
le nostre navi escono in alto mare, svolgono esercitazioni 
organizzate in mode da avvicinarsi sempre più alla realtà 
bellica è lasciare il minimo campo possibile all'impreve- 
dibile. Tirl con tutte le artiglierie, lanci di siluri, manorre 
tattiche eseguite con largo concorso di aerei e del mezzi 
più moderni che esistono per combattere sul mare, si 
succedono senta trogua, come anelli di una ben costruita 
catena, 

Un senso di assoluta fiducia, non già basato sulla 
esagerata valutazione dei propri meriti è sull'ingiustifi» 
cato disprezzo di quelli degli altri, ma sui risultati 
conseguiti, anima il personale delle nostre nari, dai co- 
mandanti agli ultimi gregari degli equipaggi. Ognuno è 
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convinto di poter dare, quando la Patria lo richieda, Il 
massimo rendimento 

E tale cosclenza si traduce nella sana letizia che spira 
dai volti di tutti | nostri marinai, 

Il Ministro della Marina che tanto cura Il loro banessare, 
regola lo svolgimento delle esercitazioni evitando che 
asse costituiscano una logoranie fatica è apporiunamente 
le alterna con soste nelle grandi città marittime, con 
interessanti crociere, con gite divertenti ed istruttive, 

Ma anche nel ritmo quotidiano dalla vita di bordo il 
maringio ha le sue ore di svago, amorosamente organiz» 
rate dai comandanti è dagli ufficiali, 

Gruppi di marinai liberi di servizio si recano n terra 
hei campi sportivi a disputare partito amichevoli, altri 
armano le meglio costrutte Imbarcarioni di bordo e si 
allenano per eventuali regate a nemi o è vela, 

AI calar del sole, dopo il solenne momento dell'am- 
maine bandiera, a bordo di ciascuna nave entra In fun- 
zione il cinematografo con ingresso libero a tutti. 

Intorno al comandante, agli ufficiali, prendon posto 
seduti sul ponte o appollaiati sui rialzi dai quall si ha 
ampia veduta, i componenti dell'equipaggio. L'allegria 
fegna sovrana, mal disgiunta da quel profondo senso di 
rispetto verso | superiori chè è caratteristica dei nostri 
bravi marinai. 

Verso le ventidue lo spettacolo ha fine ed ognuno 
raggiunge con gioia la propria branda, soddisfatto della 
giornata trascorsa e pieno di buoni propositi per quella 
che verrà, 

Colbert, che se ne intendeva, disse che l'efficienza di 
una Marina da guerra poteva giudicarsi dallo spirito del 
suoi eQuipaggi è ai comandanti delle mavi di Luigi XIV 
che costituivano la Marina da lui fatta risorgere, non si 
stancò di ripetere "il laut que le marin vivé joyeusoement®*. 

Noi applichiamo alla lettera il protetto di Calbert, non 
giù per seguire insagnamenti stranieri, ma porcho ri- 


sponde allo spirito dell'italia Fascista, 
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Yerzo la cima del Mante Bianco, 


GLI ALPINI 


DELLA SCUOLA 


D'AOSTA 


SUL MONTE BIANCO 


Nel 1741, il Windham ed il Pocoche compivano le 
prime osplorazioni alle sorgenti dell'Erverion, l'attuale 
Arve. La visione delle grandi montagne, circontuse dalla 
leggende, destava nel cuore dei giorani inglesi commo» 
rione così profonda che divennero apostoli della nascente 
passione dell'alpe. Da allora, scienziati ed escursionisti 
accorsero sempre più numerosi nd ammirare quelle in- 
comparabili bellezze della creazione. E si susseguirono 
ls esplorazioni di carattere scientifico è contemplativa, 
insino a quando mel 1760 entrò in scena Orazio Benedetto 
di Saussure, naturalista @ geologo ginevrino. 

Per suo incitamento, il giovane siwolardo Jaques 
Balmat nel 1763 iniziava | tentativi per scalare “il monte 
maledetto". Le sconfitte non lo scoraggiarono: con animo 
eroico ritornò all'attacco, sospinto dall'ansia che altri 
potesse prevenirlo. Finalmente, l'8 agosto del 1785, as- 
sieme col dott. Paccard di Chamonix, per il Grand Plateau 
ed | Rochers raggiungeva la vetta agognata, 

Da questo giorno, il Monte Bianco diviene insuperata 
del grande alpinismo classico. 
successivo, il Balmat ripete l'ascen- 
chat e Alexis Tourmier. Nei giorni 
guida sulla vetta Orazio da 
prima 


palestra 
5 luglio dell'anno 
sione con Michel Ca 


1-3 agosto dello stesso anno, n i 
Saussure con una carovana di diciotto uomini: 


isione collettiva del Monte Bianco. 
dgr la quarta salita complia il 5 agosto 1788 dal 
Wodler, trascorsero ben quattordici anni avanti che nuori 
tentativi riuscissero, quasi il monte nuovamente avesse 
sbarrato l'accesso all'ardimento degli uomini. 

Il 25 luglio del 1827, ll Fallow e l'Howes, con L Mate 
thier ed il Balmat, abbandonato “l'ancien passage", apri- 


vano la nuora via di ascesa por il così detto "cortidolo”, 
via che solo parecchi anni dopo verrà lasciata per la più 
sicura e più facile del “Dame” è delle “Bosses du Dro- 
médaira”. 

Intanto il Balmat, vagante per la montagna a cercar 
l'oro che, secondo lui, vi si doveva trovare, scompariva 
nel gran mistero dell'alpe. 

L'attività alpinistica non posa, continua è la scoperta 
di nuove vie, però sempre verso la cima dél gigante, sino 
al decennio che segue il 1855, quando guide ed alpinisti 
di varia nazionalità, prevalentemente inglese, conquistano 
ben altre dicioito vette del massiccio. 

Mel 1840 un italiano risale per la prima valta il Mante 
Bianco. Di poi bisogna attendere il 1864, per trovare sulla 
vetta Felice Giordano, che tanta parte avrà poi nella con- 
quista del Cervino, 


LE PRIME VIE ITALIANE DEL MONTE BIANCO 


Pare cha ll de Saussure, nella sue esplorazioni di ca- 
ratterà scientifico sia giunto sino alle rocce di base del 
crestone dalle Aiguilles Reuges. Ma ll primo vero tentativo 
per scalare il Bianco dal versante sosiano, è quello com- 
piuto, senza risultati pratici, dallo stesso Balmat nel 1774. 

Come appare da un manoscritto di Alexis Clusaz, a quel 
tempo capo guida di Courmayeur, nel settembre del 1854 
alcune guide di Courmayeur avrebbero trovala è percorsa 
la via per il così detto "sperone della Bronea", sicura- 
mente poi tracciata, ll 15 luglio del 1865, dagli inglesi 
Moore » Matthews, con le guide svizzere Jakob è Mel- 
chior Anderega. È ancora un inglese, il Brown, che ll 





la marcia por la cresta di Bionnassax, 


25 luglio del 1868, con le guide italiane Giuliano Grange, 
Daniele Chabod e Lalle, apre l'accesso al Monte Bianco 
dalla parte del Miage per il Dime du Gduter e la cresta 
Bionnhissay, la stessa via cho molti anni dopo doveva 
costare la vita al piemontese conte di Villanova, con le 
celeri guide Maquignar è Castagneri. 

Mel 1872, il marchese Durazzo di Genova riconosce il 
versania meridionale per trovare una via più diretta per 
i così detti “Rochers". Ma il 2 luglio dello stesso anno, 





l'inglese Kennedy, con la guida Antonio Carrel di Val. 
tournanche ed il Fichers, compiva felicemente l'asconsione 
è scendora a Chamonix. 

Un anno dopo, il 6 agosto 1873, Cesare Gamba risaliva 
la montagna è la discendeva sempre per i “Rochers", 
in tal guisa stabilendo una via interamente italiana, 

Per questa stessa via, i fratelli Sella, con le guide 
sostane Giuseppe, Daniele, Battista Maquignar, ed il 
grande Emilio Rey, compivano il 5 gennalo del 1885, la 
prima lraversata invernale del Monte Blanco. 


L'ATTIVITÀ DELL'ALPINISMO MILITARE 
SUL MONTE BIANCO 


Il Club Alpino Italiano, era nato nel 1863. Mel 1879, 
veniva fondato li “Corpo degli Alpini": da allora la gran 
cerchia delle nostre montagne più non rimase solitaria 
palestra agli ardimenti di pochi alpinisti, ma divenne piarza 
d'armi eccelsa d'interi riparti, 

Hel settembre del 1905, la «etta del Monte Bianco 
weniva scalata da due pattuglie del 4° Alpini, al comando 
del tenanti Ferretti a Sarti, Erano con loro i capitani 
Cantore è Solaro, Nell'agosto del 1908, Il capitano Calo 
raggiungeva la Tour Ronde ed il non facile colle delle 
Hifondelles con l'intera Compagnia al suo comando, 
mentre | capitani Chicco è Croserio portavano lè loro 
Compagnie sulle rette del Dolent è del Tràlatéte. 


Gruppo di alpini, immadiatamente sotto la vetta, 





La cima dell'asperrimo manie è raggiunta, 


Da allora la marcia non si arresta: qualche penna 
morsa segna le tappe dell'italico ardimento. 

Il maggior ripario che avesse, sino ad ora, raggiunta la 
sommità del Bianco, era quello costilulto dai trentatre 
“Eclaineura' del VII Battaglione ““Chasseurs Alpins" ché, 
al comando del loro bravo Ufficiale, raggiungevano la 
vetta il 16 agosto del 1934, 

Îl gagliardo riparto francese aveva, naturalmente, se- 
Quito il meno aspro versante savoiardo, luigo il quale 
sì trovano, alle più alie quote, buoni rifugi: la capanna del 
Grand Mulet a 3050 m., l'osservatorio Valloi a 4349, il 
rifugio dello Bosses, presso li Col du Dime a 4358, 


LA SCALATA DEI DUECENTO ALPIERIÌ 


Chi siano questi “Alpieri"”, è ormai noto: graduati è 
gregori capaci d'aprire, battero, assicurare, una via alpi» 
nisiica è quindi percorrere, in ogni sensa ed in ogni 
lampo, la montagna più aspra, per assaltare è combattere 
con i procedimenti più scaltriti, nella mischia più furiosa. 
Per conseguire così notevoli risultanze, è indispensabile 
un periodo di severa, completa isiruzione alpinistica, che 
presso la Scuola di Aosta si conclude nello specialo 
“Carso per i piccoli condottieri ed ‘alpieri"”, compren- 
dente tre periodi: un primo di preparazione tecnica indi- 
vxiduale, un secondo di addestramento iattico-alpinisfico di 
nuclei, un terzo di manovra alpina d'assiame, 

Quest'anno, per l'esercitazione conelusiva del Corso è 
stata scelta la regione del Monta Bianco, la quale per 
altitudine èd asprerza non è superata che dalle grandi 


catene del Causato è dell'Himalaja. 
La matiina del 17 giugna, la Compagnia Alpieri, forte 


Ricovero di neve senza armalura,. 


di duecento vomini (tra i quali una quarantina di Arti» 
glieri Alpini) con i loro Ufficiali, era pronta ad agire In 
Val Veni, sopra Courmayour, nei pressi di La Visaille, 
èd iniziava la manovra, 

Dunque, non semplice scalata, ardimentosa sin che si 
voglia, ma pur sempre scalata a scopo di diporto, ma vera 
azione tattica, sulla base d'una chiara razionale supposi- 
zione, per scopi veramente Querrieri, DI fatto, si è Imaginato 
che il nemico prama ai passi di confine, senza riusciro 








Adunata sulla vetta della montagna conquistata. 


a forrarne la dilesa, &coezion fatta per | raggiunti colli di 
Bionnassay e del Dome, donde ha spinti partiti alla testata 
dol Miage, La Compagnia Alpieri riceve l'ordine di risalire 
questo ghiacciaio, cercare il nemico, attaccarlo, ributtarlo. 

Il giorno 18, respinti gli elementi avanzati avversari, 
la Compagnia occupa con i suoi nuclei le posizioni dei 
Rifugi Gonella {m. 3071), Sella (m. 3371), è del Col de 
Miage (m. 3367). 

Nei giorni 19 a 20, continua l'arione delle pattuglie, le 
quali non hanno unitamente scopo tattico, ma assieme 
compito tecnico, e ciob loro compete lo studio e la predi- 
sposizione della vie d'accesso in quel tormentato terreno 
d'alta montagna. Vengono pure attuate le complesse pre- 
disposizioni logistiche, indispensabili per assicurare la vita 
dei riparti in quelle specialissime condizioni d'ambiente: 
si pensi alle gravi difficoltà che si son saputèe superare. 

Il giorno 20, le pattuglie hanno scalato le creste che 
dominano il Vallone del Wiagé, raggiungendo ad occidente 
le guglie del Trélatbte (aq. 3900), ove vien posto un osser- 
vatorio: ad oriente, per il ghiacciaio del Brouillard, la 
punta dell'Innominata (q. 3732). Ed Intanto il grosso della 
Compagnia bivacca alla testata del ghiacciaio di Miage. 

Sulle base delle consiatazioni fatte dagli clementi 


esploranti, vien contretata la manovra degli Alpieri, che 


impegneranno frontalmente il nemico in forza d'un attacco 
per il ghiacciaio del Dame, e ne aggireranno la sinistra 
per "le roccle del Monte Bianco" (via dei Rochers). 

Alle ore 11 del giorno 22 le colonne, suddivisò In cor- 
date di tre vomini ciascuna, muovono per le direzioni 
previste. La colonna maggiore, quella di sinistra, appog- 
giata dal fuoco dell'artiglieria, per il ramo occidentale del 
ghiacciaio del Dome raggiunge la esile crosta del Bion- 
nassay, sd un'altezza media di 4000 m., ed in tal guisa 
obbliga la difesa del Col de Bionnassay a ripiegare, La 
colonna di destra, per la roccie del Monte Bianco scala la 
crosta occidentale del Bi:nco alla “Toumette"”, costrin= 
genda l'avversario a sgombrare il Col du Dame. 


Quindi, la Compagnia si riunisce sulla vetta del Monte 
Bianco, a 4810 matri. 

Sulla cima più alta d'Europa, i Soldati d'Italia presen 
lano le armi, & gridano il fiero saluto al Re, al Duce. Quin= 
di, le Reclute compiono il rito solenne del giuramento. 

La singolare manovra si è svolia in modo perfetto, 
senza ll minimo incidente: duecento partiti, duecento 
artivati in vetta, duecento ridiscesi alla base. 

Sotto la guida dei loro provetti Ufficiali, gli Alpiari 
hanno marciato superbamente, E manovrato, perchè non 
procedevano nel vuoto, ma verso uno scopo chiaramente 
indicato, ossia contro un nemico abilmente segnato al- 
l'avidenza: è facile imaginare quali difficoltà siano state 
rintà per attuare praticamente questo particolare. E si 
sono addestrati anche al tiro, sparando a pallottola contro 
speciali bersagli subitamente apparsi. 

Rifornimenti sicuri e completi, fatto notevolissimo ove 
si ponga mente alle caratteristiche di questa zona d'altis- 
sima montagna: in simili condizioni, ogni manchevolezza 
può avere fatali conseguenze, Collegamenti costanti fra 
gli elementi di manovra e fra questi ed il Comando. 

Sulla vetta del Monte Bianco, "il Monarca delle Alpi", 
il nostro glorioso Tricolore ancora s'aderge verso il cielo. 

E nel cuore di tutti, Comandanti e Gregari, resta inde- 
lebile la fierezza dell'alto elogio trasmesso dal generale 
Bas, Ispettore delle Truppe Alpine (lettera autografa di 
S. E, Baistrocchi, Sottosegretario alla Guerra): 


"#5, E, il Capo del Governo è Ministro della Guerra 
mi dà ll gradito incarico di tributare un encomio alla 
Scuola Militare di Alpinismo di Aosta, che "sotto l'im- 
pulso del suo Comandante T. Col, Masini, ha con un'ardi- 
tissima esercitazione a cordate è a fuoco, raggiunta la 
vetta del Monte Bianco". Con la parola animatrice del 
Duce, meritato premio ai duecento Alpini che a tale 
esercitazione hanno partecipato, giunga anche il mio 
personale compiacimento di Camerata e di Comandante". 


CARLO FETTARAPPA SANDRI 
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MALTA E LA CIVILTA 


Hanno perfottamante ragione gli stratedaschi quando 
ripudiano l'architettura germanica, fino a ieri modernis- 
sima, perchè la chiamano mediterranea, Chi non ne fosse 
completamente parsuaso ada a Malta è veda quelle 
città color del miste affacciate sul mare o aggrappate alla 
foccia, quelle città fatto di case cubiche, coperte a ter- 
razza, con finestre ampie, con una dissimmetria delle 
facciatt dowuta allo necessità dell'interno, senza una cor- 
nice, senra un marcapiano, senza una gronda sporgente, 
Bastava copiarle per invontare l'architettura tedesca mo- 
derna. E così hanno fatto gli architetti di quell'erudito 
Paese, aggiungendoci quel tanto di rigido, di meccanico 
e di duro che è nell'indole loro, Ora i compatrioti asaltati 
li ripudiano è fanno bene. Quella semplicità logica è 
struttiva, quella rispondenza orizzontale al clima assolato, 


quella chiarezza di volumi schietti, organizzata nello spazio, 
son qualità della nostra architettura 0 non della loro. 
Da Pompei a Capri, da Bari a Malta, da Gaeta a Trapani 
gli esempi son mille da noi: ed è colpa nostra sé gli ar- 
chitetti tedeschi se na sono accorti prima del mostri. 
"Nostra culpa", cioè la confessione ché è già un princi» 
bio di ravredimento è di risondicazione, 

Oggi si parla malto di civiltà mediterranoa: ma sé 
ci si prova a definire quel che s'intende in questo caso 
por "'mediterranso"” si cade nel vago è si rischia di mari- 
fare la faccia d'orecchianti. Meglio rifarsi alle origini è 
cercare in quelle, per quanto si può, la definizione, 

Luigi M. Ugolini, che è un giovane archeologo felice- 
mente sperimentato nella riscoperta di Butrinto, ha scritto 
appunto un libro che s'intitola "Malta; origini della ci- 





viltà mediterranea”. È un libro a tesi; e la sua tesi è questa: finora l'alba della civiltà 
del nostro mondo, che conveniamo di chiamare mediterraneo, era stata veduta 
nel bacino dell'Egeo, tra Creta è Tirinto, fra Ilio è Micene, con le sanguigne 
nuvole dei miti omerici; ora l'originé di quella civiltà la si deve piuttosto vedere fra 
la Sicilia è l'Africa, nel Mediterraneo centrale, e Malta è un testimone antichis- 
simo della prima luce. Vediamo dunque come la tesi è dimostrabile. 

Che gli avanzi imponenti della preistoria maltese fossero finora considerati 
come un spisodio locale piuttosto che collegati nella debita posizione entro il 
quadra generale, è verissimo. Il fatto è tanto più strano se si vedono quegli avanzi 
è si ha la sensazione della loro singolarità quasi prodigiosa. 

Sulle petraie di Malta è di Goro, spesso in riva al mare chè accanto a quella 
roccia blanda pare più turchino @e più fondo, s'incontrano talora strabilianti co- 
struzioni fatte d'enormi massi squadrati disposti in modo da recingere specie di 
camere in pianta simili ad un'ellisse. Talvolta questi massi son rizzati per lungo 
a far da stipiti alle porte o da pareti agli accessi. Tutto è disposto, sembra, secondo 
un rito, vale a dirè secondo una convenzione di carattere liturgico; è per questo 
non s'è esitato a batterrare come templi quegli edifici, coperti probabilmente in 
origine dalle prime «òlte 0 cupole che l'uomo fosse capace di costruire. 

A vedero tanta grandiosità superstite ci si domanda quale mai popolo di 
giganti abbia tagliato è rirrato quelle pietre enormi. Di qualunque epoca siano 
quei templi, la loro imponenza, la loro stupelacente forma, la regolarità della 
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Forla del Tempio di Nnaidra {Malta). 


assise, il mistero che li aveolge meravigliano è commuò= 
«Ono. Ma so poi si guardano nel pariicolari è se ne in- 
dega la storia, lo siupore cresce: su alcune lastre lapidee 
(parti di altari o di troni o di bancali 7) sono acolpiti orna- 
manii a spirali, molivi tratti da tralci rampicanti, da rami 
spinosi, da ceppi di vite; altre lastre sono buchorellaia 
regolarmente a imitazione dei nidi delle vospe; quasi non 
bastasse, un tempio o un Ingieme di templi sotterranei è 
di tombe è stato ritrovato a Hal Safliani con analogie è 
contemporancità avidanti di piante è di decorazioni ri- 
spelto ai templi trovati sopra terra; è dagli scari un po 
dovunque son enuto fuori ceramiche 
zingolarissima grafite con disegni geo» 
matrici, con i soliti tralci a spirale, sta- 
luatte in terracolta di donne cicciute così 
plasiticamente rose da far invidia a tutti 
i primitivisti dell'epoca nostra. Perlina 
una rappresentazione d'un bovide, d'un 
porco e d'una capra è scolpita su una 
lastra di piotra. 

Insomma tuito un mondo altraentia- 
simo e coniurbante è senuto fuori dalla 
terra di Malia è il mistero che lo circonda 
aguzia le indagini, scatena le ipotesi. 
Ditiamo subito che anche i più prudenti 
archeologi attribulscono ll complesso del 
monumenti preistorici maltesi a quell'età 
antoliticàa 0 cuprelitiza che sta fra la più 
recenie stà della pietra è quella del bram- 
zo. Ma non son mancali coloro che hanno 
fiportato quel monumenti a quelle acul- 
ture all'età neolitica che comprende gros - 
solanamente | secoli fra l'ottomila e dl 
tremila prima di Cristo, eronologia da 
vertigini. Luigi M. Ugolini è fra questi, 
Ho è convinto, arciconvinto; accumula nel 
suo libro dati è raffronti è ragionamenti 
per convincere anche noi, resi prudenti è 
quasi timorosi dall'esperienza negli studi, 

Poichè, in fondo, per l'interpreta» 
zione e l'intelligibilità del mando prei- 
storico maltese, il segreto è tutto nalla 


Pel lagalia 


Tempio di Tarscien (particolare), 


Tarscien {Malla]. Veduta generale dei templi. 


cronologia. Se quel mondo è, come l'Ugoalini erede, da 
attribuirsi all'atà molitica, i monumenti del mando aegeo 
a Creta, a Tirinto, a Micene, ad llio sono ispirati dagli 
originali media-maditerranei rappresentati così larga- 
mente a Malta; se invece i monumenti maltesi fossero 
riconosciuti attribuibili all'età del rame, e peggio ancora 
& quella del bronzo, tutto farebbe credere che siamo una 
derivazione dagli esemplari del bacino dell'Egeo. 

Hon c'é dubbio che l'Ugalini abbia a disposizione 
molti argomenti che gli danno ragione, Nel mondo préi» 
storico in cui su piccoli elementi, su esigue analogie, su 
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iragili intuizioni si costruiscono le ipotesi delle migrazioni 
dei popoli, delle parentele fra le genti, cercando di proiet- 
tare raggi d'ingegne a rischiarare limitate zone d'una 
tenebra profonda, le costruzioni Industriose come quella 
dell'Ugolini hanno un fàscino indubitabile, D'altra parte 
le prove maltesi d'una civiltà architettonica e scultoria, 
solo paragonabile nell'età preistorica a saggi stupendi 
come quelli delle caverne dipinte d'Altamira, per immedìa- 
iorza è alterza d'arte, debbono occupare è preoccupare gli 
archeologi affinchè non rimangano più un fenomeno isolato 
ma prendano il loro posto di primo piano nel quadro totale 
della prelstoria. Merito principale del libro dell'Ugolini 
è appunto quello d'accendere l'interesse degli studiosi 
d'invitarii alla discussione su ipotesi che hanno il suffragio 
di una larga documentazione è d'una serrata dialettica. 
Si sa chè in scienza un'ipotesi ardita, ancho se dovesse 
essere ripudiata, segna sempre un progresso lungo Il 
cammino della conoscenza. Accettiamo dunque le ipotesi 
del libro se non altro fino all'avvento d'una soria confuta- 
zione. 

Rimangono però alcuni punti interrogativi: è proprio 
capace d'essere un sicuro landamento alla tesi quell'isolata 
stratigrafia dello scavo di Tarscien su cul si fonda tutta la 
eronalogia che attribuisce all'età neolitica ogni aliro avans 
ro della pralstoria maltese 7 gli ornamenti scolpiti sulle 
lasine di pietra, le ternecotte è le ceramiche possono pro: 
prio essere il prodotto di artisti della preistoria che non 
Guevano alirerri meeiallici è che lavoravano soltanto con 
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schegge di silice? come mai nell'osiguo territorio di 
Malta e di Goro si trova un materiale così imponente da 
faré imaginare che soltanto un popolo di giganti abbia 
potuto trasportare e tagliare è disporre è scolpire, com 
merri primitivissimi, | blocchi ciclopici ? di quale molti. 
tudine si componeva quel popolo è come viveva sulle pe- 
traie maltesi che si potrebbero pensare più fertili e più 
estese soltanto supponendo enormi som morimenti tel» 
lurici 7? e non si potrebbe imaginare che le due isole fos- 
sero qualcosa come un santuario solennissimo cui le 
genti preistoriche affluivano dalle piaghe di quella parte 
del Mediterraneo, una specie di Delo delle stirpi anti- 
chissime 7? 

Questo articolo è fatto per | profani è gli interrogativi 
sono allineati per gli archeologi. | profani cioè dovrebbero 
sentire tutta l'importanza che per la curiosità è per l'or- 
goglio della nostra stirpe hanno | monumenti praistorici 
maltesi, capaci da soli, con la lora testimonianza solenne, 
di rivelare un mondo finora incompreso e di mutare la 
valutazione delle origini stesse della civiltà. Gli archea- 
logi dovrebbero sentire che c'è una nuova base di discus- 
sione è che all'indagine sono state aperte muove possi» 
bilità. Sulle tracce dello Schliemann si è andati alla sco- 
perta d'Ilio, di Micene, di Creta è ancora s'insiste in questo 
viaggio d'esplorarione che risale i millenni verso l'oriente. 
La fermata a Malta è stata trascurata: a Malta cioè quat- 
tremila, cinquemila anni prima che gli inglesi sopraggiun- 
gessero. Ed era anche allora un pezzo d'Italia. 


ROBERTO PAPINI 
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Donna siberiana, Le lunghe trecce s'uniscono sulla schièéna con unò spillo, 


AI CONFINI DELLA SIBERIA 


Hel 1870, in riva al Volga, nella città di Simbirks nacque 
un bimbo cha fu batterzato cal nome di Viadimir Ilie 
Uljamov. Della sua nascita furono informate solo poche 
persone: parenti «d amici. Mel 1624 tutti i giornali del 
mondo parlarono della morte di Lanin: è fra parentesi, 
a caratteri più modesti, era siampato: Vladimir Ilic Ulja= 
nov. Coms una meteora che all'inizio della sua corsa 
fantastica illumina l'orizzonte d'una luce abbagliante è alla 
fine devasta tutto, vita, speranze, desideri, amore, terre, 
casa, focolari, così Lenin apparve sul cielo dell'umanità 
fussa chs sperava di trovare in lui un nuovo profeta ma- 
derno, capace di portare la prosperità a tuîte le classi 
sociali, capace di elevare l'essera umano all'altezza del 
stro como. 

Come sarebbe possibile definire una persona ché ac- 
cumulava in sè sogni è calcoli maiemalici, speranze in- 


verosimili e realià compiute, crudeltà è bonià, cuore do» 
bola e pugni d'accialo, cervello di genio è paura di sé 
stesso ? Le migliaia di atomi che compongono l'essere 
umana, la catena interminabile di pregi e di difetti cha lo 
caratterizzano non ci permettono di definite nemmeno 
l'uomo più semplice. Come si potrebbe dunque tracciare 
la figura di Lenin che di questi atomi fu un superlativo ? 

Quando si pronuntia la parola breve o decisa, Lenin, 
nella nostra fantasia si fa vivo un quadro strano. Terra 
sconfinate, comignoli giganteschi, trattrici rombanti, facto 
cha palono tagliato dal romanzi di Tolstiol, una massa in 
rivolia davanti un negozio di fornaio, volli affamati, di- 
scorsi di propaganda: un quadro confuso, falso è «ero 
nel iempo siesso, che ci lascia increduli, dubbiosi è 
sbalorditi. 

Russia d'oggi. Curiosità ed interesse ci fanno volgere 








lo sguardo verso di essa come argo un nuovo brevatta, 
il cul funzionamento non è ancora sicuro 

Si crede che lA tutto ala moccanirrato, che l'individuo 
abbia perso tutto quello che lo distingue è che nulla più 
sslsta all'infuori dello Siato sovisilco. 

Eppure molti sono incora i luaghi dave, nonostante 
gli immensi aforzi fatil, la mano ferrea del gigantesco 
meccanismo soviolico non è ancora NUuscilà 4 pansirano 
In Siberia, dove uomini, donne è bambini hanno dovuto 
digerire per anni ed anni la teorie del nuovò paradizà 
torrastre per rilrovarsi infine peggio di quello cha, a quanto 
si suppone, ci si trovi nell'inferno, molti sono ancor oggi 
| luoghi dove il permesso vive in ottima armonia co 
proibito, 

Lo stato sovietico, senza badate ad usanze religiose 
ò ad abliudini secolari, ha proibita la poligamia e ha 
prome&dulo con sanzioni severissimo a porre fine all'uso 
antico seguilo in Siberia sopratutto dalla gente nomade: 
di mendere è di comprato fanciulle. 

Il nuoro Stato russo ® bisogna ritonoscere il ma- 
rito — ha voluto abolire il marcato delle spose, In cambio 
di utensili casalinghi o d'una qualsiasi *ciotcherza senza 
valore, il padro cadeva la figlia al suo vicino di casa. Oggi 
Questo morcato, ufficialmente, man ssizie più. Però chi 
ci può assicurare che nella stoppa della lontana Siberia 
dor la volontà dello Stato giunge con una forza molto 
relativa, non vengono ancora trattati questi affari è cho In 
mancanza di labacco è di wodka un padre di famiglia non 
venda per una bottiglia di acquavita la propria creatura ? 

Ci vorrà ancora tempo prima di poter avere un'idea 
chiara sulla popolazione siberiana, sopratutto perchà 
fra i suoi componenti passa una differenza èfdrme, 
essendo essa formata da individui essonzialmente diversi 
il livellamento doi quali durerà anni ad anni. 

Mantre | Chirghisi spalancano tanto d'occhi alla vista 
d'un apparecchio fotografico è non sanno immaginare a 
cho cosa nsso possa servire, gli Dlrot che pure +iw\ono 
*icino a lora, verso la frontiera mongola, hanno raggiunto 
in quest'ultima generarione un notevole grado di mader= 
nità. Le loro figlie frequentano le scuole, aspirano a di- 
ventar masstie, portano le gonne all'iuropea. | loro ca- 
pelli nerlasimi sono tagliati corti è con la massima disin- 
voltura, data generalmente da una lunga abitudine, si 








accendono una sigaretta dopo l'al.ra. E pensare che le 
madri di queste ragàrie moderne sono siata vendute al 
mercato come oggetti, sono siale rubale o sposale ad un 
bambino di sel o sette anni! Far sposare un bimbo ad età 
così tenera era nell'abitudine dei siberiani, perchè la fan- 
ciulla rimane serva, unicamente serva del marito bambino, 
finchè questi non abbla raggiunto l'età dello sviluppo. 
Una fanciulla in questa situazione era un capitale che si 
poteva anche rivendere: è non una sola «olta è accadulao 
che la stessa ragazza, prima di meritarsi realmente, abbia 
cambiato marito titolare tre o qualtro valle. 

Questo fatto che teneva la donna al livello di schiava, 
non le impediva però di coprire la carica più alta del vil- 
laggio. Esistevano ed esistono ancor oggi degli “uomini 
di medicina" che sono semplicemente donne, le quali 
hanno ereditato dal loro padre il segreto di curare malati 
con erbe, preghiere è danze sacre, ritermuto infallibili è 
miracolose. 


Magazia di 
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Queste donne si mostrano difficilmente alla curiosità 
degli surapei. Anche se fossero disposte ad esibirsi, | 
mariti, gelosi del loro corpo e della carica che esso ri- 
vestono, lo impedirebbero. Soltanto con tabacco e wodkd 
essi si lasciano convincere. 

Quando finalmente ll marito è convinto, la "donna 
sacra” appare sulla soglia della sua casupola è dopo 
aver indossato l'abito della cerimonia comincia la danza. 

Secondo l'antica leggenda, la danza sacra ripone la 
sua anima su alì di anatrotto per questo la donna 
porta ali di anatrotto fisse sulla veste — e le eleva fino 
agli dei che l'attendono nella stella polare. Questa è la 
più antica leggenda religiosa dell'Asia. 

Nella Siberia, proprio dove Lenin sognò più volle di 
far della Russia il paese più maderno e più felice de! 
mondo, esistono ancor oggi esseri umani che affidano La 
loro anima a un palo d'ali d'anatrotto, convinti che gli 
del l'attendano nella stella polare. 


Fei. Ugo Biasi 
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I NOBILI CONTADINI DI POLONEZKEUY 


È necessario risalire a quasi uni secolo addietro per 
spiegare l'esistenza d'un «Illaggio compiutamente po- 
latto, spersò su le pendici, più verdi, più boscose, più 
ricche di selvaggina, fra il Bosforo è il Mar Nero, in un 
triangolo di mistero è di verde cha paro estraneo ad ogni 
acquisizione di civiltà, come sordo ad ogni influenza dei 
tempi, alle conquiste della scienza, alla rapidità del mezzi 
ton i quali oggi si abbreviano le distanze, per mare, per 
terra, per aria. Forse talvolta i fragori di un aeroplano 
che passa rompono il silenzio accidioso del piccolo centro 
incredibilmente tranquilla, ma il contadino lo quarda con se- 
rena indifferenza è continua a sospingere | bovi, a vigilarti 
parchi il solco sia dritto, perché l'arairo a chiodo, in tutto 
simile a quello dagli avi, non subisca deviazioni è prepari 
la torra a ricevere la buona semenia. Paesaggio georgico, 
prolumi di fiori campestri, di caldo concime, di buon 
latte appena munto che sembra entrare come una nuova 
linla direttamente nelle vene; more è mirtilli profusi tra 
il verde formano macchie di un rosso violetto, è filari di 
ciliegi carichi di frutti si offrano coma un gratuità retti» 
gerio al passante, poi che su quei frutti di Dio, nessuno 
sogna di rivendicare diritti ad un personale possesso. 

Ma, ripeto, bisogna risalire ad un secolo addietro per 
spiegare la formazione è l'esistenza di quest'oasi polacca 
în piùna Turchia. Nella spiegarione entrano la politica, 
le guerre, le cospirazioni, le rivaluzioni. Si può dire che 
iutto ciò cho ha agitato l'Eutopa per due buoni terzi del 
secolo decimonono sabbia contribuito a costruire queste 
modoste case di campagna, sparse su un vasto terreno 
strappato ai boschi ingordi e reso coltivabile con inaudite 
fatiche, Si può dire che gli avi degli attuali abitanti, avulsi 
violanismente dal lontano suolo natio, debbano a duri 
cataclismi sociali la nuova patria dei figli e dei nepoti, la 
îranquillità, per questi ultimi, di una vila senza voli ma 
senza preoccupazioni; senza grandi aspirazioni ma anche 
senza l'angoscia di tentare ogni gionno la decilrazione 
dei problemi che vogliono spiegare il mistero dell'ossore 
quelli della volonià, dell'atto puro è della influenta ché 
èsercita la cosa sul pensiero o ll ponsiero su la cosa! 

A Polonerkeuy, per incommensurabile fortuna dei suoi 
abitanti, non si conoscono le dissertazioni dei filosofi, 
si ignorano le escogitazioni della letteratura, l'arte si 
riduco a molte cleagrafie che effigiano S. E. Kamal AtatOrk 
ed a molte fotografie di Pilsudzki, eroe nazionale, appese 
su la pareti delle case. Meccanica, elettricità ? Invenzioni 
del diavolo che servono a far correre mentre qui si pre. 
farisce andar piano; che servono ad illuminare le strade 
perchè nan ui si commettano crimini, mentire qui il cri» 
mine è sconosciuto è le strade sono piste primitive dirupate 
apparentemente illogiche, buone per il passaggio delle 
mandria e per quello di cerlì carri inverosimili, unici al 


mondo, le cui quattro ruote non hanno alcun legame 
fra di loro è rotelano interamente autonome l'una in basso 
l'altra in alto senza pericolo di ribaltamenti. 

Petrolio per l'illuminazione; soltanto in qualche casa 
è ponetrata la relativa modernità dell'acetilene. Nelle notti 
siellate ed anche in quelle nere di nurole si godono scesanici 
concerti di rane, di oche, di povoni; canti di galli in amore, 
variazioni di usignuoli che si chiamano, si invotano ad 
appuntamenti molto riservati nella vicina foresta, è nel 
primo mattino le note acute dei cavalli annitrenti e quelle 
più gravi di molti somari raglianti. 


ll principo Adamo Sraetoryski, di grande famiglia 
polacca imparentata con non so quale regina di Spagna 
è con non so quale Borbone di Francia, prima della guerra 
in Crimea, s'industriava come poteva per dare il maggior 
numero possibile di dispiaceri allo zar di tutte le Russio. 
il nobile patriota non tollerava lo smembramento del suo 
Paese è tutto quello che possedeva: influenza ingegno 
fortuna aveva messo a disposizione della Polonia che 
allora si definiva martire. Riusci a crearne un movimento 
contro i russi anche nei Balcani. Foce comprendere ai 
bulgari che la loro compiuta indipendenza non sarebbe 
stata moi possibile qualora non fosse siata scossà pre- 
liminarmentie la potenza rarista. Comprò dai frati lizza» 
tisti francesi una grande estensione di territorio boscose, 
in Anatolia, a diciotto chilometri dal Bosforo è ad una 
ventina dal Mar Mero, ri installò qualche famiglia di emi- 
grato polacco, è da Costantinopoli, da Adrianopoli, da 
Sofia, da Bucarest contituò la sua crociata anti-ryssà. 

il Governo turco lasclava fare. In quell'epoca la Russia 
rarista mirava alla libertà dagli Strotti è poi che quella 
libertà — socondo la concerione russa — sl traduceva 
in un pericolo immanente per la capitale citomana, dra 
naluralissimo che il Sultano ed il sua Governo quardas: 
»ero con simpatia ad ogni movimento contro il vicino int 
pero. Già Abdul Asig avera dovuto subire dalla Russia 
un regolamento degli Stretti ed una quasi alleanza che 
gli davano molti doveri precisi in corrispettivo di taluni 
diritti imprecizi, quasi Inafferrabili, Il malumore e forse 
ancha la paura covavano, ma il Governo allomano, men: 
tre simulava è dissimulava, mostrandosi sorridente o de- 
farente alle manovre dei due Ambasciatori più potenti del 
lempo, quello russo e quello inglese, lasciava lavorare il 
principe Sraetoryski pensando che quel lavoro sarebbe 
risultato utile all'occasione. 

E l'occasione vonne: si chiamò gquerra di Crimea. 
Il principe suonò l'adunata per i suoi fidi, tutti apparte. 
nenti alla grande od alla piccola nobiltà polacca. E ben 
quattro reggimenti di cosacchi riesci a costitulre fra quel 
patriotti. Quattro reggimenti che egli finanziò, diresse. 
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fece distinguere nelle battaglie. Le lotte dei patriotti po- 
lacchi sono contrassegnate da una caratteristica dolorosa 
che la storia implacabile ha loro impressa: combattere 
per altre terre nell'interesse della propria terra. Da prima 
per la Francia di Carlo IX è di Enrico Ill, poi con la Francia 
di Napoleone in Spagna td in Italia, più tardi con la Tur= 
chia e con gli alleati In Crimea, 

Da quella querra vittoriosa scaturinono tante così, 
anche l'inizio della indipandenza italiana, realizzazione di 
un sogno antico, corrusco di martiri: ma non scaturì l'in- 
dipendenza polacca. A questa doveva provstdaro assai 
più tardi la guerra europea, i cui echi, dopo vent'anni, 
sonò più lragorosi che mai. 

La guerra di Crimea rese Impossibile il ritorno in patria 
dwéi ribelli polacchi. | quattro tegpimenti furono ifhcorpo» 
rati nell'esercito turco, ma coloro che li componevano 
erano guerrieri, non già soldati. Si stancarono presto della 
severa disciplina della caserma o mano mano riantrarono 
nella vita civile trasformandosi in contadini su i territori 
déol principè Siseloryski. Nuoxl campi coltivabili furonòà 
sottratti alla foresia è la colonia sorso, 

ll principe aveva domandato in compenso della 
concozione senza corrispettivi finanziari della sua pro- 
pristà perchè fosse siruttata — che almeno venisse ri- 
speittata il più possibile l'immensa foresta; ma le nocess 
sità di vita dei coloni furono più forti delle preterenze 
vtnatorie dol propriatario è la foresta fu aogni giorno 
corrosa dalla scure da prima, dall'aratro è dall'&rpice dopo. 

Il principe aveva concesso in godimento la proprietà 
senza per questo rinunziare al suoi diritti di legittimo pro- 
pristario; ma i coloni vendono, permutano fra di loro la 
terra come se il fatto del possesso costituisse il diritto 
a dispbrné incontrastatamente. Ed il succaossore®e del pa- 
triota polacco lascia fare... 

A Polonerzkeuy si fa la vita integrale. Nessuna com- 
Plicazione finanziaria. Si rive dei prodotti del suolo. La 
carne xien fornita dalla caccia, abbondante in fagiani è 
cinghiali. Nella foresta allignano anche i lupi, anche gli 
sciacalli; ma il fucile di questa gente è infallibile è l'espe- 
rienza ha convinto quelle povere belve ch'è igienico non 
trovarsi sul sentiero dei cacciatori. Si parla polacco, un 
polacco forse un po' arcalco, un polacco arrestatosi alla 
querra di Crimea, come lo spagnolo degli ebrei levantini 
5" arrestato alle locuzioni ed alle costruzioni dei tempi 
remoti della controriforma. Taluni hanno preso la natu 
ralizzazione turca, ma non son pochi quelli che hanno 
conservato la sudditanra originaria. 

La macchina non ha diritto di cittadinanza nel paese, 
La foresta dà la legna: le braccia sostituiscono la sega 
meccanica, Con legna, terra è rami intrecciati si fabbricano 
casa comote se pure non compiutamente garantite contro 
i pericoli degli incendi è dei terramoti, A fianco di qualche 
cosa, nel giardino, c'è una specie di garitta formata da 
alcune tavole inchiodate. È la doccia! Coloro che vengono 
a villeggiare qui hanno strane osigenza: hanno bisogno 
della doccia como se per il bagno non bastasse l'acqua 





Contadini al lavoro nella foresta 
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delle sorgenti che non mancano nella foresia |! E sono 
tanto solitario è tresche! Por l'acqua calda si è provaduto: 
un barile, In alto nella garitta, donde scende il getto della 
doccia. Il sole, quando c'è, provetdo a riscaldar l'acqua 
nel barile! 

C'è la chiesa cattolica, perchè qui si è cattolici. E c'è 
li curato, E nella chiesa si celebrano battesimi e matri: 
maoni. La consecurione delle due cerimonie non + rigoro- 
samente esatta, ma, che volete ? la camno & dotrolo. E 
non sempre le leggi scritte possono accordarsi con quelle 
di matura. 

Ho assistito ad un matrimonio. Tutti vestiti a festa, 
la sposa in bianco, sorretta da due giovanotti, forse par 
evitare che scappi, Ma dova sono i contadini nduati che 
ho wisto fra i campi? Scomparsi, Lo mani degli invitati, 
è vero, sono grosse, deformate dal maneggio dalla scure 
e della rappa, ma molti visi non mancano d'una nafurale 
distinzione. Salo due famiglia, tutto la altre sono discon- 
denti d'illustre prosapia. Nobili polacchi, tutti, con nomi 
d'ufiaà sonorità appena attonvata dall'ortografia irta di 
consonanti dure, Mi hanno raccontato che durante l'ar- 
mistizio ® l'occupazione inieralitata di Costantinopoli, 
vennero in gita a Polonerkeuy parecchi ufficiali francesi 
quidati dal generale Pollé, Il villaggio anche quel giorno 
si vesti a festa. La sera si ballo sul prato; si bali a lunga, 
ma li generale pareva malcontenta. 

Finalmente scattò: 

Est-ce qu'il n°y a pas maoyen de voir de vraies 
rillage@oises ? 

Depuis deu heures vous danser awsc des villa- 
geoisez, mon génerali - rispose un signore polacco 
chè avova accompaignato la comitiva. 


Ma è poi felice questa gente ? Hon saprei davvero ri- 
spondere a questa domanda. Forse che si, perchè vive 
lonitata dai rumori, gelosamente chiusa ad ogni influenza 
esterna, Per essa tutta la vita si racchiude in un maggiore 
ò minore raccolto, nella salute delle bestie che alleva, 
forse nel ricordo della patria originaria, così lontana nel 
iempo è nello spazio da costituire quasi un mito. Forse 
che no, perchè qui non vi sono analfabeti. È vero, i gior. 
nali nam arrivano è ci si può swegliare ln mattina sanza 
sapere quali grandi avvenimenti abbia partorito la notte, 
ma la città è vicina, vi si scende, so ne aspira la polvere, 
ci si ubriaca del suo fragore... Malti hanno la malinconia 
di mandarwi i figli, a studiare. Poi quei figli sciamano per 
le università europeo donde non torneranno più, mal. 

Han è forse questa la felicità? Non sò, ma io torno 

- attrattovi da una suggestione più poionte di ogni cos 
struzione logica — nella città nere di cattivi adori, dove 
si corre, si imparzisce, si muore, ma dove si ha la 
gicia del mato, del nuovo, Qui l'esistenza è georgica, 
quasi preordinata, sensa intoghite per il domani, Essi: 
stenra di altri tempi cul sì ribellano i nostri nervi trop- 
po irragubati, 


Casi di pace, certo, ma che Invincibile nola! G, B. 





La thieséettà è il monumento al fandatore della colonia, 


Le città italiano si rinnovano, Case del centra a Torino prima della bonifica edilizia. 








La Torre Littoria in Via Roma, esempio di Torino nuova, Posto Lo Bipisii 
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Meccanica pittoresca: Molatura eletirica d'una ruota. 
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degpani si svela ipessò con 


prurilecata malatiia di questi imposfandi 
là uno laibida, 
Fia davî aiisre subito combstivla, anda eviianà 


Quai più pori, prendendo he 


Compresse di Elmitolo 


cha sipulizzono a tonda lo «iù vrninane è lintastino. 
linseipellale il vosiro Medital 

Sciaglendo I Elmatolo in stqua rucche- 

bela di ha una bnbita di «bpore quos 


e riflro vanità 


HOTEL e PENSIONE 
ROVINA 


Valais - S. NICOLA - Svizzera 


1905 moti sol mara = Mel casio della Valla di Zormatt 
Talafona n, 4 »- Rovina, Dirsitora è Propriatario 


Il villaggio di S. Nicola, tipicamente valloiano, può 
tasere raggiunto dalla stazione di Viége (via Viége-Zer- 
matt) in un'ora. Îl clima particolarmente mite e fortif: 
tanto contiene apecialmento per un lungo soggiorna. 
Piccole e grandi passeggiate, tuite incantevoli. Malte 
sicursioni e ascenzioni. Un bel sentiero che da Vicge 
mena a S. Nicola, da dove si gode uno splendido pa. 
noràma. S, Nicola è comosciuto per il sus clima subal: 
piaò mite: posizione ben riparata, aria asciutta e pura 
e — come tutto il vallese — le pioggie sono malto rare. 
Acqua patabile di eccellente qualità. Servizio di risto» 


rante ad ogni ora. Casa comoda a gaia, Grazione camere 
con balcone, Veranda a veiri, Salone, bigliando, vesti 
bolo, ascensore. Giardino ombreggiato, Tennis. Eccel 


lente cucina al burro, Lunch:pique-nique e il tè delle 
ciaque mella Foresta, 


L'Istituto Nazionale delle Assicurazioni 


La disciplina, non soltanto nell'ordine politico, ma bensi in tutte le manifestazioni della vita nazionale, 
è la caratteristica fondamentale ed è la forza della nuova [talia Fascista. Nel campo della previdenza 
tale disciplina di vita ha dato i suoi frutti e ancor più ne darà, perchè essa tende costantemente non 
soltanto al progresso della Patria, ma anche al suo primato fra le grandi Nazioni civili. In partico. 
lare l'Italia vuole che tutti i suoi figli possano un giorno godere dei benefici della 


PREVIDENZA ASSICURATIVA 


dalla quale dovranno trarre garanzia è tranquillità di vita per se stessi, per le loro famiglie, è quindi 
per la compagine della Nazione. 

L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 
nell'intento di facilitare il raggiungimento di ua tale altissimo fine ha da tempo creato le 
ASSICURAZIONI POPOLARI che per la semplicità delle loro forme è 
per le agevolazioni specialissime a cui sono congiunte, offrono modo anche ai lavoratori più modesti 
di guardare nel futuro con piena serenità di spirito. Le caratteristiche delle Assicurazioni Popolari, 
così come sono esercitate dall'Istituto Nazionale delle Assicurazioni, risultano molto più vantaggiose 
di quelle applicate all'estero. Basti accennare alle principali: 

ESENZIONE DALLA FISITA MEDICA e quindi esclura aqui perdita di tempo per tale formalità. — 
SPESA LIEVE, cudiiciva in quote minime mensili di L.5, 10, 15,20, eee, per un capitale assicurate di 
mille, Fuemila, tremila, quattromila è più lire. — SOSPENSIONE FINO AD UN BIENNIO dell'obbligo 
di pagamento del premio in caso di servizio mililare è dt disoccupazione. — ESONERO DAL PAGA- 
MENTO DEI PREMI per celoro che si sono assicurati Fopo dl | aprile 1929 è che, dapo la alipulazione 
del contralto, cengano do avere sei fiele nati vicenti, — ESONERO DAL PAGAMENTO DEI PREAINI 
per coloro che — trovandosi nelle condizioni previste dalle elansole contrattuali — vengano colpili da invalidità 
lolale. — CONCESSIONE, OLTRE CHE DEL CAPICALGE ASSICURATO, DI ALTRA SOMALA 
EGUALE AL CAPITALE STESSO in caso di morte dovula ad inforlunio, esclusa ogni concanea. 

Si aggiunga che anche gli assicurati in forma palare partecipano agli Utili annuali dell'Azienda 
sotto forma di progressivo aumento dei capitali stabiliti nelle polizze e che inoltre godono di speciali 
e numerose Promdenze Sanilarie. 

Per informazioni e chiarimenti rivolgersi alle Agenzie Generali dell'Istituto Nazionale delle Assicurazioni”. 
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PERCHÈ | FIGLI RICORDINO 
LA VOSTRA GRANDIOSA EPOPEA 


Ciowura Pila benna di autentici verittori com» 


bafenti, che huano &nut paria saliente 
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S80 VOLUMI 


Cigni value rilegato la brochure co 
ia iL 1 Scanio dal 100) a chi sé 
pelata più i Di volumi, Par perda di 
Dtira 20 valieni rendita ascla a ride 
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+ PURICELLI STRADE E CAVE = Milano - Roma - Palermo 
. INDUSTRIE RIUNITE DELLA STRADA PURICELLI - Milano 


, QUARTIERE DONIZETTI - Milano 

. IMMOBILIARE AUTOSTRADALE 

. MINIERE INDUSTRIE ASFALTIFERE - Milano 

. PURIESTER - Milano 
SOCIEDAD ESPANOLA PURICELLI - Madrid 
COMPANHIA DE PAVIMENTACAO E OBRAS PUBLICAS - Sao Paulo 
S. A. ITALO ARGENTINA PURICELLI OBRAS PUBLICAS - Buanos Ayres 


"LA STRADA" S, A. PER LA COSTRUZIONE E MANUTENZIONE DELLE 
STRADE - Milana 

“LA STRADA" S5, A. PER LA COSTRUZIONE E MANUTENZIONE DELLE 
STRADE - Bellinzona 


“" L'AUTOROUTE " S, A. POUR L'AMÉNAGEMENT DES ROUTES - Paris 
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BANCA COMMERCIALE 
ITALIANA 


MILANO 


FONDATA NEL 1894 


Capitale L. 700.000.000 interamente versato 


180 FILIALI IN ITALIA 
4 FILIALI E 20 BANCHE 
AFFILIATE ALL'ESTERO 
CORRISPONDENTI 
IN TUTTO IL MONDO 


TUTTE LE OPERAZIONI 
E TUTTI | SERVIZI DI BANCA 
ALLE MIGLIORI CONDIZIONI 


GRATUITAMENTE A RICHIESTA IL 


“VADE MECUM DEL RISPARMIATORE” 


AGGIORNATO E INTERESSANTE PERIODICO QUINDICINALE 
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SERVIZI ESPRESSI 
ITALIANI 





Nord America - Sud America 
Centro America Pacifico 
Amazzonia - Sud Africa 


Australia 
Crociere e viaggi turistici 


I 
x TALIA - COSULICH 
— nisi et e] i 


DÒ FLOTTE RIUNITE-GENOVA ST. N.- TRIESTE 


Lt ee 
BOCiETÀ ANONIMA dERO TEPRESSO ITALIANA 


ROMA . Via Emalia, BB | 


| 
LINEA SETTIMANALE ; 


BRINDISI - ATENE-RODI | 


{liH SETTE ORE 


In un giorno volerete da RODI o ROMA 


Brindis-Alsns L, TOO è Brindasi.Rodi L, 920 


VISITATE RODI, L'ISOLA DELLE ROSEI i 


LINEA BISETTIMAMNALE, 


BRINDISI-ATENE-ISTANBUL 


{lN MOWE ONE) 


Coincidenze od Atene per Egitto, Irak, 
Persia, Indie Inglesi ed Olandesi, Siam, acc. 
Ekriaginiigtanboi L. 1270 


USATE LA POSTA AEREA 





BANCO DI SICILIA 


Soc. Vetraria E. Taddei &C. 


Sede EMFOLI 


Megozi di vendito - ROMA: Corso Umberto |, 507. 
508 - Tel. &7471 — MILANO : Vio Bigli, 1» Tel, 75656 
- FIRENZE: Via Cavour, 21 » Tel. 27994 — 
EMPOLI : Via Provinciale Fiorentina - Tel, 2155 - 2078 
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BEATO I GRAM RIOT > BOGILLO CIMTESCO 
(Forma a soma depratiati] 


Sarvito per 12 penicna (dua brocche, dua bottiglia 

# 48 bicchieri in di misure) . - 0... L i00- 
Serio par è panona (una brocca, una bottiglia 

a 24 bischiael là 4 mlt). 0... a L 54 


inviandoci o mezzo cortolino vaglio l'importo del 
servito, lo faremo pervenire a domicilio franco di 
ogni spesa, unitamente cl catologo con 570 divagni 
della nostre varia produzioni, Chi desidera solo cata- 
logo può farne richiesta con cortelina vaglio di L. è 





ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 
DIREZIONE GENERALE: PALERMO 


CAPITALE L. 230.000.000 - 


FILIALI IN ITALIA: Acireale - 


RISERVE L. 240.682498,T0 
Adrano - Agira . Agrigento - Alcamo . Avola - Bagheria - Barcellona 


ili . Caltanissottà * Canicatti - Carini . Castolvotrano - Catania - Cofalù » Comiso - Corleone 
nona - Fiume - Francavilla - Francofonte - Gangi - Gela - Genova . Giarre - Grammichele . Lentini 


Leonforte - Lercara » Licata - Lipari - Marsala - 
Mistrotta - Modica - Monreale - Maro - Nicosia 


Mazara » Menfi - Moasina - Milano - Milazzo 
» Miscomi - Noto - Palazzolo Acreide . Palermo 


Pantelleria - Partanna - Partinico - Paternò . Patti - Petralia Sottana - Piazza Armerina . Porto 


Empedocle - Racalmuto - Ragusa - Randazzo - Ravanusa - Ribera 
S. Agata di Militello - Sciacca . Siracusa - Taormina - 


: Riesi . Riposto - Roma - Salemi 
Termini Imerese - Torino . Trapani - Trapani 


(Borgo Annunziata) Triaste - Venezia . Vittoria - Vizzini. 
FILIALI IN COLONIA E NEI POSSEDIMENTI; Tripoli d'Africa - Rodi . Coo. 
FILIAZIONI ALL'ESTERO: Bank Of Sicily Trust Company, 
HEAD OFFICE: 487 Broadway, New-York, N. Y, 
BROOKLYN BRANCH: 2059 Fulton Street, Brooklyn, N, Y. 


BRONX BRANCH: 590 East 187. 
STUYVESANT BRANCH: 196 Fi 


HARLEM BRANCH: 109th Street, Ynd Avenu 
Corrispondenti in tutte le Piazze d'Italia è sulle 
Tutte le operazioni di Banca e servizi 

fondiario, di credito minerario e 


IMPIANTI MODERNI DI CASSETTE DI SICUREZZA 





th Stmsot. Mew-tork, N. Y, 
ret Avenus, New-tork, N. Y. 


6 Now-York, N. *. 
principali Piazze del Mondo 


di credito agrario, di credito 
di cassa di risparmio 





UN TRUST DI CERVELLI 
PER STRAPPARE OGNI 
SEGRETO ALLA RADIO! 
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BANCA NAZIONALE DEL LAVORO 
ISTITUTO DI SREGIO DI DIRITTO PUBBLICO 


SEZIONE AUTONOMA DI CREDITO FONDIARIO 


Capitala a Alzarre L. S0.644 873 


Direzione Generale: ROMA - Via Vittorio Veneto, 111 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 
CREDITO FONDIARIO E CREDITO AGRARIO 


Gestione dei servizi di Cassa di tutte le Associazioni Sindacali ed Istituti Collaterali 


FILIALI nelle principali Città d'Italia - CORRISPONDENTI in tutta Italia ed all'Estero 
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LA RIVISTA 


ILLUSTRATA DEL “POPOLO D'ITALIA” 


Fondatori: ARNALDO MUSSOLINI - MANLIO MORGAGNI 
Direttore: MANLIO MORGAGNI 


Fadazione è Amminiatrarione - MILA NO - Wia A, Mussolini 1, Tal. G6-851 


Anso MIL - N, E Agoato 1935 . La RIVISTA csse agal massa 
Abbonamento annuo L, 100 - Estero L, 200 Numero separato L. 10 
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IL DUCE IN ROMAGNA ©“ 


ll Duce, anche quest'anno, ha voluto concodersi un 
brave soggiorno mella ridente è feconda sua terra. 

Egli è salito sino al vertice del colle che, nel cuore di 
Romagna, porta alta, come un fara, la rustica casetta 
nella quale nacque suo Padre è vissero è lavorarono per 
tro secoli le generazioni contadine del Mussolini, 

Da quel culmine si dominano vasti orizzonti. Il Duce 
ascese alla Collina" bionda di messi, con i suol più 
Carl per ritordare nella splendida nudità di una pietra 
che quelle terre un tempo ribelli e non facili ad essere 
sommessea, ebbero la fertilità dall'incessante travaglio, 
dalle curo agsidue, dalle provvidenze vigilanti doi suoi 
Al, Che non erano guerrieri di ventura o conquistatori di 
castelli, nè cavalieri erranti cul troppo breve sembrava |l 
confino della patria, ma gente semplice è sana, frugale è 
laboriosa che viveva del frutti della terra lavoraia con le 
propria mani a si consolava lrancescanamente della qlole 
che la serenità della vita di famiglia è la bellerza del cielo 
è dol creato, lora procacciavano nel luògoò èperoso. 

Quella pietra è austera come le Genti che esalta nella 
tacitlana oleganza della parola, ma quale è quanta luce 
promana] Nolin sua semplicità ha lo splendore di un 
blasone arditamente conquistato ed&un'altra testimonianza 
del logittimo orgoglio che il Duce, questo dominatore 
della storia è del destino, ha delle sue origini. 

Quale differenza da tanti altri pure autentici Grandi 
dalla storia del mondo che non si appagavano della realtà 
del lora proveninà è volevano illudersi di averne uno più 
chiaro ed illustre. Por Banito Mussolini la genealogia sua 
è là in quello parole, nè ha bisogno di affaticare i cervelli 
degli storlcì par costrulrne un'alirà supposta ancho sé 
verosimile. 

Austerità]di costumi, saggorra di vita, costanza nella 
volontà, rendono più forti le membra, più lieta è calma 
l'esistenza, più temprato il cuore, è danno al lavoro una 
fattiva seducenza. ll Duce esaltando là su alla "Collina" 
queste secolari virlù contadine dei suoi antenati non ha 
limitato ll proprio gesto al compimento di un rito d'amore 
è di riconoscenza di figlio verso la mamotia del Padre 
è il culto dagli avi, ma ha voluto assicurarò il nostro popolo 
che In esse e per esse conserverà il frutto delle oitenute 
conquiste è troverà lona è fede per le future. 

Dal colla armal sacro agli italiani, come sacro è tutto 
clò che abbia attinenza alla vita è all'opera del Genio della 
Stirpe, Il Duce passò ad onorare nell'umiltà sublime di 
un povera prete di campagna, Don Gioranni Verità, un'altra 
sd antica virto del popolo italiano: la fade patriottica, 

Il Duce visitò in Modigliana “la Garibaldina', la casa 
del sacerdote ché salvò Garibaldi, e valle che ossa fosso 


tempio di ricordi @ sorgente di incitamento. Accanto al 
cimelio della civiltà romana Egli valle il documento del- 
l'apopra nazionale, perchè l'uno completasse l'altro nella 
continuazione della vita erolca di una Stirpe cul i fati 
riserbanò coriamenia, nei segni del Littorio, una sicura 
infivuenza sui destini futuri della civiltà. 

A Modigliana il Duce, tra l'appassionato entusiasmo 
del popolo, passate In rassegna le formazioni dell'Opera 
Balilla è quelle dei Giowani Fascisti, parlò alla folla che 
lo invocava, esaltando l'antico è immutabile suo patriot= 
tiamo è la fede sicura nella dottrina del Fascismo. 

Pér quella logica consecuzione che è in tutto il dina» 
mismo del Duce, dalla città dei ricardìi garibaldini Egli si 
irastferi a quella éhè rappresenta una tomereta realizza» 
rlone della sua dottrina soclale: “Le Terme dei Lavora- 
tori"sorte a La Fratta, amena località nella Valle di Ria 
del Salso, 

Hon si era mai seriamente voluto, almeno non si era 
mai potuto, nel mando, dare a chi lavora manvalmanta 
la sua casa di riposo e di cura. Forse lo si era pensata, 
ma situato mai. L'utopia non può essero concrotala è il 
sogno sfuma al sorridere dalla aurorne. 

Benito Mussolini trascurò l'allattamento dei sogni, an- 
che i più belli, ad agl nolla piana conoscenza del bisogni 
del suo popolo, creando solidamente quelle iatituzioni che 
lo rondonò partecipe déi larghi [bonafici genorogamente 
largiti dal mistero della natura alla sofferente umanità. 

Lé "Tarme doi Lavoratori" sono, fra lo molta altro, 
una della più efficaci realizzazioni sociali del Regime. 
ln un imponente edificio che sorge in sito attraente por 
bellezza di panorama è sonità di clima sono raccalti gli 
operai obbligatoriamente assicurati per la invalidità è la 
vecchiaia affinchè possano cercare leni mento è guarigione 
per le forme morbose nelle cure termali delle prodigiose 
beque di cui è ritto è rinomato quel suolo. Non solo gli 
assicurati minacciati d'invalidità vongono raccolli è cu- 
rati: ma anche gli operai che già godono di una pen 
siont 0 chè appaiono suscattibili di miglioramento e di 
quarigione, 

Le ritorme sociali il Duce le conclude non con le pro» 
messe roboanti, mo con la serietà costruttiva dei fatti. 

A Forll, il Duce, tra continua fastasa acclamazioni di 
popolo si recò a visitare | cantiari in fansore è ad Insugurare 
la Casa-stadio dell'Opera Narionale Balilla, Al costruendo 
Palazzo dell'Istituto Mazionale della Assicurazioni Sociali, 
in merzo agli operal, volle essere minutamente informato 
sul corso dei lavori. 

L'inaugurazione della Casa Balilla dedicata ad Arnaldo 
Mussolini ebbe luogo can una cerimonia austera, severa 


; Mi 
La casa dova Nacque 


quasi, quale s'addice alla palestra ove si formano | carat- 
teri delle nuom generazioni fasciste. Casa sontuosa nella 
sua linda semplicità, cui sorride lo spirito buono di Ar- 
naldo dall'effigle posta nell'atrio come una urna rofiva. 

À Vecchiarzano, alla confluenza del fiume Rabbi col 
fiume Montone, ridente posizione scelta dal Duce, sar- 
gono le grandiose fabbriche in costruzione dell'Ospedale 
Sanatoriale è del Sanatorio del bambini, già ottimamente 
avviate. Il Duce volle wisitare Questo contro sanatoriale che 
dero considerarsi un'altra magnifica realizzazione lascista. 

Alla importante è significativa visita il Duce, instane 
cabile, tete al Campo Sandro Mussalini ove tanta balda 
gioventà addestra spiriti è corpi per le prove cul piacerà 
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il Padre del Guce, 
al Duce chiamarla, Sono 2500 avanguardisti partecipanti 
si Corsi nazionali per graduati e per cadetti. ll Duce. 
accompagnato da Renato Ricci, volle rendersi conto del 
funzionamento dei servizi e dell'organizzazione del Campo 
e la sua parola di approvazione fu il massimo dei prem' 
tui quei dirigenti potessero ambire. | giovani sfilarono 
fieri ed arditi dinanzi al Duce ad era nel loro occhi come 
nel loro atteggiamento una commossa volontà di offerta. 
Forse il Duce, vivendo questa giornata tra gli osanna 
del popolo di Romagna avrà sentito, più di sempre, la 
certezza che il suo sforzo per la futura prosperità d'Italia 
è profondamente sentito e ll suo amore per il pupe'9 
è infinitamente corrisposto. 


MANLIO MORGAGNI 





La lipide murala nelle casa Qoi KMussolini, sotto; L'auzero paessggio della “ Lolkna 
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À desira, in alto: 


Lo camera cv 


nacque il Padre 


basso: ll focolare. 
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Il Duce osserva i nuovi giardini dove è stato collocato il monumento a Don Giovanni Verità, a Modigliana. 


=! n DAT, a) gli 
La +isita alle Fonti romane della Fratta dove A Vecchiazzano, dove si costruiscono | sanatori e a Forlì su 


sono state eretto le Terme dai Lavoratori. cantiere dove sorgerà il nuovo Istituto di Previdenza Sociale, 
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= E. il Capo del Governo esce dalla visita alle Terme dei Lavoratori, a Bertinoro, costruite dall'Istituto Nazionale di Presid, Sociale. 


Dyutt [a] arla al popolo di Modigliana Soddisfalto delle visità compiutò, Benito Mussoliti ripari alla valla 
Sotto: Fra i lavori dei sanalori di Vetehiariana. di Riccione, quidando con giovanile baldanza la sua macchina, 
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Allo slancio generoso di tutto il popolo in Fatria rispondono con eguale animo gli ltaliani all RP 
Ecco la folla dei connazionali a Tunisi che saluta le Camicio Nere volontarie partenti per l'Africa. 


NOTE INTERNAZIONALI 


TRADIMENTO O DECADENZA? 


La persistente, ostinata e tortuosa opposizione inglese 
alla politica italiana di penetrazione in Abissinia è è ra 
sterà non solo un elemento decisivo por | futuri sviluppi 
delle relazioni italo-inglesi @ per l'orientamento della po» 
litica continentale europea, ma peserà enormemente sulla 
situazione imperiale della Gran Bretagna. 

Fo Spposizione chiama opposizione, così come l'amici- 
zia genora l'amicizia, i 

Il grado di potenra raggiunto dalla Nazione italiana 
è lo spirito con il quale gli Italiani del te mpo di Mussolini, 
e più ancora delle generazioni che seguiranno, affrontano 


| grandi e vitali problemi del presente è del divenire della 
Nazione, permettono ormai di giudicare con pacata se- 


renità è con fondata certerra gli avwenimenti è di guar- 
dare in faccia al destino è al mondo senta esitazioni e 
senza dubbiosi turbamenti, 
L'opposizione inglese ai nostri piani 
sione in Africa, comunque si concluda il conflitto Italo» 
atiopico — che non può concludersi che con la vittoria 
nostra # con un accrescimento della Potenza italiana in 
Africa in Europa è nel mando — non resterà certamente 
senza conseguenze è non passerà come un episodio tra. 
scurabile è facilmente dimenticabile di Questo periodo 
decisivo della storia d'Europa. 
L'Inghilterra ha mancato ai suoi doveri di 
di riconoscenza verso l'Italia amica è 
In una perfetta unità di sentimenti 


di legittima espan- 


amicizia è 
leale; amica è leale 
e di atteggiamenti, dai 


Governanti a tutto il popolo, anche quando contro l'azione 
violenta è brutale dell'Inghilterra si rivoltava la coscienza 
universale irritata e commossa per le sorti del valoroso 
e laborioso popolo boero; essa ha mancato ai suoi doveri 
di solidarietà curopea è umana in un momento partico» 
larmente grave per l'avvenire dei popoli bianchi e per le 
sorti della civiltà occidentale, 

L'atteggiamento ostile dell'Inghilterra, se non vata, 
se non ha valso e se non varrà ad arrestare l'azione ita- 
liana in Africa, e se non ha è non avrà il potere di fermare 
uno solo dei nostri convogli militari verso il Mar Rosso è 
l'Oceano Indiano, non manca però e non ha mancato di 
creare ostacoli alla politità del Governo Fascista e di 
rendere più costosa e più difficile la nostra arione verso 
Il Governo etiopico è in Abissinia. 7 

ll popolo italiano non dimenticherà mai questa azione 
ostile dell'Inghilterra, arione aggravata dalla ingiustizia è 
dalla irriconoscenza che non hanno per giustificazione 
nessun motivo reale e profondo di interesse e di torma- 
conto effettivo per l'Inghilterra. : 

Gli Inglesi non sono forse più in tempo per scegliere 
fra la collaborazione reciproca e leale can Il popolo ita» 
liano, in Africa come In Europa, come di fronte alla grave 
minaccia dui popoli di colore che punta diretta verso la 
potenza inglese in India è nell'Estremo Oriente, è la riva- 
lità con un popolo come ll nostro in pieno sviluppo ed In 
pieno rigurgito di vita. Il posto che l'italia domanda ed ha 
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DAMIANO 
Chl: 


iiagpss di Damlnso Cuamlari 





Il barone Albisi. nostro rappresentante a Ginevra nella 
conferenza per la questione italo-abissina 


diritto di occupare in Africa, e che legittimamente le 
spetta per i sacrifici compiuti, per il valore del suoi soldati 
@ per la capacità è la potenza colonizzatrice è civilizzatrico 
del suo popolo, non può dare ombra all'Inghilterra. Vice- 
versa un accrescimento della potenza e della espansione 
Italiana nelle regioni del continente nora rimaste ancora 
allo siato di barbarie è di organizzazione primitiva, non 
potrebbe risolversi che con il consolidamento della sicu» 
rezza dei possedimenti inglesi in Africa è con un rafforza- 
mento del prestigio è della influenza della civiltà curopea in 
Africa e In Asia, dove pure gli interessi iglesi sono grandi, 


Solto: Teclé Havariaih è il prof Jeze, rappresentanti del 
Heègus alla conferenza di Ginewra 





Per l'Inghilterra il problema effettivo non è quello di 
contrastare agli Italiani il controllo è il dominio sui ter- 
ritori cho ora costituiscono Il primitivo è barbarico Stato 
governato dal Negus è dai suoi Ras, ma è bano quello di 
considerare i rapporti fra le insignificanti minoranze in- 
glesi che oggi dominano nelle vastissime ed ancora ret 
gini regioni africane passate in dominio della Gran Bre- 
îagna edi milioni di Italiani che damani, ed in un avvanlra 
prossimo, popoleranno le terre etiopiche, libiche, somale, 
erltree riscattato dalla barbaria è dall'abbandono dal valore 
dei nostri soldati, dai sacrifici è dagli erdismi dei nostri 
pionieri, dal genio e dal lavoro dei nostri colonizzatori, 

Gli Inglesi tentano è si illudono di arginare il mavi- 
mento di sspansione degli Italiani in terre né loro né a lora 
soggette, e sì preoccupano dell'accrescimento della po- 
tenza è della influanza italiana nel Mar Rosso, ma non 
riflettono alle conseguenze disastrose per la coesione del 
vastissimi possedimenti coloniali della Gran Brotagna è 
non si rendono conto dei pericoli che il loro atteggiamento 
anci ostile crea per l'avvenire è la consistenza dell'Impero. 

Questo atteggiamento inglese riveste tutti i caratteri 
di un tradimento: tradimento verso l'Italia alleata ed amica, 
tradimento verso le conquiste è le glorie della civiltà eura- 
pea ed occidentale, tradimento infine verso il prestigio 
è la potenza inglese nel mondo. Memmeno l'improveisa, 
ma meditata, levata di scudi del Giappone in difesa del 
Negus negro e di tutte le rarre di colore ha avuto il potere 
di richiamare gli Inglesi al senso realistico delle cose è 
del pericolo che incombe innanzi tutto su di loro. 

Aspetti ed effetti di un vasto è profondo processo di 
decadenza e di infrollimento 7 

E allora, st così è, maggiori e più reali appaiono le ra- 
gioni dell'Italia per aprirsi il cammino in Africa e per por: 
tare i segni della civiltà latina ed | benefici è il benessere 
che la civiltà occidentale genera ovunque si manifesti è si 
affermi, in una zona del continente nero che è importante 
ed interessante ai fini della civilizzazione è della difesa 
della razza bianca anche per essere situata quasi alle 
porte dell'Europa di faccia a tutto il mondo giallo. 

Comunque possano essere spiegati oc interpretati | 
motivi della ostilità dell'Inghilterra all'azione che l'Italia 
sta per intraprendere in Etiopia è evidente che con questa 
sua politica la Gran Bratagna rinuncia esplicitamente alla 
sua funzione di affermazione @ di difesa dell'Occidente 
verso l'Oriente in ebollizione, in agguato ed in armi. 

Tradimento, incomprensione o decadenza l'Inghilterra 
sta perdendo od ha già perduto il diritto di assere presente 
ed istallata nel punti nevralgici e nei passaggi obbligati 
che congiungono l'Europa all'Oriente, 

. Docarre cedere il posto e la missione a popoli che ab- 
Biano più profondo il senso della responsabilità e del 
futura, Per l'Europa a peri popali che godono a vantano 
le gloria ed i benefici di una civiltà millenaria che si è 
Imposta nal mondo, sta per venire a mancare una di 
quelle garanzie morali che li rendevano fiduciosi è che 
costituivano un alamento di tranquillità @ di sicurezza per 
continuare l'opera grande di consolidamento e di esten- 
stone della civiltà occidentale e mediterranea. 

_ Manca oggi agli Inglesi anche il coraggio e la lealtà 
di affrontare direttamente la situazione creata dal con- 
flitto dell'Italia con l'Etiopia. Gli Inglesi invocano la Lega 
delle Nazioni, ni richiamano ni metodo societario è alla 
morale internazionale secondo i principi da essi stessi 
"ipetutamente calpestati è violentati su tutti | continenti 
n In tutte le spoche; solleticano e sollecitano, attraverso 
"oro agenti provocatori, l'ostilità del Giappone: eccltano, 
sovreccitano éd incoraggiano la resistenza e l'ostilità cre- 
Fiato degli Abissini, ma non pongono direttamente al- 
rien ilo lita pronta ad affrontarlo can virile è 

pata gia, il quesito della loro opposizione. 

_Sperano forse gli Inglesi di cavarsela un'altra volta 
come quarant'anni fa à Fascioda ? Non sempre però ia 
Storia si ripete, anche se le situazioni si rassomigliano. 


LIDO CAIANI 


LUIGI RAZZA 


ANIMATORE E PIORIERE IN TUTTE LE BATAGLIE DELLA RIVOLUZIONE FASCISTA 


CADUTO SULLA VIA DELL'AFRICA ORIENTALE NELL'ADEMPIMENTO DEL PIU SACRO DOVERE 








I bimbi degli Italiani all'Estero riuniti al Villaggio dell'Alpe 
del Vicere' durante l'inaugurazione tatta da 5. E. Farini. 


Conltinaia di campeggi. come questo milanese a Mar. 
chirolo, ospitano fra i boschi meravigliosi delle nostre 
Alpi la gioventù !ascista lemprandone i muscoli e la 
spirito nell'amore alla Patria, nella disciplina ai capi, 
nella resisienza alla fatica, nell'orgoglio di amulazione, 
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GLI ANIMALI DI 


Dolce questa rita, questa fine, amorosa, devota, in- 
tenta, genuina, pensosità artistica di Fabio Tombari, 

Ho lasciato da parte il mio Fabre e la sua lunga rugosa 
fiaba piena di pedanti sorprese, Ho riletto l'Alèardi, ho 
riaperto qualche libercoletto tutto nostro, garbato è pal- 
veroso, scandito per endecasillabi volanti: “La educazione 
dei tringuelli", per esempio, tradotta dal latino dal pra- 
fossor Dianin di Padova. 


Gadasi pur chi suol a cui fterfuna 
di que" dani fu largo, alli palagi.... 
lo dell'umil mia sorte appien contento 
luigi d'ogni rumor i miti palerti 
campi e il suolo natio vagheggio ed amo, 
ed i paterni mioi monti... digli augei 
Warnei solo cantar i doler midi, 
i costumi, le forme, la faiterze.... 


Il fringuello, “agli augel dolce sirona" giunge col 
nuovo autunno. 


Di cerulei color han quelli il capo 
tullo coperia, a cui Sopra nericera 
vedrai fascia canfin cinger del rostro, 
vedrai spuntare informe pelo & ritto 
che alle nanci si dilunga: e il petto 
vedrai vermiglio, e mero il più: feroce 
l'anima... 


Ò pure questo di Carlo Tedaldi-Fores dedicato ai 
cavalli: 


. se il forsioro invecchia, 
il bianco dente nel color si valige 
del freddo melo. e sale acre il denydia 
della qengqia... 


0 pure, più snelli, questi di Luigi Tansillo: 


Presso di tigre a lupa 
lean cenava ed oso: 

& la crestata upupa 

dal tordo avéen soccorso... 
‘Ve arena d'oro areca 

il limpido Patòlo, 

te” una cernella cieca 

ire figli a un parto sola,., 


tal suo sano, gagliardo, coraggioso poemetto della Balia. 

Hià questi, che sono i miti piccoli è svanifi giochi 
letterari dedicaii ad altri tempi, che rappresentano le mie 
più ingenue più amiche è confidenti lettura, Saggi — sotto 
la sferra del domani imperante — non bisognerebbe 
suolarli. 

È pure se qualcuno oggi — “homo sapiens" — uscito 
come uno scimmione fuor dai meandri della spregiata 
foresta vergine del scechiume, ti declamasse nelle palestre 
dove lutto è nudo, giovane, armonico, muscoloso, schietio 
ma putroppo intellettualmento assente, ti declamasso 
alle schiere prolese appunto verso le misteriose mora- 
viglie del domani, con l'Africa" del Peirarca quella 
inobliabile invocazione all'Italia: 


Salve, cara Doo tellus sancelissima, 
Salve 


Tombari, ho letto il tuo bel libro, così maestoso è pic- 


FABIO TOMBARI 


cino, vero è lamtastico, caro e devolo “il libro degli 
animali”, Mondadori Ed., Milano — d'un fiato, & non mi 
sono mai sendito tanto felice è grande dinanzi alle grandi 
cose piccine che tu hai intuito, ossereato e descritto 
nelle trenta favole dedicate agli amici della tua poetica 
@ filosofica solitudine. 

Hai fatto bene a scolpire ben nette in fronte all'opera 
tua le lapidarie parole del Duce: 

“I loro istinto somiglia a quello dell'uomo, senza che 
ossi chiedano nulla a loi; coralli, cani, è specialmento 
il mio animale prediletto: il gatto. Oppure osservò gli 
animali feroci, LA esiziono ancora taluno forze elementari 
della natura", 

Ritorno al Fabre, che tu hai letto ed al quale si racco- 
manda in ispecie il racconto dedicato al grillo mancino: 
«Il grillo aspetta ancora è aspetterà a lungo, dopo l'ablia 
del La Fontaine, le pocho linee necessarie alla consacra. 
zione dei suoi meriti", 

Fabre è un naturalista che diventa prima ascela per 
necessità di lavoro, è, poi, poeta per lorra. Mala sua possià 
#uol germbogliàne più che dalle parole, dai fatti; più che 
dallo sensazioni dalle osservazioni difette, e nan ha — come 
dovrebbe gli occhi talvolta svagati @ socchiusi, ma è 
sempre armata di una lente d'ingrandimento. 

La religione una religione — esiste anche por gli 
astronomi, Ma è possibile pensare alla cupola di una 
chiesa guarnita d'un potente ed immanonte telescopio ? 

Maeterlinek è poeta: ma non così devoto ed ingenuò, 
non così completo è sincero come, per osompio, Esope. 

Ecco che senra sentirti lastidiosamente moraleggiare, 
Tambari, io ti avvicino ad Esopo. Esopo credeva di sentir 
parlàre i suoi animali; le sue sono lalse favole vere come 
le tue, nelle quali è profonda il senso della natura è il 
quito di rivivere, 

Bello, bello questo lucido libro commosso e ispirata: 
è vorrei che andasse per le mani di tuiti. 

Tu ti riallacci, Tombari, alla tradizione, anehe all'ulti- 
ma tradizione che mi faceva immaginare parer più sincero, 
caro è dolente, il Guido Gorrano delle erisalidi, dei cri- 
stalli, delle farfalle, dol filo d'erba offerto alle sampetto 
delle “disperate cetonie caporolie”: è sei nuovo, è sti 
vivo, & sel vero: e sogni e ci fail sognare. 

Mon ho mai sentito, sfogliando un libro, in questi 
ultimi tempi, entrare una così Tresca folata d'aria Gssige- 
nata c di rigeneratrice luce mattutina, come quando ho 
visto, nella tua magnifica favoletta dedicata allo scolaltola, 
e consacrata da poche insostituibili parole: "la grande 
aquila passò portando ll messale da oriente a occidente 
della montagna !", 

È il rito dell'alba purificatrico dopo la drammatica av- 
ventura della notte tempestosa, è unò del tanti brani dello 
sconfinato cante della natura che questi poemetti indi- 
menticabili riconsacrano, inducendo al sogno, rintaco- 
landa la tede; 7 

"La mattina dopo, tutto il cielo era passato, anche la 
retroguardia, | due animaletti, aperti gli occhi, si detlero 
un po' di saliva sul muso, frugarono solto il letto, tirarono 
fuori le noci. Dell'uragano era rimasto solo un gran 
odore di ande e di viaggi in mare, 

"E già tufo il cielo schiariva, 


| 





Fabio 


“Poi, s'udì un campanaccio, Subito la grande aquila 
passò portando il messale da oriente a occidente della 
manlagrà, 

“Gli uccellini Intonarono il salterio; cantavano | var- 
setti saltando di ramo in ramo, E corse un mormorio 
per la selva. Da distante, gigantesca, quella quercia che 
beva combattuto contro più di mille uragani presanziava 
alla cerimonia. 
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Tombari 


"E il sole si levò: saliva, benediva gli sposi. 

"Tutti, | mobili daini, i caprioli sparsi sul monte, | 
signori cervi smisero di brucare, lerarano il capo, fermi, 
tutti col muso a levante... !". 

Cha poeta 

E che cosa aspeltiamo per incoronare degnamente 
— senza, s'intende, speculazioni, tripudi, pubblicità bal- 
neari — la giovine è nobile fronte di Fabio Tombari ? 

GINO ROCCA 


[Fer 
LA TAR 


fa, zi x tr si I 
fai he * b bi! Rini 
i 


I LIBRI 


3 Ae agi Un svovo volume di Frosa soella di 

Gioreb Cardesel (Zasichalli, edibore « 
Bologna) appare oggi. nel centenaria, 
malto epportuns., Non perchè la prosa 
del grado Varsiliano son siano quasi 
lpita nola & famose, ma perché una 
reatalona del Gartduccì nell'atmosfera dal: 
l'Italia FPaaciala, foi paò cha Lbornara 
siraordinariamenta utile allà Sua gioria; 
è gli uomini della nuove generazioni non 
paiono che abbersrarsì alla Sus pagina 
come a vsa fonte peiorispgima. Lorenzo 
Biaachi » Paolo Nadiani, che hanno con 
farvida amare compilato il voluma, cor 
radandalo di una parla lalraduttiva a slo» 
rito-rimmuntiva è di nola capicsò a pré- 
gici, affermano ban a ragione di aver 
voluto dar vilà a uh libre vivo cha pro 
fantasse “un'imagino arlmata e il più possibile compiuia delluomo 
* dalla striblora nell'immediatazza del contato, nella «i46 dell'ascanto 
tchietto". ll tespo gli ha giovato: dopo gli scandagli. dopo individuata, 
mintalo # pesata la tare dal viveta è dello acitiane, decolo qui più 
vicino, più umane, più caramante noatra, che ban al muore è respira 
sal clima fascittà, Par qualcuno + quin iwvaà sorproia, ll veechia 
Carducci cosi gionane ancora! Rilaggiamo duaqua È Suoi moadli è i 
Sesì rimbrobii, ricarchiameolo nei rithiami asstotiografici cho asi 
afficazamente | csmpilaiori hanno riuniio, a trovaramo definitive la 
parete del Duce: “Noi amiamo nel Gardutti iperialeanta Il asso ipi= 
rio atralifialmamenta unbiario. Ègli ara us lallano Entegrale, o, come 
diclamo nol, totalitario. Ul Suo ara us pabitoltiamo liatiniimo che nea 
UVvena aanbeibiszi agli sagotiami di nessuna specie, E na oggi polesse 
vedere la suocera Roma, cha già aeiatilla sul hoalio orizzonte, hon ri- 
corrabbo carlamantie più all'antico sdegnoso paragona di Bisanzio", 
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Halla collezione "Lo Scie” della Casa 
sr Mondadori, sicono le Memorie della 
UL Se Granduchessa Maria di Russia, che 


- erlo ton destinate a suicilare la più 


DE 
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Miglia del Grasduca Paolo (fratallo dal» 
l'Imparatore Aleandro 10) è dalla Prin- 
cipiana Aleniandia di Grecia (figlia di 
Re Giorgio). & malta nél 1890 od è pin 
mila altravarao dua secoli. | sisoi ricordi 
più lontani — colla si confida — appar. 

bis ad un amblania così remofo, cosi 
diasimila dal mondo di turbinoio trall'iso 
è di bamincal graltaciali che oggi veda 
dalla sua lindatrà (la Granduebigna viva 
la America), da sembraslo un mosdo 
madicerale al sonfronio dell'atbeala. Ep 
para la sioela della sua educazione di 
principessa, che coincide cogli ultimi aplesdori dalla cora dol Po. 
manoli, allrinre la guerra mondiale, la rivoluzione, lo sfacelo, la 
iragedia della famiglia imperiaio, si appara anvolta da un intaresma 
tuttora palpitasio. Maggior interessa ha fonte, parù, la seconda parti 
del Nbro dedicata all’asilio della Priagipeaisa: perché in siia, Maria 
di Runala, che abblamo cossaciuia bambina, ina gli vdliimi analiti di 
una grande core fastori. è ché abbiamo seguito nalla ave non sempra 
line vicende di apcas è di madre, si dimontra veramente vna figlia 
dal nostro tampo, quando, depo esser alata infermiara coraggicaa in 
guerra, prolega a umile lavoratrice, bè né pùrta por lAmariza son 
pachi dollari in ianca o una "Ramingion” portatile, la cerca di leroro, 





ll capitano Banadetto Giazalaona al è fallo wna vera npaclalità nelle 
stores ni quella civilià precolomblant, ché piar avendo l'inara fonsiia 
agli atordzi materia larghissima e interessanto di studio, costituiscono 
ancora un campo son adagailamesto alrutlato da nel itallani Cam. 

enlsiario capo n bardo dalla motonave 
+ A guatue”, il Giacalone ha sapoto 
avraniaggiarai della tancaconia diretta 
ehe egli ha acquisiio viaggiando da 
Wiarl anni fra l'Italia è l'Amorità: ad ha 
Goal poluto offrirol pregerolìi saggi ssalla 
civiltà dagli Inca, dal Talbazki, dagli 
Attachi. Ora è la valta de | Maja: è 
il nuo razio voleme che porla questo 
biisba, pubblizalo la un'adizione ricca» 
messa illustrata della Libraria Hasta 
Borri Suse, Laibaa di Genova, into» 
minzia dal narrarci l'inconiro, avrenvio 
nel Luglio 1603, fra Cristofora Ga. 
lambo, a | primi rappressatanti dalla 
chellià Maja, Pal ci racconta la coa- 
quiza è cl dateriva con piitoresca ef» 
ficacia gli usle i costui di qual popoli, 
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L'asroposme del Golfo della Spezia 
di F_T, Marlseiti, ha già una sua atoria. 
Mina la afida al poati d'Ilalia nallà festa 
del peamilo di pirivra “ Gello dalla Spara" 
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dell'autanno 1933-Xi; a fin da allora nol: REIT 
lavd gran rumore. Ora wiona pubblicato Lr FRA 


dalla Cass Mondadori, a l'autore ca lo 
preissia con sh “decollaggio” nel qualòa 
ni legge: “Ho corato la primo bozza 
dall'Agroposma del Golfo dalla Spezia 
con la prua del molcacalo dall'Ammira: 
Bliato mella cara varda paiinaîa d'oro dal 
mare di Lerici pal colla eliche d'un fri» 
moalatà è ZO00 male sullo Alpi susmreischa 
che biaschbasimi angioletti ghiotti Inez 
cheramnino di fival la mpaggianii Sonbdori 
La saconda borza furomso corrdlte da ma 
la un palco del teatro dalla Spezia dove 
walî acariati dalla giuria sella mia afida ali paoli d'italia alrravano 
marinai acaebeaiori siudenti è troglozditici passatiati a contuplicate 
Faglia fossile della terra costro l'impernderabila solante iuce della 
Poesia”, |l “decollaggio” è soguito da nai "simultanalià”: # ciascuna 
di questa suol sanare, secondo lL'À.. us “accordo simulianao di Gerla 
vorbalizrariani sssenziali wintalitho di mail d'animo diimanal parole la 
liberià cha senza punteggiabura #& con forla cosbrasio di tampi di 
worbi raggiungona Il massima disamigmo polifesico pia rimanaso 
comprensibili a declamabiliv, ln parole novire. ogni “simultaneità” 
alla un aquivalanto lirico ni valori di ballozza è di forza cha conle- 
riogno us bipizo magnebtiseno al passaggio sperzino; în ogni ora è 
it gal fate del giorno, Il lama cantrala è nel vottatio; "Golla della 
Speria sinirsl dalle forze e gonillsrzze d'lialia Goto della Spezia fera 
d'aditico immenso fascio di tombaltimanto”, E il poama, al limiti qifre=d 
d'ogni ardiliameo lirico, ha como sempre una suggegliona inconfondibile. 


E polshè alamo a parlano di ardi- 
lisma, lisca è guarresco insieme, scc0 
il libro d'@en ardite di guerra, Valeria 
Figrilslli, cha ci offra usa raccolta di 
racconti «ibranti 4 lin ballo degni deal 
titola: Tuffi nell'uragano. La Cana edi. 
rice Bamporad li ha pebblicati nella 
Collezione "La nioria romanresca”, a in 
sarità nulla ssmbreretbe più romanronsa 
di queste pagine arta dal fuoco d'ogni 
audacia è dalla febbre d'ogni disperato 
sarclamo, Nulla & invoca [a i veri com- 
battenti lo saano) altrettanto realialboo, 
d'una realià sonsacraia dal sangue e dal 
martirio; sd acco perché questa pagrna, 
al di là è al di aspra dalla farma lal- 
teraria,. hanno anche un altissimo valora 
documentaria, Waloria Pignatelli è mato 
fapliano dagli Arditi è *fiamma nora”: 0 nessuno maglio di bai pò 
leva apsingoril a rievocare, can parole schietta a maschie, prive di 
frammoli, quella cho furono la gesta dei suoi compagni di grerra. Hoa 
diremo #di triscea': ma al di la dalla trincea, polchb l'ardila era 
#bramasta l'iparvotontaria, il apidato stanco dell'atiara logorantie, rod 
dall'impazionia di incontrare finalmania a iu per iu. a langhezza di 
pugnala, lausitiazo rintamato è pochi metri ma afernamainio destatlà 
come se un oceano lo soparaiso da nel, coma soriva È Ten, Col. 
Parisi nella prefazione al volume. ll dragone Elia Parsaavanti, 6 © 
diciottesne Gian Lulgi Zucchi, Baalla, é tanti altri, sonò figure di 
Arditi cho wetamanto rappresaniano tutla vna categoria, 
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Chi sancato è segue la complamta opera letteraria di Fransasco 
Sapori, critico ramanziara a nevalliara, accoglierà con simpatia queta 
suo valuma di liriche, Maffutino (Edizioni “La Prora! » Hiilasa], 
tha segnano ll principio della sua attività di seriitoro, a che soltanto 
oggi l'A. al è declio è scegliere, è 
rheediani od a riunirà, in mezio a pa 
recohie alira adiie sd inadite Tall 
liricha > serive Il Sapori = “ #anmero 
maditala a compoita quasi tutta dal- 
l'ansoò 1907 all'asno 1918, cloè dal 
lampo dell'adolsscenza sagnairizo a 
quello del fanta farilo è mola, Cho 
lernb 4 vivere, cantando”. In gran 
parta si iruita dunqua di canti cha 
recano fraecho vool d'adolescenza » 
di giovinezza, d'una giovinaria cha 
w'intrinade pansosi a, altraverso la 
melodia del ritmo, innamorata del 
Parte, La guetta darà, pol. la alì al 
poeta: cltianmo la Mrizbe “Alla bri: 
guia Pinarolo” a" Ritorno”, eoscaplia 
ton fiarszra, sobrie è pur gagliardo, 
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Gan néeota coscienza di alarico è 
| cuore d'ifaliano, Walenliso Piotoli wi è 
crea i assuata ll compito di narrare N) marbirio 
di Marario Sauro (Casa editrica Man= 
didoari » Gallarione “Diammi è Segrati 
dalla storia”): dopo aver rivisitato | inogiti 
del sacrilicià, è avan interrogato | isadi= 
mani della tragedia, gii amici o | cos- 
giunti dall'Eroe, ha woîuto sopra tetta 
Miamara | tarmini salti dal gliorleno mars 
birla, prima cha intersanga ad aliorario 
la leggenda, cha mai coma in posato 
cabnb non palirsbba che imporerira la 
raafià, E ll fibra gli & riuscito appassso» 
minla è spasio cammsovanio, varamanta 
degno del lama: d'un tono alto, ardanta, 
ralighasa, alech da ogasl pagina braapara 
è bas cho l'autora tiaima cosina di 
averne dtlinto, esriramdoto. Sa nal volume si leggono talora giudizi 
bbsra sitesusnil. giadiza Adoî è l'auboròà = agriva il Picegli = ma la 
niosia ibetia, di Pronta alla chiara avidacza déi fabli;: a VA. falural- 
massa, na agsume piana » completa respossabilità |! puato più delicata 
dal #olume è quella cha cantante "la delazione igaota”. la prima indi: 
carione alla a ivuiziiana L primo sospelio l'idantità di Mararis 
Sauro; # questo pento, cha implica vana dilesa a viso aperio dell'onore 
a dalla laalià della gesto marinara di Capodistria, rapprasssiò la mag: 
gior rimbtà al lavora; finchà Giovanni Giuriati non talia l'autore da 
ogni iormentosa incertezza in malaria. Ma al di là degli elementi di 
favo, questo dramma umila è semplica di Nararia Sasra, cosi devala: 
monta nastale, ci alavà In un'atmastarà d'srolta purerna; a riviaatlo 
vuol dira “concecera dirsitemenia la grassiorra nell'umeltà. la forra nu: 
blime del aacrificlo aposianeo, vanta geati aglartari: in una dedizione 
ariolula, fatta di pinsione è di bontà, di fade a di sorridante avdagia”, 
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Le chiavi nel porro di Loranza 
Viani (Cana edile Valleechi + Firanze) & 
dedicato ad un madiza, Giusappe Paoli: 
us medico che sul Mione “Fiorito”. 
satia cul scarrcso Dagala è Bardogna è 
il gran padra Sarchia, appar all'autore 
“came una di qualla Moride siaiue con 
la quali i remi salivano raffigurare i 
Fiuml; poggiato tel polso sicuro ll capo 
lamincen as bereno, adagiaio sull'amara 
ib corpo gagliardo ai cul pantera aios- 
ramiara i mialici rivolatti atti a dissatare 
gli aridi. n wiwificare i rigeai”. E par 
comprendere subite l'inpirazione dal l- 
bro, bisagna aggiungoro che il Monte 
Fiorito!” wuola indicare la losadità di 
Mornisoa, cò in una iriala sora di su: 
funsò il *iani andò a rifugiarsi in un 
dallo par curanii del mala cha l'insidiava, Fasma riballa. La continua 
siglone del ballo, pochi maezri chimici è l'amilatanza spirituale, pote: 
rano «intero il mala niroca. Lorenzo Viani guai. è, In qual daloreno 
perloso, limarde la sus grande sedferenra lialica è l'atroto dolore pai. 
chica, l'asma disperante che gli atanagliana Il raaphio, non facaro ché 
iculrà la mà granda piatà “par hulti gli infallci dî Qquasla manda, fra 
i quali ni agitano è si coniercane, brascinsii dalla larmaniosa follia. 
i mllio @ mille insessai dei tragici onpedali”. Sono dunque figure di 
alignati, di catssalonati, di dalormati, quella cha popalano | racconili 
dal nuoso #0luma: figure inlofprotalo dalla acritficre a spprolondila nai 
mirabili disegai a mualila con una farza a una virazza impresabonani!. 





Hella vasta produzione lelteraria di Lucilla Astaselli, dl nuovo rar 
minna seconda avrora lUosa seditrica Geschina « Milano) sus 
sliaià astora una volta una parala di fede sel bano, leda cha trionfa 
ncsomante la ieniazioni è ps deriazioni allo quali soggiace una dosna 
siselota di piaceri # di wita bemuliusaa. 
L'A. ha sasnpre una sibilo serena della 
umane vicenda, "in agi via, è parogni 
erealura = ana soriva = c'è almeno un'ora 
armuna; convenire galonamante nel ri- 
corda quell'ora sigalfica costralral balto 
un eselo dentro ll quale liamare lo puplila 
per siempre", L'avelaziato vicenda, nar- 
rata con semplicità è sanza cglantazioni, 
ha per protagonisti una donsa modar- 
namsenta frisola è loquisia + sens nobila 
figura di madico: Eva a il dottor Danlala 
Bosi. Silanca dell'adorazione passiva dél- 
la acianziato, Eva fugge dal nido la cerca 
di sannazioni nuoto #+-d edlimsara: dopo 
dieci anni nè è pentita, a tomando con 
umiltà pravis li marito, cha è diven 
lato cheso, rirova l'amora è la serasdià, 





Serlwara perì bambini è un'aria fra 
la più diffizili, Varremimno dire che 6 an 
dono di Dia. Parché malli, fra i maggiori 
aeritiori. ci si son provati in prosa # in 
tima, a pothiiimi ci sono riuachii. Dania 
Dini va citato ln prima”linda ina Lt] 
privilegiati: è il libro Vila in fiore, 
cha agli cdfra ai fanclub ibalbeni, pube 
bilitato dalla Soziolà Edilrite lalerna- 
rionale di Torino {ia wna bellizima adi- 
rione, alla quale i fregi è la vignelte 
di Alaardo Tassi, vari quidratli di un 
fato a di un’islosazione squisita, ae: 
crescono isa pregio nlagolare), è un 
volume «ho natà toardato a luago fra 
i più opportuni a | più comsplati ap- 
parl la queste ramo della baiberaiura 
infantilà, GG è ché Dania Dini rivestita 
in sé la doll che mano frequaniemanie si irovaso armosiztala in una 
sliià porasnalità di aeriticso: boacano. ha la misura peorfatia, cha 
discanda "par li rami”; masaliò di bamibiad, li nudi, li conobbe è li 
mò profosdamanie, è continua ad amarli coma sa vedassa in ogni 
manila di bimba vs rifloiào della amò cradiuva adorata: fasclala, da 
tu cho ni deva diro a lamegaare di langiylli fan coma sterila ammaa- 
siramenio accademico, ma coma finzito, poipa, sostanza di un'aduca» 
ziana marala nutrita d'anbrilammo, Guardate la brigata dal suoi bambini 
cha mistrra all'assalto... d'una posizione namiza: nos wi Iratta di Improta 
saprannbiurali, ma della cosquista di un vignafo indifesa, Ebbana, in 
qpetala marcio sal rignolò ai cominciano a disagrarta È carallari doi 
Bissali protagonisti; a lo acrilbare li accompagna poi ad anslatera ad 
avvenimenti che di gionso la giorno, acquisliano un significato più 
vasto è grandeaggians: ma la la can tasla grarià, cho la nioria della 
nuova ltalia sboccia dalla see pagina coma una Noritura maravigliona. 
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i libri di viaggio di Arnaldo Fraccaroii 


conlengeno sempre gli alamenii più adalti Arnaldo Kelledli 
par conquistare la simpatla dal pubblica: 
#06 l'utilavo, Il Bedda di smoraldo (Casa iL BUDA: | 


aditrità Maniadari + Milaso) cha ora al 
unlace alla maria; è sarà, no slaméo abcuri, 
larbunats coma | precedanbi Bisogna an 
cha dire cha qui il Frascarsli parla di un 
parso veramente sbraordinario, nel quale 
la reallà ha ciato appusiateesio alla fan: 
tasia, a raaltà è lantasla vano lnibema a 
bratatito per le sîrada quotidiana; war 
pasti dose l'Oknianta è dirnisra ll magica 
Oriane dalle spedizioni famolose. delle ema- 
Bararical liandlicha, dal colori impossibili, 
del fascini misloricai: il Siam, Dato un 
fbmile iama ad un colorilore come Annalda 
Fraeccaroli. o na avreste capitoli piesi di 
dssorizioni abbaglianti, "iHoas hò mal vito nulla di simile al mondo, 
a ha vialo tanto mondo”, dichiara subllo VA. è possiamo cradaegli nulla 
parola, seguendolo nel * passa di fiaba”. Facciamo in nea compagnia 
una passeggiata romaniità pat tirada d'acqua, angistiamo è dante 
intanitiali, radiamo la done. i isstri, i diavoli. presdiamso confidenza 
col lampi elélasii bianchi, +ladliazio Il Palazzo del Traso, il monu- 
mano sodanso più iImportasia della caplisla same, rallagrandosi 
#hò ila Interamente opera di architetti è di artlali (tallani: & saremo 
sapri bello laganlati dal quatlrosanio bempli di Bangkok, indimaali- 
cabibe pooma lemincso levalo a calabrara con la gioria dal BEsdda 
lo splsndare, Il faszino, la fasiasia, la possia dell'Orlanta, 


4 DE SMERALDO: 





Lù ‘Caaa sditrice Baldisi # Castoldi costinua a pabblicare csf 
fortuna i nuovi valumi della Collezione “Famanziori d'Italia”, diretta 
da Salrator Goita; una colliss, che fin dal suò prima ssparimento 
dimantià d'aise: ben disciplinata a obtbadiante a sani crilari di aala- 
tiana, Eos un allrò seriltare, Franco Vel: 
lani Dfanizi, cha riralà buona qualità di 
fritbria bora + di aarratara. ll suo romaszro 
Le doppie nolli, nallo achema apparan- 
lamenta semplice è linaare, ladica già ii 
Buia duna ricerca piscologica non priva 
di tormenta, & il dinero achistio di ira- 
vare un'espressione artistica adaguala per 
le inquietudini, le tentazioni, Ls ansia di 
mn gievana medafna. Il deamma latima di 
un ‘ialafonista vi & rilralto cea solavala 
allisazia di rappreseniazione: è lo sdop- 
pianto del protagonista, cho hei audi 4 
ripcal asgna us'atira colstanza #d altro 
spalanca amvaniutosa, trova nota di ln: 
tarassanta # palpflante vmanlià allora 
che U sogno coinolde colla reali ap- 
passiondnia o diammaliza dalla vita 
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24 fabbralo, 

La fobbre mi ha colto per via, improvrisa e violenta 
come una folata d'uragano estivo: leggeri brividi dapprima, 
che praffiarano l'epidermide, lunghe fiamme scoltanti le 
cami indolenzite pol, mi hanno fatto rincasare con proci 
pitazione. Il fragore delle vie cittadine m'intramava li 
capo come il rombo d'una immane cascata; gli occhi 
ardevano, tutto mi appariva chiarzato di rosso, la nebbia 
stossa che folta, velava ogni contorno, mi appariva lace- 
rata da lunghi barbagli di luce citrina è violetta: allo tem- 
pia batterwano due clave Inesorabili; bruciavo di seta, 
Rientrato a casa quasi correndo, mi sono coricato: ardo 
come una torcial Per un poco ho pensato al lavoro cha 
dovrò Interrompere, a quella tela incompiuta che attende 
sul caralletto l'opera mia, poi mi sono abbandonato alla 
febbre che saliva # sale ancora scatenando un incendio 
cho invano tento di spegnere con grandi fazre di ncqua 
codrata. 

Dal letto vedo, attraverso la porta spalancata, lo studio 
malamente illuminato dalla scialba luce del vespro; cerco 
di scorgere il quadro ma devo subito desistere chè gli 
ccechi mi dolgono troppo. La clava invisibile mi percuote 
la nuca, sento il colpo ma non na proro dolora; solamente 
sda un ronzio crescente nei timpani è innanzi a ma vedo 
sprigionarsi nolla penombra fasci di scintille. | brividi 
aumentano a mi percorrono veloci saettandomi il corpo 
di scie roventi è gelide: le mie nari avvertono odor di 
“bruciato”, mi agito nel letto è mi allungo stirandomi 
fino & far crocchiaro le giunture, ma subito mi ritraggo 
ché ml sambra d'aver posato | piedi in un groviglio di 
viscide serpi. La temperatura deve essere aumentata 
ancora, chiudo gli occhi per dormira: non posso! Un 
protondo torpore mi ha colto, ma non è ancora il sonno. 

NI sembra d'assero nel mozzo d'una via campostre: 
da lontano giunge lo scalpito d'un cavallo in corsa, il 
vento né porta il rumor degli rotcoli col fragore di una 
loniana cascota. Nubi gonfie pesano nel cielo: è quasi 
un sogno! ll galoppo si avvicina, ecco un fulvo cavallo 
si ferma sgroppando dinanzi a me: cha strano, non ho 
mai veduto un cavallo così rossol L'animale freme vol. 


"n E 


Col i “TAR 


ga 


gendo verso me gli occhi intelligenti quasi a invifarmi. 
Ho capito, 

D'un balzo sono in arcione, e via volando quasi, pe: 
la campagna solto la minaccia dell'uragano imminenta; 
non véè sella, non redini, non staffe, e aggrappato alla 
eriniera color fiamma temo di cadere, Dove corri, cavallo 
d'inferno ? Rallenta un poco! Ma il galoppo aumenta: si 
corro ora per altre terra, sotto un sole che accieca, fra 
massi arse dalla calura, vampe di papaveri bruciano tra 
lè spighe; le cicalo schiantano l'afa, a si 7ala... 

Fuggono i campi, i fiumi, | monti, cade la noite sulla 
sterminata piana che il mio destriero divora con galoppo 
sfrenato: il paesaggio è mutato d'incanto, il tempo è la 
stagione, pure: cade ora dal cielo, fitta, la neve vorticani- 
domi attorno, è mi giunge l'urlo dei lupi. Ho paura! A 
tratti, mentre attraverso borgate grigie affondate nel 
buio è nella neve, mi arrivano voci d'ebbri e nenie di do- 
lenti: melodie è voci troncate dalla corsa, poi di nuore 
il tuffo nel silenzio infinito della pianura. Dove corro 7? 


Mon se, Urlo nella criniera del mio rapitore: un lungo 
nitrito risponde, un nitrito che sembra una risata. È 
si ola... 


L'alba masce laggiù fra gli ultimi alberi del basco 
fronzuto è verde cho ora attraversiamo, Non più neve, 
l'aria è tepida e densa pel profumo delle rasino e déi 
rosi; il cavallo rosso rallonta, giunto presso uno stagne 
mi lancia con una sgroppata nel merro dell'acqua ed io 
cadò in una gigantesca foglia di ninfea glauca, Da sette 
altro foglie natanti, sette rospi mostruosi mi fissano con 
oechi bianchieci a fior di testa. Che schifo! Un “cacaton” 
candido, da un ramo pendente sull'acqua gorgoglia chioe- 
cio: — Salute gaglioffo. Li temi ah i rospactci? Veh come 
son gonfi è riscidi, a orribili: sono sette come i rimorsi 
della tua vita. Li ricordi nevvero ? Ora li sconti i peccati — 
| batraci immondi si apprestano al salto... atterrito faccio 
per gellarmi a nuoto... è riprendo coscienza nel mio letto 
quasi sfatto dal grande agitarmi che feci nel delirio. Sia 
lodato Iddio! Nulia era vero dell'orribile viaggio. La febbre 
ha un poco caduto, riaggiusto le coltri è cerco di trovar 
riposo. È notte ormai: la luce tenue della lampada cho 


Nina ha coperto di un vola, non mi farisce gli cechi: 
Qquardo la mila camera che mi sembra di non riconoscere. 
Un brivido violento mi squassa come fa il vento con gli 
alberi giovani. Che gelo! 

Mentre invoco il sonno, una risatina masale mi fa 
#olgere gli occhi verso i piedi del letto: seduto sulla pol» 
trona il vecchio è itterico mia bisavolo, cerusico è filosato, 
morto da sessant'anni, mi guarda è ghigna, Atterrito, 
Quardo il quadra appeso di fronte dove stava dipinto il 
vecchio: è vuoto! Che vuole da ma quel ceffo balordo è 
maligno ? Possibile ch'egli appartenesse alla mia famiglia 7 

— Non temere — gracchia ll cerusico — non ti voglio 
affatto nuocere, giovane canaglia! per quanto la tua lrri- 
varenta moriterebbe castigo. Ricordi cosa dicesti di me 
& Lula la bella modella che ridendo alle tive parole osò 
spruzzarmi di selte ? Ma ora tu sei malato, ed io vaglio 
mattere la mia scienza a tua disposizione. Vediamo un 
po"... — @ le mani incartapecorite mi tastano il corpo 
mettendomi un atrote ribrezzo. Tento di gridare ma la 
voce mi si affoga in gola: mi dirincolo, è il vecchio In- 
chlodandomi al materasso ha un riso strano, 

— Male — squittisce — molto male: il tuo corpo 
non capé più, Situro, nen tlenel non c'è motivo di strabi. 
liare, mio caro imbrattatele; il corpo umano è una macchina 
capace di captare l'energia vitale universa, sinchè tutto 
in asso è perfetto o non gravemente danneggiato; ma 


er, ua 





allorquando questa macchina di carne, muscoli ad ossa, 
subisce una forte avarla, è finita, Ora lo vedo nella tua 
carcassa falle irreparabili da cui il fluido vitale  siugge 
velocemente come l'acqua da un setaccio. Parte sarebbe 
prossima la fine, se la mia scienra non intervenisso: 
con una piccola operazione ti darò modo di vivere altri 
trent'anni, purchè tu ti sottometta di buon grado al mio 
strumento. Ah comè vortoi mi vedessero coloro che 
allora" mi fecero rinchiudere in un manicomio! pozzo 
a mel perché neevo veduta la verità, perchè rivoluzionara 
tutto e non avevo termini di paragone: se vivessero oggi 
j miei nemici, osservando la vostra "radio" capirabbero 
le mie teorie. Ma ora è tempo che io pensi a te. 

Atterrito, convulso, in preda a una folle paura, vedo il 
vatchio chinarsi su me a osservarmi attentamente: vorrel 
saltare dal letto ma non posso, ché i gialli occhietti dal 
parro fantasma ml hanno ipnotizzato. Anche quando egli 
asce un momento dalla camera od entra nel mio studio, 
m'è impossibile chiamare o muovermi, tanto il terrore 
mi paralizza. 

— Quando ti avrò guarito — mi grida l'altro dalla 
camera attigua — dovrai smettere di sporcar telo, Non 
è arte per te, questa! ia li ridono alla vita al solo patto 
che tu dedichi il resto della tua osistanza a divulgare il 
mio verbo. — E così dicendo l'adioso figuro devasta 
ogni cosa è giunto dinanzi al cavalletto della mia ultima 
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opera, afferrato un pennello tira sulla tela tro enormi 
freghi in “seppia”. 

Dal mio letto vorrei gridare a quel tristo la mia pro- 
testa, vorrei impedirgli di confinuare la disirurione mel 
mio studio, ma invano. Mi sembra d'ossere pietmificato. 
La mia pena è indescrivibile, un vilo mi esce dalla strozza, 
N dottore accorre, mi afferra alle spalle, è piantandomi 
negli acchi uno sguardo di giada, mi inchioda al guanciale. 

Choetati, dannato sibila Ora ponsernd a te 

Pord ti avverto, non devi fara lo schifiltozoa; se li preme la 

vita dovrai accettare cho io lrasfanda il tuo fluide nel 

corpo d'un altre, morto da poco, Quell'agonie di cambio 

che sl è sparato stamane, ad osempio, la propria al caso 
tuo. La ferita della pistola la rabbercero io, por ta sarà 
una cosa da nulla: come infilare un soprabito muoro! 
Che ne dici? Un sudorno gelida, iremendo cola a ri» 
voli dalla mia fronte, tremo verga da verga sanza poter 
lewaro gli occhi da quelli del voechio maledotto che con- 
tiftua: — Tiva? Lo spero bene, sarà l'affare d'un minuto, 
Gra vo a prendere la spoglia. Ah giusta! spero non fi 
spiacerà trappo se egli sta gobbo; del resto aversa degli 
sechi magnifici, Alle donne piacerai lo siesso. L'unica 
così un poco imbararranie sarà spiegare chi Sei 40 tuoi 
amiei che non li vorranno riconoscere, a ai creditori del 
suicida che ti vorranno riconoscere per toria; ma insom- 
ma qualche sacrificio bisognerà pur farlo, Bella situazione 
perd! Ci si perderebbe anche il vostro Pirandello è il 























dottore ghignando orrendamente esco di cambra: vedo © 
il suo soprabito andeggiare è sparire dalla porta. Ri 

Raccolte le mie forte, tento di chiamare qualcuno 
stendo le mani verso il campanello ma una rigidità gelida; 
terribila, mi coglie il braccio, e a poco a poco tutto Îl rasta 
del corpo. Ricada, lungo, sul letto, quasi rassegnato alla: 
mia sorte. La febbre morde più che mai: chiudo gli occhi, ° 
Girandole veloci luminose turbinano innanzi a me nei 
buio delle palpebre chiuse: è una ridda di luel violenta, 
di cerchi dilatantisi all'infinito, di stalle èsplodenti, è 
negli orecchi un fragor di cascato sempre più forte, Sori. 
pro più vicino, Un furbino vigletto roiante: sopra me mi 
attifà, mi aspira come una foglia morta in un miulinalla 
di vento. Mi perdo... 

#7 lebbraio, 

L'incubo è passato, la tebbro pure, MI sono bavalo 
od ho passeggiato un poco per la casa; nello studio con 
mia grande sorpress ho trovalo ogni cosa BOssopra è 
devastata come se davverò il dottoro fosse entraio qui, 
Così sirana, sulla isla del mio ultimo lavora vi tono 
ire enormi lieghi in nero “seppia”; ho provato un leggero 
freddo constatando la cosa. 

Ha l'impressione che dal quadro Appeso in camera 
il sfoîlore Arsemòo mi segua con sguardo terribile. 

58 febbraio 

Ho dato alle famme il 
Slo meglio 


mio avo cerusico. 
EDOARDO CLERICI SELLA 


ritratto del 


DI PISA 


Quando si parla di esposizioni como quella recente 
di arte italiana a Farkgi, «ien fatto di chiedersi: so tantà 
è la meraviglia quale non sarebbe l'entusiasmo per una 
maosira immaginaria è impossibile che potesse radunare 
le opere chiuse noi fastigi monumentali @ ché da questi 
nigi possono essore strappate ti 

Affreschi, scorazioni, bassorilievi, statuò, Una grarm= 
diosa talango di opere rimane in Italia nella quiete sa- 
frena dello absidi, dagli altari, delle cappelle, Noll'occa- 
sione della Mostra di Parigi il meglio di gran lunga 
dalla. nostra arte è rimasto In patria inesorabilmente, 

Sì ponsi dunque a Piero della Francesca, a Giotto, 
a Orcagna, & Masolino, a Masaccio, all'Angelico, a hi la 
chelangelo, a Signorelli, a Ratfaclio, a Mantegna, a Leo- 
nardo, 0 nella sculiurà ancora a Donntallo, a Désideriaà, 
a Jacopo della Quercia, al Filarete, a Ghiberti, a Nicola 
è Giovanni Pisano per non cliare che i maggiori! 

Si immagini una astra cho vedesse sfilare gli im: 
monsi affreschi d'Arèerro, della Cappella Brancacci, della 
; lia degli Scrovegni, del Camposanto di Pisa, del 

ento di 5, Marco, dol Battistero di Castiglione Qlana, 
gli affreschi di S, Croce, della Cappella di S. Maria 
Novella col cortile di Paolo Uccello è il Cappellone da- 
pli Spagnoli, i Signorelli del Duomo di Orvieto, le enor- 
mi pareti della Cappella Sistina, le decorazioni della Cap- 
piolla Paolina, della Cappella di Benorro a Palazzo Ric- 
ciandi, Il Cenacolo, gli affreschi di S. Clemente, il Giotto 
delle tre chiese di Assisi, gli affreschi di 
4 di P la vblte di Tiopolo, i Man- 
tepna del ello di Mantova, le porte di S. Piatro, il 
tampio malatestiano seminato di meraviglio, la Cappella 
del Ma a 5, Loronza, i Tintoretto interminabili del 
Palazzo Dircale di | tia, | prodigi dei Vallicano con 
lè stanre, della Farm la con le sale, le porte del Duomo 
di Bologna, lè porte del Baitistero di Firenze, i pulpiti 
di Siena, di Pistola, di Pisa, l'arca di Bologna, | Da: 
natello, i Verrocchio di Padova, di Venezia, di Firenra, 
di Siona è lutta l'arto inamovibile disseminata in chioso 
o campanili, a Firenze, a Roma, a Modena, a Woneria, 
bin cena è conto ciilà italiana! 

Una simile mostra se fosse possibile, sarebbò ben 
néocessorià per convincere partcchio non all'astoro mia in 
Italia sulla necessità di una rorislone enilca dal veri valori 
dolla pittura, ® sul vero orientamento dell'arte in talia. 


Nicolo Fisano: Una Sibilla. 
Siena - Pulpito nel Duomo, 
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Giovanni Pisano: Cristo Giudice 
Particolare del Pulpito di Pisa. 


Da un secolo l'Italia sì è accodata alla Francia, è 
ahimé, all'Inghilterra, nel «ano inseguimaonto del Rem- 
brandt, del Teotocopoulos, dei Valasquer, dol Dalacralk, 
dei Renoir, o, pardon, del Sargenti, tutti più o meno 
marsori di un ideale itallano, tutti antipodi e contrari 
dell'arte latina, tutti in mille modi praticanti di una reli- 
gione estetica che non è la nostra, e della nostra, anzi 
negatori. 

Snppiamo che sfuggito, un brutto giorno, il timone 
dell'arte dalle mani dell'Italia, pessò al servizio dell'estero. 
L'arte moderna è appunto nata all'astoro coma la vita 
moderna, come il liberalismo, come il comunismo, Anche 
l'Italia ha vissuto 0 contribuito a questa vita moderna 
finehè ha creato il Fascismo che ne è la negazione, è 
una visione assoluiamento divorsà per molti punti far 
damentali. L'Italia aspetto periantio il suò Fascisma arti- 
stico, il suo ifalianismo. 


Chi segue nella stia di un maestro non arriverà mai 
è sorpassarlo, disse Leonardo, Così + inutile continuare 
zonnolenti a operare comperando riproduzioni di agi 
neminpliio arlisla esiaro, ignorando l'lralla. | suoi mas: 
sli, le sue tradizioni, i subi imperativi lormidabili e non 
cercando con tuto la forze di adattare il propria pens 
siero & Qquesii richiami prolondi. 

Fummo partecipi con gli Iniziatori di una rivolta con» 
ira la balordaggine archiletionica del nostro paese; e igno- 
fi»amo due: o tro cosa: 

{® che il veleno di della corruzione veniva dall'estero, 
Le slacciato pasticcerie dell Ottocento sono naie in Fran- 
cia e Germania. 

2° ehéè il movimento contrario a delta corruzione 
bviebbe imposia, come ha impasto, una servitù ancor 
più grava, Axremmo noi dovuto proctisare meglio gli 
obbictiivi, riconoscerli, liberarci dna soli dai mali del- 
l'Ottocento. Sì è preteso invece farci tributari dei warì 
bau bau; abbiamo ascoltato la lode dell'ingegnere contro 
l'architeito artista, e altre baggianate fino alle diffama: 
zioni dell'antico, di quello spogliato è fidotio a rudero 
informa da secoli di barbarie, di miaentalità ugualmente 
bastardo, ignave è oscillanti, 

Siamo invece più che mal convinti chè la prima ragione 
dei mostri mali artistici sta nell'ipnoranza di noi siessi, 
La tradizione non è un nome sano, A patto di nan 
ricercaria noi periadi mono seri del nostra passato, Tra- 
dizione, # tutto intera il lavaro di socoli, sia esso vicino 
o lontano, Tradizione, è pure il lavoro di assimilazione 
di corronti estraneo, siranmierne, lalvolta innegabilmente 
leconde, quando si innestino su di un tronco atio a 
ricevwerbo, 

Varremmo perianio contribuire alla conoscenza delle 
nostro forze maggiori e all'esame di quello forze del 
manda che, diverse dalle nastre, hanno èé hanno asulta 
con le nose profonda o intima vitalità di rapporii, 

| secoli della granderra italiana nmall'arte, iniziano il 
loro ciclo, con due prodigiosi artisti eredi è prosecutori 
di unta rinnovata tradizione romana, Nicola è Giovanni 
Pisano, 

La scultura romanica prima di loro non seppe o non 
polo arrivare alla fine delle sue grandiose premesso, I 
suo superbo decorativismo, i suoi mostri bizzarri è gran- 
diasi, le sue figurazioni di un fascino slrano, barbarica, 
si muovono antro dimensioni imponenti, 

I birantini imperavano nella pittura con lo lora gigan= 
inzehè isioni, La cattodrali romanichè avevano già svi» 
luppato un'architettura poagsssnta, 











Giovanni Pisano: Figura di Pisa 
Pulpito nel Quomo di Pisa 
(particolare). 


Sulla pogino pracadania 

Giovanni Fisano: ll tradimento 

di Giuda - Fulpito nel Duomo 
di Pisa (particolare). 





Ma l'arto romanica rimane quasi co+xunque ai confini del sogno, un sogno vasto, lalvolia Incupito fina al- 
l'incubo a scintillante di luci lontane, orleniali, nordiche, senza che dall'insieme scaturisse un indirizzo chiaro, un 
atteggiamento semplice è definitivo, Ai Pisano spetta il vanto di aver raggiunto | più alti vertici del momento, 
e di aver iniziato il cammino dell'arte toscana che conserverà fino alla fine dei suoi svolgimenti | caratteri fon- 
damentali che si annunciano in loro, Due grandi forze sollecitavano: l'una maschia conservatrice, Roma, vale a 
dire l'Italia uscità dal mondo maditernraneo orientale, l'italia efnede dei classici, la tradizione più indipendente: 
l'altra, fatalmente destinata ad un immaodiato predominio, l'Italia soggetta alle correnti nordiche che darranno ac: 
compagnarla a traiti fino ad oggi, fina a che gli stessi nordici, nella crepuscolare nostalgica deriva dol lora 
spirito, torneranno a chiedere al sola il nutrimento plastico necessario alla loro conservazione, Arte cinase, arte 
negra, arte oriantale, assiro egizia, arcaica, classica. Il cerchio richiuso, il periplo compiuto nel ritanno al sola, 
ai miti, alle forme dallo terne solari. 

Ma il miraggio supremo, lontano è pure vicinissino nello spirito, consanguineo, costante imperativo di gran- 
derra © di suprema dignità, il ritorno ai fantasmi luminosi che vivevano in fondo alle coscienze, la vislono della 


grande civiltà di Roma, l'impero, lo splendore civile, il sogno che il fato aveva tra- 
volto, il, grande orgoglio di emulare Roma, forma il carattere particolare di tutta l'epoca, 
la sun straordinaria granderza, il suo senso costruttivo, grave imponente, la sua 
umanità uscente dalle barbariche dominazioni è antor fiera, ferrea e sottomessa, D'altra 
parte l'Europa discioglieva le membra dallo pesanti armature, è in Italia, Pisa, la città 
marinara, libera @ ricca mei suoi commerci avventurosi, traeva dal viaggi lontani marmi 
classici, accumulava dowizie d'arte è lanciava largamente il suo stile archifettonico a 
porre il segno del suo dominio spirituale, 

Fra padre è figlio Pisano le divergenze seguono il duplice spirito dei tempi, NW 
criterio liberale dell'arte di Giovanni è forse l'opposto della rigida è alta modestia 
delle composizioni di Nicola, Dove costul vede l'autorità dei principi, dei dignitari, 
del santi, la tradizione romana come un imperativo non solo di perfezione, ma di im 
mutabile aspirazione, il figlia si lancia verso la «ita con impeto irrefrenabile, La tocnica 
dei Pisano & sempre meravigliosa, la nobiltà suprema, lo stile perfetto, la finitura ric- 
chissima. Nicola imitava | Ramani. Li rifaceva alla porfazione, Il prima pulpito nel 
Battistero di Pisa, sembra più affascinante degli altri, quando più tardi la «olontà 
dall'artista fu ostacolata dal pietismo è dalle pretese dei committenti. 

L'imitazione dei romani, vale a dire l'orientamento spontaneo delle facoltà dell'ar- 
lista verso un grande sogno plastico di straordinario splendore, lo condusse al pro» 





Giovanni Pisano: 

La Natività - Pisa. 

Pulpito nel Duomo: 
(particolare). 


sull'altra paglani 
Giovanni Pisano: 
La Crocifissione 
Pisa - Pulpito nel 
Duomo{particolare]. 











Giovanni Pisano: Una virtù 
teologale. Pisa - Pulpito nel 
Duomo. 


Sullo paglna pracedanta: 
Giovanni Pisano: L'adora- 
zione dei Magi. (particolare) 
Pisa - Pulpito nel Duomo. 
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digio. In Giovanni Pisano invécé il realismo possente, rapido, audace, si libera dalle formule, talora da ogni 
disciplina di stile è di principio, per compiere quasi ebro di forza, di vita, di energia, il suo ciclo illuminato 
di fierissimo splendore, 

Dopo secoli di ieratismo, di impodì, di paurosi feudaliami, di terrei dominii, Giovanni sente tutta la freschezza, 
lutta la giolosa rosurrorione della polifonia gotica che dal nord scendeva a dilagare per tutta l'Europa, E si fece 
come è stato detto, l'araldo del gotico in Italia. 

II golito ara arlisiicamente il nuoro reslisgmo, ma partente da una idaalità vasta, universale, Così Giovanni 
Pisano solito l'impulso di forze nuove abbandonava il sogno di Roma, Egli cadrà dal lato opposto, Egli arriva alla 
macchietta, alla caricatura, pur nello stile prestigioso ereditato dal padre, Sconterà nei secoli la sua esuberanza, 
I suoi bruschi entusiasmi, nelle critiche acerbe degli storici protenziosi o scontenti, 

Ma la fecondazione ora già avvenuta è l'arte toscana muove tra padre è figlio i primi passi fuori di ogni titu- 
banza, oltre ogni squilibrio tra la volontà, li senso, i mezzi, Con i Pisano l'arte italiana si incammina sul sen- 
‘fiero glorioso che doveva concludersi con l'umanesimo e la rinascenza, precorrendo Jacopo, Donato è Miche- 
“angelo, L'epoca delle ciclopiche indiridualità artistiche, 

MARIO SIRONI 


di 


LA RINASCITA DEL DUOMO DI PIENZA 


In prossimità del palarzo Piecolemini, Fio Il «alle che fosse edificato il tempio, dedicandolo 
alla Besta Vergine è che per l'ineguaglianza del suolo si dovette costruire duplice: l'uno inferiore 
è l'altro superiore, Il pontefice umanista così co lo descrive nel libro IX dai suoi Commeniari. 
La fondamenta furono trovate non senza difficoltà nelle viscere della terra appena a cento otto 
piodi di profondità, tra massi incoerenti è con crepacci, dal quali, mentre si cercava il fonda= 
manto solido, partivano conlinuamente boati è si spripionavano esalazioni sulfuree, tanto che 
una volta, nel correre ai ripari, non avendo bene puntellato lo scavo, alcuni operai vi perirono, 
seppelliti da una frana. Per queste ragioni si dovettero quitare larghissimo arcate ira masso è 
masso per posarvi sopra i muri della chiesa. L'essersi subito manifestata, dopo il compimento 
dall'edificio, una fenditura dall'alto al basso, rese sospetta la solidità dei fondamenti: fenditura 
attribuita dall'architetto Rossellino all'irregolare indurimento della calce, assicurando però che 
non dovevasi temere per l'edificio, Ma sulla natura di questa soltanto il tempo farà conoscere 
la werità. Motevole è adeguato è lo spessore del muri è tale da potor sostenere l'altozia dél- 
l'edificio ed il duplice ordine di vàlte, Da una porta con lrentasei scalini si discende nella chiesa 
interiore: nel cantro di questa due sole colonne sostengono tutto ll peso della mole. La luca illumina 
abbandaniemente attraverso tre grandi finesiro tutta la chiesa, quattro alfari ed il fonte battesimale, 
costrulto con nobile arte in pietra bianca, che trovasi in questo luogo, entro una cappella. 

L'aspetto stesso del tempio colpisce profondamente chi vantra è suscita nel suo animo uf 
sentimento di religione e di lede. Il tempio superiore misura centoquarania piedi in lungherza, 
sessanta in altorza od altrettanti in larghezza, senza considerare lo spazio occupato dalle cap- 
pelle, che, proluntgandosi nella parte superiore, né aumenta la larghezza è la lumghozza. Date 
la impellenti circosianze, contro la consuetudine, il tempio è orientato da settentrione a mezro- 
giorno. Dalla piazza che si apre davanti al palazzo, powimantata di mattoni messi per lato, per 
tre gradini in travertino, larghi quanto la facciata, si sale sul sacrato della cattedrale, largo 
quindici piedi, che tieno luogo del pronao, 

La facciata, alta settantadue piedi, è rivestita di travertino di un bel colorè marmoreo: 
ricorda il prospetto dei templi antichi ed è leggiadramente adorna di colonne, di archi è di nicchie 
per collotarvi statue: vi sono aperte tre porte aleganti per la giusta proporzione: la centrale 
più ampia delle altre, è sopra di essa si trova una grande finestra circolare sormontata dallo 
slemma piccolomingeo e dal triregno con le chiavi dalla chiosa, scolpiti in travertino, La facciata, 
dalla base fino al tetto, mantiene la medesima largherza: si restringe alla sommità in forma di 
piramide adorna di eleganti cornici. | muri delle altra pareti sono costruiti in pietra meno 
pregevole, ma squadrata con cura è sono rinforzati da lesene è da cornici ben distanziate tra 
loro, che, costrulte nel corpo della fabbrica, ne accrescono la stabilità. 

A chi antra pet la porta centrale, il tempio si presenta in tutta la sua ampieria, con le cap- 
pelle e gli altari: il tutto ammirevole per splendore di luce e di arte. È diviso in tre navate: 
quella di centro più grande delle altre, ma tutte è ire di uguale altezza, e questo per asprossa 





L'abside della 
Cattedrale di 
Piènsa restau. 
rata (lato sud). 
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La lacciata della Cattedrale 
(Rossellino, sec. WI. 


wolontà del Pontafice, che nè 
awnva ammirato un osomplare in 
Germania: singolarità questa che 
rende il tampio più maestoso è 
pieno di luce. Cita colonne, ben 
proporzionale per alterza & péèr 
spessore, sostengono tutto il peso 
delle «bltè. L'architetto, dopo awèr 
costruito le basi ed avervi innal= 
rato le calonne telrastili, ai ac- 
corse cha gli archi non avreb- 
bero raggiunto una conveniente 
altezza: così pensò ad impostarvi 
altri pilastri quadrati dell'altezza 
di setto piedi è quindi altri ca- 
pitelli per posarvi sopra gli archi 
delle vblte., Felico orrore che ne 
accrebbe con la varietà la bal: 
lerral Lé duò navate laterali fina 
alla terza colonna procedono nad 
uguale distanza: poi a poco 4& 
poco si rostringono; a così Il tem» 
pio termina in forma di emicielo, 
poiché la parte superiore, quasi 
capo coronato, si allunga a si 
allarga sul rimanonte corpo della 
chiesa, formando cinque cappelle. 
Ogni cappella ha la sua volta di 
altezza uguale alle navate: è di: 
pinta in sarrurro con stelle doa- 
rate da imitare il vero aspetto del 
cielo. Le valie delle navate sono 
dipinte a vari colori: ai pilastri è 
capitelli, che sopra abbiamo detto 
essere stali aggiunti per correg» 
gere l'errore, fu dato un colore 
che imitasso il porfido ed altre 
pregevoli piatrè. La sottostanti 
colonne mantengono il laro ca- 
lore naturale di piotra bianca; lè 
pareti, come tulto ll resto del 
fempio, ritulgono di mirabila 
candore. L 

Mella cappella caoniralo è 
eretta la cattedra episcopale con 
&i kati gli stalli per i canonici, in 
lagno pregerale, riccamente in- 
tarsiato, con decorazioni e figure. 
Hella quattro cappelle sono eretti 
gli altari sormontati da pregevoli 
tavole, dipinte da illustri Maestri 
senesi, Mella seconda cappella, a 
destra della caitedra, si trova il 
tabernacolo del Divin Sacramento, 
scolpito in travertino di nobilo 
fattura. Ogni cappella ha la sua 
ampia ed alta finestra ornata di 
slaganti colonnette e di decora» 
zioni a forma di fiori in pietra è 
con vetri detti cristallini. 

Sulle navate laterali sl aprono 
aliro quattro finostre simili alle 
precedenti, dalle quali entra nella 
chiesa tanta abbondanzia di luce, 
che coloro, che vi stanno dentro, 
hanno l'impressione di trovarsi 
in un tempio di vetro è non di 
piotra. Vicino alle due prime co- 
laonne sono collocate lè pile per 
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l'acqua santa, di non spregevole fattura, per l'aspersione dei te- 
deli che entrano in chiesa. 

L'altare maggiore è situato in marzo alle dua ultime colonne 
è vi si ascende per quattro gradini: |l sacerdote ed i ministri, 
quando compiono ll divin sacrificio, hanno a tergo ll popolo è di 
fronte i cantori presso la cattedia episcopale. Por comodità dbi 
fedeli, nella parte inferiore del tempio, si trovano altri due altari. 
A destra è situata la sacrestia, a sinistra la torro campanaria, che, 
ultimata, dovrà raggiungere l'altezza di contogessanta piodi, MA 
fino ad oggi soltanto la terza parte è stata costruita. Le due chiese 
sono messe in comunicazione da due scale a chiocciola, una a 
destra è l'altra a sinistra, scavate nella grosserra del muro, cha 
dalla chiesa si prolungano fino alla sommità del tetto, con cene 
totrentadue scalini ciascuna. 

Quesia dettagliata descrizione lasciataci dal Pontafice umanista 
Enéa Silvio Piecolamini, alla quale si è sattenuto l'arch. Allredo 
Barbacci nella osecuzione dei lavori di ripristino, costituisce oggi 
il più efficace ed il più persuasivo documento verso tutti i cultori 
dell'arte è della patrie mamorie, sia per dimostrare la ballozza è 
l'importanza del restauro compiuto dal 1911 al 1935 per opera, del 
Governo con una spess di un milione è quatiroceniocinquantatremila 
lità, erogate in vari esercizi, sia per giustificare éd avvalorare la 
critica dell'edificio e dell'azione svolta per saltare alla storia è 
all'arte uno déi più bei monumenti della Rinascenra è per mosti» 
tulrlo, dopo le vicissitudini e la trasformarioni subite nei secoli 
passati, al suo primitivo splendore. 

È comprensibile quindi la gioia con cul tutto il popolo pien- 
tito ha pariecipato al fausto avvenimento della riapertura al culto 
della magnifica cattedrale, che ha consacrato la tenacia è la ferma 
volontà di quanti operarona per la sus salrozza. Primi fra tuîti 
coriamente lo serkente ed il Conte Silvio Piecolomini, che con 
instancabile tenacia si adoperarono per oltre un ventennio per ll 
compimento di tutte le colossali opere di sottofondazione del- 


ll fonte battesimale nella chiesa 
sottostanie alla Cattedrale 
(Rassellino, sec. XVI, 
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l'abside © por ll ripristino di tutto il 
tempio. 

La solenne inaugurazione fu fatta ll 
28 maggio 1935 alla presenza dei Principi 
di Piemonte, di 5, È. il Cardinale Della 
Costa, Arciniscovo di Firenze, del rappre 
santante del Governo, Marchese Medici del 
Vascello, Sottosegretario di Stato alla Pre- 
sidenza del Consiglio dwéi Ministri, è di 
altre Autorità politiche, con una serio di 
festeggiamenti a con l'esecuzione di mu: 
sica classica, che rimarranno indimonti- 
cabili nella cronache cittadine. 

Per i pientini fu veramente festa d'arte, 
di:patria e di fede, in cui per sapiente 
virtù d'intelletti, per assiduo lavoro di 
artefici benemeriti, voci concordì di Chiesa 
è di Municipio, voci di Popolo è di Gowerna, 
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Un finestrone sul lato nord della Cattedrale, 


voci di Cittadini @ di Autorità salutarono la resurrezione della superba Cattedrale, che 
attesta il macenatismo del loro concittadino Pio Il e ilvalore artistico dell'architetto Bar- 
nando Rossellinà. 

Quanti hanno palpiti di fierezza cittadina, antica o nuova, olevarono in quel gionno 
Gli animi nell'immortale gloria d'Italia, augusta madre, e di Pienza, figlia degnissima tra le 
cento città, cha ne formano la secolare corona. Nella torri s'innalzò il gonfalone purpureo 
sposato al tricolore sacro è vittorioso, è i nomi congiunti d'Italia è di Pienza andarono da- 
vunque sulle poderose ali dell'Arte è della Storia, che non conoscono tramonti, è dissero 
l'avvenimento celebrato nei riti solenni della fede è nell'entusiasmo sincero del popolo. 


Mons. Can. G. B, MANNUCCI 
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VICTOR DE SABATA 


Nessuno dei maèstri nosiri affacciatizi sul podio direttoriale in questi vltimi dieci 
anni a chiedere un riconoscimento pubblico della loro virtù artistica è salito in così alta 
inma come Victor De Sabala. 

La sua personalità direttoriale si & imposta senza incontrare grande resistenta; si 
affermò, anzi, prepotente è incontrastata come una rivolazione, viene sempre più consoli» 
dando le ragioni delle proprie facoltà artistiche con successi che Anno talvolta, col ca- 
lore dell'entusiasmo, un tono decisamente trioniale, 

Si può dirla con una trase dalla cronaca giornalistica usuale: è il diraitore dol 
giorno, il dircitore alla moda. 

La singolarità della sua arte, discussa e discutibile, è però un fatto innegabile, Dei 
suoi tipici caratteri, dosumibili anche esteriormente, negli atteggiamenti della ginnastica 
e della mimica direttoriale, ci si rende conto è si è presi immediatamente. Non importa, 
per questa, come si dice, essere del mestiere. Qualcuna, infatti, che non fa professione 
di critico musicale, &d & l'occhio del sondatore psicologico, ne è& poluto parlare con 
intuitiva precisione, 0 quasi, 

Victor Do Sabaia è, in verità, il dirattoro d'orchestra per antonomasia, dall'estro èc- 
citato ed eccitabile, dal gesto irrequieto è lascinatore, come è stereotipato nelle comuni 
a vecchie fantasia, 

Quell'esorcista di diaboliche cacofonio istrumentali, che è il direttore d'orchestra, 
quell'incantatore di serpenti armonici, quel mago e sacerdote, Insieme, che sovrasta © 
domina con atti e atteggiamenti misteriosi i cento vomini di una cavea orchestrale, 
come può immaginarsi diversamente ? 

Hall'epoca romantica di lerl se no form il prototipo, In apparenza, De Sabala non 
differisce gran cho da questo. 

| suoi gesti, nella concitazione della musica dai ritmi trascinanti e dall'impeto pas- 
slonale travolgente, tradiscono l'intima irrefrenabile foga della sua partetipazione ar- 
tistica. Il suò braccio trascende, allora, i movimenti convulsi, il compo si contorte quasi 
spasmodicamente, scompostamente. ll suo viso ossuto, tutto angoli, tutto occhi spiritati 
losforescenti, si sbianca da apparire swuoialo d'ogni goccia di sangue. Si vedo respirare 
affannozo, ma, più che dalla fatica fisica di rincorrere le crome e le semicrome del tempi 
tempestosl, dal suo eccitato intimo fervore artistico. 

Non è questa, però, la frenesia di un semplice istintivo invasato di musica soltanto 
superficialmente, Non è di quella sovraeccitazione è di quell'anfasi di cul sono presi e a 
cui si abbandonano par una specie di mimetismo Mmelodrammatico anche i quitti, i ma- 
stieranti più 0 meno bene sperimentati dalla bacchetta direttoriale. 

Mictor De Sabota non è scivolato sul podio orchostrale da orecchiante è da dilet- 
tanto. Non si & travalo a doversi improvvisare, qui, arlista è musicista. 

Lina vocazione decisa, assoluta, per l'arte del suoni là manifostata assai presto, 
nhegli anni giorwanili: forse un po èessternata per la naturale inclinazione dei fanciulli 
ad imitare i grandi (suo padre è sempre stato musicista attivo, di una buona e felice 
attività professionala), mà, più, portata realmente in sé como una forza è una virtù ere» 
ditaria, 0, come si dice, un dono della natura. 

Mè delle sole prerogative della vocazione, della facoltà, cioè, musicali in potenza 
:sollé valorsi è si valsa. 

La cultura musicale del De Sabata è ben fondata è solida, frutto di studi ordinati è 
quanio è possibile esaurierii. Non è, quindi, ln manchevolerzze è le fallacio proprie degli 
avtodidatti in generale, nè è vuota è falsa come quella di certi musicisti d'oggi assai lotte- 
ralissimi, che scrivono in lingua magari inappuntabilmente, mà con una grammatica, una 
scienza è un'arte musicale da far pietà. 

Victor De Sabata è un compositore di forte mano, ché appunto con questa sà piegare 
la nota a suo volere, è traccia, così, salde linee costruttive: colorisce le proprie idee con 
la sagacia d'un grande virtuosismo Istrumaentale passando dalla forme della musica sin 
fonica al melodramma. Non manifesta in ciò una originalità spiccata, e lo Anno giusta- 
mente definito uno straussiano, seguace e pedisseguo in tutto del vecchio toutone dagli 
occhi plauchi. Hon importa. 

Si è detto del De Sabata compositore per dargli atto della dottrina di cul è fornita, 
ché irrobustiscè, senza dubbio, le wvirtò del direttore. Quellà, ad ogni modo, da qualche 
tempo, va cedendo il posto, prevalentemente, a questo. 

Tutte le osperienzo musicali del De Sabata, teoriche è pratiche, ànno per ora concluso 
alla prepararione del direttore: ne Anno affinato le armi della sensibilità è della intel- 
ligenza: sono un po' il peso vivo della sua coscienza d'artista, 

Oggi. quindi, la fisionomia musicale più vera è maggiore, per mon dire definitiva, del 
De Saobata, è quella che s'illumina dalle luci dell'orchestra, 

Alto è hermoso sul podio direttoriale, davanti a qualsiasi pubblico, pocò o tanto, vince 
a vincerà ancora sicuramente. 

I direttori obbiettivi, i calligrafi della interpretazione, anno, anche essi o Anno avuto, 
il foro quarto d'ora, ma solo per gli smidallati e i cerebrali, per una minoranza snobistica 
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che non conta, Il grande pubblico vuole e cerca chi lo scuota nelle sue intime fibre @ 
ne promuova le emozioni istintiva più pronte e violente. 

Il De Sabata è incapace, è vero, di stare a misure composte, classicheggianti, Le sut 
esecuzioni non grandeggiano mal per sovrana maestà, non toccano mal il sublime delle 
espressioni di raccolto fervore tragico. Tutto eccitabilità e tutto fuoco, come un romantica, 
non è nemmeno del romanticismo a cui le nuove generazioni tentano di ribellarsi, il palpito 
sentimentale e passionale, non ll senso amplo delle grandi arcate musicali. 

Ipersensibile, fronotico, spinge perciò l'espressione musicale a tensioni esasparanti, 
parossistiche, giunge alla morbosità. 

Più eccitato dai mervi che non animato dall'afflusso generoso del sangue al cuore, in 
questo s'accorda perleltamante alla sensibilità del nostro tempo, elettrizzato ed alattrizzante. 


Grandissimo artista, senza dubbio. E non si dicewa che è il direttore del giorno, 
alla moda ? 


ALCEO TONI 
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SERATA COI FILODRAMMATICI 


- Dunque, verrà l'autore alla prova, stasera! - Gran 
tramarella in questo piccolo mondo modesto entusiasta 
è devoto di operai, d'impiegati, di studenti in estasi, 
dora, di salito, si rande più disinvolto omaggio alla com. 
media di un autore sopolio in terra, da almeno cinque 
lustri, con tutte le regole dell'arte fumeraria, 

Anche l'autore, che s'è lasciato persuadere, giunge 
ton una indefinibile, stranissima, pruriginosa emozione, 
Giunge in ritardo, Sa che il ritardo gli giova anche se 
qualcuno ha detto che la puntualità è quel vertice luminoso 
della costellazione umana verso cui si orienta ed in cui 
si fissa la divina, Jndispensabile ed astronomica geome- 
tria dei ro. 

Ma mentre un re in ritardo rimpicciolisce, man mano 
che paesano i minuti, la propria figura ideale, un autore 
in ritardo alla prova, conclama sempre più alta — fino a 
una, corta misura, intendiamoci, che bisogna saper sfio- 
rarè @ non superare -— la propria svagata, Indaffaraia 
è geniale imporlania ed indipendenza. 

Far conoscenza con i filodrammatici nitraverso una 
propria opera teatrale, + bello, è intimo sempre, piito= 
esco è gentile. 

Qui non ci sarà forse la maestria, ma c'è la fede, 

Il direttore & impacciato nelle presentazioni. La prima 
donna ha il fidanzato nascosto nell'angolino più buiù 
della piccola sala: il primo attore si secca perché qualcuno 
tossisce dietro le tende della porta in fondo. 

Poi, si decide. Dice: — Scusi... è il mio papà, il mio 
vecchio papà che ha voluto ad ogni coste venire. Ma, se 
erede... Anci. 

— La lasci, powero signor papà. 

Tutti dicono: — La sua balla commedia! 

L'autore è impacciato perchè sente finalmente l'ac- 
cento della verità, 

Corto, st i filodrammatici hanno prescelto d'amore è 
d'accordo quel lavoro da recitare, lo hanno fatto con piena 
convinzione, con sincero entusiasmo. 

Qua non regnano, se Dio vuole, bassi intrighi ed 
interessate ipoerizie. 

Un attimo di sincerità con lo sfondo di un teatrino! 
Come turba questo innocente miracolo. 

Turba tanto che ll solo forse che comincia a dubitare 
dell'opera propria — anchè sé vagliata è consacrata da 
millo pubblici ed osannanti trionfi — è l'autore. E si con- 
trista, è sorride umiliato è pensa che sia quasi logica la 
prima folata degli svarioni e delle “papere”, il primo 
roepplcar delle battute. 

»« Mon wuol sedere 7 Sa, qui c'è potò pasi:, perché il 
progetto per allargare il palco fa ancora barufla con le 
cifre del costo... Ma su quella seggialina, l8, contro 
la quinta. 

Ectoti contro la quinta, con il libercolo sulle gino» 
chia e il filo dalla lampadina nuda attorcigliato attorno 
ad un chiodo provvisorio, 

La prova comincia d'impeto. 

Wien voglia di suggerire: — Qui smorri, signora; si 
calmi, finga di riflettora, appallottoli magari, se crede, il 
farroletto @ laccia una passeggiatina intorno a quella 
sodia... Mon ci sono sodie ? Fa lo siesso: intorno a quel 
vasetto di vernice colorata, là. 

Ma il suggeritore è scapigliato, e g@sticola è rimbomba, 

— Qua bisogna far ridere— osserva il direttore. — Bi- 
sogna leggere anche le didascalie. Non l'ha letta, signo- 
fina # Forse non la ricorda. La lrase è questa: “Signor 
mio bello, lè civette ci vedono di nottel", E, pol, fra pa- 
rentesi, in corsivo; Ride. Lo ha serilto autore, e lo ha 
anche tatto stampare: perdiancina, l'autore saprà bene 
quello che fa, 


Si rivolge all'autore con un sorriso ed un lieve inchino: 
— Non è vero, Maestra ? Lei ha seritto: Rido. 

— Ridere non vuol dire sempre — ahim&i -— far ridare, 

— Già, ma la comunicativa c'è: nasce così. Le per- 
sone serie... 

= Fanno ridere anche quelle, direttore: lasci stano. 

— Però in questo caso... 

— In questa caso, lasci che la signorina reciti come 
crede, Non la smonti, 

La signorina s' già smontata per quel confabular se- 
greto accanto alla quinta: è poi che tutti gli altri compagni 
aspettano che la prova riprenda, la guardano storcendo | 
foglietti della parte fra le dita, comincia a fare il broncia 
è gli occhi le diventano grossi è lustri sopra le gota in 
fiamme, 

L'autore si alza e la conforta. 

È abituato alle prove del teatro falso, cioè del teatro 
varo, e vorrebbe trarre a sè l'immusonita ghermendola 
per il bratcio. Ma, poi, si ricorda che c'è il fidanzato 
nascosto in platea. 

Lo sussurra: Vada pure avanti così, signorina: 
siamo su d'un'ottima strada. 

ii direttore parlotta con certa gente in fondo, agita 
il libro e si sente che ogni tanto ripete: — Ridel ride... 
Gli & che leggono soltanto quello che devono dire, Ma qui 
è stampato: Ride. 

Là prova ricomincia, s'imponna, s'infiamma, travalica, 
rurrola werso il finale. 

Dietro la tenda abbassata, dopo un attimo di silenzio, 
quando il suggeritore è riuscito con sforzi sovrumani 4 
liberarsi dalla tenaglia del buchetto grezzo compromaet- 
lendo due bottoni #d una saccoccia, ua vote tremula, 
trepida di vecchio esclama: — Brava, PFeppin! 

Tutti si volgono, @ ll primo attore finge di non aver 
sentito. Ma ha il pianto in gola. 

Finalmente s'è asciugato il sudore e riesce a dire ad 
un amico: — Va in fondo, dietro la porta; di al papà che 
stia buona, sé no lo mando a casa! 





Buoni, cari, bravi, entusiasti e disinteressati, ingenui 
ed onesti filodiammatici! 

ll Riformatore, Carlo Goldoni, ha cominciato con voi, 
ha seritto per voi, ha recitato insigme a voi, in una lom- 
tana sera piovigginosa di Feltre, le sue due prime com 
modioline giovanili. 

E di voi parlava sempre nei gravi @ penosi anni della 
sua vita battagliera, ricordando commosso | primi fervoti, 
dopo tante vittorie che hanno conquistato i primi contrat 
forti del teatro moderno, Virgilio Talli. 

Voi siete il terreno della buona semente, i veri fedeli, 
i fecondi artieri, gli eroici pionieri: è sopra iutto una 
italianissima espressione di attività artistica, veritiera, na- 
scosta ed ispirata. 

DI voi bisognerebbe parlare di più: a vol dovrebbero 
essere dedicate migliori è maggiori cure. Perchè voi filo- 
drammatici rappresentate tutto un mondo, che pare diviso 
in duò zone distinte da una scla luminosa, ma ché è Invote 
ifenticamente votato alla stessa fede, alla identica religione 
scenica: pubblico è attori, palcoscenico è platea. Da voi, 
più tardi, nascono i divi e s'incoronano perpetuamente 
nel riverbero della ribalta; da vol, più tardi, flulsce verso 
le serate battagliere, ad affollar tavole e poltrone, loggia 
è seggioline, quella folla che ha in serbo con nostalgia 
i migliori ricordi, che è scesa per una serie di vicende dal 
palco, ma che non ha saputo disertare l'aula; è che avendo 
cominciato a “respirare” il teatro, lo vuol respirare semi- 

pre, perchè è caldo, profumato, traditore ma vitale, fino 
all'ultimo pionma. Q- fa 
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L'ultima seduta della Giuria per il Premio Viareggio, in casa di Giowacchino Forzano, coll'intervento 
ii &. È, il Conte Galenrio Cianò, 


PREMI LETTERARI ESTIVI 


Il Premio Viareggio è sinio conferito anche quest'anno 
con grande inlersanto di pubblico, alla presenza di S. E, 
il Conte Galtarro Ciato è di un foltissime qruppo di per- 
sonalitz artistiche è letterario. Lo Giuria ha dichiarato 
vincitori ex aequo Mario Massa per il romanza “ Uamao 
solo" è Stelano Landi per ll romanzo “II moro di casgpo 
inoltre sono stall promiati Ezio Camuncali è Margherita 
Cattaneo, A, Queirolo è N, Mascardelli, P, A, Soldini è 
BR, Kollerle, Ancho a Corsia è stato conferito, con vivo suc: 
cesso, un premio letterario del quale sono riusciti sincilori 
Glewanni Cenni è Camillo Mariani dell'Anquillara, Sono 
prtervenuti l'Accademico Volpe, 5, E, Alfieri e l'on. Morigi, 
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LA PAGINA DELLE SIGNORE 


C'è chi prelerisce cambiar spiaggia ogni anno è chi, 


pur senza possedere la vera buona ragione per mettersi 
radici una casa soguita a ritornare nel medesimo 
paosello marino di cui conosce ogni punto di vista, tutti 
gli abitanti @ la storia connessa. 

Sono pli spiriti conservalori, owsero gli inerti, che 
vanno al sicuro, col minimo siorzo è senra sfibrarsi la 
fantasia. Sanno già che, quando arrivano, incomincerà il 
facchino n trattarli come vecchie conoscenza e non è pri» 
vilegio da paco, specialmente di fronte ni compagni di 
viaggio. È il primo benvenuto # ci contano, Non a tutti è 
dato di essere accolti da una benevolenza fondata su man- 
ciù vecchia di un anna. 

Naturalmente ritornano nella villa dell'anno prima. o 
meglio, da molti anni ripresa in affitto, fin da quando, 
cioé, venivano a questa medasima spiaggia coi genitori 
che allora eran giovani e seriamente preoccupati da molti 
problemi pedagogici che, coll'andare del tempo, hanno 
perduto imporianza come chi se li poneva, 

Coloro che venirzanò qui in calzoni corti, ritornano 
ora in calroni lunghi, ma appena siano arrivati, per adiposi 
e brizrolati che siano, si rivestono da ragarzii con quei 
caltoncini che han messo in uso gli inglesi in India è 
shiantò certamente prafici ma qualche volta riescono 
anche ridicoli, 

Chi ritorna, so già dove disporrà roba è provviste, da che 
parle della casa si deve stare per ovilane il sole; come si 
possa illudersi di tenere lontane mosche è ranzare è qual'è 
la porta ché non rimane mai chiusa alle correnti d'aria, 

In un paio di giorni... che dico ? in un paiò d'ore sonò 
al corrente di ogni mutamento avvenuto duranie la loro 
assenza. Nascite, morti, matrimoni, sgomberi, fortune è 
rovine: quel che è accaduto è quel che avrebbe potuto 
avvenire, con delucidazioni, commenti e interpretazioni. 

Esaurito |l repertorio fresco, (che si ripete ad ogni 
incontro] vengono poi lt rinvoca» 
zioni. — Ricorda quell'anno così 
così? E quando cadde un aero- 
piano nel giardint del dottore ? 
E come qualmente quel giovane 
soldato imparii d'amore per una 
tagarrina quindicenne * Se la ve- 
desse ora... rinsavirebbae. 

Questa nonna graziosa che 
viene da Roma, mostra con orgo- 
glio le nipotine. 

Lei ritorda quando la mam- 
ma era fidanzata ? Coma il tempo 
passa!Esserappresentano la quarta 
generazione, in famiglia, che viene 
qui, anno dopo anno, per le ba- 
gnature. Sa che dice mio marito? 
Che questo è un posto dal quale 
si scappa nelle ventiquattr'ore o 
dove sl ritorna per tulla la vita, 

Pèr quanto presto sì arrivi nella 
stagione, la moda nuova è arrivata 
nel patsetto prima del villeggianti. 

Le ragaziatte indigene hanno 
già i sandaletti al piede è sulla pelle 
il veslito che potrebbe nascondere 
il costume da bagno se ci fosse. E 
come la tengono iresco, senza una 

grinza, come se losne appena vacito 
dalle mani dalla sorta! 

Come han fatto a sapere che 
quella specie di tunica aperta è 
incrociata distro avrebbe preso il 
favore delle donne, quest'anno ? 





Esistono, è vero, i giornali di moda, che in provincia si 
studiano senza distrazione, ma è pur lagico pensare 
che le ragazzine desiderose di non essere distinte dalle 
farestiere, abbiano vissuto tre quarti d'anno elaborando 
il già visto, naxigando fra gli scogli del buon taglio è 
sialla nola giusta, è creando quelle derivazioni che di. 
ventano la moda successiva per chi sa vedere bene. 

Le prime pietre della loro via estiva sono queste. Poi 
gli arrivi suggeriscono il resto. Le stoffe più strane al 
mare san le più belle è le sarta di qui sono piene di amar 
proprio &mulatore, 

È giunto un bimbetto che sopra al costumino da bagno 
lroppo scarso, portava una giacchettina di picchè ad 
mwitare le bruciature del primo sole. È una giacca da gen- 
tiluomo fuori di moda: di quelli che non temono di mo: 
strare che non corrono dietro all'ultima variazione, perchè 
la loro personalità è abbastanza forte da non aver bisogno 
di ausilii formali per affrontare ll giudizio degli uomini. 

ll bimbo col primo giubbetto torto aperto sui fianchi 
è apparso sulla spiaggia da poche ore, che già per comune 
intesa le mammine l'han trovato pratico, & si son precipi- 
tate alla compera della stoffa, ansiose di metterci le 
forbici è l'ago. 

ll giorno dopo non c'è un bimbo che ne sia privo, come 
pochi faranno a meno di quella specie di coperta da steni- 
dere sulla sabbia, tutta di spugna da una parte e di co- 
tone stampato a topolini 0 ad altri disegni divertenti dal- 
l'altra, sulla quale il bimbo si distende è rivaltola col rin- 
forzo di alcuni piccoli cuscini di eguale stoffa. 

Non parliamo dei calroncini minimi fatti a maglia 
sostenuti da due bretelle ripatute sul motivo che rinforza 
la scavalissima apertura per la quale si mostrano le co- 
sciette sode e brunite. 

Visto il primo paio, le mammette operose dan di piglio 
ai ferri quando non chiamano in soccorso la moglie del 

portalettere pensionato, per la quale 
non ci sono segreti... quando si 
tratta di lavori a maglia. 

| sarti locali, dopo che hanno de 
ciso di guadagnare anche l'estate, è 
da clienti più numerosi di quelli 
invernali, si sono specializzati in 
giacche sportive, in calroni da golli 
[veri controsensi al mare), in cal 
roncini corti e pantaloni turchini 
di telaccia marinaresca per ambo 
i seggi. 

Ma non crediate, perchè venite 
dalla città, di trattarli com sover 
chia confidenza, questi sarti pieni 
di @ryoglio. 

Quest'anno, tutte le ragazzine 
in fiore del paese (la figlia del 
merciaio, che è la più bellino, guida 
la marcia) son diventate bionde 
di quell'oro un po' variegato che 
parla di tintura anche ai meno 

sE sapienti. i 

Questa abbondanza di testine 
chiare perfettamente ondulate è 
una novità cho colpisce subito. 

Informazioni prese, secco quel 
che è accaduto. 

L'elegantissimo parrucchiere 
per signora, che viene dalla città 
a fare qui la stagione estiva, 5! 
è sposato la figlia del frutti- 
vendola. Ha messo quel magni 

“ fico negozio nuovo (quanti quintali 
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di pescho per quella profusione di marmi locali 7) e ha 
dato alla moglie un'apparenza degna della compagna 
scelta dall'uomo che si fa chiamare col solo nome di 
battesimo e maneggia da arbitro tante teste femminili 
d'ogni paese. 

Blandi È capelli, delicatamente soffusa di rasa la pella 
del viso, le ciglia coagulate a raggera, la ragarrina si è 
perfettamente evoluta ed ha dimostrato di meritare le 
fatiche del coniuge è farne buon profitto. 

Le amichetto, pienè di ammirazione, hanno voluto 
imitaria. Mon farà, ll bravo artista delle accorciate chiome 
femminili, prezzi d'eccerione per le compagne di infanzia 
dilla sposa 7 

ll buon ragazzo ha fatto iutto il possibile per compia- 
cerle sd èsse gli han carpito dell'arto sua quel tanto che 
basia al loro uso personale. Lo vodrete alla finestra, per 
le strade, dietro al banco delle loro piccole botteghe, 
lutto così acconciate come fossero pronte per l' opera, 
«© per steogliere il principe dei loro sogni. 

Ha le scuole sono due oramai. 

C'è lo scisma, Ondulazione o creste di ricci ? Par di 
wilère, stoperchiando le vecchie casette liguri, è forse an 
che le nuove, tante belle iestoline abbandonate al sonno, col 
viso leggermente slravolio pei capelli troppo tirati intorno 
alle cartiné annodate a preparare la bolli dell'indomani. 

Piccole teste che Madame Vigée Lebrun potrebbe aver 
lalto preparate per ritrarle ton un nastro che gira — spa- 


valdo nalla tinta è bellicoso di intenzioni -— fra le varia 
corancine di riccioli, a sottolinearie fingendo di tenerle 
al posto. 


I sarti hannò un bell'inventare cose elaborate: la vera 
«ita di spiaggia non lè può ammetterò senia suicidio. 
Bisogna sapere scegliere, fra le vario comodità, la vera 
dall'apparenta. E tutti i giorni si semplifica un poco di 
più l'insieme. 

li busto è scarsamente coperto da quel che si vede 
della maglia da bagno. Intorno alla vita si avvolge una 
sottana di stoffa per lo più greggia, che si apre volentieri. 

Il figaretto che dovrebbe accompagnaria si può vedere 
alla spiaggia sopra una sedia e per istrada sotto al braccio 
della signora. 

Questo per qualche giorno. Dopo di che, al pari di 
bgni pleonasmo, è destinato a sparire, come è sparito 
il cosiddetto vestito da sole delicato, elegante, scollato 


come un abito da sera che sia stato mutilato sopra il gli- 
nocchio, Era buono solianio per il passeggio di parata, 
è ce ne sarebbe voluto uno fresco depo ogni bagno, a 
patto che la signora non si fosse sdraiata mai sulla sebbia 
o nemmeno messa a sedere. Si semplifica tutto, grazie 
al Ciolo, con una mostra leale di nudità è di buon senso 
che fa molto bene sperare dell'avvenire è dell'adatta» 
manto lieto è sereno delle anime e del corpi al tempi 
difficili. Mudità, mudità. 

Pér questo appunta, la spiaggia segna il trionto della 
forme adolescenti, Non c'è trucco, reggipetto è prepara- 
zione che valgano a dissimulare un difetto fisico in un 
corpo esposto a tutti gli occhi ed al gran solo. 

Eppure si direbbe che quesia erudelissima verità non 
irovi accoglienza normali. : 

Una malrona che porta triofalmente in giro i reati di 
una beltà, di quelle che suscitano abitualmente pensieri 
poco morigeraiti, nom si adatta alla maglietta nera, ma 
affronta senza paura la stretta prigionia di un grosso 
lasiex bianco che motterà in pionà eridenza la curva su: 
perflua del vontre è per quanto cerchi di dominare l'adipa, 
finifà per averlo solamente cambiato di posto, ritaccian- 
dolo con violenza fuori del suol confini naturali. 

Ì colori più straordinari attirano l'attenzione proprio 
sulle forme mono adatte a portarli è mano degno di 
Prassitele, 

Una madre tenerissima della prole, mà troppò grassa 
avrà scelto, fra tutti, un succelnio costume a righe oriz- 
rontali di molti colori. 

E una donneita che sarebbe voneranda per canlzio se 
mostrasse i capelli, si rende invece ridicola nascondendoli 
tutti sotto il più goffo dei turbanti avvolti da mano di donna. 

Capisco le risate ifriverenti di quel battaglioneino di 
ragnrze quindicenni in libortà, che distinguono fra lo per 
sone in età quelle che amano di essere rispettate e quelle 
ifvete che non ne vogliono sapere è sbguitàno sino al- 
l'estremo le molne che le han fatte irresistibili quando 
averanò digiolio anni è intominciavano a provare sull'av- 
versarlo l'arma aguzza della loro civetteria. 

Petcato che la legge imponga limiti di età ai profes- 
sori, ai generali, a tanta gente utile e commendevole è 
non alle grandi civette, che per incoraggiaral, pensano 
sempre a Ninon de Lenclos è dimenticano che ne è esl- 
siita una sola in malti e malti secoli, 

MANTICA BARZINÒI 
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VITTORIE 
DI UOMINI E 
MACCHINE 
ITALIANE 


La riscossi si annuncia con 
segni felici. Dopo un breve pe- 
riodo di preponderanza dello 
macchine tedische più potenti 
e più razionali, il nostro trico- 
lore è stato issato in alto, al 
5Un posto, proprio nel Gran 
Premio di Germania, È lè no 
Sire macchine nuove non sono 
ancora promie. 
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Lo sport in Russia. A Mosca s'è conchiuzo il borghesissimo torneo tennistico per il ctampionaloe russo. 
Sopra: La folla al Derby di lirallo assiste alla sconfitta del favorito, 





L'ACCADEMIA 
DELL'O. N. B. A ORVIETO 


Lo sport femminile è un argomento del quale lun 
gamente si è discusso in tutte le Nazioni, sotto | punti di 
vista igienico, morale, demografico e organizzativo: sssò 
va svolto con razionalità è scienza, in moda che mon sla 
difetto a snaturare l'indole è le funzioni della donna, Nulla 
è più antiestotico, più tristo, più amorale della mascoliniz- 
razione, quale essa sta prevalendo in molti Paesi, che 
toglie alla vita stessa gran parte del suo colore senti- 
mentale e alla donna la coscienza della ut mansioni fam 
damentali, indirizzate verso l'istinto di maternità, 

Madri sano # forti, tuttavia, daranno con probabilità 
figli sani e forti, è la maternità sarà più facile per organi 
smi lemprati da uno sport fegolare e clinicamente studiato. 

La donna sportiva, in Questo senso, si perferiona 
come compagna per l'uomo, rinviando Il iristo maturare 
della vecchiaia, correggendo lo pericolose magrezze è il 
precoce afflosciamento, Acquistando serenità di spirito, 
capacità lavorativa @ Contenterza dei propri doveri. 

A questo giusto equilibrio degli sports femminili, in- 
tegrali ed elevati alla loro funzione eugenica &d educativa 
da uf corredo vasto e completo di nozioni @ di cultura 
Generale, ha pensato l'Opera Nazionale Balilla, lstituendo 
in Orvieto dal novembre 1927 un'Accademia femminile 
fascisia di tducazione fisica è giovanile, scuola ivonte 
rango ed ordinamento di istituto superiore, 

In essa si formano le difigenti delle organizzazioni 
delle Piccole è Giovani Italiane @ le Insegnanti di duca» 
Zione fisica per le icuola madie, 

La giovinetta che [ETA] dall'Accademia, 
blennale, può considerarsi dotata di 
dernizsima è compiuta, 
di gran 


dopo il corso 
una educazione mo- 
Sporilvamente, anzitutto, ella è 


lunga superiore alla madia è anche è quello fi» 





FEMMINILE 


glivole di famiglia ricca, per cui i genitori non hanno 
lesinato grandissime spese negli sports, i 

Razionali, di perfetto stile, sone i risultati di due anni 
di allenamento, al comando e sotto la sorveglianza ei 
Istruttori specializzati: esercizi da camera e sugli attrezzi, 
palla al volo, palla al cesto, palla rilanciata, palla a mano, 
nuoto © specialmente il tennis sono per le accademiste 
di Orvieto pane di casa. 

L'antica città etrusca è oggi abbellita, accanto alle sue 
meraviglie preistoriche @ ai meravigliosi documenti del 
nastro Medioevo è del nostra Rinascimento, dalla vitalità 
di queste figliole, che l'abitudine sportiva, la disciplina, 
la pratica al massaggio, alle doccia, ai movimenti razionali 
lanno tutte belle, 

L'inverno le accademiste partono verso uno del più 
finomati centri invernali, a sciare, a vi si trattengono un 
mese intera, 

L'educazione ricevuta da una giowane donna nell'Ac- 
cademia è veramento completa anche dal punto di vista 
Scientifico e spirituale: già l'ambiente è definito dal fatto 
che per essero ammesse a Orvieto è necessario un titolo 
di scuola media; inoltre, corsi biennali obbligatori di 
francese è di inglese pongono le accademiste in grado di 
sapersi esprimere nello due più diffuse lingue modem, 
con particolare riguardo alle opere letierarie, scientifiche 
e alla terminologia sorte in Francia, in Inghilterra, in Ame» 
fica, intorno alla sport, all'igiene, all'organirzarzione. 

E saranno buone mogli, queste ragazze. 

Anzitutto, le abitudini sportive non si accompagnano 
mai nella vita con la tendenza a brontolare, a fare | ca- 
pricci, ad amareggiarsi, difetti che — com'è noto — 
determinano il novanta per tento delle infelicità conlugali:; 


la salute fisica dé l'ottimismo, il coraggio nalle 
avversità, la serenità, la capacità eventual- 
mente di comprenderne un uomo affaticato è 
di collaborare con lui, 

Principalmente, poi, le ragarrie dell'Acca- 
demia di Orvieto ricevono un vasto, profondo 
corredo di istruzioni scientifiche, mediche, in 
previsione della più sacra funzione femminile, 
quella dalla maternità. È stato detio, è nona 
torto, che la maggior parte del casi di mar- 
talità infantile sono delitti, perehò si sono 
trascurati | doveri, cha sli hanno verso Il bam: 
bino sia primà che dopo la sua nascita. 

Un corso scientifico di antropologia fisica 
ed eugenetica pone in condizione l'accade- 
mista di affrontare con coscienza di causa il 
pericolo dalla maternità, di provenire malattia 
spidemiche è comunque infantili, mentre il 
sus fisico rafforzato la fa più disposta a di- 
ventar madie sonza correre alcun pericolo di 
minorazioni fisiche o estetiche, 

L'igiene singola è collettiva è curata nel- 
l'Accodemia sia come esempio ché como 
insegnamento: si preveda, infatti, che da que- 
sto nucloòo centrale usciranno lé donne, che 
dovranno organizzare lo sport è l'aducazione 
lemminile in tutte le provincie italiane, 

SI deve cccupare la donna di politica ? 

Quando la politica è coscienza del mondo 
in cul sl rive 0 non prececuparione suffra- 
pistica, quando in cizsa è compreso il senso 
storlkco di cià che fummo e ciò che saremo, 
come si polrà nogare alla donna, costiturio- 
nalmente legata più di ogni altro alla perpa- 
tuità della razza e della patria, nocciola del 
vivaera familiare, |l diritto, anzi il dovere, di 
vere gna coscienza politica 7 

E all'Accademia di Oreieta larga parte ha 
negli insagnamenti l'educazione storica, poli: 
tica, l'indirizzo verso i problemi sociali. Che 
cosa Inienda essere il Fascismo, in qual mado, 
con il coporativiamo, affronti la questione 
del capitale e del lavoro e la risolva nella col» 
laborarione, como intenda l'assistenza, la fa- 
miglia, la Palrla «ioné detto alle giovani, non 
in forma «anamoente degmatica, ma in modo 
che — attraverso la comprensione è la discus 
slone — asgimilino la warità è il sapore del 
nosliro vivere contemporanea. 

Uscire dall'Accademia di Druleto, d'al- 
trende, mette uns donna nella possibilità di 
risolvere il problema della vita con assoluta 
dignità e Indipendenza. 

Apposili comcorsi sono offerti allo diplo» 
male, con stipendi iniziali di novemilatinque- 
cento lira annue, coltre le indennità di servizio 
attivo & le aggiunte; gli anni trascorsi nell'ac- 
cademia contano agli affetti dell'anzianità. 

Tanto agli offetti economici quanto & quelli 
fisici @ apirituali, li dipioma dell'Accademia 
è Il titolo più utile è più signorile per una 
figlia dell'Italia di Mussolini, 


Esercizi d'insieme delle allieve della 
Accademia dell'Opera Balllia a Orvigio, 
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PRIMATI 


DELL'ALA FASCISTA 


CINQUEMILA CHILOMETRI DI VOLO 


Dieci anni fa il primato mondiale di distanza con idra- 
rolanti ara di poco meno di tremila chilometri ed era 
americano, l'anno scorso lo conquistarono gli Italiani con 
poco più di 4100 chilometri, poi passò alla Francia con 
pocò vantaggio ed ora dal 16 luglio è tornato all'Italia 
con 4966 chilometri di volo ininterrotto. 

Il merito di questa vittoria è come sempre complessivo 
dei progetlisti dol motore è del velivolo, dei costruttori, 
del capo pilota, del restante equipaggio, di coloro che 
idearono o fornirono le installazioni per la navigazione 
non ullima la radio. 

Ma, altrottanio naturalmente, il marito primordiale va 
al Duté, Capo supremo dell'aviazione, che sprona cd in» 
coraggia e premia con l'alta Sua parola tutte le impresa 
ariatorie, che ha costruito “l'ambiente”, che ha diffusa 


Mario stoppani, ché ha conquistato all'Italia 
il primato mondiale di distanza in linga retta, 





altissimo spirito fascista in tutti gli aviatori ed i costruttori. 

MKario Sioppani, pilota dal 1915, asso della caccia con 
soi vittorie, due «olte decorato di argento al valor militare, 
volatore instancabile, collaudatore aspertissimo, fu il capo 
pilota del lungo volo; Casimiro Babbi, capitano pilota dal 
1927, esperto navigatore, fu il secondo pilota ed ufficiale 
di rotta, Amedeo Suriano serg. magg. radiotelegrafista, tra- 
svolatore atlantico, assicurò durante tutto Il valo il colle» 
gamento radio fra il volivolo è la terra, 

L'idrovalante vincitore, il Cant Z 501, è un normale 
welivolo della ricognizione militare, del tipo costruito in 
serie, ma provvisto di serbatoi supplementari di benzina. 

Esso ha compiuto il volo In venticinque ore, perciò 
collegando Monfalcone alla Somalia britannica alla modia 
di 200 chilometri all'ora. 


ll capliana 
Casimiro 
Babbi, se- 
tondo pilo: 
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là di rotta, 
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Ma la sua velocità massima è di 260 km-ora, con un 
poso totale di 6700 kg. dei quali 3300 di carico utile. 

ideatore è progettista n'è l'ing. Filippo Zappata già 
ufficiale del Genio Aeronautica, successivamente occupato 
in varie ditte italiane è in una ditta straniera, è da un paio 
d'anni tornato in Italia quale direttore tecnico della So- 
zione Aeronautica del Cantiari Riuniti dell'Adriatico, 
presso la quale il velivolo vittorioso è atato costruito. 

Il motore Isotta Fraschini Asso di 750 cavalli ha una 
storia gloriosa, giacchè è un perfezionamento di quello 
che equipaggià gli idrovolanti 5 55 X della doppia tran- 
svolata dell'Atlantico Nord. 

Gli aviatori italiani mentre si preparano agli eventi 
più duri sentono il loro spirito esaltato da queste vittorie 
è fanno seguire il loro plauso al dispaccio che l'equipaggio 
dell'idrovolante transvolatore ha ricevuto dal Sottosa- 
gretario per l'Aeronautica: “ Sono orgoglioso d'inviarvi 
l'elogio del Duce per il nuovo trionfo dell'ala italiana". 

di. MM. 


Il percorso del record Manfalcanoa. 
Berbera {Somalia inglese): 4966 km. 
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Guidonia - L'ingresso agli impianti aeronautici, 


SCIENZA ED 
DELL’ALA 


V'è una frase, nell'intervista storica concessa poco 
la dal Duce ad un giornalista straniero, che non molti 
italiani hanno forse rilevato perchè sembra contcernarne un 
problema particolare in un quadro grandioso di politica 
generale, &d è questa: 

"L'avmonire dell'Italia, l'avvenire del mio Paese può 
giocarsi nell'aria". 

Ma per gli aviatori che d'abitudine abbracciano con la 
sguardo un vasto panorama di cose e di concetti senza 
tuttavia lasciarsi sfuggire l'obiettivo singolo, quella sem- 
plice frase apre un orizzonte amplissimo di previzioni 
è di possibilità; e sembra esprimere un programma d'azione 
concreto a realistico, essanzialmento moderno, fortemente 
Querriara è fascista. 

Mon è certo questo il luogo per insistere sull'argo- 
mento cui la parole del Duo alludono, nè arrardare pra- 
nostici sul programmi d'azione. 

Soltanto è a noi lecito sottolineare che, 
dei problomi italo-otlopici |l 
all'aviazione, sò Egli il cui spirito è tanto squisitamente 
realizzatore ritlene che l'aviazione può essere clomento 
decisivo nella lotta, vuol dire che le premesso necessarie 
a tali conseguenze sono”già concrete, 

Per l'avlazione, nella qualo all'eccellenza dello spirito 
del volatori & corrispettivo indispensabile l'accellanza delle 
caratteristiche del materiale, lè premesse necessarie sono 
bangi in primo luogo l'educazione marziale è l'istrurione 
professionale, ma sono subito dopo la concreta efficienza 
dei mezzi materiali, i quali a loro volta sono il rutto del- 
l'attrezzatura scientifico tecnica di cul in quattordici anni 
di fasciamo l'aviazione italiana si è dotata. 

La clamorosa +ittoria tecnico s 
diale di distanza conquistato da 
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e di cui trattiamo in altre pagine della Rivista, per la sua 
stessa direttrice di rotta richiama le menti edi cuori 
aviatori all'Africa Orlentale Italiana, ma in attesa che gli 
eventi c'inducano ad occuparci dell'Aviazione in quelle 
regioni (la linea aerea da Roma a Mogadiscio prosegue le 
sue prove) non è fuori luogo, anzi è interludio opportuno, 
esporre e commentare talune fotografie degli impianti del 
Centro Sperimentale di Guidonia, massimo organo scien- 
tifico avlatorio italiano. 

| principali impianti di Guidonia sono: quelli stretta» 
mente aerodinamici di cui tratteremo in uno scritto appo- 
sito, tanto la loro Importanza è elevata nei confronti con 
alcuni similari nuovissimi impianti stranieri; quelli della 
sezione idrodinamica, gli impianti chimico-fisici e tecno- 
logici, gli impianti marconistici, quelli della sezione espe- 
rienzo sui motori, quelli dell'officina di costruzione dei 
modelli vari e di velivoli in ispecie, gli impianti della se- 
zione ottico-fotografica, i laboratori degli strumenti di 


bordo e, importantissimo, lo Stabilimento delle Costru- 
zioni Aeronautiche, 


La sezione idrodinamica è forse quella che anche agli 
occhi d'un profano presenta la maggiore grandiosità di 
impianti e desta la curlosità maggiore. 

In essa si esperimentano le reazioni dell'acqua sopra 
un corpo che immerso parzialmente in essa, si sposti. 
rispetto ad essa con una determinata velocità, se né sol- 
levi è vi ridiscenda, così come fanno gli idrovolanti. Per- 
ciò la parte ossenziale della sezione aerodinamica è co- 
Stiluita dalle “vasche” piene d'acqua, dal meccanismi che 
fanno muovere i modelli di velivoli è dalle bilancie che mi- 
Surano la resistenze e le spinte del liquido sui modelli. 

Una prima è la vasca circolare per lo studio della sta- 








Una veduta generale dei nuovi Impianti aeronautici. 


bilità dei velivoli è nella quale i modelli sano sostenuti da un 
braccio centrale e sono fatti muovere nell'atqua con velo 
cià notevoli, lungo unà traiettoria circolare ll cui raggio 
può variare fino a cingue metri, 

Invece la grande vasca longitudinale, forse la maggiore 
del mondo, è lunga quasi mozzo chilometro, larga sai 
metri e mozzo, profonda fino a tre metri è merzo: ha 
perciò la superficie di tremila metri quadri è la capacità 
di diecimila metri cubi, 

Vi si possono provare anche modelli di grandi dimen- 
sioni fino a cinque metri di lunghezza, 

Due sono i carrelli attrezzati per far sostenere e far 
muovere i modelli. 

li carro arrurro, più grande, è destinato alle esperienze 
con velocità basse, da dieci centimetri al secondo fino a 
quindici metri al seconda 
con possibilità di variazioni 
di dieci in di&ci centimetri 
al secondo, 

ll carrello rosso, più pic» 
colo, è invece destinato alla 
velocità maggiori, fino a 
trenta metri al seconda. 

Questo cenno non dà 
fhéeppure una pallidissima 
idea delle ingegnoso dispo- 
sirioni adottate per la regao- 
larità della corsa, per la sta- 
bilità dei carrelli, per la mi- 
surarzione delle spinte, per 
la meutralizzazione delle 
energia delle onde mosse 
dai modelli in corsa, per 





l'interaccordo dell'operatore sul carro e del manovratore al 
motori, per la sicurezza rispetto al forti potenziali elettrici 
adoperati. L'elettricità e la radiotecnica hanno in questo 
impianto portato | contributi più moderni « perfetti. 

I modelli di velivoli, immersi nell'acqua e sostenuti dal 
bracelo dol carrollo mobile, si spostano nel liquido, se ne 
sollevano mano mano che la corsa aumenta, “decollano! 
ossia si librano nell'aria, si riabbassano quando la velo» 
cità diminuisce, e sì posano tal quale fossero idrovalanii 
veri; la similitudine delle forme, la interazioni dall'acqua è 
delle pareti della vasca sono studiate in modo esatto per 
trarne le deduzioni pratiche applicabili al caso vero. 


Passiamo ora alle serioni fisico chimica e tecnologica. 
Chiunque sappia, anche per sentito dire, con quanta deli- 
caterrala scienza moderna si 
sia indotta a studiare le pro- 
prietà dei materiali per uti- 
lizzarle al massimo, chiun= 
Que rifletta che in aviazione 
dove il peso è fattore es- 
senziale, nella fobusterra sta 
tutta la sicurezza del volo, 
comprenderà facilmente 
quale principale importanza 
abbia, in una istituzione 
scientifico como quella di 
Guidonia, l'analizzare | ma- 
teriali seranautici in tutti È 
loro aspetti. Forratamente 
dobbiamo ricorrere alla en» 
merazione degli impianti 
principali di cui le nomi: 


Lo stabile della Direzione Studi ed Esperienza 
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Esperienze con modellino di idrovolante nella vasca idrodinamica. 


nate serioni sono dotato, senza dilungarci In dettagliate fino al millesimo di millimetro lo deformazioni che il ca- 
spiegorioni tecniche. lotè produce néi metalli; “elettrocalamite! per analizzare 

“Bilancia” per la determinazione delle proprietà ma- se la struttura dei metalli ferrosi è omogenea; “potenzio 
gnetiche dei materiali; “micrometri” capaci di determinare metri" per la misurazione delle correnti elettriche debo- 


ll carro por le esperienze su modellini, nella vasca aerodinamica. 





lizslme con possibilità di determinare le differenze fino 
à un decimillesimo di "volta": "viscosimetro” par l'ana- 
lisi dell'olio prima e dopo l'influenza di agenti fisico chi- 
miti quali per esemplo | raggi ultravioletti: *spettrografi", 
“otometri”, “leutometri" per lo studio dei materiali lu- 
minascenti (quali per esempio si adoperano par rondene 
visibili al buio i quadranti degli aralogi) è per lo studio 
delle stumature del colori; apparati radioscoplcol è radio 
grafici che permettono vedere attraverso grossi spessori 
di materiali (per osempio quindici centimetri di legno, 
cinque centimetri d'alluminio, tre millimetri di rame) al 
fine d'indagarne la struttura. 

In questa sezione si produce l'aria liquida per le espe- 
riénre inerenti ai voli ad altissima quota ed in genere ai 
vali in'amblenti a temperatura bassissime. 

Si vede poi la lunghissima serie delle macchine per 
le prove meccaniche (statiche e dinamiche) déi materiali: 
macchine perle prove di “durerra”, per le prove di “‘taglia’’, 
“compressione”, ‘trazione , “fleggione”, ‘torsione’: ta» 
lune di queste macchine esercitano sforzi fino a trenta 
tonnellate, alcune provano fili è funi metalliche, altre ca- 
tene, altre barre, ruote, travi; macchine per prove di 
ifesistenza’; alcune macchine completano le prove mec» 
coniche con prove termiche, 

Le macchine per prove dinamiche comprendono il 
parcolimento, la flessione rotante, la vibrazione. 

Alcuni laboratori fanno prove su stoffe, su wernici, 
su caucciù, cementi, all, semi oleosi; Si effettuano prove 
idrauliche, magnetiche, termiche, pneumatiche. 

Più propriamente si otcupano di tali ultime le sezioni 
chimiche organica ed inorganica; una parto specialmente 
importante dell'attività di queste serioni riguarda i car- 
buranti, altra gli asplosivi, gli aggressivi chimici, i nebbio» 
geni, gli incendiari, le leghe, particolarmente le leghe leg- 
gere d'alluminio è magnesio. Queste serioni si otcupano 
di metallografia, con bilancia di precisione, microscopi 
fotografici, forni elettrici fino a 1300 gradi, vasche per lo 
studio delle corrosloni. 


La sezione radio-tecnica di Guidonia è assolutamente 
degna della Nazione che dette | natali a Marconi e del- 
l'Aviarione che in famose transvolate mondiali ha fatto 
della radio utilizzazioni famosissime. 

L'àeronautica italiana studia e produce è prova da sè 
le stazioni trasmittenti & riceventi che occorrono ai sudi 
velivoli. Per ottenere cib nello stadio odierno di maravi: 
glioso e incossanie progresso è per mantenersi sempre 
all'alterza dei tempi, le istallazioni di Guidonia sono dotate 
del perferionamenti più completi è recenti. 

Alte antenne, camere schermato allo perturbazioni ma- 
gneto-eleitriche, camere silenziose ossia isolate da ogni 
rumore esterno per le prove acustiche, dotarioni svaria- 
tissime di valvole, di oscillografi, di filtri elettrici, di misu» 
ratori di frequenze èlettrithé sd acuzliche; cellule foto» 
elettriche, misuratori di elevatissime tensioni fino a cento- 
mila x«olta; apparati radiogoniometrici, trasmettitori di 
immagini (in tre minuti si possono avere dal velivolo a testa 
fotografia, disegni, scritti del formato di centimetri 13 = 18) 
impianti per ande ultra corte, fanno della sezione radio 
di Guidonia il polo dell'attenzione dei radiotecnici di tutto 
il mando. 

È impossibile esaurire in un solo scritto una rassegna 
sia pure sommaria di questa grandiosa istituzione che la 
volontà del Quce ha dato all'Italia. Bisognerà rinviare la 
trattazione di molti altri importantissimi argomenti, 

Guidonia è già méta di veri pellegrinaggi di studenti 
è d'ingegneri, non soltanto italiani ma altrosi stranioti, 
Essajinsegna a questi ultimi che l'Italia guerriera ha un 
quadrato cervello per guida al suo braccio; è che le con- 
quiste della sua forza serrono sopra tuito per estendere 
il campo di conquista e di dominio del suo pensiero scien- 
tifico. 

AMEDEO MECOZZI 
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I RAGGI INFRAROSSI NELLA MARINA 


L'immenso campo delle radiazioni elettraomagnetiche, 
saggi conosciuto dalla scienza, va dalle radiazioni cosmiche 
alle onde heriziane usate nelle comunicazioni marconi» 
graftche. Uno degli lamenti fandamentali che distingue 
lè varie specie di radiazioni è la lunghezza d'onde. 

Quelle cosmiche hanno lungherre d'onde dell'ordine 
di frazioni di un miliardesimo di millimetro, le hertziane 
possono tsorlkeamente raggiungere | trenta chilometri. 

Entro determinati limiti di lunghorza d'onde la radia- 
rioni si manifestano con fenameni identici e perciò, da 
questo punto di wistà, possono essere ripartito in gruppi 
distinti che si susseguono nell'intera, ampissima scala 
che ivtte lo comprendo, 

L'occhio umano percepisce alcuni gruppi delle sud- 
dette radiazioni o precisamente quelle che si manifestano 
con i colori dello spettro solare e che hanno lungherre 
d'onde decrescenti dal rosso nl violetto, colori che, come 
è noto, occupantò le estremità dello speltrò accennato. 

ll gruppo di radiazioni che nella scala delle suddetto 
lunghéèzia precedéè quello corrispondente al rossa, si asteri» 
de ciob ira un terzo di millimetro è cito millimetri di lun= 
ghézza d'onda non è percettibile dall'occhio umana è viene 
chiamato “iIntrarossa” a "della luce nera”, 

Qgni corpo sottoposto al riscaldamento omette radia- 
zioni di lungherza d'onda sempre minore di mano in mana 
che aumenta la sua temperatura. 

Questo fenomeno può facilmente osservarsi in tutti 
i càsi nel quali ad un corpo qualsiasi vengano gradatamente 
somministrate quantità sempre crescenti di calore, A par- 
tire da un certo istante esso assumerà il colore rosso 
cupo, quindi diverrà rosso brillante, prenderà poi suctces- 
sienmente tutti | colori delliride fino a raggiungere il violetto. 

Mel passare da una colorarione all'alira la lungherza 
d'onda delle radiazioni amessa dal conpo suncceennato »a 
progressivamente diminuendo: prima di prendete il color 
rosso essa è quindi una cospicua sorgente di luce nera, 

Il sole è un potente produttore delle suddette radia- 
zioni, sia per l'effatto di riscaldamento che produco, sta 
per emanazione diretta: in natura v'è quindi abbondanza 
di raggi infrarossi. La scienza fornisce tuttavia dalle sor- 
genti di luce metà abbastanza potenti è di facile impiego. 

Sono esse coslitulte da normali archi voltici o da 
lampode ad incandescenza il cui filamento è composto di 
speciali ossidi metallici; muniti di un filtro all'ossido di 
manganese che lascia passare soltanto le radiazioni in- 
frarosse. Queste speciali sorgenti vengono comunemente 
chiamate "proiettori inirarossi”. 

Le radiazioni della luce nera hanno attirato in modo 
pariicolane l'attenzione degli scienziati por le speciali 
proprietà che posseggono, No citeremo due principali 
che sono suscettibili di interessanti od utili applicazioni. 

La prima si manifesta col provocare sensibili vaca= 
zioni nella rasistonza che alcuni corpi oppongono al pas- 
saggio della corrente elettrica. 

La seconda è carattoriziata dalla facoltà che i suddatti 
raggi hanno di penetrare la nebbia. 

Le miriadi di microscopiche gocce d'acqua sospose 
nell'atmostera chè costituiscono la nebbia, hanno la pro- 
prietà di diffondere In tutte le direzioni | raggi luminosi 
che le attraversano è créare così uno schermo abbagliania 
ii quale cela all'occhio umano i contorni, è anche qualsiasi 
iraccia, degli oggetti posti al di là di esso. 

il potere diffusivo della nebbia si esercita sul raggi 
infrarossi più limitatamente che sui luminosi a causa 
della maggiore lunghezza d'onda dei primi, 

La prima proprietà dei raggi infrarossi venne larga- 
mente utilizzata nella preparazione dei cosiddetti ““sbar- 
ramenii invisibili* posti a protezione di stretti passaggi 


che adducono a locali i quali debbono essero frequentati 
soltanto da persone debitamente autorizzata, 

Schéematicamente, i suddetti sbarramenti protettivi sono 
costituiti da un prolettore infrarossa, disposto in modo 
chè il fascio dei raggi che esso ematte debba necessaria. 
mante essere attraversato da chiunque intenda percor- 
rare il passaggio vigilato. Sulla parete di fronte a quella 
in cui è sistemato il proiettore si pone una cellula foto- 
alattrica inserita in uno speciale circulto elettrica il quale 
nel caso di improvvise è notevoli variazioni della corrente 
chi lo percorre, mette in azione alcuni dispositivi di allarme. 

Le cellule fotoelettriche particolarmente sensibili al 
raggi infrarossi sono costituite da una sottile lamina di 
quarro avente le facce coperte da un sottile strato di 
solfuri metallici (di tollla, di biasmuto]: racchiusa in un 
tubo di vetro dal cui interno è stata tolta l'aria ed inserita 
in un circuito elettrico. La resiatenza apposta dalla cel- 
lula al passaggio della corrente elettrica è molto diversa 
& seconda del caso In cui essa sla, 0 mano, investita da 
raggi infrarossi; minore nella prima cirtostanza, maggiore 
nella seconda. È perciò chiaramente comprensibile come 
allorquando un corpo opico ai suddatti raggi, come 
quello umano, si interponga, anche per brevi istanti, tra 
il proiettore è la cellula, la corrente che questa aftraversa 
subisca variazioni di intensità tali da provocare |l funzia» 
namento di particolari segnali di allarme. 

Come già si & detto il fascio di raggi infrarossi emesso 
dal proigtiore non è visibile al nostro occhio è pertanta 
è facile disporre lo sbarramento protettivo in modo che 
l'esistenza di esso non sia percepita da coloro ché inten» 
dessero varcarlo per fini delittuosi. 

La soconda proprietà dei raggi infrarossi e cioè quella 
di penetrare la nebbia, è suscettibile di larghe applicarioni 
a “antaggio della sicurersa della navigazione, 

La nebbia, specialmonti so molto densa, tostiluisca 
uno dei maggiori pericoli che minaccia noi naviganti. 

Lé norme del ragolamento internazionale per evitare 
gli abbordìi in mare stabiliscono che durante la nwelga- 
Fiofi& ton tempo nebblosa, le navi debbano amealtere con 
continuità particolari segnali acustici atti a rivolare la 
lara presenza alla maggior distanza possibile; ma anche 
più recenti stalistiche dei sinistri marittimi dimostrano 
come l'ossarvanta di iall regole sia spesso insufficiente 
nd evitare gravi collisioni. 

Astrazione fatta dall'evenivale incontro con altre nai, 
la nebbia è molto pericolosa per i naviganti, nelle rone 
di mare infestato da bassifondi è da correnti marine. 

Manca infatti in tal caso la possibilità di determinare 
le propria posizioni riferendosi ad obiettivi terrostri è 
soltanto le continue misurazioni della profondità delle 
scque può consentire di allontanare il pericolo dell'in= 
caglio. Nei tratti di costa particolarmente pericolosi si 
è corcato di vonire in aluto al naviganti con la sistemazione 
di speciali apparecchi che in tempo di nebbia emettono 
Sognali acustici ben noti si naviganti: ma anche tale prov= 
vedimento non dà sicura garanzia di incolumità. 

In alcuni passaggi ristretti è stato dì recente adottato 
il sistema dei cavi guida. Un cawo matallito percorso da 
una corrente elettrica che genera un ampio e potente 
campo magnetico, vien disteso sul fondo del canale è 
nola zona di esso che risulia percorribile senza pericolo. 
kediante appositi apparecchi rivelatori, una qualsiasi nave 
può appreziare facilmente è rapidamente sé, nel percor- 
fera il canale, ossa si manilenèe aesattamante al disopra 
dol cavo guida o se va allonianandosene è comportarsi 
quindi come se fosse sotto la guida di un provelto pilota. 

Il problema della situra navigazione in tempo di nebbia 
può quindi considerarsi risolto soltanto nell'ultimo caso 
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Tempo nebbioso. 


che abbiamo acconnato: megli altri rimano sempre irto 
di incognite pericolose. Per ridurre queste ultime, la ge- 
nialità degli inventori si è da tempo rivolta allo studio di 
apparecchi basati sull'impiego dei raggi infrarossi @ che 
consentono la visione attraverso la nebbla. 

Le ordinario fotografie non sono impressionabili dai 
raggi infrarossi, altre però preparate con speciali pro- 
cedimenti lo risultano in grado soddisfacente. Per usarle 
nella particolare funzione che abblamo indicato scecorraono 
macchine di presa cho siano munite di appositi filtri, posti 
sull'obblettivo, | quali impediscono l'antrata nella camera 
oscura alle radiazioni aventi lungherze d'onda inferiori a 
quelle dol gruppo delle infrarossa. Gli apparecchi per la 
visione attraverso la nebbia sono per l'appunto costituiti 
da macchine per fotografie infrarosse, munite di sistema 
zioni per ll rapidissimo sviluppo della lastra. 

Mon appena dalla percezione di un segnale acustico 
si abbia la sensazione che qualche allra nave trosasi nolle 
vicinanze della propria, si punterà la macchina di presa nel 
settore dal quale proviene ll suono e con successiva foto» 
grafia si potrà identificare la posizione è la rotta del non 
gradito vicino, 

Evidentemente la distanza alla quale risulterà possi- 
bile rilevare la fotografia con sufficiente chiarezza è senza 
ossere costretti a pose malto lunghe, dipenderà dalla 


potenza dello radiazioni infrarosse emesse dall'oggetto 
che si deve ritrarre. 


Sopra: Fotografia normale. Solto: Fotografia infrarossa, 


Foschia leggera. Sopra: 


Nel caso particolare delle navi a motore, che costitui» 
scono la grandissima maggioranza di quelle che si iN 
contrano sui mari, le condotte di scarico dei gas caldi, 
residui della combustione del carbone è della nafta, è 
cioè i fumaioli, sonò sorgenti abbastanza potenti di raga! 
infrarossi è pertanto vi è da sperare che la visione attra» 
verso la nebbia faccia ben presto notevoli progressi. * 

La fotografia inlrarossa ha fin da ora dato sttimi fi- 
sultati nella ripresa di vasti panorami. 

Osservando un ampio paesaggio in condizioni di nof- 
male visibilità, si riscontra quasi sempre che qualche zona 
di esso è velata dalla foschia o appare poco chiara per 
ossere posta in cattive condizioni di luce. 

Se il panorama è illuminato e riscaldato dal sole, tutti 
gli oggetti che ne fanno parto emettono raggi infrarossi € 
pertanto le immagini di essi verranno riprodotte sulle 
lastre con nilidi contorni senza pregiudizio della foschia, 
è anche se alla vista non appaiono tali. 

Le fotografie così prese hanno però un aspetto sen- 
sibilmente diverso da quello normale perchè i vari oggetti 
che compongono il panorama hanno rispetto al ragg' 
infrarossi un potere riflettente diverso da quello inerente 
alla radiazione visibile. 

ll clelo arrurro appare in esse completamente nero, 
mentre le piante e la vegetazione assumono, ad osempio, 
un colore malto chiaro, quasi bianco. 

I raggi infrarossiconsentono alireslia cosiddetta ‘“notte- 





normale, Sotto: Fotografia infrarossa. 


Sl 


fot ‘FI 





visione”. |l procedimento fotografico che abbiamo accen- 
nato consente infatti di rilevare notistempo l'immagine 
di un qualsiasi oggetto che rifletta o produca raggi 
Infrarossi. 

La "notte-visione” potrà avere utilissime applicazioni 
nel campo bellico marittimo. In tempo di guerra è nalle 
ore notturne le navi militari usano navigare perfettamente 
oscurate per non farsi scorgere da eventuali nemici, 

ll combattimento nottumo; che, a causa delle brévi 
distanze alle quali le unità avversarie si awvistano, può 
degenerare facilmente in una vera e proprià mischia; 
costituisce infatti per le navi maggiori « più potenti un 
pessimo affare, DI giorno #asse possono facilmente avere 
il sopravvento sulle unità meno armate e meno protette, 
concentrando su di esse il tiro della loro artiglierie fin 
dalle distanze alle quali l'affesa di quelle risulta di po- 
chissima entità, Di noite sono invece obbligate a lottare 
corpo a corpo e possono ricevere danni non lievi anche 
da unta modesta torpediniera. 

Le cure particolari che iutte le marine, grandi è piccole, 
dedicano allo sviluppo del naviglio siluranie sono in gran 
parte dovute alla constatarione che il combattimento not- 
lurmo rientra nel novero delle possibilità belliche è ché 
a questa eventualità occorre prepararsi approntando | 
mari Maggiori redditizi. 

Nel quadro delle suddette operazioni, la “notte visione” 
assume una somma importanza. Consideriamono il du- 





BT 


cifre i 
(RLITTTLIITTTEA 
LA MU] 


sl o 
fi, 10; 


Foschia lievissima. Sopra: Fotografia normale. Sotto; Fotografia inlrarosza. 


plice aspetto: protettivo ed offensivo, Came già ssser. 
vamimo | fumaloli delle navi sono perennemente riscaldati 
dai gas residui della combustione del carbone o della 
nafta che forniscono l'energia all'apparato motore e ni 
macchinari di bordo, amtttono perciò copiose radiaziani 
infrarossa, 

Dal punto di vista protettivo, la “notte visione” dorrà 
tendere a facilitare alle navi maggiori la scoperta delle 
siluranti nemiche oventualmente in agguato nolle rone di 
mare ché si attraversano; dal punto di vista offensivo dovrà 
lacilifane a queste ultime la ricerca del desiderato bersaglio. 

Tale duplice aspetto delle “notte vislone! in mare ha 
attirato l'attenzione di molti inventori i quali cercano di 
superare le difficoltà chè si oppongono alla preparazione 
di apparecchi utili è pratici nell'un caso è nell'altro, e che 
si identificano nella scarsa possibilità di rilevare lo im- 
magini delle navi alla distanze ritenute opportune. 

Il problema della "notte risione” nelle circostanze ac- 
cannate non è ancora prossimo alla solurione. 

Hon così quello della visione attraverso la nebbia. 

Esperimenti all'uopo compiuti hanno già dato risul- 
tali incoraggianti, Dobbiamo augurarti che la porsava- 
ranza dogli scienziati riesca a trionlare delle difficoltà 
che ancora al sppongono al pieno raggiungimento doel- 
l'obiettivo e che il genio umano riporti una nuova vittoria 
sugli alamenti della natura che insidiano ll nostro dina- 
mismo fonte inesauribile di civiltà è di progresso. 
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Scuola d'ardimento, La Cima de Gasperi nel Gruppo della Civetta (Agordo) scalata lungo lo spigolo dalle Cami 
Nere Attilio Zancristoforo, Furio Bianchet è dal Giovane fascista Alvise Andrich dopo 29 ore di sirenva fatica, 





La Torre di Vipiteno 
(costruita nol XV sec.) 


VIPITENO E LA CHIUSA DI VERONA 


Sulla grande via imperiale, che risale l'Adige da Verona 
& l'Isarco da Bolzano è da Forterza, sino al Brennero, il 
confine satiro è perenne al quale fanno guardia sicura 
ssicentomila morti e la incoercibile volontà di cinquanta 
milioni di Italiani, sorge Vipiteno, a meno di quindici 
chilometri dal confina italo-austriaco. È opportuno qui 
f&ccèennare a una grave ingiustizia idrografica. A_ For- 
tezza, poco solito al forte sbarramento costruito dagli 


Abeburgo, si intonirano il fiume Rienza, che scende da 
San Candido, sempre fiume, lungo la incantevole Pu- 
sterla @ il torrente lsanco, torrente all'origine, sul Bren- 
néero, è lorrenie Ancora a Forterra. All'incontro, in Rianza, 
gentile, copiosa di acque è nalla sua valle naiurale, cossa 
di asistore è l'izarco, impetuoso di violenza maschile, 
cossa di essere torrente # divenia pomposamente fiume, 
finchè non lo ingoia il meraviglioso Adige. 





Partitolare del Palazzo Municipale di Vipiteno, 


Vipiteno ha l'aria elegante è birichina di una swelîa 
piccola città che si svolge lulta lungo la via principale, 
che vuole essere lussuosa è monymeniale, con caratto- 
ristiti edifici del secolo XV, portici allegri è case merlato, 
finestre sporgenti come piccoli belvedere, cariche di fiori, 
un trionto di colori vivaci tra inferriate artistithe a capric- 
ciosi disegni. Termina alla Torre, elegantissima, tutta in 
piatra del luogo, costruila nel secolo XV, superba, sino 
a qualche meso fa, di una provocante aquila bicipite, 
morta ora e sepolta, per sempre, nel Musso Comunale. 

Sorge nel mezzo di un'ampia conca verde di prati e di 
boschi, dalla quale si soffonde una indefinibile aria di ae- 
rina paci idilliaca, capace di quarine la più indurita mas 
lattia del fegato è dello spirito, a una sana altitudine di 
novacento metri, pur essendo a portata di gambe sane 
le alte cime di Travena, di Tennes, di Manto Cavallo, di 
Cima Gallina è del Fiocco della Croce, che è a più di tre- 
mila metri, dal quale si gode uno dei più seducenti spet- 
tacoli alpini, sino ed oltre al Gran Pilastro è alla Vetta 
d" Italia. . 

Ha ripreso il suo nome storico di Vipiteno, nel 19148, 
in omaggio all'inalienabile diritto della Vittoria è alla 
luce della tradizione romana. 

Era unà “mansio romana", “Wipitenum", che si cor- 
tuppe nel secolo 1, in “Wibitina". Ma, nel 1204, sttondòo 
la leggenda, giunse un vecchio è barbaro mendicante, dal 
nord, seguito da una iurba di cenciosi; si chiamava Stars 


A, destra, dall'alto: L'albergo sul Passo 
del Giovo, - Panorama di Vipiteno. » 
La chièsa parrocchiale, « | portici. 


zing @ da lui prese nome la infortunata cittadina, e restò 
fino al 1918. Lo stemma del comune rappresenta appunto 
un vecchio mendicante, sotto a una rorra aquila con le 
due ali terminate a croce. Questa ignominia figura ancora, 
in uno scudo di pietra, tra un rozzo stemma tirolese è la 
deprecata aquila imperiale. Auguriamo che lo spirito è 
il senso fascista trionfino sulla gretterza conservatrice di 
monumenti melasti. Coi segni dell'antica dominazione bi- 
Sogna essere intsorabili; devono essere sostituiti, tutti, 
ufficialmente o “more” squadrista, dai nostri: quelli della 
Rivoluzione, quelli del Littorio. Più che un diritto è un 
dovere verso le nuove generazioni, che si italianizzano in 
questa terra per sompro italiana, Ammoniva Mussolini 
fin dal 1921, essere necessario lo stasciamento di ogni 
forma, anche osteriore, che ricordì la monarchia austriaca. 

Tanto più per Vipiteno, dore fu tenuto il famigerato 
convegno tedesco pangermanista, nel quale si proclamava 
la necessità di portare il confine germanico, cioè di arro» 
trare quello italiano, sino alle chiuse di Verona {Cern 
Clause), una venlina di chilometri sotto Ala è altrettanti 
da Verona, 

Accanto alle vestigia di Roma che affiorano inequenti, 
stanno le raminesconie toscane. Nel medio avo wi fu un 
fiorento sviluppo commerciale, dowulòo alla suà posizione 
di transito è al fatto che «i mettevano capo | prodotti 
minerari di Val di Fléres, di Yal Ridanna chè aboecano 
nella amena conca vipitina, Forse por questo, verso Îl 
1300 il banchiare cambiavalute fiorentino Bartelmi vi apriva 
un banco, che vi fece fMoridi affari, 

La tradizione dà una grande importanza, anche arti- 
slica, alla sialua marmorea di 5, Giovanni Nopomycano, 
eretta nel 17349 al patrono dalla città, ritonascente per 
0ssître scampata al pericolo di una furiosa piena del tor- 
rente Isarco. Si tratta di uno dei soliti barocchi del tempo. 
Questo santo fu gettato da un ponte di Praga ad annegare 
nella Moldava, per ordine di re Vencoslao, perchè si era 
riftutato di svelare | peccati della regale maglie di cui era 
confessore: pare che da allora, strana funzione, sia in 


n 


votato dai fadali contro la piane di tutti | fiumi è non sol- 
tanto dalla Moldawa, 

Vi sono diversi edifici, più strani che artistici, come 
l'albergo Posta Vecchia, ricco di ricordi del tempo, quando 
vl si arrestavano per resceritto privilegio imperiale, le vet- 
tute di posta, a prender fiato prima di valicare il Brannero 
vantoso; la Parrocchiale, gotica, di imponente mole, la 
Piarza di Mitra, con la lapide mitriaca, di epoca romana. 
Tipico, fra tante birrarrie architettoniche, gotiche o ba- 
rocche, il Palarro Comunale, già antico convento con un 
ritto, antico e inesplorato archivio cha risale al 1200, 
un curioso museo, nel curioso primo piano, a cortile 
lucernario. Dicono ché abbia un grande valore un lampa» 
darlo di legno raffigurante Lucrezia che sta per uccidersi. 
Un amatore, viennese, l'anno storsa, aoffil ventimila scel- 
linîi. Ma il podestà del tampo non crodetto opportuno di 
far profittare il bilancio comunale di così ricca oecasione, 

E vi è anche un monumaonto: una non spregevalè 
aquila di bronzo sopra un basamento di rozzi blocchi 
di calcare del luogo: & dedicato alla memoria dei marti 
par la insurrezione dei tirolesi, i quali, nel 1809, guidati 
da Andrea Holer, si sctagliarono contro i lranco-bavaresi 
comandati da un maresciallo di Napoleone. Bavaresi, con 
gli appeliti di allora, ne scendono anche adesso, nascon- 
dendo la insidia rarrzista è pangermanista sotto il candido 
color bianco dei calreitoni, certo consapevoli, cha di qua 
del Brennero, vi è oggi un pericolo ben più grave di quello 
che poteva cssere rappresentato dalla resistenza di An» 
diéa Hofer: tutto il popolo italiano in armi, agli ordini del 
Duce, 

Vipiteno è un centro di bellezza turistica moravigliosa, 
visitatissimo da gento di tutti i Paesi, compresi ameri- 
cani, egiziani, russi, bulgari, 

È un luogo incantevole della splendida regione ata- 
sina che gli Italiani devono. imparare a conoscere è ad 
amare, non solo per le insuperabili bellezze naturali, ma 
sopratutto in consapevole omaggio alla polenza della 
nuova Patria fascista. 

OTTANIO DINALE 
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PICCOLI CAMPI DI ROMAGNA 


I piccoli campi dei Balilla di Romagna rientrano nel lavoreranno appassionati è sodi, verrà la grande festa 
grande ed Immenso ritmo dell'epoca mussoliniana boni- che appunto chiameramo del grano o del pano..," 
ficatrice, costruttiva, produttiva. Hegli intervalli delle assi- A Collina sorgono i primi campicelli, trecenta-quattro- 
due lezioni, 0 nei giorni di vacanza è di festa, gli scolari cento metri di superficie (rettangoli, triangoli, quadrati, 
sono andati, sono ritornati fedelmente al loro lavoro del traperi, rombi, romboidi, acc. è i Balilla-scolari hanno 
solchi è delle zallae, è la Terra si è lasciata lavorare è così il vantaggio di ristudiare anche la geometria piana 
accarerrare docile e rispondente. sul terreno) trecento-quattrocento metri quadrati, dunque, 

E ha dato erbe, messi, fiori, alla fatica di questi supi che i proprietari danno volentieri, "mettano valentieri a 
giovanissimi fedeli: e ha ridato primavere odorose di disposizione’, diciamo, come una proprietà sociale ideale 
trifogli in fiore, ed estati ardenti con messi d'oro, Un (ila milizia fascista opera questi miracoli di bontà è di 
mareggiar di messi anché qui, da piccolo campo a piccolo generosità) per la fatica banotetta dal giovanissimi ca- 
campo, un vasto respiro, & la poesia da virgiliana e pasco- merati è per i frutti del pane anche più benedetta. 
liana, s'è fatta epica; | colli di Predappio, di Paderno, di 
Dowia, gromiti così di messi d'oro, nei riquadri della E si comincia con due o trecento campicelli spari 
scuola è degli scolari, hanno riguardato attoniti all'oriz- mentali è produttivi. Ben presto, è poichè l'Opera Balilla 
zonte della più vasta pianura di Romagna, La Romagna di Forli s'impadronisce legittimamente della bella inizia» 
si è inquadrata nel cielo di Rama è gli spiriti di “Virgilio tiva ola estende alla Provincia, i campicelli si acerescona, 

è Pascali, hanno reclamato è benedetto il nome e la pre- si moltiplicano fino a diventare migliaia attraverso il "32, 
senza di un Duce vivente e condottiero. il "33, il "34, |l '35, Nella sola Predappio sono quattrocenta 

L'invocarzione commessa alle vati squillanti di questi i campicelli granari, & vi lavorano ottocento scolari fra 
giovanissimi militi scolari è rurali, ha determinata la me- Balilla è Piccole Italiano, 
raviglia di qualche ritorno più frequente, in questa terra E se una cifra riassuntiva può essere gradito rivelaria, 
d'amore è d'ardore, è lo sguardo di Quegli che fu definito diremo che i Balilla è lo Piccole Italiane, intente al Invoro 
il primo rurale è lavoratore, sì è posato su questi piccoli dei campicelli della terra del Duce, sono ormai altre 
campi è nel giro delle pupille deve ossere stato uno sguardo cinquemila. E poi vogliamo anche dira che non è tutta 
tomprensivo è lieto. poesia sopra a queste cilre perchè c'è anche la tecnica 

“É dunque anche qui ll pane della fede militante!" con le sue cure e le sue esigenze; con la preparazione 

Egli ha detto a sommessa voce queste parole, a voce che innanzi tutto ha impegnato la buona volontà e la pas- 
fppena avvertibile, pure le messi d'oro le hanno udite e sione fedele dei maestri è delle maestro. Così ad esempio, 
ripetute In un frusclo e propagate all'infinito. nonostante le infinite cure che impone la scuola fascista, 

per molti giovedì, maestri e maostre si sono riuniti ad | 

Ora diciamo la storia di questi “campicelli”. Una storia ascoltare le lezioni di un professore di agraria, a studiare, 

di ierl e di poche parole. Ma dovremo farvi conoscere per essere maglio in grado di affiancare la produttrice € | 
anché i “documenti” di questa storia di milizia @ di lavoro. benedetta fatita doi loro scolari. 

Siamo al 1931, la battaglia nazionale del grano, agli | 
ordini del Duce è andata intensificandosi fino a dare Ed ecco, per concludere e perché queste note-ziano | 
meravigliosi frutti e a prometterne del maggiori. Bisogna complete nella poesia della terra, le parole degli scolari | 
tuttarla assecondarla in ogni luogo, con ogni forza, anche Balilla. Sono | documenti cui abbiamo accennato, Co- 
in piccola cerchia è tanto meglio se con giorani e giova- minceremo da quelle che vogliamo chiamare del “petti | 
nissime forze, Allora, a don Mario Alessandrini, parroco rosso”. Rileggiamole insieme, sentiremo che Idilio (peri | 
di Collina in quel di Predappio, viene in mente un'idea è sate che nomo, ed è propio |l suo!) Idilio Nicalucci, ha | 
gli fruscia", gli lavora dentro come fanno le idee più composto senta volerlo, con l'ispirazione misteriosa che | 
belle e invitanti e che hanno in se stesse la virtù di uscire gli ha dato la buona terra è con quella rivelatrice della Ì 
all'aperto, è realirzarsi nello spazio del sole, che è luce piccola scuola, è delle primi “lettore”, una egloga minima | 
di Dia, “Che ogni Balilla scolaro —- pensa don Alessan- da incantare è da ...“sbalordire" come lui dice delle pian- 
drini — abbia il suo campicello sperimentale è produttivo ticine del suo campicello che per la prima 7olla vedono 
del grano, poi, dopo l'assidua fatica delle stagioni è la | sole, 

fede degli anni: uno, due, tro; non di più, perchè i Balilla “Il mio grano è spuntato a righine tutte eguali. Il pet 





I rigogliozi “" campicelli scolastici" di Predappio nuova. 





Un altro esempio di campicello scolastico coltivato dall. H. B. di Forlì. 


tirosso sui rami salta irrigidito e io mi godo il canto 
riocondo della bestialina che il Signore non l'abbandona 
mai, perchè fa festa alle pianticine del grano, I rami dagli 
alberi sono spogli e nudi, con sotto qualche mucchio 
di foglie secche che il vento porta nel mia campicello, 
Le pianticine di grano che sono nate nel mio campicello 
sono sbalordite perchè vedono per la prima valta il sole". 

E un altro: "Il chicco spinge sotto terra | “piedini” 
delle sue radici". Un altro: “Le pianticelle levano il ca- 
pino contente perchè non piove più”. Un altro; #5) we- 
dono qua e là delle ‘““gamboline" verdi è deboli". 

Le pianticine col “piedini”, il “capino”, le “gambo 
line" diventano cose vive è quasi da personalizzare ed 
umanizzare, diventano crealurine di Dio con le quali si 
può parlare come in una meravigliosa ed innocente fa- 
vola andersiana. 

Ma un altro dei bimbi Balilla si fa pensoso della sta- 


gione piovosa è dice: “| poveri contadini che hanno il 
grano nei greppi sono disperati. La terra troppo molle è 
precipitata nei fossi e |l grano è rimasto scoperto, non 
crescerà più", 

Riconfortiamoci presto alla visione pittoresca è pri» 
maverile che mette innanzi ai nostri occhi un altro Balilla 
con queste semplici parole: È bello vedere spuntare dalla 
terra scura lutto quel tremollo di verde", 

E in quel tremollo è già la promessa di chi sa quale 
raccolta favolosa cho volendo si potrebbe procisare in 
quintali e a centinaia. Un mucchio d'oro! E se dl patti- 
rosso ritornato sulla montagna amica mon sarà più a 
coniarlo col suo minuscolo tintinnio, verranno | powefi 
passeri arguti a reclamante qualche chieco rilucente innanzi 
che portato al mugnaio del Rabbi, del Savio o del Rubi- 
cone, non diventi troppo sottile, impalpabile ed aleggiante 
fior di farina. PIERO DOMENICHELLI 





Maestri e alunni dell'O. N. B. fra | campi affidati alle loro cure. 





La nuova grande sirada alpina del Grossglockner inaugurata recentemente in Ausiria. 
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La Foria Aurea dell'antica Costantinapali. 


DALLA PRIGIONE 


DEGLI 


AMBASCIATORI 


A FLORIA 


Conosttro per sentito dire l'esistenza di uma spiaggia 
& Istanbul, ma non ne avero mai falta la conoscenza. Ciò 
perchè mi avevano assicurato chè non vi esistono alberghi 
per i ricchi, mentire il treno costa troppo caro perchè | 
pareri possano recarvizi tutti i giorni per il bagno di mare. 
Ora, lo sono troppo ricco per decidermi a dormire avvolto 
nell'amica chiarità della luna è non lo sanò abbastanza 
ber pagarmi l'andata ed il ritorno in treno, 

Ma quest'anno le facconde sono mulate in meglio. 
Un albergo è sorto dalla sabbia, modesto ma decente, 
costruito in legna com'è glusto in un paese che ha nel 
legno il materiale di costruzione meno costoso, e le fer- 
rovi& hanno ribassato il prezro del biglietto fina a renderlo 
accessibile persino alla gente più povera. Questo miracolo 
è stato dovuto al caso. Un giorno S, E. Kamal Atatàrk, 
Presidente della Repubblica, si reca a Floria, in passeg- 


giata; nota che la spiaggia vi è naturalmente bella è po- 
trebbe diventare bellissima se fosse attrerrata per rice- 
vani ed ospitari i villeggianti, Deplora l'incurla del pas- 
sato ed ordina cho sia costruito uno “chalet” per lui, 
in mare, legato alla terralerma mediante un pontile di 
alcune discine di metri. Da allora fervono i lavori: la 
"chalet" di Atatork è quasi finito ed altre case di legno — 
oltte l'albergo vengono proparandosi In iutta fretta. 

Il più bello &, però, che i giornali, i quali non avevano 
mai notato le bellezze della spiaggia, sono presi da un 
rapentino ontusiasmao; worsano catoratie d'inchiostro per 
magnificare tulto quello che la natura ha dato a Floria, 
dalla sabbia all'acqua è ai dintorni, ed uno di &ssi, sospinto 
da un'ammirazione senza confini per il luogo quasi igna- 
rato, comunque trascuralo qualche giorno innanzi, scrive 
la lode più iperbolica che sia forse mai scaturita da cor- 


La prigione degli 


vello orientale: "Quella di Floria è una delle quattro 
spiagge naturali del mondo intero!". Veramente lo serit- 
tore ha una specie di debolezza per i conlranti esagerati, 
così non c'è nulla di bello o brutto che capiti sotto i suol 
organi sensori che mon sì trasformi immediatamente nella 
così più bella o più brutta del mondo intero. (Prego di no- 
lare l'aggettivo ch'è sempre messo apposta perchè al- 
l'ottimo collega pare che il sostantivo, solo, sia incom- 
piuto. Mando intero vuol essere, perchè, mon si se ‘mal, 
un male intenzionato potrebbe non comprendere qualche 
metro quadro |). 

Certo del ritorno in ferroria con poca spesa, allettalo 
dal miraggio di una delle quatlro spiagge naturali del 
mondo "intero, cacciato dal caldo che da qualche tempo 
imperversa nella città, arrovontandola, sono andato a 
Floria con la segreta speranza di farvi almeno un quarto 
detla mia cultura geografico-balneare. E non me ne pento 
perchè la gita è piena d'interesse. 

Appena uscito dalla stazione di Sirkegi il treno gira 
attorto al promontorio di Lygos, sul quale si eleva — cor- 
rusca di ricordi In cui le odalische languescenti è pette- 
gole del sultani si altercano con gli inutilmente atletici 
eunuchi è le congiure di palarro si disposano con il ma- 
tricidio, con il fratricidio — l'Acropoli di Bisanzio, il 
vecchio Serraglio degli Osmanli, cioè il palarzo di Top 
Capu. Di lassù Selim dette il viatico al suo ammiraglio, 
che — dopo | successi di Cipro — doveva imbattersi ma- 
lauguratamente, per lui, nel naviglio veneziano ed in quello 
di Marc'Antonio Colonna, a Lépanto! Si passa dinanzi 
alla “Porta di legno” {Odum Capussal) ed alla Porta del 
Cannone, ov'arano un tempo le batterie che comandavano 
la rada di Costantinopoli. Si costeggiano le mura di 
Teodosio, che in qualche punto sonò state demobile per 
costrulrvi la linea ferroviaria, alcune porte recanti iscori» 
zioni birantime 0 turche; sì giunge finalmente alla siarione 
di Yedi-Kulé. Qui bisogna un po' scordare di essere 





smbascipliori 


diretti alla spiaggia, perchè siamo dinanzi al Castello delle 
Sette Torri. È un castello cho fa parte del sistema difen» 
sivo escogitato dagli imperatori bizantini contro le inva- 
sioni. Si tratta di una muraglia immensa, interrotta da 
poco meno di cento torri, che va dal Corno d'Oro al Mar 
di Marmara. Subì infinite modificazioni successiwe imposte 
dai terremoti frequenti 0 suggerite dalle necessità della 
guerra e dall'evoluzione dagli strumenti che vi si impile- 
gavano. 

Si vede ancora la Porta Aurea, che ha perduto molta 
parte della sua forma originaria, ma ch'è ancora in piedi 
nd attestare la grandezza di tempi che furono e che non 
torneranno in nessun paese. Era un po' elò che era l'Arco 
di Trionio dei Romani. Fu costruita, sembra, dopo la vit 
toria di Teodosio il Grande su Massimo, nel 388 d. C. 
Servi successivamente agli imperatori che dopo essersi 
fatti incoronare ed acclamaro all'Hebdomon (attuale Ba- 
hirkeuy) entravano nei Palazzi sacri di Santa Sofia al- 
traverso la Porta Aurea, Servi a celebrare i trionfi del 
Basileus vittorioso, il quale entrava In città seguito dalle 
autorità civili, dalle fazioni Verde è Bleu che nell'ippo- 
dromo, durante i ludi, davano le direttivo alla politica im- 
periale e talora giungevano fino a destituine è massacrare 
un sovrano; dai grandi ufficiali vestiti di broccato e d'oro, 
da un popolazzo ebro di entusiasmo che osannara con la 
stessa spontangità onde il giorno o l'anno successivo 
si sarebbo abbandonato a manifestazioni di rabbia icono- 
clasta contro lo stesso acclamato dell'ieri. Ancora 099. 
traccia indelebile di quelle cerimonie, può leggersi una 
iscritione greca in lettere rosse, che furono però lottere 
d'oro: "Lunga vita all'imperatore - Sii il benvenuto ba 
Hel 708 d. C. sotto la Porta Aurea passò papa Costantino 
e dopo la caduta del labile impero latino, nel 1261, vi passò 
l'immenso corteo che accompagnava il nuovo basileus, 
Michele Paleologo. 


Chi cercasse nel Castello delle Sette Torri le caratte» 








Lo Torre n 


ristiche del maniero medievale, ove la castellana spiava 
il ritorno del cavaliere vincitore o vinto, 0 dove, nelle sale 
Benere, s'intrecciavano cantoni di trovatori e amori che 
nessun sacramento aveva autoriziali, proverebbe una de» 
lusione. È un castello che ha iutti gli aspetti dello stru- 
mento di guerra. Le sette torri non sono che un sistema 
difensiso adoltato dai iurchi è dai birantini, E doveva 
essere uno difesa possente poi che persino ad Attila 
mancò il tofaggio di affrontarla è dopo avero sconfitto 
Teodosio, nel 447 d. C., s'arrestò ad Athiras, cioò al vil- 
laggio che ora si chiama Boyùk Cemlagé è ch'è lontano 
parecchi chilometri dal casiello tortifizato. Qui si sente 
nell'aria qualche cosa di truce, pare che le mura trasudina 
sangue: questa costruzione militare dà un'idea dei tempi 
lerrei in cui fu elevata. Impose soggezione ad Attila, resi- 
stette alle alire invasioni barbariche, i crociati dovettero 
aggirarla per entrare in Bisanzio, resistette al turchi, 
all'assedio di Bayazit | è non fu davvero dal Castello delle 
Sette Torri la cul difesa era siata affidata dall'ulilmo 
basileus ad un volontario italiano, Emanuele di Ligu- 
rit — che entrò nella Bisanzio decaduta del 1453 Mao- 
metto il Fatih! 

Corto, Bisanzio cadde, Le sue mura furono sfondate dal 
giannizreri virso la Porta di Adrianopoli, Il suò imperatore, 
l'ultimo, morì combattendo. | templi del cristianesimo 
lurano abbattuti o furono trasformati in moschee. Avven= 
nero massacri, violenze, rappresaglia. Tempi di farro! 
kia, mi domando, che sarebbe avsonuio della civiltà sura» 
pea se Bisanzio, sé, cioè, questa città millanaria, coeva di 
Roma, posta a querdia di un continente, non avesse resi- 
slito per secoli egli assalti del musulmanesimo persiano, 
eribo o lurco ? So che nella storia il "ché sarebbe av- 
wanulo sé..." non ha fondamenti di serietà, ma il dubblo 
© un attributo dell'uomo, e direi quasi la necessaria an- 
goscia dell'intelligenza. Ed io non scrivo la storia, la 


ritordo soltanto... 


ita centrale, 


Ma dal mio dubbio scaturiste una certerra, questa: 
se Bisanzio non fosse esistita o fosse stata debole, il 
musulmanesimo invadente avrebbe scosso dalle fonda- 
menta l'ancora debole organizzazione cristiana dalle con- 
otrioni filosofiche precisamente definite dei primi secoli. 
Che sarebbe stata dunque la civiltà ouropea e mondiale ? 
Mon so dire so migliore è peggiore dell'attuale, ma certo 
sarebbe siala diversa! 

Ora del Castello dello Sette Torri esisiono soltanto 
lo mura nude, chè fanno l'effetto di armature antiche 
arrugginite è sericchiolanti, Sono frantumali sollerra i aei 
bassorilievi che fiancheggiavano la Porta Auréa. L'abate 
italiano Sestini affermava di averno visti alcuni al lora 
posto nol 1778, Erano stati salvati per miracolo dalla cor. 
rurione esercitata su un ministro delle finanze turco da 
un inviato del duca di Arundel e del duca di Buckingham, i 
quali in tal mado è con altri meno corretti ancora arric» 
chivano, per i posteri, i musei dalla correttissima Inghil- 
lerra di opere artistiche orientali ad occidentali! © me- 
moria lacrimata déi marmi del Partonona! 

Esiste ancora, ed è mostrata al forestiere, la prigione 
in cui furono inserrati uomini politici, wisir e qualche 
sultano, C'è ancora la camera in cui fu ucciso Osman li 
deposto durante la rivolta dei giannizzeri nol 16833; ma 
nella stessa camora fu ucciso pure, l'indomani, Il wigdf 
Daud Pascià che aveva ordinato e forse eseguito l'assas- 
sinio del sovrano. SÌ vede ancora Îl “pozzo di sangue", 
una specie di trabocchetto comunicante col mare nel 
quale orano gettate le teste del suppliziati. E le parati 
del castello recano ancora iscrizioni in latino ed in taede- 
sco lasciato da diplomatici straniari ch'erano imprigionati 
allor che i loro Paesi entravano in guerra coniro l'impero 
cottaomano, che s'infischiava delle immunità ai rappresen- 
tanti di Stati esteri. L'ambasciatore di Russia Qbroskow, 
i conspli di Francia Pouquerille, Ruffin ed altri conobbero 
la caplività in questo castello sinistramente malanconico: 








Il Castello delle Sette Torri visto dall'interno. 


Ma” procediamo, ll treno sosta ancora a Bakirkeuy, 
la medievale Hebdomon, città suburbana nella quale si 
alevava, in altri tempi, la chiesa di San Giovanni Battista, 
costruita da Teodosio Il, quella di San Giovanni Evango- 
lista, nella quale fu sepolto Basilio il Bulgaroctono: sar- 
geva il convento di San Giovanni il Teologo, ove molti 
imperatori furono coronati prima di entrare nella Città 
protetta da Dio per la Porta Aurea. Attraversiamo la sta- 
zione di San Stefano, circondata da cassite che non man- 
cano di una certa loro eleganza. Dopo qualcho minuto, 
tcooci ad una delle quattro Spiagge naturali del mondo, 
si noti bene, intero! A Floria, 

Sono francamanie deluso, ecco, La spiaggia si estende 
lungo una bala di qualche chilometro, un paio, su una 
larghezza che non credo superi | quindici metri in media, 
E tutt'intorno un terreno arida, disperatamente assolato, 
cha offro con molta avarizia qualche palmo di refrigerio 
al fezzo di rari gruppi di alberi più pretongiosi che om- 
brosi. Molte baracche nelle quali si vende di tutto: latte, 
cocomeri, pane, cetrioli, aghi, pano. Una fila di spogliatoi 
Gve è obbligatorio restare in piodi, perchè non c'è posto 
per una sedia, e, di fronte, il mare, il mare azzurrino balbet- 
tante dolcamente con uno sclabardia che dà un'impressione 
di frescura, Il mare, ah, Quello si ch'è veramente bella! 

Tutto un movimento di maestranze interno allo “chalat" 
del Presidente Atatork, ed una folla policroma di bagnanti, 
ché stridono, ridono è si estasiano alla vista di costumi 
da bagno molto succinti, secondo l'ultima moda, # di 
"pijamas" vivacissimi che dànno grazia maggiore ai corpi 
perfetti, ma che rivolano tutte lo magagne di quelli wl- 
cevorsa, 

Lo spettacolo piuttosto banale di ogni Spiaggia di 
mezza taccal Si intessono “fiirta* è si tenia di Intrugliare 
qualche matrimonio. Il giovanotto insegna il nuota alla 
ragazia, la quale ha paura è gli si awviticehia al colla; 
Smaman' guarda indulgentemente, stesa su la sabbia che 
entratale negli cechi le preclude una esatta \lsibilità. I 


bimbo nudo che porta a spasso il pancino di piccolo 
bàtrace. Dovunque una dolce aura di mediocrità che cul: 
mina noi campi immediatamente propinqui dove sy ma: 
grissime erbe sono imbandite le vivande portate da casa. 
E c'è pure l'immancabile profusione di carte unte di alia 
Sparse largamente al suolo è che friggono percosse da 
un venticello che spira dolcemente ma che non refrigera. 

Credo di aver già confessato che non conosco le altre 
ire spiagge naturali che allietano il mondo "intero", ma 
se si rassomigliano a questa dichiaro di preferire una 
spiaggetta In soprannumero che si trova lungo l'Adriatico, 
in un posticino che conosco lo. Non si tratta del Lido, di 
Rimini, di Riccione, di Poscara, no; assai più modesta, 
direi quasi umile di frente alle illustri congeneri. Ma 
Quanto verde, che varietà di panorama e come sono balla 
le luci del tramonto dietro le colline che la incarniciano! 

Avrà però un avvenire la spiaggia turca dal bel nome 
floreale ? Sono convinto che si. Porchè su di essa vigila, 
ora, una volontà possente che vuole abbellirla, aiutare 
la natura che del resto non è stata avara di grazie poten 
riali alla piaga. Anche questo episodio di apparentemente 
scarsa importanza, la messa in valore di una spiaggia. 
ha una sua significazione, In Turchia non si sonnecchia 
più, non si rincorrono, nel sogno, le Uri popolanti il para» 
diso di Allah. SI crede, si vuole, si opera, L'iperbole 
giornalistica urta, forse, le nostre abitudini misurate nale 
l'uso dell'aggettivo, delle imagini, del confronti, ma, iper- 
bali a parte, si lavora @ si crea, In ogni campo, Si riorga- 
nizza il Paeso, si ispira un sentimento nazionale capace 
di dare sl popolo quella coesione che prima era affidata 
soltanto al fanatismo feligloso; si protegge ll fanciullo; 
s'introduce la donna non più velata in ogni attività sociale; 
si diffonde la cultura è si fiordinano in senso moderna le 
officine che la elaborano: le scuole è lo università: infine, 
sl procede In una titanica bisogna che riforma le cose # 
rivoluziona gli spiriti. 

La Turchia si occidentalizza: ecco la constatazione. 








il castello della Pena [particolare della facciata]. 


GLORIE E BELLEZZE DEL PORTOGALLO 


Fortunati i popoli che hanno una grande storia; ma 
fortunati anche i popoli che non l'hanno, essendo provato 
che dove la virtò dei padri non s'è troppo affaticata si 
tespira con maggior comodità è si marcia con tutta scial- 
terra varso le più libere moto, Non né imbroccano una 7 
Poco male: niente c'era è niente c'è. Andassero alla ma- 
lora, nessuno potrebbe ragioneroimente gridare alla de- 
cadenza, & héessunòo sarebbe permesso di scagliare ana- 
temi dal fortilizi del valore antico. Nè traditi nè traditori 
dove i secoli non inalberino delle date luminose e non 
additino al rispetto delle genorazioni degli vomini sommi. 

Quante noie, invece, dove la storia ha largito i suoi 
favori; quanti obblighi da osservare, rimproveri da te- 
mere, giustificazioni da presentare. C'è, nei popoli grandi, 
una linea di condotta che, piaccia o non piaccia, bisogna 
accettate nella sua integrità; un precedente erolco che 
bisogna ogni giorno onorare con le parole e coi fatti; 
un imperativo che incide nel bronzo le suo massima 
inflessibili ed impone il dovere della disciplina, della 
fedeltà, della continuità. ll presente è dominato e scosso 


dalla forza e dal genio degli avi, e guai a mostrarsi stanchi, 
guai a rompere la consegna con sbandamenti suggeriti 
dalla timiderza o dalla sfiducia: lo sdegno salirebbe im- 
petuosoa dalle urne venerate per propagarsi noi diplomi 
difallimento che il manda intero s'affretterebbo a rilasciare. 

Ha mettiamo purè che non siano da registrarsi nè 
stanchorzze nè sbandamenti, Non per questo un popolo 
inesorabilmente inchiodato alla sua storia potrà con sad: 
disfarione confrontare le opere presanti con le passate, 
«isto che a dichiarare l'eccellenza doi fatti distanziati nel 
liempo intervengono, con merzi affascinanti, la poesia, la 
leggenda, l'ala d'un romanticismo che potenzia è nobiltà, 

Tutto bella, nella vita degli avi. Donde le ragioni d'un 
turismo che adora l'antico è si tiene imbroneciato sulle 
manifestazioni comunque notevoli della vita contempao- 
ransa, quando addifittura mon le soltoponga a quelle 
cansure spietate allo quali si abbandonarono, parlando 
d'unò dei più illustri è avventurosi popoli della terra, 
un Sassotti, un Baretti, un Byron. Powsro Fortogalla, 
se la sua reputarione nel mondo dipendesse dagli ira- 
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condi pronunciamenti di costoro, è... povera logica, sé 
tutti | ragionamenti intesi alla dimostrazione d'una qual- 
siasi verità poggiassero su elementi paragonabili 4 quello 
di cui si valse il facondo è focoso Butera delle “Lettere 
familiari" allorehè si accinse a provare che i Portoghesi, 
nessuno escluso, sono fior di canaglia. 

Sebbene apparentemente rispottoso è pronio a to- 
gliersi il cappello — dice il Baretti — “il popolaccio por- 
taghese è la schiuma dei popolacci e neppure degno di 
cassei comparato alla più «il genia dei paesi idolatri è 
maomettani, chè nè maomettani nè idolatri possono trat» 
tare più inospitalmente i forestieri", Già: nella valle d'Al- 
cantara, non lungi da Lisbona, alcuni giovinastii avevanò 
avuto il discutibile gusto di prendere a sassate il Baretti, 
Peggio per loro è peggio per ll Portogallo tutto, ché 


ire marne se inizi 
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il talpito non era uomo da subirzi in pace un insulto di 
tal genere, Com'è costumo del poeti quando son toccati 
nel «ivo, egli lascia alla sua collera la più ampie facoltà 
d'espressione, ed ecco ché il gesto insano, simile al 
sassolino che, cadendo, turba «oi cirtoli concentriti 
l'ampio specchio del lago, diventa un elomento conta- 
minatore dell'intero popolo portoghese. Che nazione vo- 
lete che sia il Portogallo se | suoi cittadini, a contatto 
col foresitero, sanno con sì nuova disinvollura metter 
d'accordo il cerimonioso saluto è la sibilante sassata # 
"So bene cho in tutii i paesi vi sonò déi birboni e che 
non bisogna svantaggiosamente giudicare della pluralità 
dall'operare di alcuni individui. Ma in questo caso mi 
pare di giudicar bene, giudicando il grosso di questo 
popolaccio un composto di bestie ifragionevoli e crudeli". 





Così pensa il Baretti; è dacchò gli displacerebbe che 
il suo convincimento lasciasse dubitoso il lettore, non 
darà lermine alla lettera sè non abbla prima spiegato 
lo sconsolanie riliavo in base all'inferiorità culturale del 
Portogallo è non abbia — dal momento che venivano a 
bomba inferta una toccatina a quei "saputelli moderni 
di cortissima «ista ma di larghissima presunzione, i 
quali vorsebbero persuadere altrui che se gli uomini 
fossero abbandonati alla semplice guida della loro natural 
ragione, facilmente sarebbero migliori di quello che 
sono”. 0 perchè non s'accomodano, questi apostoli, nelle 
foreste americane, dove gli indigeni spogli di vesti non 
meno che di greco è di latino è perciò osseguienti alla 
corretta ragion naturalo, “si scannano reciprocamente è 
talorà si mangiano allesso 6 arrosto” ? Perchè almeno 
non vengono in Portogallo, dove una genia che odia come 
il fumo negli occhi la letteraiura si mastra, sassi alla 
mano, all'avanguardia del novelli Indirizzi ? 

La critica non hà ancora stabilito se il Barelli scher- 
tasse è dicesse sul serio: ma è almeno sperabile che, 
sfumato il momentaneo sdegno, il Portogallo gli sia ap- 
parso sotto una lucé diversa. Se, restituitosi alla ragione 
ed offerta la fantasia ai fasti lusitani che tuttora rimor: 
chiano alla madre patria la fedeltà d'innumerevali colonie, 
hà ègli riveduta la sua vertenza coi discendetnti di Vasco 
e di Magellano e meditato a dovere sulla differenra che 
passa tra l'incontro di quattro tiratori di sassi e la scoperta 


delle Indie orientali è della Terra del Fuoco, nons eseluszo 
che le deduzioni tratte l'abbian reso memore di quel tale 
elefante Gsbpiano che non avverte le pur rabbiose è pun- 
tigliosa punture prodigategli dalla ranzara. 

La gloria del Portogallo è insomma di quelle che uno 
scrittore rispettoso delle proporzioni non dere cercar di 
turbare; di quelle, in ogni caso, che aspongono il malac= 
corto disturbatore a far la figura del cagnolino che abbaia 
alla luna, Han imporia se alla tragitomica prosa del Ba» 
ratti subentri il verso rovente del Giorane Aroldo è sa il 
motivo, superando di molti punti la scensia avvenuta 
nella valle d'Alcantara, sia dato dall'agitata politica del 
periodo napoleonico, Quando la fisonomia spirituale d'un 
popolo è sagomata da una storia dal linvamenti mondiali 
è nel tempio delle sue glorie nazionali si venerano dei 
personaggi come quelli che il Camoens, ii Vingliio lusgi» 
tanò, elesse protagonisti d'un poema immortale, è inutile 
mostrare | denti è avvantare strali. Nol tempio non si 
entra che per genuflettersi. Inutile, per non dire puerile 
e grottesco, parlare dei Portoghesi come di esseri supre- 
mamente vili o come di "anime schiave poste dal casso 
ad abitare la più bella contrada della terra". Vile un po- 
polo chè seppe, a colpi d'audacia, asservire genti e paosi 
di tutti i colori è di tutti i costumi ? Schiavo un popolo 
le cui colonie, anehe dopo le molte decimarioni oporate 
nei tempi mon floridi, raggiungano tale ampiezza da 
contenere ben ventitre volte il territorio della madre patria ? 
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mento sorso i popoli delle isole è dei continenti remati. 
Il navigatore lusitano del Quattro è del Cinquecento è 
l'Ulisse dantesco trasportato dalla letteratura nella vita, 
è l'uomo nell'esercizio d'un suo arduo mandato di pen- 
siero e d'azione, l'esponente di un'etica che giudica 
l'uomo dalle sue viriò operanti e cerca in queste | dati 
della sua nobiltà. "Corcane con lorte braccio onori che 
paossan dirsi nostri, vestire il forgiato acciaio, soffrire le 
tempeste o le onde inluriate, vincere i rigidi freddi nelle 
insapiti regioni polari, inghiottire il corrotto cibo condito 
id'ardue softerenze, lonzare il valto a scacciare il palloro 


in alto: Un altro parti 
dtrcoralivo dello 


Consenlto 


ii castello del Po Diner 
che di un aspetto favolosa 
alla piccola città di Leiria, 


© ad apparire soreni è fermi dinanzi alla palla rovente che 
passo sibilando e siracella In gamba o il braccio del 
camerala, sono ben prove che permettono agli amici 
della fama gli onori immortali è i ranghi più alti". 
Pericoli, travagli, paurose incerterre: secco lè pietro 
di paragone sulle quali i navigatori è i guerrieri del Por- 
togallo misurano la portata insolita delle loro gesta, l'in- 
tensità di quella loro passione eminentemente colonizza- 
irico che disprerza gli agi è gli onori facilmente consagui: 
bili in patria per esplicarsi nell'insidia occanica séerso 
ferre non ancora preseniale alla conoscenza dei carto» 
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grafi. “Nella cinque parti del mondo — ricordava recente- 
mente con lare è fiorita eloquenza Armindo Monteiro 
ministro delle Colonie — suonarono il fragore della na- 
stre armi, l'eco delle nostre battaglie, le grida di trionfo 
doi nostri guerrieri: le onde di tutti i mari udirano le mae- 
lopee del marinai portoghesi; tutti i litorali videro le nostre 
nari con le quali conobbero, nelle tragiche ore dei naufragi, 
gli ostremi limiti del dolore umano; soldati, missionari, 
commercianti percorsero il mare in tutti i sensi tentando 
di scoprirme i segreti più intimi; in tutti i climi venim- 
mo è contatto con popoli sconosciuti è fummo i primi ad 
insegnar loro una fade più nobile è a indicar loro il sen- 
tiero d'una civiltà dai più ampi orizzonti. Hel contatta 
con genti di tutte le rarre, è lecito affermare che ll genio 
portoghese inventò ed applicò tutte le grandi formule è 
i principi basilari della colonizzazione”, 

È vero che questi punti luminosi nella storia d'un 
popolo seno il prodotto d'asplosioni di energie fatalmenta 
destinaie n gemeraro la sianchezza e a facilitare perciò, 
nei maleroli, la irafila déi confronti ingenerosi, ma è 
anche vero che la stanchezza, per la slessa legge fisica 
delle compensazioni, prelude a sua valia alla feconda 
ripresa è ché questa non potrebbe mon esprimersi in di- 
pendenza delle qualità basilari della stirpe, non derivare 
dai moniti antichi una guida ricca di risultati è di conforti, 


Compatibilmente con le diverse condizioni dei tempi, 
ciò che fu, torna; è che il glorioso passato non abbia 
del resto mai cessato d'influenzare l'orgoglio talvolta esa- 
gerato e la fantasia fertile dei Portoghesi, lo dimostrano 
nan solo i prediletti argomenti d'una letteratura dagli 
spiccati caratteri nazionalisti, ma ancora le manifesta- 
zioni antiche è nuove di un'arte che consacra i suoi più 
lipicl monumenti al nome dei grandi ergi non senza modi- 
ficare i tradizionali schemi europei con l'apporto di motivi 
nostalgicnamente colti nalla terne d'altie oceano. Ne sanno 
qualcosa i visitatori di Lisbona, la "città di granito si- 
gnora dell'Oceano” ai cui piedi direbbe con lrasé 
pittoresca è spavalda il più aggiornato del suol celebratori 

solesano gli stranieri sfamarsi con le briciole dei 
sudi banchetti. 

Superbamento bolla noi verzi che lo concedono con 
aspirarione concorde i più felici elementi naturali, bella 
di un'ariosa maliarda bellezza sulle werdi balconate dei 
colli che orlano ad anfiteatro l'ampio è lucido &estuario 
dol Tago, quesia famosa capitale sempre rapidamente è 
luminosamente risorla dai terremoti che spesso la col- 
piroano nel corso della sua trimillenaria esizienza, non si 
può certo dire che ssaurisca la somma delle suo altrattivoa 
nol pur colebrato è pur fastoso panorama di cui si rende 
porgitrice a chi la quardi dalle acque del Tago liete di vele, 
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di canzoni, di opere. Sebbene il pittoresco prevalga a 
Lisbona sul grandioso, e | quartieri sistemati a città- 
giardino si offrano ovunque ad attestare i privilegi d'un 
clima eccezionalmente favorevole alle più varie e più 
faro espressioni dalla fiora esotica, non tutte le capitali 
presentano l'armoniosa monumentalità delle sue piazze, 
l'animazione viva delle sue strade, la pluralità alotta delle 
Gue istiliuzioni culturali, civiche, commerciali, militari, la 
complessità della sua attrerratura asservita alle più varie 
esigenze della vita è al senso d'un decoro profondamente 
permeato dalla coscienza è dall'orgoglio delle grandi 
Mmemotie. Non tutta, specialmente, ricordano con altret. 


{Lietra: La bollo foniana sulla Piazza del Mercato. 


fanta dovizia artistica una sioria alirettanto gloriosa. Per 
éui & giusio che l'attuale risvocatoroe della tramontata 
grandezza (“Ch tempi in cul i colpi di scure risanarano 
noi boschi d'Europa è d'Africa, dell'Oriente e del Huovo 
Mondo per allestire le flotte portoghesi” I) si fermi a sotto» 
lintare la commossa eloquenra dalla vecchia Lisbona, 
“Ciascuno dei tuoi palarii ospitò gli ultimi giorni di un 
gran capilano; in ogni pietra dii tuoi templi è un ricordo 
del passato valore; su molte delle tue lapidi sono incisi 
nomi che non morranno”. 

E non è questa una mosse da turista aristocratico ? 
Chi per istinto è culiura si diletti di visioni ricche d'alta 


spiritualità, ricche, nel loro silenzio secolare, di accenti 
sublimi è di enigmi fascinatori, vada a Lisbona con tutta 
fiducia, chè la grande metropoli, degna per altri aspotti 
di essere considerata con Costantinopoli fra le più belle 
città del mondo, la ragione osservava il Sassetti che “Ia 
natura negli estremi sl è sforzata di mostrar sua possa") 
saprà ben maritare della sua più convinia gratitudine. 
Benchè tanti edifici stupendi siam crollati nel gran terre- 
moto del 1755 o resi comunque vittime — come il quattro- 
contesco convento del Carmo — di mutilazioni insanabili, 
è sempre notevole a Lisbona la dotazione delle chiese 
omatissime è dei palazzi che furon la prediletta residenza 
di questo e quel monarca: sempre copiose le testimonianze 
in cui l'antico mecenatismo dei Re — 0 specialmente del 
re Don Manual dal quale prese nome, nel Cinquecento, 
lò stile “manvelino' dalle linee gotiche tempestate ed 
oppresso di fregi orlentaleggianti — volle esaltare una 
battaglia famosa, ricordare una spedizione colebre, ono- 
rare i meriti nazionali d'un guerriero, d'un navigatore, d'un 
posta. Qualche citazione ? Scegliamo, per tutte, la tappa 
più degna: il monastero dei Geronimiti nel sobborgo di 
Belem, meraviglioso nel magistero di un'arte che passa 
dalla linta arditamente lanciata al ricamo prorioso è anti 
non cossa, fatto il telaio immenso tutto «Blte e colonne è 
nicthie è pinnacoli, di levigarlo, di trapuntarlo, di verrag- 
giarlo con foglie è fiori, fiocchi è nodi, nastri è trina. 

Arte, si disse, da pasticcero. E tuttavia l'edificio, co- 
stituito nella sua parte nobile dalla chiasa e dal chiostro, 
è di quelli che si ammirano con un rivo senso di meraviglia, 
lano più se a potenziarne la suggestione si giri il pens 
siero alla grande storia del quale èl'amblema.in presenza 
delle tombe del Gama è del Camoens che nel tempio 
campeggiano con altre tombe gloriose a compendiare 
quella che i Portoghesi chiamano la loro età dell'oro, 
non è impossibile che l'immaginoso csservalore, dietro 
suggerimento, magari, di Umberto Fracchia, tiesca a ve- 


ANI N dr 
408, vg! 9 


"ii 


dere nolle arditissime colonne superato dalla distesa 
altrettanto ardita delle v&lto nè più nè meno che dagli 
alberi da mave a vela spiegata. SR: 

Belem è ai margini della città. Ebbene, a premunirsi 
contro l'eventualità di futuri rimorsi, Il turista non lasci 
di prendere il volo verso i meravigliosi dintorni della Ca- 
pitale, nei quali la gara dei panorami lstoriati dal genio 
della natura è dell'uomo s'insinua nella fertili valli sonanti 
di rivi e di muggiti, s'inalza sui blandi pendii densi di vigne 
e di giardini, swvaria tra un inno alla letizia del sole è un 
motivo di meditazione severa, tra l'incanto floreale di 
Cintra superata, sul colle, dal diruto Castello dei Mori è 
dal rogale Palazzo della Pena è la solennità di quel Con- 
vento della Battaglia che nel ritiro vallivo in cul l'iniziò, 
nel 1388, Don Giovanni la in cui lo compl, nel Cinquecento, 
ll munifico Don Manuale, si mostra come un altro faro 
dell'arte è della storia del Portogallo, Se il Convento 
geronimita di Belem è, in certo senso, il famedio delle 
glorie di mare, questo che Il fondatore offerse ai Dome. 
nicani a che s'intitola dalla mamorabile battaglia di Alia- 
barrota nella quale il valore dei Portoghesi rifulse contro 
gli eserciti spagnoli, si può ben definire il lamedio delle 
glorie di terra. Le tombe dei guerrieri sl allineano numa- 
rose molla siupanda chiesa a croce latina; gli emblemi 
della fiererra antica s'intrecciano ai motivi ormamentali 
ché invadono con la solita esuberanza falta di grazia è di 
capriccio, le vaste pareti, i bellissimi soffitti, | preziosi 
colonnati. 

Ricordi il turista che i dintorni di Lisbona e Cintra 
specialmenta riuscirono a splanare persino l'incolle» 
rita fronte del Byron; nè dimentichi cho le fitte impreca- 
zioni scagliate dal Baratti alle strade è alle locande lusi- 
tane, figurano da gran tempo archiviate nel regno delle 
lavolè, Per le belle strade del Portogallo filano oggi le 
veloci auto: è quanto all'attrezzatura alberghiera, niente 
di più compito, 
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I PREZIOSI BENEFICI 
DELL’ASSICURAZIONE SULLA VITA 


l'assicurazione sulla vita è utile a tutti; ai più è assolutamente necessaria: 

Se non avete diritto a pensione è vi è riservato un traltamento di quiescenza non rispondente alle vostre 
condizioni Jumiliari, potete sopperire od integrare con un'assicurazione sulla vita. 

Se volete costituire, con piena sicurezza, una dale alle vostre figlinole è un copitale per il futuro seviamento 
a studi superiori 0 ad una professione del vostri figlioli potete senz'altro nicorrere all'assicarazione sulla vita. 

de sapete che, in cass di morte prematura, la vostra famiglia rimarebbe in condizioni economiche disa- 
apiate, avete il preciso dovere di tutelarla con un'assicurazione sulla vita. 

Se volate superare al riscatto del fondo che oggi coltivate per alri è se volete acquistare un appartamento 
per la vostra famiglia, troverete facilitato il compito con un'assicurazione vulla vita. 

die sele benestante è volzte destinare una certa somma ad opere benefiche, senza intaccare il patrimonio 
destinate dai legittimi vostri eredi, potete valervi dell'assicurazione sulla vita. 

Se intendete, per qualiiari altro «capo, disporre di un capitale per quando le vostre energie saranno diminmite 
e scemati quindi i vostri guadagni, sand saggio per voi il ricorrere all'assicurazione vulla vita. 


Per tutti questi casi e per moltissimi altri analoghi 


L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 


vi viene incontro con svariatissime forme assicurative, adatte alle più particolari contingenze 
individuali e familiari. Frofittatene, ricordandovi che le polizze emesse dall'Istituto sono garantite 
anche dallo Stato e PARTECIPANO AGLI UTILI ANNUALI 
dell'Azienda, utili che nel 1954 sono stati assegnati in ragione del 5 per mille delle somme assicurate. 
Le quote di utili, destinate all'aumemo dei capitali hssati nelle polizze, possono essere invece 
utilizzate, qualora ne sia fatta richiesta, per la copertura degli ultimi premi dovuti. 


Per chiarimenti rivolgersi agli Agenti Generali dell'Istituto Nazionale delle Assicurazioni. 


SE AVETE FATTO LA GUERRA 
QUESTI LIBRI VI INTERESSANO 


Mella casa del combgiteste féò pub mancare 
Questi meravigliosi collana di libri di querra 
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Sede Generale delle Società del Gruppo Puricelli - Milano - Via Monforte, 44 


A. PURICELLI STRADE E CAVE - Milano - Roma - Palermo 
A. INDUSTRIE RIUNITE DELLA STRADA PURICELLI - Milano 
. A. QUARTIERE DONIZETTI - Milano : 
A. IMMOBILIARE AUTOSTRADALE 
A, MINIERE INDUSTRIE ASFALTIFERE - Milano 
, A. PURIESTER - Milano 
SOCIEDAD ESPANOLA PURICELLI - Madrid 


COMPANHIA DE PAVIMENTAGAO E OBRAS PUBLICAS - Sao . Paulo 


S. A. ITALO ARGENTINA PURICELLI OBRAS PUBLICAS - Buenos Ayres 


“LA STRADA" S. A, PER LA COSTRUZIONE E MANUTENZIONE DELLE 
STRADE - Milano 


“LA STRADA" 5. A. PER LA COSTRUZIONE E MANUTENZIONE DELLE 
STRADE - Bellinzana 


“L'AUTOROUTE " S. A. POUR L'AMÉNAGEMENT DES ROUTES - Paris 
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BOCIETÀ ANONIMA AERO CEPRESSO ITALIANA 
ROMA . Via Emilia, 86 


LINEA SETTIMANALE: 


BRINDISI - ATENE- RODI 


(ih SETTE DAEÉ) 


In un giorno volerete do RODI a ROMA 


Erindigi-Atene L, 700 è Brindiai-Rodi L, 920 


VISITATE RODI... L'ISOLA DELLE ROSE! 


D UE EM 1S FERI LINEA BISETTIMANALE 
LAVORANO IN COMUNE | | BRINDISI-ATENE-ISTANBUL 


HM NOVE ORE) 


Dal nuovo continente la Rodio Cor i 
poration È 
of America stende la mano alla consorella Coincidenze ad Atene per Egitto, ltok, 


italiano e mette con essa in comune le sue & | Persio, Indie Inglesi ed Olandesi, Siam, acc. 
vasta risorse di radiotecnici d'eccezione, di Brrindiai-intanbul L. 1370 

gobinetti d'esperienze formidabilmente ot- 

trezzati, di metodi di produzione ultramoderni 


a maggior incremento dello radio in Italia. USATE LA POSTA AEREA 


BANCA 
D'AMERICA E D'ITALIA 


CAPITALE VERSATO L. 200.000.000 


SEDE IN ROMA 


FILIALI: Abbazia - Alassio - Albenga - Bari - Borgo a Mozzano - Castelnuovo di 

Garfagnana - Chiavari - Firenze - Genova - Lavagna - Lucca - Milano - Molfetta 

Mapoli - Pagani - Palermo - Pistoia - Pontecagnano - Pozzuoli - Prato - Rapallo 

Roma - Santa Margherita Ligure - San Remo - Sestri Levante - Sorrento - Torino 
Triaste - Vaneria - Ventimiglia 


AFFILIATA: 


AMERITALIA TRAVEL SERVICE 


GAPITALE VERSATO Lo 1000.0006 - SEDE iN MILANO 
VIAGGI - TURISMO - NAVIGAZIONE 


UFFICI: Firenze - Genova - Milano - Napoli - Roma - Venezia 
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Palarro della Sede Sociale e Direzione Centrale in Roma 


Istebateto) di NXo)este! CORRISPONDENTI IN TUTTO IL MONDO 
CAPITALE L. 200.000.000 FILIALI IN ITALIA ED ALL'ESTERO 


"ANSALDO 


Capitale Scciale L. 150.000.000 


Sede in GENOVA - Direzione Centrale in Genova - Cornigliano 


Stabilimenti per la costruzione di navi mercantili, da guerra, artiglierie 

di qualsiasi tipo € calibro, proietti, locomotive elettriche e a vapore, 

veicoli ferroviari, compressori stradali, costruzioni meccaniche di ogni 

genere, alternatori, trasformatori, motori elettrici, grues elettriche, 

travate metalliche, lavori di carpenteria in ferro, utensileria, getti in 

bronzo e in ghisa, leghe in bronzo, zinco, stagno, alluminio, rame, 
ottone e delta in lastre, fili e barre, ecc. ecc. 
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ILLUSTRATA DEL “POPOLO D'ITALIA” 


Fondatori: ARNALDO MUSSOLINI - MANLIO MORGAGNI 


Direttore; MANLIO MORGAGNI 
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È evidente che l'Italia Fascista offre oggi al mondo 
uno spettacolo che ha ben pochi riscontri mella storia 
dti popoli. 

il popolo nostra rillorente di vita, rigoglioso di energie, 
forte nei propri diritti è tenacemente deciso a farli valere 
contro tutto è contro tutti, dimostra tale una granitica 
compattezza da far strabiliare chi orà uso a considerare 
ancora gli italiani pure con qualche attenuazione di 
giudizio alla stregua di vecchie tradizioni mate dalla 
balorda superficialità di piagnucolosi romantici del tempo 
passato, 

Lo spettacolo che oggi il popolo italiano affre al mondo 
stupito è ben diverso. Non è un prodigio; ma unicamente 
il risultsio concreto di una forte coscienza che ha ritro= 
alo st silessa. Per ciù si compiono oggi da noi azioni 
di volere è di rinuncia, atti questi di decisa volonià pronta 
& lutti gli ardiminti è all'imprevisto, educata ad una scuola 
di sacrificio è di offerta per un interesso ed un bene su- 
periore, quella della collottività: cioè della Patria. 

Han vi sono dubbi, ientennamenti, debolezze, Si è 
saldi perchè si crede, Le azioni materiali sono alimentate 
dallo spirito la cui solidità proviene dalla certerra della 
fecondità degli sforzi, di tutti gli sforzi, anche gli estremi, 
Quindi si marcia con passo fermo è l'ostacolo non impe- 
disce ll cammino. Anzi, esso sprona ad agire con mag: 
giore decisione per superarlo. 

L'anima del mostro popolo mon subisce deviazioni di 
#oria o contro chi tenta con sterili conati di agitare per 
l'aria intorbidata spettri intimidatori, ossa sì rizza superba, 
fi&ra è violenta a disperdere le minacte con la lorsa della 
sua buona ragione protetta, s'intende, dal braccio formi 
dabilmante armato. 

Forse vi è miracolo. È sta in questo: che un Uomo solo 
ha poîuto irasfondore la Sua nell'anima del popolo con 
il dono di una fede illuminata nella santità del promosso 
destino, In tale fede gli italiani tutti «i sentirono veramente 
uniti di cuore, di spiriti, E che così sia senza possibilità 
di dubbi lo provano le manifesiazioni del valoniarismo 
che sono infinite e che vanno dalla domando di partire 
faita al Duce da Principi di Casa Savoia, da uomini come 
kiarconi, Costanzo Ciano, Luigi Rizzo, a quella dei gio» 


#«anetti Vittorio è Bruno Mussolini, ai fratelli gemelli La 
Grua, di gente di ogni classe e cultura per affermare 
ancora una volta, & per sempre, la potenza politica del 
nosiro Paese nel mando, 

Giowani ed anziani, ricchi è porri, mutilati è soldati 
della guernia è militi della Rivoluzione supplicano il Capo 
della Nazione perchk venga loro concesso l'onore di com- 
batlere ancora nell'ora decisiva. E in questio ienace volere 
è la continuità, non soltanto idzale, ira È combatienti 
della grande guerra è le generazioni sbocciate è formate 
solio i sogni del Littorio: continuità che rende corio il 
noslro domani. E non è ché i voloniari si illudano nella 
prospettiva di brillanti ma innocue parate militari o di 
irioniali marcie nella piana facilità delle conquisie. Ho, 
la realtà anche la più cruda & presente nello spirito degli 
italiani. ll forte non si nasconde i pericoli che ha dinanzi 
né I svaluta a priori, LI guarda, anzi, con gli occhi fissi 
è né misura l'intera gravità. | nostri sanno quello che vo- 
aliono a perché lo vogliano e non temono. Il Duce non ha 
taciuto quali sono le vie da perseguire è non ha detto che 
siano coperte di fiori. Egli ha voluto ché il popolo avesse 
la tostienza dello sforzo da compiere, Questa coscienza 
la Marione possieda ed è appunto la sua potenza. FPolenza 
vera ed in atto che nessuno potrà mai indebolire nè softa- 
care, perchè non appartteno alla materia, 

li rolontarismo, che è nel sangue degli italiani «d ha 
segnato nella nostra storia fulgide pagine dal capliani di 
ventura alle schiere di Garibaldi, dalle legioni dei liberi 
comuni agli arditi delle squadre fasciste, ha trovato nella 
disciplina dol Fascismo, il suò naturale inquadramento. 
Mon più gesto di singoli individui, ma risultato di una 
convinzione generale, collettiva, saldamente maturata. 
Quindi non più bande disardinate cui solo frana era l'an- 
tusiasmo travolgente, ma il ferreo ordinamento di volontà 
decise, Così che si può dire l'Italia essere oggi tutta in 
linea salda nei ranghi doi suoi figli che, sui manti, nel 
piano, sul mare, nel cielo, alito i confini nelle colonie che 
attendono dalle loro gesta il sorriso dell'aveenire, hanno 
dimostrato al mondo quello che possano su un intero 
Paeso la parola e l'esempio di un Capo che non ha nel 
cuore se non l'elerarione è la prosperità del Suo popolo. 


HANLIO MORGAGHI 
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LE GRANDI MANOVRE 
DELL'ANNO XIII 


lì #5 agosto, di fronte al Brennero, per tutta la linea 
di manovra stesa, lunghissimamente, dal crinale dei monti 
al tondo dalle valli, è par tutto intorno alle ciità e ai paesi 
è hi borghi, in «alle d'Adige, ha inizio l'arione. 

GSi immagina e si predispone — por ln lotta — che il 
“Partito Rosso" — hà nòrd — superi, per numero, il “Par- 
lito Arpurro" a sud. 

ll Partito Rossa, ché opera sulla direttrice di Val di 
Adige — superate le resistenze alruina e nettamente arno- 
stato tra la Valle di Non è la Valle d'Avisio — ha il compito 
di resistere sulle posizioni raggiunte e "coprine’, così, 
la Conca di Bolzano, che è méta del Partito Arrurro al: 
l'attacco. Le unità impegnate — di fanteria, alpine, ce- 
leri 0 di Camicie Nere — hanno composizione normale, 
Inierviane, in combattimento, la Divisioni motorizzata, di 
trecento istituzione. 

È raccomandato al Capi (dirige il Gonorale di Armata 
Ago) ll campito preciso di applicare, “in assai diverso 
condizioni di terrono è con piena libertà di azione, le 
nuoro direitiva impartite dal Duce per l'impiego in querra 
dolle Grandi Unità dell'Esercito’, 

E lo scopo è il medésimo por le esercitazioni chè si 
compiono — conlemporancamente — nel settore del San- 
nio (dirigo |l Ganerale d'Armata Perris) ove grandi unità 
sono colermenta mobilitato è impiegale por superare la 
copertura avversaria ed ostacolare la radunata del nemi- 
cao già ritardata dall'efficaco intervento dell'Aviazione: nel 
settore delle Alpi Bergamasche, (dirige il Generale d'Ar- 
mala Amantea) per lo siudio dell'azione controffensiva 
che si inizia non appena stroncata la ripresa offensiva 
avversaria; & nol sottore del Friuli, (dirige ll Generale 
d'Armata Zoppi) per l'attatto combinato delle Fanterie 
e delle truppe alpino: è partecipano della battaglia le 
iruppe coleri. Massa poderosissima d'armi è di armati. 

Dalle pattuglia alle retrovie, manoviano 500.000 uomini, 
Formidabile fvanguardin della Nazione guerriera, Milizia 
ardimentoze è tenaci. Hanno messa, nella Rivoluzione delle 
Camicie Nere, la radice della lora infanzia. 

Armi nuovissime, date dallo studio rapido e paziente, 
dalla tanacia è dalla icenica dell'industria fascista. 

E un'arma, ancora, che è cieca è saldissima: la fede 
int Lui, Il Duce. E la fedo diventa costanza, per la prepa- 
razione; dizciplina, per l'aitesa; impeto per l'ariona. 


H Duce prosenzia, segue, guida l'azione in Valle di 
Adige. La sua immagine ficrissima conduce la marcia 
déwi Fanti; trascina, nel cielo, la doppia scia delle squadri- 
glie aerea: è in testa alle Conturie delle Camicie Nere. 


ll combattimento si accende, complutamente, il mattino 
del 26, sututta la fronte. Gli “«Arrurri”, all'offensiva, guada» 
nano la Cima Lac è la Cima Candel. La divisione celere, 
che avanza, preceduta dai carri armali veloci, è arre- 
siata dal “Possi', alla eresta di Bordiana. Mon minore 
è l'aggressività del berseglieri è degli alpini. La “Divi: 
sione motoriziata”, giunta la sera prima, a Trento, entra 
in linva, raggiungendo — con mirabile rapidità — la di- 
visione Pasubio: e, insieme, le due divisioni convergono 
l'attacco su Segno è Vernò. 


I “Rossi'sifradicano nelfondo della Valle, sulle posizioni 
rafforzate n sborramonto e vi resistono, sebbene l'avia» 
zibne tormenti, senza tregua, lè loro retrovie. 


Il Duco è, fra tanto, giunto a Bolrano, Ritto, sull'apio» 
mobile scoperta, egli passa tia il tripudio del popolo 


altoatesino che infittisce le vie è le piarze. Sono le Camicie [atta A 

Here: d la gente della montagna è della vallo. wi dp 
Quarantamila italiani della Valle d'Adige — limita Pi, 

estremo della Nazione salutano, con altissimi clamori, pc 

i Duoe: la sinfonia lontana delle artiglierie, manda la sua. ME 

eco ininterrotta. ug e, e 
E mentre, per tutto intorno, nell'aspro pomeriggio, i * ves 

Fanti tendano ostinsiamente alla meta è stanno, in vigo- ei i 

rasa difesa, su linee tormentate dall'asperità dell'attacco, “te 


il Duce consacra, ton la sua presenza, lè nuowo tappe rag» 
giunte nella grande battaglia civile è sociale, che egli ha 
impegnata è conduce, Egli va, per i quartieri periferici di 
Ditieizarco: visita pli stabilimenti industriali che stanno 
par sorgere in Agrurro; sosta alla Casa del Balilla: su- 
pera il Ponte Druso è osserva gli alloggi economici degli 
operai e gli edifici militari in costroriane; raggiunge, ln 
rione di Gris, la Casa di riposo per gli Anriani del lavoro 
docorati della “Stella al merito" è, successivamente, l'Isti- 
tuto dell'Opera di Padre Beccaro, che è sorto con il nome 
della Duchessa di Pistoia; si indugia nol grande Falarro 
del Corpo d'Armata: sta, innanzi al Monumento della Vit- 
taria; supera, per il ponte Claudio, ll torrente Talvera è 
conclude, alla Casa del Fascio, la sua diligonté rassegna. 

È sera. Dal balcone del Palazzo del Governo, Egli saluta 
- &ftora una volta — il popolo della città è della Valle. 

SÌ smorzano gli echi della battaglia lontana. Si actcen- 
dbénò, sui monti, fantazio di luce. 

Domani, di primo mattina, il Duce raggiungerà la 
zona delle manowro. 


La giornata del 27, mette il Partito invasore a prova 
durissima, Gli “Arrutri”, al contrattacco, non risparmiano 
l'audacia e l'impeto, La divisione celeré — chè opera con 
rapidità ed officacia meravigliose — supera la resistenza 
in Val di Sole allo sbarramento di Eordiana è raggiunge 
il Torrente Barnes; in Val di Non, gli alpini otcupano 
Cles; la divisione Pasubio si tringera al Rio delle Sette 
Fontane e la divisione motorirrala occupa Predala. Nella 
vallata dell'Adige, gli “Azzurri!” stanno, oramai, sulla 
fronte Egna-Corlaccia: in Valle di Avisio occupano la 
Sella di San Lugano, | *“Rossl” cedono il terrena, palmo 
per palmo, nell'attesa dei rinforzi preannunziati, All'acca- 
nimento degli “Arrurri", contropongono il sacrificio: 
troppo bella & la preda agognata, perchà non sia durissimo 
l'abbandonarla. L'attività delle artiglierie è dell'aviazione è 
intengissima. Le valli o Ul cielo sono piane di rombi. 

il Re o il Duce, dall'osservatorio di Resò, osservano 
una fase dell'arione: gli “Azzurri”, all'attacco — {inter- 
viene, anche, la divisione motorizzata Trento") LO 
volgono i “Rossi”. 


Quando sono le 9, il Re lascia Revb. Poco dopo, anche 
il Duce discende dall'osservatorio. Egli va, dove l'azione & 





piena, Capo, tra | sugi fanti. Sosta agli appo- 
stamenti delle artiglierie sd assiste ai tiri. A 
Priò si interessa del funzionamento deal carri 
di nssalto veloci che compiono ardite ovoly: 
Eioni su di una ripidissima erta fangosa: e a 
Cles, per avo passa tra l'esultanra dei paesani, 
egli ospita, per la colazione, i membri delle 
Hiissfoni militari estero è i giornalisti stranieri. 
È ll “rancio” consumato tra la gente in armi. 
La sosia è brevissima È uf pausa, nola 
battaglia. 

Il Capo riprende la sua corsa. 

È atteso, al limiti di Cunevo, dal militi dal 875 
e del T9° Fanteria, impaccabilmeonte schiarati, 

A Cassr, con alla testa S.A.R. ii Duca di 
Pistola, che comanda la Brigata, sia il 239 
Fantoria, 

ll Duce parla ai Fanti, Essi odono, nell'ime 
mobilità e nel silentio, Valta parola del Capo. 
Tra poco, cssì riprenderanno il combattimanto, 
con un ardore nuoro, con riiormnata irescharra, 

Il Duce rientra in Bolrano, quando è or- 
mal stra, 


ll #8 Agosto ip grandi manovro, nol sai- 
tone di Valle d'Adige, si concludono. Le can- 
dizioni atmasieriche rendono più aspra è diffi- 
cile la lotla. Gli “Arrurri'”, cui & giunta, a rin= 
loro, la Divisione colare, porsoworano nella 
lora efficace salorosissima renrione: avanzano 
in Valle di Sale, in Valle Taoxel è in Valle 
di Non. 

in Valle d'Adige la divisione celere “Ema: 
nuele Filiberto”, punta nsoalviamento su Bal 
Fano, sggira la Mendola, supera la resisienea 
rosta” e si salda sulla linga di Caldaro. Holla 
rana d'&Avizio il S&S Corpo d'Armala avanza 
rocigamernti II sambaltimento perdura, sno 
à sera, bccanitiasimo 

li Duce ha «issuto anche questa giornata 
tra le Camicie Norge è i Fanti, sostando, nelle 
{ariftbo &re dicl mattino, all'asservatorio di YWer- 
Ud, ove è stato raggiunto da S. KR. il Re, é da 
3. &. R. di Duca di Aosta. Poi. ancora la ras 
pidistzima corsa |per lì «fili Sellori dell'asarci- 
fazione 

Par Dermulo, Taio è la Rocchetta, il Duce 
raggiunge Merzolombardo. Nel folto della bat- 
taglia, itgaggiata sempre pio aspramente, agli 
wie avanrare superba, verso la meta segnata, 
la divisione motorizzala “Tronto”: poi, per 
Sin Michole è Talamo, risate il sorsanie destro 
della Valle d'Adige. La macchina si avvenia, 
su per la via alpestre, tra réparti in marcia: 
salda o serena plowinorzza che segna ii passo 
sul ritmo de canti della Rivoluzione, subito 
interrotti per salutare il Duce alla voce, con 
vigore guerresco: cavalleggeri, reparti celeri di 
attiglieria, bersaglieri, fanti, Gamicie Nere. 
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Presto il Laga di Caldaro, il Duce sosta, pòr assistere 
all'azione che è, qui, nel suo pieno sviluppo: cerepitana, 
dagli appostamenti, le mitragliatrici; strisciano, cauti tra 
i vigneti, i fanti all'assalto. Gli "Arzrurii", rotta la resi- 
sienza nemica, incalrano l'invasore. 

La corsa riprende, ora, per la Valle Anaunia. 

& Bro, & schierato ll # Battaglione delle Camicie 
Mera; a Clor attende il Capo, il battaglione “Edolo"; è 
a Livo, superbamente schierati, | bersaglieri dell'8° Reg- 
gimento intonano <'Giorinerza", Successivamente, tra gli 
abitati di Caser o di Terrolas, sfila il “Savoia Cavalleria", 
A Coredò, sono i "Lupi di Toscana", 

È l'ultima sosta, ll Duce raggiunge Ronzone, È vicina 
la sera. La pioggia inlosca la valle. Nuvole basse sfiorano 
le cime, Il rombo delle artiglierie si smorra, senza sco. 

La operazioni, nella Valla d'Adigo, sono finita, 

li Generale Ago parla, al Duce, innanzi ai generali è 
agli Stati Maggiori del Partito Rosso e Azrurro. 

Le méio predisposte all'azione, sanò state raggiunte. 
Le milizie tutte, temprato il corpo e lo spirito in due mesi 
di rigoroso allenamento, hanno mirabilmente risposto. 
I servizi hanno agio ottimamente, 

L'alto compiacimento del Capo, è il promio ambitis- 
Simo per la battaglia ben combattuta. 


È ll giorno 29, 

Dopo la intensa giornata vissuta ieri, attraverso le 
truppe operanti, per un percorso di oltre trecento chilo» 
metri, dalla valli ni monti, e durania la quale è apparsa 
la perfetta efficienza dell'Esercito, saldamente preparato 
di cuore è di muscoli a la sua mirabile poderosa attrazza- 
tura, il Duca è tormata tra lo milizio, nella zona di manovra, 
La pioggia non rallenta la corsa del Capo: il disagio non 


E IL DUCE ALLE GRANDI MANOVRE. 


turba la sua saldiszsima tempra. Egli passa pr borghi è 
villaggi, sempre tra dl fervore devoto della gente montanara. 

Lunghe colonne ritornanti, Egli incontra, di automezzi 
e di truppe; e si levano | canti della Rivoluzione, è si riada 
altissimo stmpre, il «Saluto al Duce". 

AI pianoro di Fando, sono i bersaglieri; a Romallo, le 
artiglierie; a Riwb, gli alpini; a Cavarano, la Camicia Nera, 

Di pomeriggio, superati gli stabilimenti idroelettrici 

dell'Isarco — superba affermazione della tecnica italiana - 
il Duce raggiunge Bressanone è passa, lentissimamente, 
ira la folla innymerarole è acclamantoe, che è per tutte la 
via è riempie le piarre. Una medesima passione esalta il 
Fano o il popoplo. 

È più su, ancora, il tripudio si rinnova di villaggio in 
villaggio. La montagna ascende verso ll passo: più umili 
sonò i montanari: ma fresco, immediato, spontaneo viene, 
sempre, il saluto. 

Ora, il Duce è al Passo del Brennero. 

Innanzi a Lui sale, nell'ora mistica, la bandiera su 
ber l'antenna. Un gruppo di ufficiali austriaci saluta, 
militarmente, 

Helle valli, che s’‘affondano basse, avanguardie ine- 
Sspugnobili della Patria sfupenda — alle spalle del Duce 
immato, èraito, statuarinmente, ad immagino dalla huova 
gloria vicina — le armi riposano, poiché l'invasore è ricac- 
ciato al di la dei llmitl segnati, 


li giorno 29 sl concludono la asarcitazioni anché su 
gli altri settori. Sulle Alpi Bergamasche, dopo intensi 
combattimenti in Wal Varrone è sulla displuviale delle Alpi 
Droble, di fronte alla tenace resistenza del “Rossi” ché 
difendono, palmo a palmo, le posizioni sccupale, l'attacco 
Azzurro è nettamente arrestato. 


—— 
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LE GRANDE MANONEE 
DELL'ANNO xii: 
SOLDATI E CANNONI 
SCHRERATI NELLA 
CONCA Di RONZONE, 
PERLA RIVISTA FINALE 
DI 190.800 UOMINI 








Sali 


I generale Baistrocchi illustra, alla presenza del 


Anche nel settore del Friuli — ove il Re, ad operazioni 
ultimate, accolto, ad Udine, dalla devorione del popolo ac: 
celamanto, compie una sua rapida visita il partito “Ros- 
so" prevale, nonostante la vigorosissima reazione degli 
“ Arzurri”, 

La sorto è, da ultimo, incerta nel settore del Sannio, 


Il mattino del 30 di agosto il Duce visita, trionfalmente, 
Merano. Le milizia è il popolo sono, insieme, nel devota 
impeto aguale, La cità risplende, nel giorno atteso, tre: 
pida è fiorita, come la leggenda di Re Laurino, 

Di pomeriggio, il Sovrano è il Duce assistono da 
Dosso Luc — ad una esercitazione a fuoco, fra i due par- 
titi avversi. 

Per oltre un'ora, i fanti operano, sotto l'arco delle 
traiettoria di ventiqualtro batterie, di tutti i calibri, L'avia- 
zione coopera, efficacissimamente: il cielo si riempie di 
un immenso rombo di motori. L'osercliiarione dimostra, 
compiutamente, la perfellia concordanza di azione ira la 
fanteria è l'artiglieria, e l'efficacia dei mozzi nuovi ta- 
luni nuovissimi -- dei qualiè dotata la divisione “Brennero”. 


È il Ji agosto. Centomila armati disposti nella Conca 
di Ronzone in formidabile parata, aotiendona il Re © 
il Duce. La visione è storica. 

Sono presenti due Corpi d'Armata costituiti da Era 
disigioni; un Corpo d'Armaia su due divisioni: un Corpo 
d'Armata formato dalle truppe supp’oltive: Bersaglieri 
® Camicia Here: artiglieria di Corpo d'Armata e di &r- 
mata, carri di assalto è truppe del genio di Lutto le spe- 
cialità, con i servizi. 

È schierata, anche, la Divisione Maotorizzata “Bren- 
hero", Le armi, nude, balenano nel sole. 
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La moltitudino sta, immola, entro la superba conca 
che si dilunga quasi a toccare, nella suggestione altica, 
le pendici dello catene dei Brenta è dell'Adamallo, oltre 
le quali swettano, acute, le cimo del Quaira, del Tranta 
e dello Stanga. 

Giunge primo, e appare dall'alto dell'asservatorio che 
protende l'impalcata sorso la «alle, il Dueè: è si odo allora. 
l'A nei" della moltitudine armata che l'eco con sè porta, 
altissimo, interminabilmente, verso le cime che il sole 
insnde, E un'altra socé unica, formidabile, concorde, si 
ode, quando — più tardì — a lato del Duce appare il Sa- 
rano: “Viva il Re". 

Aernti, in formazione di cumro, volamo a bassa quata, 
sopra la vastissima conca ove le lruppe stanno immo» 
bilmente come figure di un immenso plastico, Da iutte 
le fanfare salgono, intonate simultaneamente, le note della 
Marcia Reale è di “Giovinerra"". 

La superba indimenticabile parola — (manifestazione 
di lora è riaffermazione di spirito guerresco) cui hanno 
assistito anche le Missioni militari estere, conclude l'ul- 
tima fase delle manoerne. 

E innanzi al Re, il Duce parla (è, ancora, una pagina 
ibella storia italica) alla moltitudine in armi. La sua vace 
risuona, elta 0 precisa, diffusa degli altoparlanti. L'im- 
mobilità delle Milizie è siatueria. E dalla immobilità stessa 
si alza, all'ordine del Duce, compatto, grenitico, il grido: 
stiva il Re", 

Poi, ancora, lutte ble lenfare; poi ancora il balenare dalle 
armi nude: poi ancora, l'immobilità assoluta, 

Disciplina consapevole, dalla quale scatta l'impeto im» 
conlenibile: certezza di vittoria. 

ll Ra lascia la Conca di Ronrane, Il DQuée raggiunge 
Trento. Egli non apparirà, subito, alla moltitudine immensa 





EPISODI DELLI 
GRANDE RIVISTI 
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ll Duce assista alla sfilata 
dei militi forestali. 


tho lo attende (e per tredici anni ha parientementa atteso) 
e imbottisce le vie e le piazze di una sua grande passione. 
Egli visiterà, dapprima, il Castello del Buon Consiglia, 
che chiude, antro le mura imbulate dalle tragiche penombre 
della sua storia, i sogni immortali del martirio di Cosare 
Battisti, di Fabio Filzi e di Damiano Chiesa; e salirà l'erta 
del Dosso Trento, per raggiungere — come a compi- 
mento di un rito — il tempio nuovo, eretto con vigore 
romano, ove riposano le ceneri di Battisti. 

E solamente allora quando awrà sostato, pèr un attimo, 
in raccoglimento, innanzi all'Ara, ridiscenderà a Valle, per 
muowere incontro al tripudio Immenso della città devota. 





Ritornano le indimenticabili are delle sus soste trion- 
fali nello città italiche: a Trento, come a Milano a a Lecce 
a Trento, como a Torino «è come a Taranto: a Trento 
come a Firenze è comò a Cagliari; a Trento, come dap: 
pertutto e come sempre, è la grande limpida splendente 
anima italica. 

Trento ha oggi incise, nel cuore unico della sua gente, 
le mirabili parole del Duce. 


Grandi Manon dell'Anno XII: il Fante è il Fopaola. 
Una fede unica. Un cuore unico, Le Milizie in armi sono 
apparse l'avanguardia solidissima della Nazione Armata. 


ORAZIO MARCHESELLI 


SQUADRIGLIA IN VOLO SULLA VALLE DI NON 
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NELL'ALTO ADIGE E SUL BRENNERO 
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riarmo sull randì manovra, 
La èntusiastiche accoglienza del popolo di Milano alle truppe di ritornò dalle grandi 











Una delle recenti sedute dell'Assemblea Ginevrina, Aloisi è sempre pro sente accanio a Laval. 


NOTE 


EUROPA SENZA 


Lalsituazione politica creata in Europa dalla reazione 
è dalla opposizione inglese all'azione italiana in Etiopia 
ha condotto ad esaminare la posizione del Continente di 
fronte alla Gran Bratagna, 

La Francia, alla quale più che ad ogni altra potenza 
continentale interessa conoscere 0 conirallare con pre» 
cisione le intenzioni dell'Inghilterra nei confronti della 
situazione politica è militare del coniinente, ha già presa 
posizione, nel senzo di esigere da parte del Governo di 
Londra una precisa ed impegnativa dichiarazione sui limiti 
è sulla estensione di una eventuale partecipazione ingleso 
al mantenimento dell'ordine o della siturorra sul Reno 
come sul Danubio. 

Le domande francesi sono state determinate dalle prega 
sloni esercitate dall'Inghilterra sulla Francia è dalle chiare 
allusioni inglesi ad un possibile isolamento della Gran 
Bretagna qualora il Govanno francese non adaerisse in 
pieno e fino alle estreme conseguenze a quei provvedi- 
menti che l'Inghilterra si ripromette di far prendere a 
Ginevra contro l'Italia. 

I Francesi hanno avuto buon gioco cogliendo l'occa- 
sione per provocare una chiarificazione da parte britan- 
nità sugli impegni internazionali ai quali l'Inghilterra è 
legata specialmente in virtù degli accordi di Locarno. 

Precisamente alle garanzie e agli impegni contenuti 
negli accordi di Locarno si riferiscono gli Inglesi quando 
intandono, como hanno lalto a Ginevra, minacciare la 
Francia di un ritiro dell'Iinghifterra dagli affari europei, 
Stcondo il metodo leggermente ricattatorio prescelto dagli 
Inglesi per cercare di mettere il Governo francese contra 
l'azione dell'Italia in Africa, l'Europa dovrebbe considerare 
come una grave jattura il disinteressamento inglese per 


INTERNAZIONALI 


INGHILTERRA 


gli affari @ lo vicende politiche è militari del Continente. 

kia l'isolazionismo inglese non rappresenta più una 
forza per l'Inghilterra. Non è più la Francia, non è più 
l'Europa che hanno necessità della collaborazione bri- 
tannica, ma è bene l'Inghilterra ché non può più fare a 
menò di preoccuparsi degli avranimenti e della politica 
continentale. 

La collaborazione fra le Nazioni del Continente è la 
Gran Bretagna rispondo a necessità e ad un preciso inte» 
resse reciproco, ma specialmente utile all'Inghilterra, la 
quale non può più coniare sulla potenza della sua flotta 
per assicurare la difesa dal territorio nazionale, la libort& 
del traffici 0 delle comunicazioni con le colonie ad | Do 
mini dell'impero. 

Le sorti dell'Inghiltarra sono legate alle sorti del Con- 
tinente, mA la soriîì del Continenis non dipendono più 
in primo luago dalla presenza o dalla cooperazione attiva 
è diretta dell'Inghilterra. Per questo la minaccia inglese 
di abbandonare la Francia attravorso una dichiarazione di 
decadenza degli accordi di Locarno rassomiglia più ché 
altro ad un tentativo di suicidio. 

Con Locarno il Governo di Londra ha cercato di tenere 
avvinta a sè la Francia, di legare le sorti e di impegnare 
la politica della Francia fino a questo ultimo è recente 
tentativo, Sono però molti e manifesti i segni della scarsa 
sensibilità francese al richiamo di Locana, 

Se la Francia avesse svulo cieca ed assoluta fiducia 
nella efficienza degli accordi di Locamo e se inoltre non 
avesse avuli dubbi sulla fedeltà dell'Inghilterra agli im» 
pegni di Locarno è alla fedeltà ai Patti, non avrebbe in- 
nanzi tuîto compiuto sacrifici anormi di danaro per co- 
struire quel complicato è costosissimo sistema di forti. 


da 


ficationi permanenti che cingono la Francia dalla Manica 
Alla Alpi, 

Con questi provvedimenti la Francia ha dimostrato 
ben chiaramente di avere fiducia solamente è malgrado 
Lacanmo, nelle proprie torre. Ma tutta la politica estera 
della Francia, sempre malgrado Locarno, è stata orientata 
verso la ricerca di amicizie è di alleanre che le fomnissero 
altri elamenti di garanzia e di sicurerra. 

Ed etto il trattato iranco-savietito, ed ecco la con- 
clusione degli accordì di Roma del 7 gennalo con i quali 
la Francia liquida tutti i contrasti e iutte le controwersia 
di carattere politico @ coloniale che da diecinè di anni 
impediscono di stabilire è di mantenere relazioni veramente 
cordiali fra Roma è Parigi, ed ecco quindi il riterno della 
amicizia è della collaborazione Îra le due grandi potenze 
latine e mediterranea. 

Landra assiste con sospetto e con dispetto a queste 
manifestazioni della politica francese, è sopra fulto rimane 
delusa dal ristabilimento dell'amicizia è della collabora 
zione tra la Francia è l'Italia. 

Lecamnno perde il suo walore e non costituisce più 
l'elemento unico determinante della situazione politica e 
militare sullo frontianée del Reano è dal Nare del Maord. 
Ora innece è l'Inghilterra che ha interasse a sostennero gli 
accordi ed a riferirsi agli Impegni e alle garanzia di Locarno. 
Come nel 1914, Landra considera che le sue frontiere 
sono ormai sul Continente, tanto più ora che gli sviluppi 
è la potenza dell'aviazione hanno reso vulnerabili le isole 
britanniche è le città e i porti inglesi, è le officine è le mi 
nière sono diventati altrettanti bersagli ed obbiettivi facil- 
mente raggiungibili per gli attacchi aerei provenienti da 
centri anche lontani del Continente, 

Gli accordi di Rama segnano inoltre la fine di una 
calcolata rivalità italo-francese nel Meditarranto, così ché 
la flotta francese rimane ivita disponibile fuori da questo 
mare chiuso, manine al contrario la flotta italiana è solle- 
vata dalla preoccupazione della presenza di una flotta 
avversaria nel mare che più la interessa. 


Landra è decisamente ostile al ristabilimento della 
amicizia fra l'Italia è la Francia, è lo dimostra subita 
accordandosi con la Germania per il riarmo navale del 
Réich, Ma intanto Locarno perde della sua primitiva e so- 
stanziale importanza è rimane sopra tutto una garanzia per 
l'Inghilterra. 

Le sorti della Francia non dipendono più unicamente 
dalle garanzie dell'Inghilterra, perché la difesa delle sua 
frontiere dell'est è assicurata dal sistema di tortificarioni 
già in efficienza ed anche perchè l'amicizia ristabilita è 
rinsaldata con l'Italia lo tolgono agni alira preoccupazione 
medilerransa e la autorizzano a considerare la situazione 
alla frontiera delle Alpi con la più grande tranquillità. 

Ma la situazione austriaca esige che Locarno è il 
Patto ginevrino funzionino anche per il settore centro 
auropro e danubiano. Da questa parte la Francia è com: 
pletamonte rassicurata dalla presenza delle truppe ita» 
liane al Brennero, ma non è certa che l'Inghilterra mantenga 
fede alle promasse e al Patti qualora un interesso inglese 
non apparisse direttamente e particolarmente compro- 
mésso è minacciato. 

Le numerose defezioni ad i ripetuti attentati compiuti 
dal Governo di Landra agli impegni ed ai trattati obbligano 
quindi la Francia ad esigere ferme ed impegnative assicu- 
razioni da parte dell'inghilterra, e la rendono d'altra parte 
alquanto scettica sul valore delle minacce è dalle rappre- 
saglie che a fine ricattatorio gli Inglesi annunciano qualora 
la Francia nan marciazse in senso completamente inglese 
di fronte all'azione che l'Italia sta per intraprendere in 
Etiopia. 

L'Europa può dunque fare a meno dell'Inghilterra è 
considorare con calma gli sviluppi possibili di una altua» 
rione che l'Inghilterra nulla ha tatto per prevenint è che 
nulla, s6 non per se stessa, farà per reprimere. 

Le vie della pace, della collaborazione è della prospe- 
riià del Continente si trovano cora sulla direttrice Roma, 
Parigi, Berlino. 

LIDO CAIANI 





Prospeltivo non impossibili della Società della Nazioni. 
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Disagno di Damiano Camiari 





Vittorio è Bruno 
Hiustolini, con 5. È, 
Cosfanzo Ciana, in 
un albergo di Na: 
poli, poco prima del 
l'imbarco sulla 
nove “Saturnia ", 
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5. È. Galoario Cin: 
no, Ministro della 
Slampa e Propa: 
ganda, a Napoli, 
alla vigilia della 
partenza s inlratiao- 


ne con Ss, E AMéeri. 


VOLONTARI 
PER L'AFRICA 
ORIENTALE 


uti sulla via dell'A. O. 


Rema rende l'estrema onoranza alle salme di S. E, Razza è dai suoi compagni di volo cad 
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Le solenni commosse onoranze di Bruxolles alla Regina Astrid, maria in un incidente automobilistica in Svirrera, 
sotto: Re Leopoldo segue il carro funebre, 


Ii Duce, dal balcone di Palazzo Venezia, risponde all'omaggio dei combattenti di sedici Nazioni, 
reduci dalla prande guerra, convenuti a Roma il & settembre, 
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Victor Hugo sul lefto di morte 


Fat Wadi - Maisto Hughiisa 


VICTOR HUGO PROFETA DELLA GRANDEZZA D’ITALIA 


“SI, è signori; io sono fra coloro che trasaliscono 
pensando che Roma, questa vecchia è feconda Roma 
questa melropali dall'unità, sia per partorire lorse, ira la 
acelamartoni del mondo, l'unità dell'Italia, Questo nome 
merarigliozo, questa parola magica, l'italia, che ha per 
tanto lempo significato per gli uomini la gloria delle armi, 
il genio conquistatore è civilizzatore, la grandezza delle 
lettera, lo splendore delle arti, il dappio dominio per merro 
della gloria e dello spirito, sta per riprendere, prima di 
un quarto di secolo, forse, il suo significato sublime, è 
ridiventare, con l'aluto di Dio, non soltanto li compendio 
di una grande storià Morta, ma il simbolo di un grande 
popolo vivente”, 

Queste mobili e magnanime parole «onivano pronuns 
clate da Victor Hugo il 31 gennaio 1848, dalla tribuna della 
Camera dei Pari di Francia, quando l'elezione di Pio IX 
e | suoi primi atti di Governo sustcitavano negli italiani 
il giubilo è la speranza in un prossimo trionfo delle idee 
di emancipazione & di libertà. 

Divisa, calpestata, oppressa; l'Italia non ara in quei 
giorni che una somplice “espiessione geografica” è nep: 
pura È nostri patrioti più ardenti avrebbero potuto sognare 
la sua piena ricostiturione ad unità è tanto meno la sua 
riapparizione, di frante all'Europa, in veste di grande po- 
tenza, Ed scco Victor Hugo, questo poeta orgoglioso che 
arrebbe sopportato dipoi vent'anni di duro esilio per non 
chinare la cornvize ad un imperatore potente; quasto figlio 
di una Nazione ormai abituato a considerare la nostra 
come terra di conquista, elevare un peana agli Italiani 
‘lito humafne, nation mare, l'un des plus rayonnanta 
groupes d'hommes que la terre dit portés, su dessus 
deéesquele il n'y a nn"; no solo, ma vaticinare a questi 
italiani la riconquisia del passaio splendore, il rualo di 
grande popolo vivente. 


Oggi che i destini d'italia, mercè l'opera porientosàa 
e lungimirante dell'Uomo che l'iddio invocato da Y. Hugo 
ci ha dato, si levano nuovamente nel ciolo al pari di astro 
sfolgorante; oggi che la Patria del Poeta instaura por la 
prima volta con noi quel rapporti di fratellanza latina è di 
amicizia fervorosa ché Egli invocava; non posslamo noi 
italiani lasciar trascorrere il cinquantenario dalla dota 
funersa del Suò trapasso, senza clevare alla Sua memoria 
un pensiero di vanerazione è di memore gratitudine. 

Ban lungi da noi è l'intenzione di tracciare, sia pure 
sommariamente, la fisionomia del cantore Insigne, ché 
nonostante i suoi numerosi difeiti, compandia in sì @ 
domina tutta la letteratura non solo, ma tutta la civiltà 
del secolo XIX, Come ll grande Corso ch'egli cominciò 
col vilipendere è chè fu poi una delle sue maggiori ido- 
latria, “tutto el provb”: il favore dei ne, all'albo della sus 
«ita artistica; l'amore contraziato è coronata; il successo 
rapido, inebriante; le lotte accanito pel trianio della sua 
formula romantica; ll disincanto degli ldoeali monarchici 
e consereatori; la passione umana commista all'insorgere 
delle idealità democratiche è repubblicane; le lotte della 
tribuna; l'esilio per quasi venti anni sopra uno scoglio 
battuto dai marosi; la morte implacabile che falciava 
intorno & lui privandolo doi suoi più cari affetti; la 
solitudine orgogliosa e il ritorno in patria da trionta- 
tone; lo strazio della patria invasa è l'invacato riposo 
in piena vecchi&zza, con la postuma apoteosi dell'Arco 
di Trionio e del Pantheon, in mezzo al cordoglio di 
tuti i popoli cirili. 

Una miriade di scrittori è di critici ha esplorato in 
tutti i sensi, in Francia ad altrove, l'opera sua, la sua vita 
politica ed intima: atudiandosi di demalirle e financo di 
infamarle, "On ceroyalt qu'un si grand pote avalt pensé 


davantage. ll faut reconnaitre qu'il a remué plus de mots 


quei d'ideés” — giudica Anatole France. Ed Henri do 
Ragniet: “Hugo n'est pas un de cos hommes qui se suf- 
viventi par les ldtos"', 

Altri gli hanno rimproverato nel modo più sanguinosa 
i suol mutamenti di partito, senra tener conto di quello 
cha lenimente, spontanenmente aveva detto su quesio 
proposito agli stesso: 


Pace qua jfai vagi das chouti da royautò 
SGulis-ja di oajoura pone das Pimbecillbtà ? 


E altrove: “di lutte le scale che vanno dall'ombra alla 
luée, la più meritoria e la più difficile a salire, coriamente 
è questa: essera nali paristocralici e realisti è diventare 
democratici”. 

A noi importa esclusivamente risvocare, in quest'ora, 
la pietà generosa, la simpatia fervida, la fede inalienabile 
di cui ha dato prova l'autore de "i miserabili” nei nostri 
riguardi: sentimenti tutti non ‘di parata", come è pia: 
tiuto di considerarli a taluni serittori italiani, ma apon- 
tarniei, sinceri, convinti; provenienti dall'immenso cons 
cetto che Egli si era formato dal nostro passato è della 
fatale missione ché il nostro Paese era chiamato a réa- 
lizzare nuovamente nei mondo. 

5 soffermano questi critici a talune ifteetlive Contro 
gli italiani del Medio Evo o del Cinquacento, sparse in 
poomi de “La legende des sibcles” o in drammi quali 
“Luerezia Borgia", senza tener conto né dello circostanze 
he delle persone alle quali erano messe in bocca; senta 
riflettere che anche Dante potrebbe cs}sere censurato di 
scarso amore per l'Italia per averla considerata “nen danna 
di provintia ma bordello”. 

Ma di contro a questi passi di convenienza, quante 
coraggiose è non fichisste prese di posizioni, manifesia- 
zioni di affetto, dichiarazioni di pringipio in favore della 
nostra indipendenza è della nostra unità, in favore di vomi- 
ni come Mazzini, come Garibaldi o tanti altri proseritti, 
i quali si risalgevano a Lui come al capo spirituale del 
movimento per la giustizia e per la liberid! 

Fin dal 1831 Egli andava compiendo la sua cvoluzione 
erso le idee liberali è verso il regime repubblicano, ma 
senza rinnegare come aviehbero voluto i fanatici il 
bene cho la monarchia aveva fatto alla Francia è aentà 
escludere che la salvorra di questa potesse venite da un 
principe come Luigi Napoleone. Egli sogna fin da allora 
gli Stati Uniti di Europa e prevede come condizione indi- 
ipensabile per la loro realizzazione l'unità italiana: «“L'Ita- 
lia una è un bisogno della civiltà... La tendenza dei popoli 
è di raggrupparsi per razze, per arrivare ad unirsi per 
continenti... Bisogna che l'Italia abbia Veneria è Roma, 
Quacché senza Roma # Venozia, niente Italia @ senza Italia, 
niante Europa" (Corrispondenza Vol. Il), 

Allorchè, caduti i suoi entusiasmi per Pio IX, avviene 
la spedizione francese di Roma, egli la accetta come 
un "pis aller per impedire che intervenga l'Austria, 
Questa massacratrice, che con le sue estorsioni, le 
Sue spogliazioni, le persecuzioni, le esecuzioni în 
massa, la forca innalzata per gli uomini eroici, la fu- 
sligazione data alle donne, per tutte queste infamie, 
* è costiluita l'obbrobrio di Europa. 

Disilluso dall'esito dell'impresa che si risol in 
VEGA UE LO. della tirannide, impreca dalla tribuna 
chiamo FA Gel tot feditraga e chiede l'immediato ri- 
il su Ama egli rivolto al clericalismo — l'Italia, 
Mino tenne un Moma che penzgi può più pronunciare il 
madra del un inesprimibile dalore filiale; l'Italia, questa 

—" geni è delle narioni, che ha sparso sull'universo 


65) 


tutte le più splendenti meraviglie della poesia e delle 
arti, l'Italia, che ha insegnato a leggere al genore umano, 
l’Italia oggi non sa leggere. Sì l'Italia è di tutti gli Stati 
di Europa quello in cul cl sono più analfabeti". 

Se queste parole possono essere ispirate — come 
si vorrebbe da certuni — da insincerità e da oppor- 
iuniismo, c'è da dubitare della luce del sole è dell'ombra 
della notte. 

La proscrizione da parit di Napoleone ll piccolo la 
affratella ancor di più coi nostri grandi esuli; coi Mazzini, 
col Planciani, compagni di sofferenza, coi Comitati che 
lavorano nella Penisola per completare l'opera del Risor- 
gimento: "L'Italia reprendra Rome par droit et devoir, 
comme elle è raprig Venise... La Fiance n'è pas plus le 
droit de peser sur Rome que l'Autriche n'a eu lè droit 
de peser sur Venise... Ce dénbumeni, qui scecraltra 
l'Italie, grandirà la France... El les deus nations s'almae- 
fon. Je dis ceci avoe une jolo profonde, moi qui suis 
fils de la France ei petit fils de V'lialie” (Correspondance 
Wal. 10", 

Come è possibile rileggere questo è fanti altri brani, 
senza sentire un Fremito di commozione invaderci le fibre 7 

L'ammisazione, la passione che Egli nutri per Garibaldi 
ha pochi riscontri nella storia. Lo sostiéne con la sua pa: 
rola infiammata, con le sue lettere, col suoi proclami; 
gli dedica alcune fra le più ispirate è le più nobili delle 
suo liriche. Quando, anch'egli, il Cavaliano dell'Umanità, 
prenderà la via dell'esilio, scriverà | celebri versi: 


Chi, «ian, chacun de nous, fréfà, d l'oma massrinio. 
wipal dvi son diril to laine vunò palria! 


Mous chercherone quel sti ba nom da l'éspérance 
Bovi dirang; lialia? #d tu répondrazi Francal_ 


Ma la prova eloguente, irrefragabile che non era questa 
una csaltarione parolaia, Egli la dette mel 4871, quando 
l'Eroe dei due mondi, per tutta prabitudine di arore Ap 
portato il concorso della sua spada generosa alla Francia 
pericolania, vide respinta la sua clezione a deputato dalla 
Camera sedente a Bordeaux, in mero alle ingiurie è allo 
scherno dei lalsi patriotti, i quali lo accusarono aperta» 
menie financo, di mon aver combattuto! 

La misura era colma. Fiero e bello come un Arcangelo 
sierminatore, Y. Hugo tenne testa dalla tribuna a quella 
orda scatenata e non potendo in altro modo esprimere la 
Sua nausea per tanta ingiustizia, snsegnò lè sue dimiszioni 
da deputato, ciò che gli valse da parte di Garibaldi la fa- 
mosa lettera în cui si leggono queste parole: “La brevet 
qui vous m'aver signé è Bordeaux suffit è toute uno etl- 
stence dévoute è la cause sainte de l'humanità, dont 
vous dies le premier apébtre"'. 

A dieci lustri di distanza dalla scomparsa di questa 
solenne figura che onora non soltanto il Paese che l'ha 
visto nascere, ma tutti i popoli civili, noi italiani che sen- 
tiamo di avere un particolare debito di riconoscenza verso 
il generoso Amico delle ore tristi, possiamo ben ricantare 
nell'intimo del nostro cuore |! versi fatidici noi quali 
un alto grande spirita di nostra gente che ebbe leda 
in Lui, esalò tutto il suo amore è la sua rawerenza: 


Passa la giorlà soma fiamme di cimiari, 
Come szenari vecchi crollan ragni ed imperi, 
Sereno a fiero Arcangelo moss il boo ito è va 


Canta a la nuova prolò, 0 Vegliardo divinà, 
il Carme secolare del popolo lalisa; 


Canta al eonda anpellasio: Giostizia ® Libaetà, 


GUIDO RUBERTI 
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Incominciama, questa vola, da wh 
fibra millara; una del più complati è 
dal più afficaci fra quali cha anao sgciii 
nalla collaziona “Storia della guerra 
ballana" della Casa Corbaccio: La 
guerra nell'aria. Il tama è stato affi- 
dalo al ganatala Felice Porro; a la aua 
parnione di aviatore, illa alla rartà 
compelinza lacnbza 6 ad un raligiono 
sansò di rbipelto dalla verità, ci hanno 
isputs offrire ana traîtarione di alraore 
dinario ifteresta, li generalò Porro sl 
riferisca al contributo apporizio dal: 
l'Aeronautica nòl conflilla mesdiale; & 
astega aaritulio ehe il titolo: La guerra 
“nell'aria” dovrebbe cambiar ln avna- 
nima, dinanzi ad un conllitio #vantuala 
Tra prasdi Hazioni, nell'altro; La guerra 
“dell'ana”: ia quanto che, se l'Asronauibca del 1915-18 poiò allora 
sviluppare la pà attività badlsca nolo quale tarelzio ampiliare dell'Enar- 
cito a della Marisa, oggi cwià combalterebba nel ciato la sua guerra 
perchè è aes a Forza Armala, polanlemante albrettala, gusdota da 
oftià laviche per sombuitere contro terra, contro mare « nel cialo, 
Bos a orto id Porro afferma che nambéroia pubblicationi sdibe ln 
quenli anni per spara di azritiori dall'Esercito asno spesso “immaemori 
dall'Aeronautica. cbliosea della was ovislanza, della mea Gpora, dal vuoi 
macrifici”. Si & inlatti tesiata finera di valutare Valbhaità dell'Asronau: 
flo ln guerra dal numesso degli apparecchi namiti sbbaltuli è dal 
lannallaggio dalla bomba lantiate: cribeei inesatti quanti albi mai. 
Ebbene: il «ofume del genasala Porro apparo ancha come una giuila 
# sulorimole ihparaticna alla dimenticanza; la nua pagina obesitiva, 
binate su dali di fatio a darssmenti fiitiali, suonano coma un ma- 
guifito ritoroszimento e va deserta omaggio a iutii | Caduti dell'Ala. 





Hiiian bbro è d'altualiéà coma quelli 
vall'Afrtca Oriantale, che scegli wllimi masi 
vi sono nddirittora malilplicati. Ecco qua: 
sio roluee di Ludorico KI, Mebili, de- 
alinato linalmaate a parlare usa luca riva» 
balrica nu unà regione chi fino a paco 
lampo fa ara quasi interamente scono» 
soluta: La Dancalia esplorata (Eliapia 
Chrienlale], pubblicato dalla Casa Bam: 
porsd di Firesra, Fino al 1928 nalitia 
dall'interno discalo, assclutamente son 
atlalavano. E fu in quell'anso cha Fin- 
pegnar Maabiti, mineralogo di nome in 
giena, ma italianisnimo di anéma, di adu- 
cadono a di asstimenti, al aocinsa ln 
compagnia di dua italiani, Tullio Piaatori 
6 Giuseppa Ricalaa, a svelare il visiera 
della "Slinge dincala”, | Ino ardimentoni 
albraveraaeoaa per premi il Gran Reitaagolo Diecalo"” in tutta la sua 
maggiore lunghesza, da Sud a Mord, partendo dal Ponta di Aguacha 
sul @® parallata per andare a iboccare. dopo circa quatlra mesi. oltre 
il “Piano del Sola” sul 15° parallalo, nel piccolo pesto di Marna 
Falima, desda raggiunsero Riassaua: «laggio che sa, per la prima 
mel, si compi in nane solo lin lava parte snplorale, si veoleo par la 
seconda matà ia “tare laviodaia” dalla quali mal ness bianco amara 
fato riomo. La curicsità dél valuma daria Sunqua dal racconto dél 
Fantantica ‘aggio. sapoalo la forma vina è piana, è dalle molte notizia 
che dl Meablli ci cilre su qualla lara, an por ronò immane N calata 
del nota è la salura vulbcasica non permaticno vita a orsalera alcuna, 





Hella Collezione di PRoenanzi Storici #| Candoiliari" della Casa 
Paravia. csca mn volume di Ubaldo degli Uberti sedicato a L'Ammi- 
raglia Luigi di Savoia Duca degli Abruzzi. Chi scrive è un uffichale 
di Marina, cha nén ibba mal la fortuna di narvira agli ordini diraiti 
del Duca, ma che, sulla base di testimo: 
niastà è documentiticai proùsioie, afimara 
di un fervido entuslsamo par la mobilia» 
sima figura di Lul, hà saputo datlarea 
ws biografia ira le più riuscite e come 
plato, Parlando di S.A, R. ii Duca dagli 
Abruzzi, & vulficiante alancare le tappe 
della sua vita: profego in fpagna, apedi- 
zione polare, giro dal mondo con la R, Hi, 
“"Liparia”, saplorazione dall'Imalela, guer. 
ra libica. comando suprema myl mara 
all'inizio della guerra mosdiale, colono di 
Rami la Africa... Tappo gloriosa di una 
«ia arditamenta © gonercanmania donata 
allà Patria; è cha PA. Sancrivo è bumag- 
gia cos devozione a con ammirazione, 
chiaramente, mibianmanta, è cioò alla 
sola forma degna dai Principe masisalo. 


DICO DOTTI RIO 





DEL MESE 


Mon oscar, certo, pressalezro al pab: 
blico La guarnigione incolenala di AI. 
bario Colasiuani, cha ha trionfato in qua- 
il'ansò sa Sutlo la is4os d'Ilalla con tala 
ferrate è usanimità di consensi da costi. 
ipîira usò dal inoceini più popolari ché il 
noslrs bealro ricordì Mosa v'è chi noaa 
sappia chè nal suoi tro asti il Golaniuani 
ba laquadralo us vigoroso dramma di pri» 
Bionia, a, meglio, di prigloniati; ma quanti 
prigloniari rappresaniano per classi, perca» 
ratlari, per passioni, | combattanzi atolci & 
umili della grande guerra: a il dramma tras 
salta la mira della tidtato prigione, supera la 
siagole vicenda per divtalare canto corala 
di un satrilictoa, inalazione di và popolo 
# di us desliso, A moi importa segnalare = _—_ = 
che la pubblicazione di quetl'apera, par 
ì fipi dalla (Casa Treves, ambra quanio mal cpporluna, bi quanta chè 
una dai muaggicii mali è dello maggiori cosiginalità del dramma è 
proprio kl sso lisguaggio: e il linguaggio piaò apprerzara! anche mo- 
Ello durante una rascollà lattiera cha nhéoa altravernio la rasitaziona 
dagli nitori. Ansotiamo la dedica dall'aulore: “alla VWaribb apettinata 
© nislà — dagli Erol nansaà leltora > ad chi della guasta lutto sità = 
dal dope" iulio ansa = alla gioria saputa — alla gloria iaciuia = al 
mia Re = al milò Capo - questo diarla d'una Fado = non cantata 
ancora”, E. in reaMà, la Varità “spastindia è santa!” è sepress dal 
partonaggi del Galanlusni coai came la sapilmazano sollanta, con 
una spazia di improvilsazione inconfondibile, gii uomini della guenta 
è dalla irincon: che fabbricarcao giorno per giorno un gergo ed 
tan lesalco proprio. Si leggano dunque queste paglino maschle è vive, 
andanti pas la pamiosa è par il dolore: #d anch chi ha sscolisio 
Ùl dramma, xi scoprirà nuove ragioni di ammirazione, 
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Alberio de' Siefani coninva a rac- 
cagllere la suo cronache annuali wull'aco» 
samia dell'Italia a dal mosdo, è pubblica 
un alità del suoi volumi ricchi di analbal 
# di profondità: L'ardine saconomiza 
narronale (Nicola Zanichelli, aditora - 
Bologna]. li Isbeo è singalarmania lalmat: 
tivo # rivelatore, altre ché par | problami 
economici che pone, siudia è diacuia, 
sopra bello perla personalità dallo sori: 
fore cha ssmpre più «I al affarma. Il Da 
Stefani dichiara di non amare sempra 
dell'apisione di quagli acsitioni «ho dd af- 
fanininà 4 dimostrare non «esservi nella 
di nuovo sotto il sole, È vero = egli dice 
= tha quando il mostro spirito è lirico o 
malincosico è allarga ki prepria ariesoala a 
nells spario # nal tempo. vian fatto di 
pensare nos sagem sulla di nusms satia il asla, "Ma quando soliro 
fi opto, è vedo alli nofirira ad operare. a |l niscoro è il vività s 
il morire, noa mi dà paco Fides del ril&rno, La sila di oggi 6 ssa 
cola a tb chipelto alla vita di lari a dal tempi cho Turano. E cos 
sarà quella di dormeni. La «ila son como ripatizione ma coma sands 
dal nuevo a forme anche coma perdurare dell'antico. Porchb tutta ki 
travaglio è un lravaglio su esoilvi di primo piasa, nel quala la ierzà 
dimensione, cha è la profcsdità nel tempo. è cosa avlralta è sh fonda 
nello altre due. E, più oltre, stco un allto postulato; "L'onda 
nuova le cantapisza come una forma di «ita, coma ian anipello della 
vita di viti è come una velonià di trasfammarla la va carto modo”. 
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Nolla utilissima Collezione “Panorama di vita fanciata” della Cana 
Mondadori, appare un nscva velumetis dedicato a Lo Stelo Fasciila 
è i rurali, He sona autori due tecnici di provata competenza. A. 
pieti è N, Mariocchi Alamanal, E il Nbro atudia è rispocobia con 
accuratezza ammirenalò # con ingagnosa 
sinti i problemi deli “rurali nello Shais'", 
* quelli fondamentali dalla Battaglia dal 
Grana è della Bonifica lategrala. I toma 
rurale è sfudiato line dall'antichità, dalla 
piuma Fama allimbarbarimento dell'im 
pero. dal leudalialimo alle “comunità marali! 
lsiarno al RKilla, dal Saitecerto al Rizor 
gimento, dalla guasta surapeò alla nuora 
cleilià. Fasclala; è querta corsa aliravarao 
i secoli, colminanio sella proveldenziali ri. 
farma dol Dhsco, dè densa di notizia è di dati 
miorici di grande intermiaà è ci ollre forsa 
per la peima volta in modo sscolalo an 
quadro completo del problema rurale nol 
lampo. Finalmanta, alcuna tonquiata mala: 
riali dal Faeziemo sono miccolio aiatiztica- 
mesto in varie taballo dii usila convullarione. 
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La Storia del Teatro San Carlino 

di Salvatoro di Giacomo è giunta ormal 
alla sesiia #dirbone, La ripiabbiità in bolla 
venta aditariala, riarginata è rivedula a 
nici ? cura di Saano Brunalli, la Casa Mons 
Asi isa pia DS II bf dedi: 4 ii bal libra, arstechbio da tinslà 
EPORLA lii* a illustrazioni riesacganti il Satlacanio na: 

ì par: vito polsiana a | più celabrl “Paleiaadla” del 
Pi o Bamipo, và annoraralo fra i volumi ind. 
spassatrili in una collezione teatrale. la 
dai tivivo fon nolianta la albria di quel 
fogna”. di quella “cantina”, che fu negli 
indei il Gan Carlina, sorio fra baracche 
è carrelani, & daglifàlo & inglaurara un 
Renere d'arte popolare che è rimasta is» 
faparabila dalle più carattorialicha 1radî- 
rioni parlenopae; ma riviva ancha iutta 
un'apaca, cha Saleaiore di Giacomo ria: 
ubca con ladalo amara pr la sua ciltà, da #rudilà, mà sopra lutlà 
Sa artisia. Copo un accurzio studio del documenti è colla sua tipica 
vivacità di narratore, il granda o rimpianto poaeia racconta la vicenda 
della commedia dialettale napoletana, che nacque in quel taatro popo» 
lara ad ebbe “ua ladirizro” peavaleniemania sonico. La accoppia d'la: 
rità che principià da Francesco Gorlona n'istorrappe, sollanio, par on 
memaenio, fra | taniativi senilìi di Filippo Cammarano, cha tentò d'a 
vinte la com media dialsttale par nà via darle più coscienzicia è più 
umani, fia ci si ridera poco - afferma FA, =; è gli lassi comici mal 
av'acconciamano alla asmplicità dei vaso. Ed secco Polito, è poi Alia: 
villa che rifaconda l'antica germe, a inline stco Searpolla ho adalla 
alla modernità la sua lisa a la aus irovate ridicola, son mirando ad 
altro cha è riagllavare la wpirilà dal auò fabblico è a fargli diman: 
licare "vita le noia dell'estsianza: il piccone damolitora dal 1894 
tronca la «ila al tealia è nposia l'ultimàà risata di Scicaciammocca. 





Mislica e saggentivo bibalo, | fio» 
retti del fanle (Edizioni La Prortà - 
Hiilaso): è ben adeguato 41 volume cha 
Gino Caraali è Fasannda Palazzi basano 
rignito, scegliendo le più bella pagina 
cha furono serio sulla noatra guerra. 
La più balia pagina; dizianta subito cha 
aan era nè facile né semplice radanaria 
© islezianaite, innto più «ha il libro 
darevà marvira ancho ad uto scaliatità, 
è, più che una raccolta di bella pagina 
lafbararia, dovivà apaarità coma una 
crsnisionia dagli avanti è degli apivadi 
valionti dalla nostra guerra e un granda 
quadra in cui fossano illuatrati iti | 
#uot aspetti. Mesiuna vos polera è 
dorara ritornare ln queaxio voleme prima 
di quella ali Banlto Risssalini, ail Suo 
articolo apparso sul “Papnolo d'italia” dol 14 fobbralo 1615 non si 
pub rileggere oggi senza un fremito dorgogito è di commozione pro- 
fondi: "iMoa una guerrà pirlamantare & diplomatica = acsrivena il 
Guce = ma una guerra fatta da soldati che ui farmanò nolo quasda 
hanno ridotto all'importanza li nemico, E del resto non è possibila cha 
nà grande guerra Bolo queta può dira aghi italiani la natbono è l'arn- 
gaglio dalla loro italianità: solo la guerra paò fare gli "Ialiam® di qui 
puriava d'Areglio”. È, antha nal cons del valume, parecchie sono la 
pagine lalta dal ricordi di trinsga del MGuca: "fisrglti" cha sarinnò 
baiti @ rilatti con avidità. apganto a quelli dagli soriftori più idluniri è 
più rapprasantativi, a incominciare da Gabriale d'Annunsbo. 
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«Sa aglabesiarò nSnh Qquarlto ma cinqua punti cardinali, il quinto 
sarebbo la Spagna; ragno astronomico dell'ansurdo; imparo dalla 
provelsorietà Chi proclama l'andusdo ih viflù morale della pansaola 
iberica ? Carta, & «n'ivola di umanità che sla a #d; il prosipitalo cor- 
redbie della cossione silarda |l sus pro: 
tanio di unificazione”, fano parola di 
uns sorilione che concica amdi ban la 
bitra di Carla V, e cho ad sian ha dee 
dicslo un volama dasgò di soliste è ritta 
di analisi: Nicola Pascazio {La Rivolu» 
rione di 5 a, Edilrtza "Nuova È 
ropa”« Roma). Egli ha abitato a lunga 
fettlla paniacla iberica, #d Ba poiulo as 
servaro da vicino è sludiare profenda 
mente la sarla fasi del mosìmenti palisici 
è spclali she hanno condotto alla Rivalu: 
riona: la diiiatura di Primo da Rivera, il 
erello della Miomarchia, la fuga del Re, 
ln @Gitibazione della Rapubblica. | grandi 
nai È è iù prsblami cha agitano la Spagna dagli ul: 

fiemi amni sono qui illestrati in bolla la 
lorà drammatigttà, con colora efficacia, 
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“isa lingua chiara, Ba norilto una 
ola i Panrini, è coma una parsona "i 
amabile: è actolià volontiati fra le genti, Aaa agua i PAMZA NI 
Tal sia di questa pagine”. (Così dica. nal = PAGE DELL'ALEM © 
proganlara il suoss sslumò di Alredo ; si J 
Panzini - Pagine dell'albo {A. Monda. 
dari, aditore : Milaso)= Aasiasio Baldini: 
è l'amguro, nel quale è jheluia un giu- 
dizio e un'amemirazione derola, si aliaglia 
perfettamente a quasla libro deslinato al 
ficcola grandissimo pubblico della stuòo- 
la: libro che # sn po en'antologia pane 
Finlaf, mha seglia del vuoi assiiti più 
semplici, più sigaificalivi, più adatti alla 
pioraniù, Lolli dalle pagine dei romanti, 
dalla novelle, è ancho da quella del fgior- 
nale. kia lasciamo la parola sl Baldini: 
"Del suo quarantennia di vita profila 
nale è rimasta a Sua Eccellenza Panzini Pabitudias di atlandera ai 
«suol larani di bella biiberalusa per lampiassmo: # il Bialo di quaalo 
libro altro nan vuode significare se mon cho la più parte di queste pagina 
sono sbala affallizameente soriite prima del levar del role. La materia 
del réluma è ordisala lh bio gruppi più cospicua di prose varia cha 
Brattaso rispatlinamanio della Terra, della Poasia è dalla Sioria, tra- 
mesrzali da dua gruppi di novella è seguiti da qualche notizia è norma 
dalla litgua italiana. Là tagtiora contralo di Panzini c'è lutta, ban 
Iso, avuio riguardo alla particolare destinazione deal Sibra, la note 
irospo fasli è quelle L'appa laggiora. Oggi. ch'ia sappia, non c'è 
alira prova d'arte cho possa dara ai letori più giorami un'idea altrat- 
anto vantaggiosa del valore dalla bucaa tradizione Haliamsa la suparar 
l'orto è la lanaicaa del lampi Matia tansiono, là bagaitura dalla liagua 
di questa smabila Masstro ha maogirato some par traaparsnra le ana 
fibra più dallezmio”. Noa ali polrabba dir maglio è più giontamante. 





Pistro Borghi non è wn latiarato di 
prolindana:; è somplicemente un vec» 
chio cacciatora, di quelli veri, di buona 
PERA, ché hanso skpultò alimantaro la 
bella passione come una postia, a ché 
non hanso polvio fard a mana di dedi: 
cirie qualsha srà di rievocazione na- 
stalgica. ricaliegando i ricerdì in pagise 
schiatio: quani per graiitudise, hon casta 
per vanagloria. Udita coma agli paria 
del san libro Le mie quorantacinque 
licenze, pebblicaio dalla Casa odilrica 
Ceschina; “Fu rilaggesdo la ila di 
Bamranuio Cellini che mi vanno soglia 
di werivero questo mia maemoria, Cellini 
dice che “tutti gli uomini di ogni sorta, — MMM LICENZE 
che hanso fabio qualche coss cho nia x _ 
sirtuosa, è si veramania cho ba virtù no: 
migli, dovartiana..."', ha negli usenini dfogni sorta alano da compraf- 
dera ancha | cacciatori, non mi par dubbio; cha fra i caccliaiori vi 
posano sivere del wirbaoal. ancha questo è fuori dubbia, Rimana Il 
punlo più stabiono: che lo coma cacclatatò dia slato ua wifluosò. 
Questo francamente a modestamente non opa affermare, bia... la pas: 
ioss della sazia, fol mado come l'ha asaltà la, & ana «brit: ab ll tace 
Genlo della mio pur modesle gota vanatoria avrà sersilo n rinfocolare 
la paisicae a qualche mia prosipole, lo avsò ben meritata dalla piace: 
vola falica”". E, cotto, il Bonghi ha ban marilato, parchò | suoi bozraili 
si leggono con piacere! a leggendo vien Taito anche a noi di all'azio: 
farci al sua fimo nabla, che hà comò suggerita il ritmo dl rasconli, 





Malla Callazione #1 grandi successi atraniori” della Casa odiltica 
Baldini è Castoldi, appare li romanzo di MihaW Foldi L'uomo nuda, 
cha è alaio leadotio con cara #d salflisacia, dial tailo originale unghé- 
raise, da Mario Bralizh-Call'Agla, ll sogrito del nuscamo di tale ro: 
mento cossiate mella ssa fora a lm: 
midiala drimmallelià è nel 18464 dal 
rasconto che pur derivato da alamsenti 
renliatici ed umani è avvolto la una 
ntmovlera quasi fanasiona, por la 
prasanza d'un perasnaggio sirano # 
famii-aimbaliaa, ldaalificano col De- 
manio. La vicenda si fingo avranula 
all'apoca della guerra swropaò, è Il 
Bia prolagoniala è l'anplirania cadotio 
Frane Jubuar che sana colpito da una 
pallaticla sella inala sul frona suino, 
è raccolto nel castello del conta Pry: 
diviky, ripercorre colà ivuita la dolo: 
tons Odinséàa della mea esislonra, ina 
ila # more, ira cssssstoni è |magî: 
nazioni paursia, ih un'alisrnaliva ira 
gica. leeribile e piona di suggestione. 
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LS i LA STALLE 


ll trimotore, dopo aver attraversato, in un'orgia di 
luce, Il cielo splendente fra Palermo è Tunisi, era giunto 
in vista della costa africana. Le vaghe mebbio avevano da 
prima lasciato intravedere alcuno lievi ombre basse, poi 
la ombra si erano fatte sempre più concrete e precise: 
strisce di terra sull'orizzonte, avvolte nella liovo foschia. 
Ora, il trimotore volava già nel cielo del gallo è si vede- 
rano le terrazze blanche del villaggi arabi intofno a Car- 
tagine, 

Fatma, guardando dal finestrino, riconosceva qual luo- 
ghi, e sì sentiva prendere da un sento di oppressione. 
Quando l'idrovalante cominciò a declinare in larga va- 
lutà per ammorare nel golfo presso Kareddine, alla senti 
un'impressione di soffocamento. Pensò immediatamente: 
"L'ammaraggio mi fa mala; è possibile ? Non mi è mai 
successo". E subito si avride che quella non era un'im- 
pressione fisica, ma l'angoscia di quel ritorno, 

Poche ora dopo, nella camera dell'albergo, guardava 
lo valige aperte è | suol indumenti: valige europee, indu- 
menti di eleganza parigina. Si atcorse che, dopo aver 
disfatto i bagagli, era rimasta ll, immobile, saduta, a con- 
templare quelle cose come se non le appartanossero più. 
E ora, mentre è poco a poco riprendeva coscienza di sé, 
provava una specie di meraviglia: meraviglia del suo pas- 
sato, meraviglia del suo presente. Chi era lei ? Quale 
sirana malia l'avera portata lontano dalla sua casa, dalla 
sua terro, e della pitcola araba di Tunisi aveva fatto una 
donna europea, raffinata, moderna, curiosa di esperienze 
intellettuali, avida di quelle musiche d'occidente che i 
suoi congiunii averano sempre dispraglato ? 

Era una sioria comune, in apparenza, la suà. Una 
signora francese, moglie di un grande compositore, aveva 
preso a volerla bana, quando Fatma orta ancora giova- 
netta. Lo avova dato un'educazione musicale è un'aduca- 
Zione europea; l'aveva condotta con sè in Italia, in Fran- 





cia, in Inghilterra. Erano passati ormai einque anni da 
quella partenza. Fatma aveva veduto aprirsi davanti a lei 
tutto un mondo che da prima le era sembrato irreale. 
Aveva provato la gioia degli applausi nelle grandi sale 
da concerto. Aveva sentito l'ebrezza di quella vita che 4 
lei sembrava infinitamente libera: il volto scoperto, senza 
velo: i rapporti ton chiunque, senza proibizioni; le fine» 
stre aperte, le porte aperte, la possibilità di girare sulla 
terta, semplicemente, in piena libertà, senza quella ca- 
tena che era propria delle donne della sua stirpe. Ma la 
sua protettrice era morta. ll vecchio compositore, rimasto 
*adovoò, si efa innamorato di Fatma. La fanciulla aveva 
passato ore dolorose, tra le ansie di quella passione 
senile 0 un sentimento di gratitudino a cul non poteva 
sottrarsi, In quel momento, nella sua vita, era comparso 
un uomo, un suropeo, diverso da lei per razza è per anì- 
ma: si trattava di una differenza che Fatma stessa nof 
aveva veduto da prima, perchè ormai la sua mentalità 
esteriore era completamente curopea. Ma quando la pas 
sione — che circonda e avvince i cuori, come una grande 
fiammata —, l'aveva presa tutta; quando, senza curars! 
del vecchio maestro, si ora abbandonata a quest'uomo 
come una schiava — a un tratto, all'indomani del suo 
primo abbandono, si era atcorta di essere estranea & 
tutto @ a tutti, 

Si era sentita sola, infinitamente sola, e una grande 
nostalgia della sua terra l'aveva presa. Non aveva neppure 
ascoltato i rimproveri gelosi del vecchio; non aveva ascol- 
tato le rimostranze irritato è stupite dell'uomo che le era 
piaciuto per un giorno; ed era fuggita senza sapere per- 
chè, come seguendo un impulso di bestla selvaggia, verso 
là sua terra, 

Ora, nell'alborgo, guardava tutti quegli indumenti, com4 
se non fossero suoi, è pensava alla sua vita passata come 
a quella di un'altra donna, Fatma, la vera Fatma, raccolta 
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è chiusa in se stossa, istintiva, selvaggiamento schiava 
dall'uomo chè poteva dominarla, era li, in lai, chiusa in 
quel suo cuore oppresso, chiusa in quel soffocamento che 
non l'aveva più lasciata dall'istante In cui l'idroplano avara 
cominciato ad ammarare. E ora ? Si sentiva incapace di 
agire. La sua disinvoltura di un tempo, la facilità con cui 
era stata capace di vivere nol mondo europeo, ara sparita 
d'un tratto. Chiusa nella stanza dell'albergo, cercava sola» 
mante il mazzo per ritornare alla sua vecchia casa, nel 
quartiere di Medina. Ma non voleva presontarsi così. 
Santiva la nostalgia del suo largo vestito bianco è del 
velo blanco che doveva coprirla il volto. Bianco ? è poteva 
antora portarlo ? Non doveva forse mettere ll velo nero 
della donne sposate ? Ma che spiegazioni poteva dare ? 
dovera far credere cha ll suo sposo fassa rimasto in 
altra tetra o fosse morto ? Mon sapeva prendere una dée- 
tisione. Volle cercare un aluto — anche il più umile è il 
più semplite — ma l'aiuto di un uomo. Suanò il campa» 
nello: comparve sulla soglia un cameriere impeccabile, 
che parlava (rancoso. Fatma gli domandò: 

— Nan c'è nell'albergo un cameriere arabo 7 

— Na, signorina. C'è il facchino, parò, 

== Ma lo mandi subito. 

Venne il facchino: un vecchio arabo alto, robusto, dai 
capelli brizrolati, dallo sguardo obliquo. Fatma gli rivale 
la parola nella sua lingua: 

»- Devi farmi due favori, e Allah ti sarà benigno, 
Voglio un vestito dei nostri, e poi voglio che questa sera, 
all'ora del tramonto, tu mi conduca oltre la Porta di 
Francia, nel quartiere di Medina, nella casa di mio padre, 
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li vecchio non foce domande, non disse parola. Chinò 
la testa & uscì. 

Fatma si senti como liberata. La pareva che quell'affi- 
darsi a un uomo della sua stirpe, anche umile è rozzo, 
fosse per lei una liberazione. Trovava un punto d'appog- 
gio, un sostegno sicuro, qualche cosa che la permettera 
di essere quella che era nel più profondo: una umile donna 
thè non può camminare da sola. 


Silenzio nel wasto quartiere di Medina. Silenzio ani- 
mato e palpitante. Nelle piccole vie mon si odono voci 
sembra che la luna, che fa il suo magico giuoco di ombre 
a di luci fra i ricali a | portali della case arabe, sia la sola 
animatrice del luogo. Ma è un silenzio vivo. Nell'ombra, 
sotto le arcate, si scorgono della figure accosciate per 
terra, completamente immobili. Sembrano oggetti; è sono 
uomini avvalti nei loro mantelli: uomini desti che guar- 
dano i passanti con occhio indifferente. Sembrano statue 
di cera, 

Fatma procede lentamente, di fianco al vecchio fac- 
chino, Indossa un vestito arabo. ll velo è bianco. Il vac=- 
chio non le ha chiesto nulla, ma le ha portato il vestito 
delle donne che non hanno marito. Sosta ad un cracic- 
chio che la è famigliare: riconosce il luogo, riconosce la 
piatre, riconosce persino quell'atmosfera un po greve, 
in cui i raggi della luna sembrano farsi strada come in 
una materia concreta, Riconosce infine il portale anilco 
della sua casa paterna. 

ll vecchio picchia alla porta, Silenzio. Picchla di nuovo. 
Silenzio. (Ma a Fatma sembra di udire il rumore vivo dei 
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battiti del suo cuore, che sono forti, intensi, veloci]. 
: icuno si muove all'interno e Fatma vede, 
Finalmente, qualcuno si h 
trepidando, aprirsi una porta: vuole che si accorgano che 
non è venuta sola, ma si è fatta accompagnare. Entra, 
seguita dal vecchio. Sì trova in un androne scuro, al piedi 
della scala. Chi ha aperto è stato un servo che Fatma non 
conosce. La guarda con occhi stupiti. Fatma susurra: 

— Chiama ll padrone. Gli dirai che è Falma ritornata. 

E quando dalla scala vede giungera. lento, a passo A 
passo, faticosamente, un #acchio dal volta rugosa è dagli 
occhi inritati è sevetiì, Fatma si volge al facchino; gli matta 
in mano una moneta è gli dice: 

— Puol andare. Allah ti renderà quello che hai fatto. 

ll vecchio si pone una mano alla fronte è poi al petto, 
nel saluto rispettoso della sua gente, e si ritira. 

Foatma si avanza lentamente varso la scala, incontro 
all'uomo che sta discendendo. L'accoglienza è gelida. Suo 
nonno, senza parlare, la conduce in una piccola stanza 
circolare, riprende la sua lunga pipa è ordina al cameriere 
di portare il caffè. Seduto sul sedile basso, davanti al 
tavolinetto rotondo di ottone, il vecchio fuma la pipa è 
la guarda. Aspetta che Fatma parlì, ma Fatma non sa 
dire nulla. 

— Mia madra 7 domanda. 

ll wecchio risponde: 

— Non c'è più. È moria. E anchéè tuo padre. Sono 
rimasto io solo. Perchb sei tornata ? 

Fatma non sa trovare parole di fronte a quella fred- 
derra. Ma a un tratto, dalle più lontane ombre della co- 
stienza, le sovvlene una piccola leggenda orianiale che 
le raccontara, da bambina, una secchia fantesca; 

— Nan posso spiegarti nulla. Sarebbe troppo lungo. 
Ascolta solo questo: ti ricordi la storia di quella farfalla 
che un Gran Visir tenera vicino al suo tirano è aveva le 
Ali cosparse di gemme è di diamanti ? Una volta la far- 
falla ebbe desiderio di luce; fu presa dall'ansia dello 
spazio, e andò lantano loniano. Abbagliata dalla luce 
volle andare in alto, sempre più in alto, dove i raggi dal 
sole le sembravano più vicini. E i raggi del sole le brucia» 
rono le ali. Ricadde nel giardino della reggia e il Gran 
Visit passando non si accorse neppure di lei. La farfalla 
senza ali sembrava un bruco: il suò signore la schiacciò, 
senra sapere di avafe uvcetiso la sua fuggitiva. lo sono, 
nonno, come quella farfalla. 

li vecchio la guardò 
lissamente negli occhi. 
Parava che quel discor- 
so gli addolcisso un po' 
l'èsprossione dura è 
ostile, 

— Dunque, hai wa- 
duto anche tu chè non 
malleva conto diventare 
diwvèrsa da quella che 
sel, Sei ritornata 7 do- 
wai avero l'obbedienza 
cha noi vogliamo dalle 
nostre donne, Tu sai 
che io sono severo, 

Fatma si chinò ai 





piedi del vecchio, gli prese una mano è su quella 
mano arida e scabra nascose gli occhi. Dopo qualche 
istante senti che la mano ora bagnata dal suo pianto 
a le parve che quel pianto, che scaturiva dal più 
protando dell'anima, quel pianto cha sorgava da tutta la 
sua delusione, dalla sua sofferenza, dai sogni d'arte sva- 
niti, dalle vane speranze d'amore, dalle ansie di vita stron- 
cate a un tratto dalla realtà — dalla sua dolorante natura, 
insomma — fosse ll maggior dono che poteva sperare. 

Quel soffocamento, che prima l'opprimeva tutta, a 
pato a poco si dileguava, LI, nell'ombra della sua casa, 
nel silenzio del quartiere di Medina, chiuso, remoto, atra- 
niato dal dilagare del mondo suropeo, Fatma ritrovava se 
stessa. E quando il vecchio, senza dire altra parola, chiamò 
una donna umile perchè conducesse Fatma nelle sue 
stanze, rimasie intatte come il giorno in cul le aveva la- 
sciate: quando pol si trovò sola, con l'ancella che lo 
scioglieva | veli e lo profumava il corpo di mirra è d'un» 
guenti, Fatma a un tratto sl avvide che le sue labbra sor- 
ridevano e gli occhi le si erano fatti più umidi. 


Ascoltava lo parole ingenue della donna cho susut- 
ravà: “Hai fatto bene a tornare... tuo nonno era tanto 
solo... è, sai, è sempre più ricco... Ti troverà uno sposo 
ricco e potente, degno di te". Poi, dopo una pausa, ag- 
giunse: "Lo cercherà lontano. Tuo nonno fa spasso mer- 
calo con certi capi che vivono nell'interno, è vengono a 
Tunisi molto di rado, e quando vengono non parlano con 
nessuno, Fra questa gente, egli Ni troverà uno sposo è 
tu avrai una reggia, è sarai, nell'harem, la prima, la più 
ricca, la più bella, la più venerata... 

Fatma chiuse gli occhi. A poco a poco, il forte profumo 
è cui non era più assuefatta le serviva da narcotico: un 
lisve sopore dalle membra le passava alla testa è vaga. 
mente, nel dormiveglia, vedeva le ampie sale di un harem, 
è altre donne piegate intorno a lei, e se stessa ricinta 
di veli, ton la mani tese verso un'ombra alta ché 
entrava nella sala. Uno sposo ignoto: una «ita di sogno 
— ma la sua vita. E un senso di pace, di serenità, le 
ritorna+a nol cuora. 

Vagamente, nel dormiveglia, le pareva di riudire le 
note di un notturno di Chopin che un tempo aveva affa- 
scinato il suo animo; e sì accorse che quella figura bian- 
ca che era li in quell'harem lontano, volgeva la togta 
quasi con disdegnho. 
Quelle note non ave 
vano più voce por lai, è 
invece — dolce, in 
tensa, profonda — le 
suonava la lieve me- 
lopea araba che l'umile 
donna nella stanza vi- 
cina aveva preso a in- 
tonare. 

Liowa, triste, cof 
certi ondulamenti di 
voce che univano la 
speranza, la rassegna 
zione è il dolore, alla 
perenne volontà di vita. 


V. PICCOLI 


[ELET 





se Fi el "]a] 


Ld di Add 


È li LI 1 


n 


Ii Falorzo Perpanico sul Canal Grande, 


IL PALAZZO 


REZZONICO 


E IL NUOVO MUSEO DEL 700 VENEZIANO 


I Rezzonico erano un'antica e nobilissima famiglia, 
thè alcuni genealogisti vogliono di ofigine teutonica, un 
ramo della quale scelse come residenza Como, dividen- 
dosi poscia in vari altii rami stabilitisi a Genova, Parma, 
Milano e Venezia. Secondo altri, Invece, erano di origine 
prettamente italiana, ossia del paesello di Rezzonico, sito 
sulla riva occidentale del Lario, presso Como. Can ogni 
probabilità i primi gensalogisti sono incorsi in errore, 
contondendo Germanici con Resti, poichè il ridente pae» 
sella, che diede la culla si Rerronico, è posto alle falde 
delle Alpi Retiche è venne fondato dai Rerli, abitatori an- 
lichissimi di quella regione. Si chiamò poscia in latino 
“Raetionicum", dai Romani, conquistatori della regione, 
capitanati da Druso. 

Infatti i discendenti di quel ramo della famiglia sta- 
bilitosi In Venezia, non fanno altun cenno della loro orl- 
gine tedesca nel diploma di nobiltà (osistente proveiso- 
riamente nel Museo Correr, dono gentile del cav. Giuseppe 
Dalla Torre), ma dicono soltanto di appartenere ad antica 
famiglia di Como, che esercitò per lunghi anni il “Decu- 
rionato": d'essere baroni liberi del Sacro Romano Im- 
pero è di annoverare vari antenati fra le Gran Croci del- 
l'Ordine di Malta. 

Dallo stesso documento rilevo anche la ragione della 
loro iscrizione nella nobiltà patrizia veneta; ragione pret- 
tamente finanziaria, che nei due ultimi secoli della Re- 
pubblica, ricorreva assai spesso, dato il depauperamento 
dell'erario in conseguenza delle forti spose sostenute 
dallo Stato, nella guerra contro il Turco invasore. 

| Rezzonico non si distinsero per meriti speciali, ec- 
cezion fatto per Carlo di Gio. Battista, elevato nel 1758 
alla massima dignità papale, con il nome di Clemente XIII 
& che portò all'apogeo il proprio casato. Contano però 


molti mecenati dell'arte figurativa è poetica, tantochè sep» 
pero legare il loro nome ai più valenti artisti dol tampo: 
e ciò non è poco. 

Infatti Giovanni Battista, potente ed accorto banchiere, 
ebbe ll buon gusto di acquistare il Palarro dei Bon ed 
arricchirlo #d ingrandirio, affidandane l'incarico al miglior 
architetto del tampo: Giorgio Massari. Lo foce poscia 
decorare da Jacopo Guarana, da Gerolamo Mengozzi 
Colanna, da Giovanni Battista Crosato, è dal somma 
Giovanni Battista Tiepolo, 

Il figlio di Giovanni Battista, Aurelio, fratello del Pon- 
lefice, diede pure altra ordinazione al Tiepolo. | congiunti 
Abbondio e Carlo Gastone furono: ll primo governatore 
di varie città di Romagna # il secondo segretario perpe- 
tuo dell'Accademia Parmigiana, visse lungamente alla 
corte di Parma, facendo slampare, a propriò spose, le 
opere del Frugoni, suo predecessore nell'ufficlo accade- 
mico. Per ultimo, i nipoti di Clemente XIII diedero l'in- 
carico ad Antonio Canova di erigero il Mausoleo in 5. Pie- 
tro al defunto Pontefice; monumento "con quei duò 
leoni, di cul cosa più viva non si vide mail", 

| Rerronico seppero accumulare, nel loro palarro, tesori 
immensi d'arte, rendendolo talmente sontuoso da assare 
scelto, più di una volta, dalla Repubblica, come dimora 
degna di ricevere i suoi ospiti regali. 

Hon si hanno notizie precise della famiglia Rerronica, 
in Venezia, dalla fino del XWI secolo alla metà del XVII, 
epoca in cui, piantata una banca, filiale della Compagnia 
Bancaria di Genova, di loro proprietà, presero in affitto 
ll primo piano del Palazzo Fontana (ora Sullam) in con 
trada di S. Felice. Fu colà che Vittoria Barbarigo, moglie 
a Giovanni Battista, diede | matali ad Aurelio è poi, il 
7 marzo 1693, a Carlo. Questi, divenuto papa, volle elar- 





gire alla sua parrocchia nativa banefizi spirituali è dani 
ricchissimi. Fra questi figurano: una sontuosa pianeta im 
trapunto d'oro e una pisside ed un ostensorio d'argento 
dorato guernito di diamanti di rara bellezza. ì 

In quell'epoca la Repubblica Veneta era in rapporti 
sasai tesi con il Valicano, causa LL decreto T settembre 
1754, con il quale il Senato Veneziano richiamava iN vie 
gore le disposizioni vigenti in matera vcclesiastica. Que» 
sto per porre "un inano ai tanti ricorsi che dai sudditi, 
per ignoranza, senza discernimento, & lors anco per ha 
lizia si facevano 4 Roma, ondé olienere indulgenze, pei Ù 
dispense, privilegi, cor pregiudizio dell'ala tici card 
plina regolata dalla S. Chiesa sd alle lego! cer. tate. 
Si decretava perciò che in avvenire, Nassuno gi Neo, i 
suddetti potesse aver seguito, se prin non a. ita pe pi 
nuto, per via ordinaria 0 come rina alle tego! 
relativo nulla osta del Gowerno veneziano. 





Il Palazzo Bon a 5. Bar 
naba {poi Rezzonico): 
progeito di B. Longhena 
(Museo Correr - Venezia). 


Giunia naotiria di ciò a Roma, Papa Bonedoito XIV 
credetie di vedera monomata la propria autorità, è minac= 
cià anatemi contro la Serenissima Ropubblica; senza 
accettare le spiegazioni offerte dagli ambasciatori veneti, 
nè le proteste di fedeltà alla Chiesa addotte dal Senato, 
il quale mirava soltanto, como di consuoto, ad essere 
padrone in casa propria, anche nel campo acclesiasiico. 
La questione si acul a tal punto, data la fermezza dei due 
Governi, da ritenerla insolubile. 

Mentre così stavano le cose, Papa Benedetto XIV 
morl ed il 6 luglio 1758 veniva eletto In sua vece il Cardi- 
nale Carlo Rerronica, allora vescoro di Padova, col nome 
di Clemente XIII, 

La notizia giunse a Veneria l'8 seguente verso le ore 
#1, Un anonimo padovano contemporaneo così descrisse 
la gioia dei concittadini & le feste che seguirono: “Le 
vatosi dall'allegrerza il “Pregadi"” e abbandonate geno- 


Lo scalone d'onore del 
Palazzo Rezzonico. 





G. B, Crosalo: Soffitta 
nel Palazzo Rezzonico, 
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ralmonie ognuna le proprie 
inspozioni, vodoevansi da per 
tutto lo strade correre a folla 
le persone... E baciavansi 
scambievolmente per le rie, @ 
stringendesi reciprocamente 
le mani, ringraziando tutti il 
Signore" ..... “è fu tanto il 
concorso a quel palarra 
(Rezzonico), che il canale, di 
sua matura alquanto largo, 
restò in yn momento tutto 
occupato dalle gondole, è in 
un istante si sentirono suo- 
nare tulle le campane della 
città”. 

i “Pregadi" ineid, seduta 
stante, una delegazione alla 
famiglia, per porgere le felici. 
fazioni del Governo. Sì man- 
darono, inalife, pilo amba- 
stiatori straordinari a Roma scelti: quattro fra iProcuratotri 
di 5. Marco, tre fra i Cavalieri di Stola d'Oro ed uno fra 
i Soenalori, con il medesimo incarico per la Sua Santità. 

Si necitarono Mosse è “Tae Deum" nella Chiesa Du- 
cale, come nella Pairiarcalo di S. Pieiro di Castello, con 
intervento di tutto il clero, del Patriarca 0 del Govenno. 
il 31 luglio ll Doge, con il corno ducale in mano, secon» 
do ilcerimoniale, prese parle a una processione, descritta 
come la più ricca che si fosso mai vista. Per quattro giorni 
consecutivi vi furono luminarie è fuochi in tuita la ciltà 
e s’illuminarono tuiti | campanili, producendo un affeità 
di indicibile suggestività e bellezza. In Piazza S. Marco 
e di fronte al palarrio Rerronico «onne ogni sera innalzata 
una fiuòva gran macchina a cihgue ordini, ed altre minori 
ai lati, dalle quali, per iulta la notte, uscivano fucchi di 
artifirio sotto forma di cascate, di fantane, di roccheltie, 
di razzi, di girandola, ace. La quarta sera tutti i palazzi, 
circondanti la Piazza e la Piazrelta di 5, Marco, come pure 
la maggior parie delle sonivosa dimore patriria, sparse 
Par la città, «onnoro illuminaio èesiemamenie con iorcia, 
che, dico la suddetta cronaca, “davano tanio splendore, 
Quanto il sole!" 

In Palazio Rezzonico le Conversazioni" e lo accademie 
musicali si susseguirono ogni sera durante | suddetti fa- 





steggiamenti, con l'intervento di tutti gli ambasciatori, ma 
gistrati è la nobiltà. Nel corso della festa i familiari goita- 
vano al popolo, dai balcani, pano e denara in quantità, e 
per tutte le contrade facevano distribuite vino In gran copia. 

L'ultima sera, nel sontuoso salone da ballo, illuminato 
da oltre trenta lampadari, venne eretta una grande pedana 
rappresentanio “un vago ed ameno giardino, nel merrio 
del quale argesaszi un dilettevole ponte di graziosa strul- 
tura", Era questo il buffet", dal quale distribuivansi i 
più delicati dolciumi è rinfreschi d'ogni genere, 

Una delle prime cure di Clemente XU fu quella di 
comporre il dissidio con la Patria. Da nbila ed pecorto 
diplomatico indirizzò, qualche giorno dapa, la sua inco- 
ronarione, la seguente leltera al-Senato: “Ciò dunque che 
a Nol far poleto di più grato sl è di togliere, è togliere di 
Vostra Sovrana Autorità, quel decreto. Eccovi In poche 
parole epilogala la somma del Nostri ardeniissimi de- 
sideri, mè giavi fra Voi, di grazia, alcuno chè si dia è 
voglia darsi a credere, osser lesiva al Vostro decara è 
di quella potestà legislatoria, che ad ogni Sovrano cam: 
pote, la Nostra istanza. Chi così pensasse sarebbe in 
errore è farebbe altresi a Noi grandissima ingiuria nel 
supporre che fossimo capaci di chiedere alla Patria ciò 
che non tosse per tornare in Sua onorificenza". 





L'affresco dipinto dal Tiepolo 


inlamatica in questo documento! 
Ca im il suo affetto, pare bi SAI n 
pontefice aveva saputo toccare la corda sensi R Lai pual 
concittadini, più propensi a lasciarsi sedurta al se 
mento, che 4 cedero dinanzi alle minacce! dti 
Fatto si è che il Sonato, vedendo riconosciu : gra 
ia autorità sovrana, accettò di ritlrare Li famigerato de- 
she clando però in vigore le precedenti disposizioni. 
hedge nico fu oltremodo grato al Senato Vene- 
PARRCneeo disceso ai suoi deslderi, a in segno 


I r accon i 
Sane smanio invib un breve apostolico e la propria 
i ein | 


ione: | rro dell'anno seguente regalò al 
benedoni “pile lo la "Rosa d'oro”. Naleugurala- 
arr pres come pure le cinque rase avule prece- 
Sia "i Ù in dono da altri Pontefici, fu preso del Te 
den reo è fuse per ordine dell'infausto governa 
ALA 3: “depa la caduta della Repubblica! i 
Der staiToa, rosi al Papa fecero corona quelli decredzti 
3 puri Venezia allo sua famiglia: venne creato 
dal Governo r la primogenitura, il Cavallerato della Sola 
pria E talio Aurelio fiy nominato procuratore di 
d'Oro; W Tr ranumerario. Senonchè, il giorno fissato per 
ciato rl i solenne ingresso * del giuramento, il neo 
2 FAMDARIA RIE d'oro, sulla quale, oltre 
procuratore L) 


pento con aio i il triné- 
oluali e rituali ricami, aveva fatto negiuniea i A 
È se onemanti veneti, gelosi delle loro più Purs la ceri 
È : Fr = 
gno 7" a misero tale deroga #, non solo sospesaTt 
ni, non FELLLLLLi ì letto di non farsi im alcun 


, N "i CL) 
ingiunseròo nl Muove 
monia» pri simile stola! Per fortuna Aurelio venne a 
moda rit GI 


hi oi i ib si avitarono nuove scis- 

morte dopo pochi or E subito no minato al suo posto il fl 

pepati Ùi a il quale s' assogettà alle patrie consusiudini. 

glia Ladow car di casa Rerzonicà ebbe però ameno tagli 

La splen tiro figli di Aurelio, fratello del Papa, Sun: 

ur DI Battista si diedero alla vita occloesiaziina; 
Carlo e Gi 


in occasione delle nozze Rezzonico-savorgnan. 


Lodovita, chè aveva sposata, nel Gennaio 1758, Faustina 
Savorgnan, non ebbe figli; così pure Abbondio, che mori 
a Roma nel 1810 e con ll quale si estinse la famiglia. 

L'edificio che attualmente iron&ggia sul Canal Grande 
di fronte a Palazio Grassi, fu costruito sulla «ecehia arca 
del Palarro Priuli, passato ni Bon è da questi abbattuta. 
Non trovai notizie del palarzo precedente, ch'è soltanto 
nominato dal «ari cronisti in occasione dell'incoronazione 
della dogaressa Zilia Dandolo (1557), moglie al doge Lo- 
renzo Priuli, Il Sansovino così si esprime: "... andarono 
{la Serenissima Signoria) alla casa di Geronimo dei 
Priuli, procuratore di 5, Marco, e fratello del Doge, la 
quale è situata nella contrada di S. Barnaba sul Canale... 
Sia per la descrizione che egli la della “Scala Dogale”, 
come pure per il fatto ch'era abitazione di due ricchissimi 
patrizi, eletti entrambi al trono ducale, doveva essere cer- 
temente dimora sontuosa, | 

Mon ci è dato conoscere la ragione per la quale il 
nuovo proprietario, il N.H. Filippo Bon, qu. Ottaviano, 
fece abbattere il vecchio palarrzo. Consia invece che nel 
1867 egli desse incarico al veneziano Baldassare Lon: 
ghena, l'architetto allora di grido, di erigere un grandioso 
adificio di tre piani, oltre il "soler"* abitabile, e pare che il 
Longhena presentasse più d'un progetto. Infatti al Museo 
Correr esiste una stampa dell'epoca raffigurante “la fac- 
ciata del Palazzo Bon, come proposta dal Longhena”, 
ma siccome tale fabbricato, rassomigliante molto a Pa- 
lazzo Pesaro, non corrisponde a quello esistente, è da 
supporsi si tratti di un progeito non approvato dal Bon. 

Actettatone dunque un altro, sempre del Longhena, 
la costruziona wanna iniziata e condotta fino al primo 
piano. Così incompleto è disabitato rimase per molli 
anni, poichè probabilmente, il Bon si trovò sprovvisto di 
fondi per proseguire la fabbrica. Inoltre il Longhena mori 
il 18 novembre 16888, 
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in principio del '70O il Bon,chè aveva assoluto bisogno di 
realizzare del denaro, rallo per la vendita del palarzia con i 
Manin, ma riflutà | 60.000 ducati (circa due milloni è sotto- 
centomila lire al cambio d'oggi), ch'assi gli offrivano. La 
stabile rimase così di sua propristà fino al 1754, quando i 
suoi eredi trovarono aliso compratore nel KH. H, Giovanni 
Baltiista Rezzonico, per la medesima somma di 60.000 ducati, 
Slecome però l'edificio era stato costrulto in “fidocommiz. 
so". 0061 si doweitto ottenere il contenso del Maggior Consi: 
lio, All'uopo era siaia eseguita, in antecedonza, una perizia 
dagli architetti Thermignon è Sala, i quali constatarono le 
possime condizioni statiche dell'incompleto fabbricato. 

I Rezrionico, che desideravano abitario al più presto, 
chiamarono subito Giorgio Massari, architetto malta sti» 
mato in quell'epoca, dandogli l'incarito di completario 
col secondo piano ed il “soler" abitabile {ll terra piano), 
molto probabilmente, sul progetto siesso del Longhena. 
Disgraziatamente quesito andò distrutto o dispersa, di 
modo che non si può èggi dire can esatterra, sé gli ultimi 
due piani siena stati concepiti dal primo o dal socanda 
architetto. Il palazzo, alla fine, risultò nell'attuale sua mole 
imponania, con i ira ordini: dorto, jonico è corinria, 

Pare che al Massari stosso venisse dato l'incarico 

di ingrandirla, costruendo tutta la parte posteriore com 
prasa fra îi piimo cortilo 0 la parete di londo, dive ira: 
fansi lo scalone è la gran sala da ballo. Hon si è poluto 
ancora stabilire can precisione l'identità del progettizia 
del fastoso scalone d'onore, uno dei più riechi asistenti 
A Vanezia, che, con i suol duo rami ariogi ed imponenti, 
immalle, per meéerro di un artistico portale nella sala da 
hallo, Data però la rassomiglianza di questo con quello 
altrettanto ricco, Ma meno imponente, costruito dal Lon: 
Ghena, nel chiostro di 5, Giorgio Magglore, sì verrebbe a 
concludere, doverlo attribuire al Massari, su progetto del 
venerinno Baldassare. 


È LI = Jp fi 
G. B. Tiépoto: Soffitto La 


Forteria e la Sapienra! 


Gioranni Battista Rezzonico diede quindi l'incarico di 
affrescare le sale ai più celebrati artisti contemporanei, 
che abbiamo ricordato più sopra: Giambattista Tiepolo, 
Jacopo Guarana, Giovanni Battista Crosato, Gerolamo 
Mengozzi Colonna ed altri. 

Del Guorana è il soffitto della seconda sala al primo 
piano sul rio, mentre è del Crasato quello del salone da 
ballo raffigurante il trionfo d'Apolle, le cul prospettiva 
all'ingiro ed alle pareti sono invece del Mengozzi Colonna, 
il quadraturista tanto caro al Tiepolo, che lo volle aposze 
valle suo collaboratore 

Il Titpolo, chiamato al suo tempo il “Titpoletto"” pe: 
nan conlonderla con gli omonimi dell'illustro cassto pa- 
trizio, ebbe l'incarico, nel 1753, di dipingore il soffitto 
della sala d'angolo, fra il Canal Grande ed li Rio di ®. Bar- 
naba al primo pinna, per esaltare il fratello di Gian Entti- 
sta, Quintiliano Rerronico, posta di scarsissima valoro. 

Mel 1758 poi, dipinse quello della sala della cappella, 
attigua al salone da ballo, in scecasione delle norre di 
Lodovico Rerronico (figlia di Aurelio, orede di Giovanni 
Battista] con Fausiina Savorgnan, 

In quale fama fosso ormai salito il Tiepolo, anche in 
Patria, dapo i trionfi artistici riporiali all'estero, è dimo» 
strato da un aneddoto, che viene riportato da un cronisia 
contemporaneo: "Finchè il Meostro si trovara lontano da 
Vaneria, la sigrora Tiepolo, alla quale il marito faceva 
sowonti invii di ara èed binamenti, andava mascherata gagrni 
sera al Ridolla par tentare la fortuna. Una sera, in cui la 
sorte l'era più che mai avversa, si alzò di scatto dal tavolo 
verde. Invitata cortesomente a rimanere cella rispondeva 
al suo implacabile competitore: 

si Hia, Signore, io non ho più un quattrino! 
Rimettetevi al vostro posto, Signora. lo giuoco 
can voi qualunque somma, se moltele come posta | bor- 
retti che vostro marito liano nel suo studio!". 


E 
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La signora Orsetta continuò a giuocare è&d i borzetti 
passarono in proprietà del fortunato vincitore! 

Trascrivo la deliziosa descrizione del Molmanti, di 
uno del due gioielli tinpoleschi di CA Rerronico. Egli dice: 
"L'angelo della fama si libra sul vecchio seduto, coronato 
d'alloro; accanto è lui una maastosa figura di donna in 
costume cinquecentesco, che vuole, forse, rappresentare 
la Storia, Angioletti, che tengono fra le mani trombe è 
libri aperti, volano nell'aere dai toni argentini, e la deli. 
caterza leggiadra della colorazione di tutta la scena, è 
come interrotta da una nolà acuta, ma srmoniosza: un 
manto di color granata a fiorami gialli, che forma un larga 
partito di pieghe prosso la figura del Rezzonico", 

E del secondo eseguito più tardi: “Giunge la sposa 
sulla quadriga tirata da cavalli bianchi, fra un'apoteosi 
di mubi luminose, di angeli che suonano & danzano. 
AI due angoli, in basso, sopra la comice, due gruppi: 
da una parte due donne mal celale dal panneggio di 
una stoffa, che lascia vedere i bei corpi robusti od apu- 
lanti; dall'altra la figura di un guerriera coronato d'al- 
lora, forse lo sposo, quaniungue un po' maluro, ché 
stringe lo stendardo con gli stemmi dei Rezzonico è 
dei Savorgnan, è s'erge sulle nubi, tra un leone &d una 
*oluttuosa figura di danna, che ha il corpo rarvalto da 
una deliziosa veste rosea è dietro le spalle il drappeggio 

di un gran manto a raboschi'. 

Nella medesima sala degli sposi, il relliglosissimo 
padre Aurelio, face costruire, nel vano di un haleone, 
ton una sporgenza sul pittoresco Rio di S. Bamaba, 
una cappollina: questa, dicesi, gli costò una multa, 
non avendo chiesto il preventivo permesso alla magi- 
siratura addetta. 

Raccolsero quindii Rerronito una pinacotech soniuosa, 
che, al dire dei contemporanei, conteneva dipinti del Bo- 
nifazio, di Luta Giordano, del Ribera detto lo Spagnoletto 
e di altri insigni pittori. Inoltre sculture di Alessandro 
Vittoria, tra le quali dué statue, che sostengono i globi 
terrozite è celeste, ai lati della porta d'ingresso al “por- 
tego" (sala d'entrata) al primo piano ed altri cinque busti 
dello stesso autore. Arredarono tutto il palazzo con sup- 
pellettili, mobili e stoffe di straordinaria riecherza è buon 
gusto, | due sonivosi lampadari del salone da ballo in 
rame è legno dorati, che ancor oggi esistono, possono 
lorse darè una pallida idea di ciò che doveva essere lo 
sfarzo del palarro. 

Vennero colà ricevuti: nel 1764 il duca di York, fra» 
lello del re d'Inghilterra è nel 1769 Giuseppe Il, imperatore 
d'Austria, che viaggiava in incognito sotto il nome di 
conte di Falkonstein. 

Dalla scrittura in data 27 giugno 1769, diretta al Sere: 
nissimo Principe dal "Savio" del Consiglio N. H, Andesa 
Tron, quale deputato agli affari alle poste, in seguito ad 
un collaquio da lui avuto con il conte di Durazzo, amba- 
sclatore cesarea, traggo le seguenti notizie; *“ Dai di- 
scorsi del predetto ministro, ho chiaramente rilevato, 
che la corte di Vienna aggradirà quel divertimenti, 
spettacoli, ed altro che diano non solo idea della ma- 
gnificenza di questa città, ma ancora siano manifesti 
contrassegni della stima ed attenzione cho si usa verso 
un Ospite così illustra", 

5. M. intervenne “alla conversazione”, alla quale pre: 
sero parte oltre cento dame e seicento fra nobili a segre- 
tari della cancelleria ducale, in forma privatissima, cssendo 
stato bandito qualsiasi cerimoniale sia per il suo arrivo, 
come per la sua partenza dal palarro. Giunse dapo l'una 


Dall'alio: B. Gastelli; Ritraito del N, H, FP. Barbarigo » 
Salone da ballo ». stanza da letto con alcova, 
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di notto, quando si era già dato Inizio, per suo espresso 
desiderio, al trattenimento musicale; però in sua prosenza 
venne eseguita, dalle Figlie degli Ospitali, la cantata a 
sette voci “La Reggia di Calipso" dell'abate Zaccaria 
Geeriman, musicata dal Maestro Ferdinando Bertoni, con 
accompagnamento di orchestra composta d'oltre cento 
istrumenti. L'imperatore ne rimase tanto sadisiatto che 
regalb duecentoventi ongari d'oro alle brave allieve, 

Il" Savio Casslere" (il Ministro delle Finanze) N. H. Ge- 
ralamo Zulian, incaricato di soprintendere è tulli | festog= 
giamenti, così si eprime nella sua relazione al Senato in 
data 6 agosto 1769: “ Attenti poi a procurare un palarzo 
non ci riusci difficile il rinvenirlo magnifico a tenore del 
comando di VW, EE., perchè l'Ecc. Ser Lodovico Rer- 
ronito, Cav. è Procuralore, prestandosi con melo all'ag- 
getto dell’ Ecceli. Senato, accolse subito le riverenti 
nosire insinuazioni, rinunzsiando colla nobiltà del suo 
animo a qualunque privato comodo è riguardo, con 
tento di cooperare anche in questa occasione a tanto 
pubblico desiderio." 

"Quantunque fosse però quel Palarro uno dei più 
ragguardevoli, anche per la preziosità dei suoi apparati; 
fu però a nai indispensabile l'aggiungere cose, che im- 
portarono non linve dispendio, diversa essendo la dispa- 
sirione della magnificenza nell'uso domestico, da quella, 
che esige la solennità delle Pubbliche Funzioni. 

Le spese dunque nocessarie a questo, congiunte a 
lutte quelle, che occorsero per la conversazione, impor- 
tano Ducati 7804. La cantata poi delle Figlie degli Ospitali 
importò la somma di Ducati 3110. 

“li apparati, l'illuminazione, i concerti, distribuiti per 
le più grandiose stanze, le livree è li rinfreschi furono 
dell'ultima magnificenza e del più buon gusta". 

Ciò significa che quella modesta "conversarione! costò 
all’erario la ballerza di mozzo milione di linà agiuali è 
non sippiamo, poi, quanto | Rerronito avranno sborsalo 
di tasca propria! 

L'imperatore volle esternare al H. H. Tron (addelto 
alla sua augusia persona durante la permanenza a Vene 
zia) tutto il proprio compiacimento per la riuscita della 
splendida festa e per la maestosità è ricthorza della di- 
mora dei Rerronico. 

Disgraziatamento, nel 810, alla mortè di Abbondia, 
ultimo del patririo casato, il palarzo passò In eredità ad 
una sorella sposa al N. H. Antonio Widmann è da questo 
al nipote Marchese Carlo Pindemonie, il quale nel 1632 
vendette all'asta, disperdendole, tuite le così preziose 
raccolte con tanta cura dagli avi. Affittà quindi l'edificio 
all'infante di Spagna, e Don Carlos, Duca di Madrid 
(spontosi anni fa nel suo palazzo a S. Vio) trascorse in 
Cà Rezzonico la sua prima gioventò. | Pindomonte la 
rondeltero nel 1857 al conte Zelinsky, e nel 1889 lu acqui- 
slala da Roberto Barrett Browning, per onorare la memoria 
del padre suo, spentasi qui il 12 gennaio. 

Hel 1905 so ne rese acquirente il conte Hirschell de 
Minerbi, il quale lo arredò nuoramente con il massimo 
buon gusto. 

Il Podestà di Venezia, Dr. Mario Alverà, vigile difen- 
sore di ogni bellerra cittadina, non volle che la soniuosa 
dimora, testimone degli splendori e dei lasti degli ultimi 
sacoli della gloriosa Repubblica, finisse, come tante alire, 
if mano agli speculatori è restasse in vergognoso ab- 
bandano. 

Perciò il palazzo è siato destinato ad accogliere il 
“Museo del ‘TOO Veneriano", una delle serioni in cui è 
siato suddiviso il Musto Correr. He curerà l'allestimento, 
certo in maniera porfetta, il Dr. Nino Barbantini, lspettore 
alle Bollo Arti del Comune di Venezia, il geniale organiz 
tatore della Mostra del Tiziano. 

L'inaugurazione seguirà il 16 settembre p.v. 

In asso verrà quindi trasportata tutta la parte sette- 
centesca di propristà del Musso Correr, notevolmente 


atricchita, in questi ultimi anni, sia per acquisti fatti dal- 


4° 


l'èr collezione Donà dalle Rose, già per munifici doni di 
benemeriti cittadini, sia per depositi eseguiti dallo Stato. 

Ecco in brove il criterio dell'ordinamento, 

ll primo piano sarà destinato ad appartamento di 
"pompa" # potrà servire anche per ricevimenti ufficiali 
d'importanza eccerionale, In esso figureranno, oltre alle 
duè superstiti statue della Vittoria, è a quelli già esistenti, 
altri quallro magnifici soffitti: due in legno intagliato è 
dorato a grandi quadri, con pitture dell'apoca, provenienti 
da palazzo Nani in Fondamenta Cannareggio; uno pure 
sellecentesco dipinto ad olio appartenente al Musso 
Correr; Infine un'altra meravigliosa tela di Giambattista 
Tigpolo, da lui ostguita por i Barbarigo di S. Maria del 
Giglio è passata poscia ai Donà. 

It ossa due formaose figure di donna “La Fortezza è 
La Sapienza", ammantate dei caratteristici colori tiepo- 
leschi: scarlatto @ oro, circondate da putti ed amorini, 
£piccano sopra un fando luminoso di nubi, 

Frà il mobilio, si potranno ammirare, consonientemente 
disposti nelle sale dei banchetti è nelle altre: i mobili 
intagliati, di gusto barocco, del Brustolon, già di Cà 
Venier; il salotto dorato già proprietà Calbo Crotta è 
Quelli di palazzo Baldi Valier Boigrada; il ritchissimao 
"buresu-irumeau', già proprietà Ressonico; i massicci 
dirani in noce di palazzo Baglioni a S, Cassiano e quelli 
graziosissimi di casa Donà dalle Rose. 

Varcà ripristinata la cappellina, com'era stata eseguita 
per ordine di Aurelio Rerranico. 

La sala del trono sarà quella d'angolo fra il Canal 
Grande è il Rio di S. Barnaba, nel cui soffitto il Tiepolo 
dipinse il poeta Quinilliano Rezzonico. Questa riuscità di 
affetto veramente regale, ritoperta interamente di velluti 
fosso antico e ammobiliata con le poltrone è il tavolo da 
muro, intagliati è dorati di Antonio Corradini, opere emi- 
nentemente artistiche, sebbene di stile secentesco: inaltire 
degli elegantissimi trespoli. Ad una delle pareti, pol, pen= 
derà il ritratto del N. H. Pietro Barbarigo, dipinto da 
Bernardo Castelli, racchiuso nella sua cornice di ricchezza 
iftàomparabile, se non d'impeccabile buon gusto. Mobili 
è quadro sono di provenienza Donà. 

Al secondo piano, con la numerosa pinacototà sette- 
centesca, esistente in Musso Correr, verrà trasportato il 
soffitto di Gian Battista Tiepolo, da lui eseguito per la 
famiglia Pesaro intorno al 1750: ‘“Zefiro è Flora". Così 
accanto a quest'opera di stupenda fattura, poiremo am 
mirare le gustose scenette di vita veneziana dei due Lon- 
ghi e del Guardi; | deliziosi paesaggi del Canaletto, | 
ritratti di Rosalba Carriera ed altre opere minati. 

In alcune sale vorrà riprodotto fedelmente un appar= 
tamento d'abitariane dell'epoca. In sss0 verranno collocati 
i mobili laccati in varda, oro e cinasorio è il civettuolo 
"bhoudoir* di casa Calbo Crotta è la ricca altova già dei 
Carminati, 

In altre sale ancora, verrà esattamente ricostruito il 
pianterreno della «illa Tiepolo a Zianigo, con gli affreschi 
del figlio Gian Domenico, rincquistati in Francia dal 
Musto Correr, Da notare fra i migliori: il “Mondo Nuoro"; 
i “Satiri; i “Pulcinella”. 

Mel "solar abitabile" {terzo piano), dalle stanzetta 
basse ma tulle decorate a siuechi di finissima fattura, 
verranno disposte tutte le importanti collezioni di oggetti 
vari ® curiosità dell'epoca, 

Si ricostruiranno pure, la farmacia di S. Stin, ador- 
nandola di trecento vasi veneriani da medicinali, e il teatro 
dei burattini, già tanto caro alle damine woneziane, 

Anche il giardinetto sarà trasformato, con garbo ci- 
vettuolo, in modo da riuscire un tipico esempio del Sette- 
cento italiano. 

Venezia potrà così, mediante le nobili fatiche del be- 
nemerito suo Podestà, che ha superate difficoltà enormi 
di ogni genere, è dell'illusise suo collabèratore artigtità, 
vedere rinnovato in Palnzzo Rezzonico le sue tradizioni 
di squisita signorilità. 

ANGELO CIPOLLATO 


ASSISI: 


Fanfana 





monumentali 





Assisi: Vecchie cassù, 


ROSETTA PAMPANINI 


Rosetta, voramente, apparvò al suo primo affacciarsi 
sul grande palcoscenico scaligero, che l'accolso quasi 
debuttante: una rosa di primo maltino, più boccialo che 
fiore aperto, cioè, con un sua fresco soave profumo e un 
meraviglioso incarnato che prometteva il più sicuro è 
felice sbocciare, 

Rosa lu subito, poi, fiorente rigogliosa. Rosa è, di un 
bal rosso intenso vellutato, 

La flora delle nostre colture liriche è in lei, ifsomima, 
uno déi suoi esemplari più pregevoli è caralteristici, 
Fra le belle voci del nostra testro d'opera, quella di 
Rosetta Pampanini d toni di dolcerra e argentine rigo» 
nanze di squillo assoluiamenie singolari. L'arté che ne 
potenzia le virtà naturali, disciplinandole è afinandole, sta 
perleltamente alle leggi della classica vocalità, posseduto è 
praticate con rara maestria, Animata da un tomperamento 
artistico facile è pronio alli più calde è tenere espansioni 
passionali, risuona in note di tipica personalità. 

Tipica personalità! Segno è ragione d'ogni superlore 
virtù artistica. Vecchio, eterno traquardo, anzi, per chi 
vuol giungere alle supreme conquisie artistiche. Essere 
5ò stessi, inconlandibili da altri: unico più che raro. Va 
bene. Na rappresentare altresi il comune denominalore di 
uma sensibilità generale, esprimere in sintesi una parti- 
colare proprietà dell'anima del proprio tempo. 

Che c'è, dunque, nell'arte di Roselta Pampanini che 
sla suo e nostro; essenza distillata di un sentimento 
collettivo è spirito suò individuale: nota del suo io intimo 
raccordata è in fisansnza col mondo contemporaneo 7 

Ahimè! non sì può infiendere per mondò contempo» 
ranco quello dell'anno in cui viviamo, senza restrizioni è 
distinzioni. Cadremmeo da un equivoco in un errore, Il 
mondo molodrammatico moderno è ancora pressoché una 
nebulosa, è non facciamo dell'astronomia dilettaniesca 
e maligna. Le osservazioni che indutono a questa consta- 
tazione provengono da più parti. Menti ed occhi rivolti 
all'avsenire con profetica infatuarzione, o tuttora affisi al 
passato con l'invincibile ostinazione di un gretto spino 
conservalane, sono in questo concordi. St la nostra mu: 
sica, presa a sè, può riflettere le inquietudini è le nervo. 
sità del nosiro tempa, rivelare nei suoi aspetti coloristici 
è decorativi talune tendenze edonistiche che ci sono pro- 
prie, scoprire l'ansia di ricerca, quella frenesia del nuovo 
ad ogni costo e per qualsiasi via da cui siamo ossessio 
nati, l'opera lirica mon ci & dalo un solo saggio nel quale 
possiamo uodernci come specchiati. I drammi in musica 
apparsi nell'ultimo quarto di secolo con intenti di riforma 
melodrammalica 0 solianto, diciamo così, impastati musi: 
calmenie luor dell'ordine usuale, co senso moderno, 
cioé, non recano traccia della nosira wila vissula, non 
ànno personaggi che siano desunti dal mondo che ci 
nitomia, Sono drammi di otà remote, con passioni sen- 
tito ed espresse in modi diversi dai nostri, con personaggi 
ché danno iutt'altra struttura morale è spirituale di quelli 
cli si muovono con noi nel nostro tempo. Dov'è in essi, 
ad esempio, l'amore come si manifesta ai giovani d'oggi, 


l'amore che fu sempre il motivo dominante ed operante 
del melodramma, e scopri è segui volta a volta l'anima 
oterna e mutevole, al tempo stosso, dell'uomo ? 

Ultimamente c'è stato lo spasimo erotico di Tristano 
csacerbato da sconfinamenti nel iormento matafisico: 
avemmo le Leonore, monumenti di rigida moralità, ma dal 
cuore avvampanlte di passione; sono di lari le Mimiei 
Rodella, che sì intendono più nel rinnovato piacere che 
nella fedeltà, che si cercano nella avidità del bacio più 
che nelle dedizioni dell'anima. 

Hessuno, quindi, dei nostri artisti lirici può identifi- 
carsi sulla scena in un personaggio del momento che 
passa, rivivere le passioni contingenti, essere, in sostanza, 
l'artista rappresentativo dell'epoca presente. In un certo 
senso sono costretti all'anacronismo. L'ultima voce me- 
lodrammatica, appunto, non è quella che echeggia dalla 
opere della “Giovane scuola! passata, segnatamente dalle 
partiture putciniane è mascagnano ? Gli imterpreti lirici 
più nuovi non sono quelli che più e meglio si impersonano 
nelle figure di questi spartiù ? 

A consolarcì, nol che apparleniamo alle generazioni 
di ieri, potremmo dire peggio per quelle di oggi. Mol, 
anche se tendiamo con lo spirito verso le nuove albe arti 
stiche di domani, possiamo volgerci al teatro di lari con 
l'attrazione di una naturale e calda simpatia, Gli artisti 
che ora fanno rivivere questo teatro, esprimendone mi- 
rabilmente il carattere, risvegliano in noi dolcissime sen- 
sazioni nostalgiche. Non fu il teatro dei nostri vent'anni? 

E intrecciamo pure lauri a Roselta Pampanini. Lascia- 
moci sedurre dalle morbide inflessioni della sua calda è 
qagliarda voce, cediamo agli accenti sentimentali e ap- 
passionati del suo canto. Oggi, non si fa avanti soltanto 
col passo leggero, a saltarelli ritmici, di Butterfly; non è 
più soltanto la tenue farfalla dal tristo destino imper- 
sonata agli inizi della sua carriera con tanta freschezza 
a ingenvità dolorosa, è da cui si avviò alla celebrità. La 
vita e l'arte l'Anno resa esperta di tutto il femminimo melo- 
drammatico dell'ultimo nostro glorioso teatro lirico. Oggi 
può rivivere è rivive con penetrante suggestività espressiva 
è con potente smaglianza di voce il dramma di tutte le 
argine amorose dell'opera verista. 

Non però con le intonazioni del preziosismo cerebrale, 
e nemmeno con gli abbandoni della più raffinata senti 
mentalità decadente, 

La sua arle è sana e rigorosa, a immagine del suo 
fisico; è schietta come deve essere Il suo spirito. 
Concorda con l'aspetto della sua persona. Ci vedi, e 
cl senti in essa il suo bel viso pallido, d'un largo cvale: 
i suol occhi neri vellutati, che s'animano a tratto, di 
quizzanti ardori passionali, C'è la salderza e la robustezza 
del suo corpo eretto, 

Mel suo cantare avverti il dolce Iremito dell'anima com- 
mossa, non mai le irenesio delle espressioni trascendentali. 
morbose, Spontaneo e vivo il suo palpitare artistico, in 
rispondenza alle sue facoltà emotive, rivela la generosità 
di certe privilegiate nature, che tanto facilmente s'incon- 
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Rostetia 


ifano nel nastro popolo, per le quali il canto è un modo 
di intima sostrinsecazione gidiosa e dolorosa, senza com- 
Plicarioni di sovrastrutture maotafisiché. 

Così, Rosetta Pampanini è la Mimi più comune, ma la 
più vera, come tanti &nno poluto incontrare noel loro cam: 
mino: semplice sempre, nella gaierza come nelle ore tristi; 
amorosa senza ritegni, infedele senza infingimonti, tutto un 
dolce abbandono sentimentale nella offerta di sè. È Tosca, 
dall'inquieta e tormentosa gelosia, non mai torbida però 





Pampanini, 


anche nell'ora della esasperarionie drammatica, ma fuoco 
e fiamma incessante d'ardente amore. È Wally con gli im- 
peti della sincerità selvaggia finchè la rivelazione prepotente 
dell'amore non la costringe alla sua fraglie femminilità, 
è s'umilia, allara, ienera è dolente, è s'immola all'amatoa. 

È, Rosetta Pampanini, infine, l'erede prima è diretta 
di quel lirismo appassionato onde le grandi interpreti 
canore di leri espressero le più dolci e le più infelici aroina 
del nostro ultimo teatro malodirammatica. 


ALCEO TONI 








TEATRI 


Quello che | russi stanno facendo per il loro teatro è 
futile, ma è portentosamente vivido, fragoroso e incantatore, 
o, C'è più distanza ira una commedia di Firandello ed 
una commadia melliamo del suo stesso contemporaneo 
Darit Hiccodemi nel sanso veraminte «d artistica» 
mente rivoluzionario della parola the non fra quella 
che ll teatro russo ci ha regalato cento anni fa e quella 
chie si mette in scena ora, 

Con la differenza che Cecol è Gorki furono veramente 
dei riformatori della sostanza e della importanra spirituale 
scenica: è questi non sono che i riformatori dell'apparenza, 
esagerando linee è motivi che già erano da quinquenni 
in valore, 

Questo popolo, che non ride mai, ride soltanio sganghe- 
raiamente con le fauci spalancate dei suol Infiniti bocca- 





Una scena della com. 
media di Pogodine 
“(Gli aristocratici al 
Teatro Réalistico di 
Okhlopkov a Mosca 


RUSSI 


scena, Quivi colore e musica, danza e caricatura, sus 
sulto è tregenda, rerismo è idealismo, trovano la più scon- 
cerlante è beffarda sorpresa per ogni quadro. 

Niente di più irreale, per esempio, di quanto abbiamo 
veduto nella rappresentazione al teatro realistico di 
Okhlopkow della commedia moderna di FPogodine "Gli 
aristocratici". Tu vedi su di una specle di ripiano nudo, 
che attraversa la sala fra due platee, donne e vomini così 
minuziosamente curati in ogni particolare del loro trucco 
umano, che può benissimo scomparire il velo idealizza» 
tore della ribalta. Queste persone del dramma che voglion 
parer vive @ vere ad cigni costo @ si accovacciano a dut 
palmi dalla intensa attenzione dello spettatore, con le loro 
dita fasciate da garre unte, con le loro scarpette acalca» 
gnate è le calze sdruscite è le cicatrici del volto così ben di- 


La commedia-balletto 
"| ire obesi” di Oran ki 
al Teatro dell' Oper. 


segnate che sembrano dolo- 
tare, balzamo in mezrro alla fine 
zione teatrale seguiti o preceduti 
da servi di scona che recano pros» 
visori talafoni, distendona drappi 
come tappeti di tavolini, creano 
la tormenta di nove cavando di 
saccoccia manciate di corian- 
doli di carta bianca è facendoli 
ruotare in alto in basso, dovun- 
que sul palco è nella sala con 
sibili e soffi di ragarzacei che 
giocano, 

Insomma, il teatro rimane 
lsatro, cioè finzione: si va altre 
certi compromessi scenografici 
tradizionali a ci sl sofferma sopra 
corti particolari della verità più 
inattesa è vicina. Ma il miracolo 
è sempre effimero: è miracolo di 
regia, cioè di interpretazione è 
non di creazione: è la commedia 
tenta tutti i possibili compro» 
messi con la cinematografia è 
con il balletto, 

Si cercanò luci muove, sl cer- 
cano ritmi nuovi rialaborando li 
vecchio; il quale, come tutti san 
no, molti lustri fa era già sulle 
ribalte russe all'avanguardia. 

lo non dico che questo “Re 
Lear'" rappresentato durante l'yl- 
timo Festival teatrale di Mosca 
sulla tavole del teatro ebraico 
non sia Interessante: ma dico 
che da questi rapidi esporimenti 
funambuleschi balza sempra più 
granitica fuori la incrollabilità di 
shakespeare, il quale appartiene 
agli ideali sovrertitori è rigene- 
ratori della rivoluzione bolscevica 
così come Omero appartenne al- 
l'Accademia degli Arcadi gin- 
gillani, 

Ché se poi si ra ad assistere 
ad una recita de “L'Uragano” 
di Ostrovaki, è anche a un bal- 
latto moderno è velatamente 
propagandistico come a quei “Tre obesi” di Oranski che si 
rappresentano al Teatro dell'Opera, bisogna dire che 
ben poca strada si è percorsa in avanti 0 a ritroso 
per le mote della riforma, che qui si vuol ostentare 
darunque. Anzi! 

Nessun “Uragano” fu mai così placidamente fodele 
alla propria verità umana è quasi casalinga. Nessun bal. 
letto apparve tanto povero di musica commentatrice è 
ricco di -ariopinte divagazioni mimiche sul genere, 
mettiamo, del mostro vetusto “ Excelsior" o “Pietro 
Micca" o “Vecchia Milano": con la differenza che a 
Questi Ere diversi è consueti salti dopo il banchetto, 
put non dando l'importanza del banchetto, si dava il 
conforto di certe più o meno leggiadre, indovinate è 
singolari melodie. 

La vera riforma consiste pertanto nella disciplina di 
una preparazione, ed in quello che esiste sotto il palco, 
negli scaffali doi rogolamenti è fra le quinte. 

Ed | frutti matureranno certo domani, con la nuora 





Un personaggio del “Re Liar" di Shakespeare interpretato al Toatro Ebraico, 


generazione, che cresco devota ad un più ordinato culio 
par il igatro, è specialmente con | nuori attori è regiati 
che lo stato disciplina, invoglia, protegge, sorregge con 
tulle le forma. 

Insomma, questi lavoratori della scona hanno par 
motto, parafrasato, un celebre motto mussoliniano: “ Tutto 
per il teatro, tutto nel teatro, niente contro il teatro”, 

E posseggono in una sola delle sei repubbliche dal- 
|'U.R.S.5., in quella Russa, quaranta case di cura è di 
riposo, per | loro intorpidimenti inevitabili, per le loro 
vacanze annuali. E mangiano dove lavorano, è vivono nel 
clima quasi monacale della propria precisa vocarione, 

Méssun miracolo + apparso ancora, a parer miao, di- 
nanzi agli occhi dei fedeli, da questa macorata e laboriosa 
religiosità scenica. 

Ma è certo che malte intenzioni lumigano glà in sacre- 
sia: è chè domani, anche sa nol non avremo niente da 
imitare del veramente nuovo teatro fussa, lrovaremo molta 
materiale per siudiare soveramente, 


x GINO ROCCA 
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IL CINEMA STRANIERO A VENEZIA 


La terra manifestazione cinematografica della Bien- 
nale veneziana si è conclusa, dopo una proroga indispen= 
sabile, con una serata trianfale, che ha lasciato un lieto 
ricordo è il più promettente invito per l'anno venturo, 

Si considerano è si pesano ora i risultati raggiunti; 
da una parte sta il bilanzio maieriale è morale della Bian- 
nal®: organizzatrice, dall'altra la valutazione riassuntiva 
della produrione cinematografica mondiale rispelto al- 
l'anno precedente, 

Il sutotiso della Mostra come complamento dell'at- 
tività svolta dalla Biennale è lampante, Dal primo anno, 
nel 1933, la manifestazione venoziana del cinema è cre» 
sciuta solidamente nella stima dei produttori internazio» 
nall; oggi la Mastra è ormai un'istituzione di carattere 
mondiale, di cui si riconosce dovunque l'utilità e la se» 
rietà. Quest'anno, lorse per la prima volta, si è lavorato 
con la piena convinzione di servire un'istituzione. univa: 
sale noi suoi effetti e ngi suoi interessi. Non si parla nem 
meno più di organizzazioni concorrenti in altre città e 
ormai non c'è che da difendere con serietà sempre vigile 
lè posizioni conquistate. 

La Mostra di Venezia è venuta con straordinaria ra- 
pidità ad acquistare un'importanza grandissima anche nei 
rillessi economici: la sua funzione è diveniaia di conse- 
quenza molto delicata ed | criteri d'organizzazione com- 
portano da un anno all'altro responsabilità sempre più 
complesse, latorno al programma tutto è stato portato a 
buon punto, ma il quesito più difficile dell'istituzione ri» 
mane appunto il programma. Così com'è, comincia a pa- 
rere pletorico; finora l'invito doveva essere largo ed in- 
dulgente, domani probabilmente sarà necessario vagliare 
con criteri memo generosi è limitare la partecipazione te- 
nendo conto degli scopi reali della Mostra. 


Meno appariscente sì presenta ll bilanclo artistico 
della Mostra, cho considerato tutl'insieme non rivela un 
progresso rispetto alla manifestazione precedente. Anche 
a Venezia s'è dovuto constatare che la cinematografia 
mondiale non attraversa un periodo telice; risultati par- 
ziali relativamente migliori, come quelli ottenuti dal ci- 
nema italiano, non modificano in sostanza il quadra com 
plessiva, 

Dal punto di vista tecnico è stata presentata una 
novità col film a colori "Becky Sharp"; novità relativa, 
di applicazione, in quanto il principio del tre colori com- 
plementari corrispondenti alla tricromia nella stampa, è 
siato esperimeniato nel cinema da parecchia tempo. Co- 
munque si tratta del primo esempio di cinematografia a 
colori “naturali”, che pur non rinnorando il miracolo del 
sonoro, abbia saputo infondere negli spettatori la com. 
vinzione d'un nuova, imminente passo del cinema, Il sue- 
cesso non è stato trionfale; gli applausi toncordi hanno 
sottolineato alcuni punti del film quasi volessero espri. 
mere riserve disparate sul resto dell'opera, E, vedete la 
combinazione, le scene applaudite erano appunto quello 
in cui | colori naiurali erano sommersi da un tono unico 
oppure da combinazioni di tinte create dalla fantasia. 
insieme col regista Mamboulian lavorò infatti, come “color 
director", un artista, Robert Edmond Jones, il quale ewi- 
dantemente di tanto in tanto senti il bisagno impellente 
di scuotersi di dosso gli ordini della Casa produttrice 
per lasciarsi trasportare dall'estro della sua sensibilità 
pittorica. 

Mon è unà prova di più che il cinema non è un mestiere, 
non è un risultato tecnico, ma un modo d'interpretazione, 
di creazione, un'arte insomma 7? Quando Mamoulian dice 
che ogni personaggio, ogni sentimento, ogni fatto ha ll 
suo colore particolare, segna, senza lare scuola, le stradé 
nuove del cinema a colori. Dapo i musicisti somo chiamati 


al Cinema | pittori, finchè sorgerà ll regista completo, 
Il regista per antonomasia, narratore, poeta, pittore, my- 
sito, architetto, organizzatore: l'artista universale. Non 
nascerà mai perchè il progresso tecnico, opera di centinaia 
di scienziati è d'esperti, sarà più veloce delle possibilità 
d'un individuo solo; ma in fondo ci basterà sempre Il 
poeta. Musicisti e pittori saranno i suoi alleati: ma 
accanto al suono ll colore parrà presto indispensabile a 
completare l'espressione del cinema. 


La cinematografia amerlcana, benemerita per questo 
film, & stata premiata fra le Nazioni straniore con la Coppa 
del Duce assegnata all'opera “Anna Karenine", inter 
pretata da Greta Garbo. Il film possieda in notevole grado 
lutti i roquisiti dell'accuraliszima produzione d'olin 
ocesno, ma l'ambita distinzione gli è stata accordata si. 
curamento perchè tocca il più alto livello con l'interpre- 
tarione della sus protagonista. Non & il cinema che trionta 
in "Anna Karenine', ma Greta Garbo, che del cinema si 
sero come del merro più adalto al suo lemperamento 
td alle sue risorse per esprimersi. Di fronte alla sua per- 
sonalità tutto e tutti si piegano, dal regista alle scena, 
dall'azione ai personaggi, dagli spettatori ai giudici. 

La scenografia di Sternberg in “Capricelo spagnolo”, 
il tatto di Frank Borzage in “Ragazzi di via Paal"”, la 
sobria chiantrza di King Vidor, la perizia di Frank Capra 
sono ammirevoli come sempre, ma non bastano a con 
rincerci che dallo scorso anno la produrione americana 
abbia conquistato un centimetro di terreno nel campo 
dell'arte, Ne ha perso invece parecchio, sicuramente, la 
produriane inglese, che sperava di affermarsi splendida- 
mente col film “Non mi sfuggpirai mai": l'interpretarione 
di Elisabetta Bergner è riuscita invece impari all'attesa 
@ l'opera ha ottenuto un premio soltanto per le buone 
fotografie di Venezia è delle Dolomiti, dalle quali del 
resto non è esclusa qualche licenza. Cinematograficamente 
è riuscito meglio il film coloniale “Borambo", notevole 
anche per la parte sonora. 

Copioso è stato il materiale tedesco, ma pur esso 
piuttosio arretrato in contranto alle opere passate. 
“Trionio della «olontà"”, diretto da Leni Riefenstal, è 
un documentario impressionante che meritatamento s'è 
guadagnato la Coppa dell'Istituto Luce riservata agli 
stranieri; ma l'arle s'‘arresta alla sistemazione architet- 
tonica dei quadri, dimenticando anzi la giusta misura 
dell'opera complessiva, 

La Coppa del Ministero della Stampa e Propaganda è 
stata destinata al film di Luis Trenker "Il Figliuol prodigo” 
per il suo contenuto etico, Il soggetto è onesto e sano, 
ma c'è anche una ripresa fotografica di primo ordine nel- 
l'opera e c'è un interprete di classe autentica, il regista 
stesso, Trenker. Il ritmo non ha la sciolterza dei migliori 
film americani, si avverto qualche sproporzione, la mano 
diventa talvolta greve nell'insistere su certi particolati, 
ma la scuola di Fank è l'anima di montanaro hanno 
latto di Trenker un cineasta vigoroso ed espressivo. 

Tomperamento e stile della cinematografia tedesca 
d'altri tempi si riscontrano invece nel film svizzero “Ma 
schera eterna". talvolta oscuro talaltra ingenuo, ma i 
fondo interessante per il tema ardito è la tecnica intra 
prendente. La medaglia della Corporazione dello Spettacolo 
è stata ben assegnata a quest'opera che tenla con ontu- 
siasmo nuove strade in un momento in cui trionfa la 
bamalità, 

La Cecoslovacchia non ha avuto questa volta ll sue 
cesso dell'anno passato: il livello della sua produzione 
non sorpassa la linea dell'opportunità commerciale e del 
successo medio; noppure l'Austria con “Episodio” hs 
saputo eguagliare i risultati precedenti. Modesta ancora 
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Da un palco allo 20 metri il regista Harry Lachman e il lotagrafo lavorano per una scena 
del film americano “La barca di Salana”, che all'inizio portava il litolo: “Danto's infermo”, 


l'Ungheria, mentre la Polonia rivela un netto progresso 
cen “Il giorno della grande avventura”, premiato colla 
Coppa della Confederazione dell'Industria. Sempre fine 
© sincera per quanto piuttosto impersonale, la cinemato- 
frafin svedese bene rappresentata specialmente da 
"Swedenhlelm", Aristocratica è ricca di sentimento 
l'opera mandata dall'Olanda, “La buona speranza", ché 
non ha travalo in un pubblico troppo arverso alla ma- 
lanconia la comprensione piena e il successo immediato 
@ meritato. 

La Francia aweva Inviato, con qualche mattone di lega 
teatrale, duo film chè hanno trovato accoglienza ottima 
èppure inferiore al valore reale. “ltto" è stato riconosciuto 
come il miglior lavoro coloniale è s'è meritata la Coppa 


del Ministero delle Colonie; Jean Bendit Livy o Marle 
Epstein, gli autori di “Maternelle", hanno trattato il sog» 
getto con nobiltà e sobrietà, sfoggiando un'abilità cine- 
malografica consumata, Riesce utile il confronto con “Bo- 
rambo", il film coloniale inglese, pei comprendere la sot- 
tile sensibilità dei due autori di “lita”. 

Duvivitr, dal cantò suò, ha giovato al buon nome della 
cinematografia francese con “Maria Chapdelaine”", che ha 
commosso il pubblico veneziano come poche altre rap» 
presentazioni di quesia Mostra, Proviamo spesso la sen 
sarione che nei rapidi è piocizi è tersi film americani 
manchi qualcosa per trasportarci all'aniusiasmo ed è 
qualcosa che ci pane d'indovinare in alcune opere della 
vecchia Europa. “Maria Chapdelaine"” 4 una di queste opere, 


LUIGI POLI 


LA PAGINA 
DELLE SIGNORE 


Disegni di Bapi Fabiana 


Nell'atrio del grande albergo le signore sostano sempre 
un momento. Scambiano un saluto sorridente, una parola 
al passaggio. SI fermano colla posta ancora chiusa fra 
le mani impazienti di aprire le buste che racchiudono un 
"ignoto" così pronto a rivelarsi. 

li medico fiorentino è l'avvocato romano le guardano 
per un po' passare con indulgenza è senza commenti, 
Soltanto dopo avere seguito le figurine strane dalle teste 
arrossate, platinate o turchinicce e aver anche quardato 
quei mostri rari che sono le donne rimaste al naturale, 
gli occhi dei due spettatori si incontrano in una mula 
comunità di pensieri. 

Ha ad un cero punto cambiano direzione è& restano 
oslinatamente fermi par terra, finchè il professore non 
prorampe: 

— Ha wisto che roba? 

L'avvocato fa un cenno che significa: “Deploro". 

— Ha passato un mese a Viaraggio — continua |l 
medico — è non ho faito alito che vedere, a tuite le are, 
gambe e piedi nudi, dentro sandali spletati, 

— Eppuro si dice chè lo donne siano anche intealli» 
genti — osserva calmo l'avvocato. 

— Ma lo sona, In moltissimi casi è coniingenze, Ed è 
questo a impodirmi di capire perchè, dawanti a quel che 
è moda, esse perdano tutte coscienia di sè, dei loro di- 
tetti, della personalità che le devo distinguere. 

L'anvocato più in età del suo interlotuiore — alza 
le sopracciglia al di là degli cechiali ed è tutto un punto 
interrogativa. 

ll professore spiega: — Lei ha visto passare molti 
piedi dacchèà siamo qui seduti. Tanti quanti ne ho visti ia, 
Dimentichiamo che altra volto il solo nominarli ara man- 
car di rispetto al prossimo. Veniamo al lato pratico odiano. 
Erano bolli 7 

— No, per vero dire, no. 

— È quesio che esse non capiscono, Per andare alla 
moda fanno il laro danno. A forza di essare vane a ci- 
vette, finiscono col fare esattamente l'opposto di quel 
che farebbero per soddistare civetteria è vanità, sé si 
conoscossero meglio. Appena la moda chieda lora il sa- 
crificio, mostrano qualunque cosa, anche quello che do: 
ri&bbero accuratamente nascondere, una volta che assò 
spendono la vita nello sforzo di mettere In valore la propria 
bellezza se l'hanno, o di fare credere di possoderla, s0 
la sorte avversa mon abbia fatto loro quel dono. 

— Ci sono i talloni di Achillea — fa osservare l'avvo- 
calo, che si riscalda meno, 

— L'immagine calza. Il piede è quasi sempre brutto, 
anchè se il calzolaio lo abbia curato eccerionalmenta, da 
quando era un tenero piede infantile: anché se ogni mat- 
tina entrino in ballo lime è pietre pomici. Su questa estre- 
mità nol abbiamo appoggiato tutto il nostro peso ed essa 





non può non mostrare il segno della diutunna fatica e del 
contatto colla durezza del cuoio che deve proteggerla 
contro le asperità del terreno. 

Lasciamo, come ho detto, la decenza da una parte. 

— La parola è stata definitivamente cancellata dal 
«bcabolaria. 

— E parliamo del tornaconto, per quelle donne che 
cercano la luce migliore della vetrina che le ospita. Noi 
dovremmo asvertifrle che un piede non diventa... appeti» 
toso soltanto perché le sue unghie, maltrattate dalla 
Scarpa, han ricevuto una pennellata di lacca rosso. 

Siamo giusti. Forse le donne non cercano, ador- 
nandosi, un tornaconto personale. Ho sentito dire che 
lavorano alla loro bellezza con tanto interesse e così 
frando abnegarione unicamente per la collettività — dice 
calmo l'aveocato che ha la disapprovazione più sub 
dala —. È loro dovere farsi più belle che possono, come 
sarebbe dovere di ognuno. Non per sè è basta Per sé, 
atomo di umanità, Pensate allo spettacolo d'insieme che 
offriamo, Sarà tanto più bello, se ognuno di noi abbia 
preventivamente portato le proprie possibilità estetiche al 
superlativa. E i figli... 

— Han mi verranno a dire che l'incamnato del rossetto 
passi naturalmente dalle guancie delle mamme a quelle 
dol figli. 

L'avvocato appare incerto e non sli compromette con 
risposte preciso. 

Le signore segultano nei loro andirivieni, mentre più 
lontano suona Îl gong della colazione. L'avvocato prete» 
rice che non possano saccusarlo di pssere misogeno + 


che le signore gli conservino la loro benevolenza. Guai 
a chi si prende gioco delle cose sacre; guai sopratutto 
a chi le disapprovi. Però | suol buoni propiaii non tea 
stono all'apparizione di una signorina impeccabilmente 
elegante, secondo gli ultimi dettami. Non si caplace coma 
siano disposti | suoi capelli, corti di qua è lunghi abba- 
stanza dall'altra parte da formare una mezza corona di 
ricclolini sovrapposti. Il problema sembra all'avvocato fa- 
cile da risolverà, se si risalga alla fonte. 
mici Pa pera petazisa — Quella serie di ricciolini par- 
utti i giorni ? E quanto tempo ci 
impiega * E coma fina dormire ? 
Mt prio Erra 
ride al vecchio signore con asso I CRE 
dulgenza è passa oltre, 

CI sonò delle Cost che nessuno dite, sia pure alla 
migliora amica, dato il caso che ossa la ignori, L'unico 
ad insegnarle potrebbe assero un parrucchiere ben pagato 
#& gli convenga, ba tuiti capiscono che meno esperta è 
la clianta, più sovente deve ricorrere all'ausilio di Figaro, 

Di tante cose che l'avvocato vorrebbe capire in questo 
momento, una sola gli appare oltremodo chiara: con 
fuito Quello che ha imparato vivendo 4 lungo, è un inge= 
nuo, di fronte a una ragazzina appena entrata nella vita. 

Il dottore seguita intanto a spiegargli che non si mi. 
sura la fantasia femminile alla stregua comune del buon 
senso, Che se invece si guardano tali siravaganze come 
prodotti dal caso, si può meglio indulgere e capire. 

— All'Excelsior (Lido) per esempio, come a Viareggio, 
si sono vedute fior di belle figliole, più nude che vestite 
{due mazzi fazzoletti bastano al più necessario) mostrare 
persino l'ombelico. Vero è che l'arevan tinto in rosso, 
per pudore. 

Crede, ora, che davanti alla curiosità mascolina atti- 
rata da questa novità, le oneste signore abbiano trovato 
com lei, come mo, la moda assurda è buona soltanto 
per chi l'aveva iniziata 7 

— Povere figlie: la concorrenza è grande. Devono 
attirare l'attenzione di preferenza, pena la miseria. Sa- 
ranno state professionali, 

— Si, certo. Ma le oneste signore, pure dicendosi 
urtate, facevan le prove davanti allo specchio prometten- 
dosi di vigilare. Se quest'inverno a Capri, a Cannes, a 
Palm Beach, gli ombelichi internazionali si esporranno 
ancora, esse mon esiteranno è produrre anche il lora 
l'estate prossima. Il sole, preso così senza niente che lo 
ostacoli, déevessere anche buono per l'intestino. E poi 
abbrustolirzi tutti, meno un perro, è ridursi allo stato di 
Arlecchina, 

— Almeno — arrischia l'arvocato che forse è stanca 
dell'argomento ritrito — così non cl sono possibili im» 
fingimenti. | candidati al matrimania vanno finalmente 
al sicura. 

Il dottore lo guarda sorpreso. 

— Può darsi — riprende dopo una pausa — ma quello 
che mi stupisce è che riescano a fare una scelta fra tanti 
esemplari kdentici della medesima specie. 

— Forte — sorride l'avvocato — prima di stabilire 
le nozze pregheranno la fanciulla dei loro sogni di lasciar 
vedere in via eccezionale il suo vero viso. 

i due scuotono la testa. 

Due signore sono ferme, da un momento, dietro le 
loro poltrone ed hanno ascoltato qualche battuta del 
dialogo critico. 

L'una è nera come la notte, l'altra porta sul viso color 
mattone dei capelli platinati lisciati a ciocche che si pie- 
gano intorno alla testa in forma di punti interrogativi. 


55 


La prima tiene fra le mani una rassegna di moda, che 
l'altra sogguarda avidamonte ogni tanto. | 

Vistesi scoperte, iniziano una difesa che convincerà 
loro unicamente. Ma è di Questo che hanno sopratutto 
bisbgna, 

Per fortuna la rassegna le interessa talmente che di. 
menticano presto di parlare per sprofondarsi in essa, 

— Cappelli mostruosi. 

— Orribili — mormorano l'una dopo l'altra, 

— Came fare a portarli ? 

— Quest'anno abbiamo una risorsa. Potremo con- 
servare qualche modello dell'anno scorso, colla scusa di 
sacrificarei al momento sccorionale, al bone della Patria. 

— È vero, Non ci avovo pensato. 

La signore accondono una sigaretta. 

I due uomini si sono alzati di scatto e si squagliano 
Iindignati, 

Le due teste femminili sono chine verso le pagine 
che le affascinano, 

= Però — arrischia l'una qualche minuto più tardi, 

— Perù — continua l'altra che ha capito — a quer 
darli bene, non sono poi così brutti. Basterà rifarsi un 
poco il tipo. Accentuare le debolerze, mettere qualche 
ricciolo in questi vuoti e magari spostare le sopracciglia. 

E allora saranno estremamente eleganti — finisco 
l'altra, che sì vede già armata di tanta novità, 


MANTICA BARZINI 
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Settanianove velivoli partecipanti di cui cinquantuno italiani e gli altri 
di sol differenti altro Nazioni. 

Per l'Italia | più bei nomi del turismo aereo nazionale: Stoppani l'uomo 
del primato di distanza con idrovolanti, la Marchesa Negrone, l'on. Dia: 
della Vittoria, l'on. Alberto Garelli, il principe Francesco Ruspoli, il prin» 
clpe Giovanni Caracciolo: tra gli straniori Madame Andrée Farma, la si- 
gnorina Deutsch de la Meurthe vice-presidente dell'Aero Club di Francia, 
Îl principe Kinsky presidente dell'Aero Club d'Austria, il principe Win- 
disch-Graete, 

Nove in totale le signore è signorine partecipanti come piloti o come 
passeggere. 

Questa specie di statistica è abbastania espressiva per dare un'idea 
del successo grande che ha avuto il raduno aviatorio tenutosi nella fine 
d'agosto sull'Aeroporto del Littorio è che è stato nello siesso tempo un con 
vegno di appassionati turisti dell'aria è una gara di regolarità di volo. 

Il regolamento era complesso, retto da formule nelle quali, nei limiti 
dell'umano, s'era tentato di valutare tanto il rendimento tecnico fornito dal 
velivolo e dal motore quanto e sopra tullo la perizia del pilota e navigatore, 
la resistenza è la pertinacia dello sportiva. 








Vigilia di pare sul campo del Littorio, 


A sinistra: &. È Valle, it Genorale 
Oppirti è il Generale Porro all''Aé- 
fàporo prima della parténia dii 
concorrenti per il circuito. 


Dire che tutti siano stati soddisfatti del regolamento, 
delle formule, dell'andamento della gara, dell'asatterza 
del controlli, dell'organizzazione degli aeroporti, equivar- 
rebbe a dire che lo slancio agonistico sia stato meutra- 
lizrato dal senso di equità nell'animo di tutti: cosa assurda 
è forse non desiderabile nemmeno. 

Ma si può dire con certerra che anche in questa occa- 
sione gli enti e le persone preposte a preparare, dirigere 





è valutare l'importante competizione hanno dimostrato 
capacità eccellente, previdenza soddisfaconte, esperienza 
bastevole è sopratutto buona volontà è spirito di sacri» 


ficio eloglabile. 

L'ingegnere Furio Niglot con velivolo Breda 33 & ri» 
sultato vineltora nella classifica dél circuito è nella clas- 
sifica generale; il pilota veneto che si calava sotto il 
pseudonimo di “Lattuga”, con walivolo Miles Falcon è 








risultato primo nell'avioraduno e volo di convegno # 
secondo nella classifica generale. 

Nan si può dire che nell'Avioraduno del Littorio siano 
balzati alla ribalta velivoli nuovi con caratteristiche tec- 
niche eccezionali; tra | partecipanti v'erano tipi ormai 
veterani @ tipi assai moderni, ma la Gara indetta voleva 
fer l'appunto essere Aperta a tutti ed offrire possibilità 
d'affermarsi anche al turisti che non disponessero di 
macchine eccerionali. 

Tuttavia alcuni nuovi velivali italiani hanno dimostrato 
alto rendimento, solida struttura, eccollonte sicurezza è 
notevole facilità di pilotaggio. 

In tal modo le provridenze del Ministero dell'Aero- 
nautica per promuovere |l diffondersi di un sano turismo 
aereo non acrobatico e nen spinto, hanno ottenuto in 
pieno Il risultato proposta, 

Vanno tra gli altri citati, oltre al velivolo vincitore 
Breda 33 benchè non modernissimo, anche | seguenti: 

Il Cant, Z 1010 delle Officine Aeronautiche di Mon» 
falcone, potenza 120 HP, Quadriposto, con velocità mas- 
sima superiore a 200 km-@ra, 

Il Lictor 90 della società Gabardini di Cameri, po 
tenza 85 HP. biposto, velocità massima 180 km-ora. 


3, E, Valla Sottosegretario all'Asranautica 
GA ilo o“via" ani concorrenti. 





I S.A.I. 1 della Società Aeronautica Italiana di Passi. 
grano, potenza 140 HP. velocità massima 290 km-@ora. 

II S.A.I. 2 della stessa Società con la stessa potenza 
Quadriposto, con velocità massima 240 km-ora. 

Le caratteristiche principali del raduno, quelle di 
incrementare lo slancio turistico dei nostri piloti el- 
#ili, hanno raggiunto il loro #66po; e con l'allattamento 
di ricchi premi tra cul: la Coppa del Duce, il Trofeo della 
Lupa donato dalla città di Roma, la Coppa del Ministero 
per l'Aeronautica, altre coppe è medaglie d'oro, nonchè 
un totale di premi In danaro per 140.000 lire, il raduno 
ha dato occasione ai concorrenti di effettuare una magni. 
fica passeggiata aerea attraverso le principali bellerzre 
d'Italia per un totale di quasi duemila chilometri. 

Dall'aeroporto del Littorio in Roma, lo sciame dei 
velatori ha seguito il dritto nastro della via Appia, ha su- 
Perato i colli Albani, è s'è slanciato nella pianura della 
bonifica Pontina, verso Sabaudia graziosa tra il mare ed 
il lago sotto al Circeo; poi attraversando il promontorio 
montuoso di Gaeta è le foci del Garigliano è del Volturno 
ha fatto la sua prima tappa sull'aeroporto di Napoli, 

Da Napoli a Bari, gli Appennini della Campania è le 
pianure affocate della Puglia hanno fatto danzare non 


La Marchesa Carina Negrane è la sua 
compagna di valo signorina Manfredi, 





L'on. Marcello Diaz, Duca dalla Wittoria, 


che ha concorso con 


I setlantanove velivoli concorrenti 


al circuito schierali sull'Aeraporio 


del Littorio in attesa del 


"nia, 
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poco i turisti dell'aria per circa duecento chilometri, non 
privi tuttavia di qualche spettacolo grandioso. 

Il successivo volo sull'incantevale costa adriatica ha 
riampito la maggior parte della seconda giornata della 
gara; dal Gargano a Pescara, da Giulianova a Loreto, da 
Ancona a Fano, è stata una corsa veloce compiuta per 
lo più a bassissima quota da chi sprerzava le fatiche 
causate dall'aria agitata pur di non consumare potenza 
motrice nella salita; Rimini è stata la seconda tappa. 

Il terzo giorno il circulto si è svolto sulla pianura ra- 


vennate e ferrarase fino sull'aeroporto estense, poi lungo 
ll Po fino a Mantova e a Crema, per atterrare a Taliedo è 
ripartirne subito invertendo quasi la rotta verso Brescia, 
Verona, Vicenza, Padova è Venozia, terza tappa, incan- 
tatrice di sosta lunga dopo così lunga fatica, 

Invece il giorno seguente eccoli ripartite ancora per 
la rotta più dura, dopo un breve atterraggio a Bologna, 
per valicare l'aspro Appennino pistoiese, la piana di Pisa, 
i duri menti di Volterra, l'agitata atmosfera del Grossetano 
e il glorioso aeroporto di Orbetello nido delle Aquile 
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L'ing. Furio Niclot che ha conquistato 
il primo posio nella classifica del Ra» 
duno Aerea del Littorio, su Breda 33 


In basso o desira; L'arrivo 
del vincitore Ing. F. Miclol, 


All'Asroporo del Littorio nel giorno 
dell'arrivo a Roma dei concorrenti, 








the compirono la più celebre imprasa aviatoria e non 
superata ancora, atiraverso l'Ailantico. 

Gli avialori turisti da Orbetello valsero invece verso 
Viterbo Bracciano è Roma, compiendo così sull'aeroporto 
del Littorio la quarta tappa, e concludendo un valo ricco 
di fatiche è generoso di soddisfazioni. 

Tra | cinquaniuno avlatori italiani molti erano gli an- 
ziani, richiamati all'agone dalla passione che man s'ac- 
queta: ma la maggioranza era di giovani aquile alle quali 
il raduno fu mon piccola possibilità di temprare la penne 
per i cimenti più duri, forse cruenti ma più gloriosi che 
sembra si preparino, 

AMEDEO MECOZZI 





IL GRAN PREMIO D’ITALIA ALL’AUT 


La partenza dei sedici concorrenti. In basso, a sinistra: La nuova Alla Romeo di Nuvolari che scecu 
In testa la Mercedes di Caracciola pando il sactendo posto dopo una splendida battaglia ha cominciato 
seguita dall'Auto-Unian divon Siucek. onorevolmente la sua carriera: a destra: Spettacolo di folla, 
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GLI ATLETI ITALIANI A BERLINO 


Nell'incontro fra gli atleti di cinque Nazioni avvenuto a Berlino gli Italiani si sono 
fntti ammirare, La vittoria di Beccali era attesa, ma quella di Lanzi negli 800 matri 
piani, riportata con due stcondi di vantaggio sullo svedese Wannberg, fu per gli av 
versari una sorpresa. ll secondo posto di Lippi, | terzi di Facelli, Innocenti, Canta- 
galli è Biancani, completarono l'affermazione italiana. Il Giappone raccolse 4 «ittorie, 
la Svezia 3, l'Ungheria 1, mentre la Germania non vinse nessuna delle dieci gare. 





“arrivato, conduce nella Cosa 


di diocimila metri davanti all 


seguo squalificato per & al giapp Mi 
onese Murakosa, 


andatura scorretta, 


Quarantamila spet- 
talori affollarona gli 
spalti dello Siadio 
& apploudiraono le 
meritate vittorie di 
Beccali e di Lanzi, 





O svedese Lindgren, 
vincitore della gara. 
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li duè con timoniere della Bucinioro vittorioso nei campionati Guropai del remo a Berlino. 


La consegna det trofeo del Nastro Arrurro al “ Rex". ll deputato Hales pronunzia il discorso ufficiale dinand 
si Comandanie Tarabolto, Sopra; Un aitro aspelto della conmonia. 
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Evoluzioni di 


.cCaccialorpediniero, 


TORPEDINIERE E CACCIATORPEDINIERE 


SOMMERGIBILI 


La legge dell'equilibrio, imperante nei fenomeni natu: 


rali trova la sua applicazione anche hell'altenno progredire 


dei merzi di offesa è di difesa escogilati dall'ingegno 
umano. È 

Malte è molte valte, nel corso della sua travagliatia. 
sima millenaria esistenza, l'uomo credette di aver trovato 
l'arma irresistibile che poteva consentirgli di abbattere 
qualsiasi avversario, per quanto potente, ed assicurargli 
un durevole predominio sui suoi simili; ma dopo aver 
riportato qualche successo iniziale dovè convincersi ché 
l'assolutò non esiste quaggio e che l'efficacia del suo 
strumento offensizo era ben presto arginata dalle contra» 
misure adottate da coloro contro | quali era diretto. 

È questa la storia dei carri falcati ideati dai persiani, 
degli elefanti di Pirro, del fuoco greco, delle armi da fuoco, 
dei proietti navali scoppianti, dei carri armati, degli ag- 
gressivi chimici, ste. ecc. 

Ed è anche la storia delle torpediniere è dei sommar- 
qibili, merzi insidiosi per eccellenza nel campo marittimo 
e di cul rlevochiamo le vicende. 

L'antenato della torpediniera fu ll #brulotto", costi» 
iuito da una navicella carica di sosianrne incendiario cha 
col favore della notie veniva, a forza di remi o coll'ausilio 
del vento è della corrente, portata a contatto delle grandi 
nari di legno che formarano ll nerbo della flotta avversaria, 
e quindi data alle fiamme. Queste si propagavano distrug- 
gitrici sul temuto nemico e molto spesso ne segnavano 
la fine. 

Lo gesta compiute con | brulotti furon numerose è 
spesso decisive In alcuni grandi conflitti del secoli scorsi: 
l'ultimo che con un ial mezio raggiunse un grande sue» 
cessò lu Costantino Canaris, nella guerra di indipen- 
denza ollenica. 

La querra di secessione americana che durò dal 1861 
al 1865 vide nascere nuovi a ban più temibili mezzi inai- 
diosi, tra i quali è facile rintracciare i prototipi di quelli 

attualmente in uso nelle marine da guerra. 


E CACCIASOMMERGIBILI 


Gli Stati del sud, privi o quasi di grandi cantieri navali 
e che all'inizio delle ostilità potevan disporre di poche 
navi da querra notevolmente inferiori, come numero è 
potenza, a quelle degli Stati del nord, tentaron di rimediare 
alla inferiorità in cui si trovavano studiando ed appron- 
tando nuovi merzi d'offeza contra i quali le unità nemiche 
nulla potessero. 

Nacquero così nella mente di geniali inventori l'idea 
della mina subacquea, della torpediniera, del sommergibile, 

Le prime torpediniere fturon navicelle a vapore cha 
sulla prua portavano una lunga asia all'estremità della 
quale era posio un rociplonte contenente alzuni chilo» 
grammi di esplosivo. 

La barca torpadiniera dovova giungere di soppiatto in 
prossimità della nave da colpire, portare l'arma a con- 
tatto dello scato di questa è farla esplodere, 

Il primo sommergibile era mosso a braccia è conte» 
nova molla sua parte prodiera la carica di esplosivo che 
poteva distruggere le navi avversarie. Gli uomini che nè 
lotmavan l'equipaggio eran perciò votati è sicura morte 
purtuttavia mon mancarono gli audaci che si offersero 
alla bisogna. 

Le barche torpediniere si dimostrarono abbastanza 
efficaci, non così i sommergibili che colarono a picco 
senza poter danneggiare alcuna unità nemica. 

Lé prime vennero in prosieguo adottate da altro marine 
da guerra e nol conflitto russa-iurco del 1BTT-16878 ripor- 
tarono brillanti successi. L'avvento delle artigliorio di pic- 
colo calibro a iiro rapido segnò però bon presto la lora 
fine. ll siluro è torpedino semovente, nel frattempo ideato, 
cambiò radicalmente le caratteristiche dolla torpediniera. 
Utilizzando la nuova arma non vi era più bisogno di giun= 
gere a contatto della nave da colpire. Era sufficiente por- 
tarsi a qualche centinaio di metri da essa e lanciare con 
iro i siluri che scoppiavan quando raggiungevano il ber- 
taglio. E così la torpediniera divenne “la silurante”, mnawi- 
cella di circa una sessantina di tonnellate di dislocamento, 





LI cacciasommergiobile " dlbalros”". 


costruita in modo da poter nawigare anche lontano dalla 
cosle e munita di due o tré iubi lancissiluri. 

La comparsa di questa nuova unità fece nascere le 
più grandi speranze nelle Nazioni marittime, chè non po- 
levano permettersi il lusso di mantenere flotte costituite 
da numerose corazrate; inquantoché, In apparenza al- 
meno, forniva il merro di neutralizzare con poca spesa la 
soverchiante potenza del popoli dominatori del mare, 

La costrurione delle torpediniere venne perciò intra- 
presa su vasta scala dalle suddette Nazioni, ma al pratico 
impiego le minuscole navi non giustificarono l'eccessiva 
fiducia in esse riposta. 

Per assera lroppo piccole risuliavano poco atbe a navi- 
gare in qualsiasi condizione di tempo — più d'una infatti 
naufragò miseramente — e l'alto mare rimase zona di 
intonirasiato dominio delle maggiori unità. 

Hol campo dei fautori del naviglio siluranti si fece 
allora sirada l'idea di aumentare il dislocamento delle 
torpediniere per migliorare le qualità nautiche: da una 
sessantina di tonnellate si passò a cento, a centocinquanta 
e poi, col volgere degli anni, a durcento, senza che peraltro 
si raggiungessero completamente gli sperati risultati, 

In pari tempo le grandi Nazioni marittime intrapren» 
devano la costruzione di unità leggere di circa quattro- 
cenio tonnellate armate di cannoni a tiro rapido, di qual- 
che alluro, veloci, idonnte a navigare anche lontano dalle 
coste ed aventi il precipuo scopo di combattere le torpe- 
diniere ed impedito a queste di giungere a portata di 
siluro delle corarrale, 

A queste nuove unità gli inglesi diedero il nome di 
torpedo-boals destroyers: noi le chiamammo cacciator- 
pediniere. 

Allo scoppio della guerra mondiale tutte le principali 
marine disponevano di un gran numero di torpediniere 
e di caccialorpediniere che intendevano impiegare in col- 
laborazione con le proprie navi maggiori. 

Come è noto, speciali ragioni strategiche risultanti 
dalla posizione geografica dei belligeranti, dalla impor- 
tanza cha per ciascuno di essi rivestivano | traffici con 
l'oltromare è sopratuito lo sviluppo del sommergibile è 
delle mine subacquee cambiaron radicalmente la dottrina 
dell'impiego dei mezzi navali. Le torpediniere apparvero 
poto ulili perchè le corarrate nemiche si astemevano dal 
far la guerra di blocco restando per parecchi glomi in 
mare: i cacclatorpediniere inovarono invece un ultimo 
impiego nella lotta contro un nuovo venuto sul mare: 
il sommergibile, che rapidamente si era rivelato arma 
temibilissima. 

Messuno pensò più a costruire torpediniere, tutti im 


ll sommergibile “Argonauta", 


voce si adoperarono ad accrescere il numero e la mole 
dei propri cacciatorpediniere per renderli sempre meglio 
idonel a combattere ovunque i sommergibili. Si ebbero 
così i moderni caccia che hanno un dislocamento di circa 
millecinquecento tonnellate, armati con quattro è cinque 
cannoni da dieci o dodici centimetri, di alcuni tubi lan- 
ciasiluri è dotati di altissime velocità. 

A guerra finita non pochi pensarono che sarebbe stato 
illogico prendere come base di studio per la prepara- 
zione dei merzi bellici navali futuri le vicende della guerra 
mondiale che, per le ragioni già accennate, riflettevano 
una slivazione del tutto particolare è non facile a ripro» 
dursi integralmente. 

L'oblio in cui era stata posta la torpediniera apparve 
ingiustificato inquantochè non poteva escludersi che il 
maggior naviglio di superficie dovesse per il futuro svol- 
fare una funzione assai più dinamica è che pertanto 
l'occasione di vibrare di sorpresa, a qualche grande unità, 
un colpo decisivo, restava tra la eventualità probabili. Del 
resto, presso di noi la torpediniera èera rinata con le sue 
caratteristiche primitive sotto la forma del M.A.S. è aveva 
scritto pagine gloriose a Cortellazzo è a Premuda. 

L'esempio italiano trovò imitatori. Oggi quasi tutte le 
Nazioni posseggono M.A.,S. velocissimi che hanno rag» 
giunto il dislocamento di circa quaranta tonnellate è sono 
armati con due siluri. 

Si è in questi giorni parlato di misteriosi battelli chia- 
mati “del suicidio” che verrebbero costruiti in gran nu- 
mero dalla marina germanica. Dalle suecinte caratteri 
stiche datene dalla stampa appare trattarsi di veri e propri 
M.A.S. perfezionati. Nulla di nuowo sotto il sole, dunque, 
anche In questo campo. 

Senonchè, per quanto immensamente superiore alla 
piccola torpediniera originaria, per la specie dei motori 
e per la forma dello scalo, anche il M.A.S. non è idoneo 
all'impiego in alto mare è con qualsiasi tempo ? In mare 
tempestoso le suddette navicelle perdono ogni capacità 
offensiva e debbono soltanto preoccuparsi della loro 
salvezza, 

Questa constatazione ha indotto alcune marine, tra le 
quali la nostra, a costruire, per i compili insidiosi notturni, 
torpediniere da seicento tonnellate che posseggano buon 
armamento, buone qualità nautiche e dimensioni mon ee 
cossive, tali cioè da non escludere che possano giungere 
senza esser viste a disianza di lancio dall'obiettivo. 

Hanno questa caratteristica le nostre nuove torpadi- 
niefe tipo "SPICA" di cui alcuni esemplari sono già 
entrati in servizio ed altri sono attualmente in costruzione. 

Concludendo, si può dire che la funzione antagoni- 





Torpediniera tipo *“'Spica". 


stica del cacciatorpediniere è della torpediniera che sem- 
brava scomparsa, torna ad affermarsi. 

Lé unità del secondo tipo in unione ai M.A.S. è agli 
sardi siluranti tenderanno ad insidiare le maggiori unità 
di superficie, i cacciatorpediniore avranno il compito di 
neutralizzare tale minaccia. 


La storia del sommergibile è caratterizzata da una 
infanzia lunga è non priva di periodi molto eritici. 

Dicammo già che un primo, Imperfettissimo tipo di 
sommergibile venne ideato dai confederati nella guerra 
di socessiona americana, ma che non ebbe successo. 

L'idea tuttavia rimase è trovò possibilità di applica- 
zione con il progredire della tecnica meccanica a matal- 
lurgica e sopratutto di quella dei motori. 

Già nel penultimo decennio del secolo scorso alcuni 
costruttori navali olandesi pensarono di realizzare un tipo 
di sommergibile munito di motori aletirici alimentati da 
accumulatori per la navigazione subacques, armato di un 
siluro; ma le prime unità costruito si rivelarono deficien- 
tissime nei riguardi della navigarione sopracques, della 
immersione, della autonomia. 

Per alcuni anni sembrò che nessun reale progresso 
fosse possibile in tal campo è che il sommergibile dovesse 
rimanere un mezzo tutt'al più idoneo alla difesa ravvicinata 
del porti, una specie cioè di tubo di lancio semovente da 
impiegare nella difesa di particolari obiettivi costleri che 
occorrasse proteggere con speciale cura. 

II progresso del motori a combustione interna fece 
nofevolmente migliorare le suddette unità, ma all'inizio 
della guerra mondiale esse erano ancora ritenute capaci 
soltanto di collaborare alla difesa costiera. 

Pochi anni prima il nostro Cuniberti, geniale ideatore 
delle supercorariaie tipo Dreadnoughi e profondo siu- 
dibso di questioni navali, preconizzava infalii di affidare 
la difesa delle nosire lunghe coste ad una catena ininier- 
rotta di sommergibili. 

Tali idee che dominavano negli siati maggiori delle 
grandi marine nel primo decennio di questo secolo furono 
aparzato via dalla guerra mondiale. Sotto l'assillo della 
necessità e cioè per sottoporre le Nazioni dell'Intesa allo 
Besso blocco maritlimo che la soffocava, la Germania 
sviluppò enormemente i propri sommergibili eliminando 
con cura assidua tutte le imperforioni in ossi via via ri- 
scontrate è giungendo a costruire, nel corso del confittito, 
unità subacquea che potevano agire in modo efficaciasimo a 
molte migliaia di chilometri dalle loro basi e restano in mare 
ber alcune settimane senza bisogno di alcun rifornimento. 

Lo spaventose distruzioni di naviglio mercantile com- 


Il caccialorpediniore “Lampo”. 


piute da quesie unità, la minaccia immanente da assi èser- 
citata sulle maggiori unità balliche di superficie, fecoro 
rilenere cho ssi rappresentassero oramai l'arma più affi» 
cace della guerra marittima, ad avessero senz'altro acqui- 
slato il sopravsento su iufte lo altre fino allora in uso. 

Ma la legge dell'equilibrio da noi ricordata all'inizio 
di questo articolo ebbe vigore anche nei riguardi del 
nuovo venuto sui mari, che In brave tempo così validamente 
si era affermato. 

I mazzi per individuarne la presenza anche quando im- 
merso, vennero escogilati, sperimentati, lentamente per- 
fèzionati, di pari passe con quelli per offenderlo anche 
quando naviga a notevoli profondità. 

| primi possono così elencarsi: scoperta a merro di 
velivoli; intercettazione dei rumori prodotti dalle eliche 
o dai macchinari di bordo del sommargibila a merro dagli 
idrofani è cioè di microfoni subacquei che consentono 
una accurata esplorazione; risoluzione della prosanza dello 
scala dell'unità subacquen mediante la riffossione cho 
questa provoca di speciali onde ultrasonore lanciate in 
seno alla massa liquida, 

I socondi è ciob i morzi di offesa, consisfono in appa» 
site bombe che vengon lanciate in mare da mavi di auper- 
ficit è sono munite di congegni che ne producono l'asplo» 
sione soltanio quande hanno raggiunto determinate pro- 
landità. 

Come era logico, si è cercato di riunire i suddetli 
merri di scoperia acustici è quelli di offesa, a bordo di 
un unico tipo di nave che ha così assunto la precipua 
caratterislica di “cacciasommergibile". 

I primi cacciasommergibili posseduti dallo principali 
marine eran costituiti da motoecafi aventi il dislocamento 
di qualche decina di tonnellate, non malto veloci e datati 
delle migliori qualità nautiche compatibili con la limitate 
loro dimensioni. 

Tale tipo di piccola nawe venne in seguito sviluppato 
col criterio di renderlo allo non soltanto a dar caccia ai 
sommergibili in zone di mare prossime alle coste ma al- 
inosi a compiere il suddetto ufficio in alto mare scortanda 
convogli di navi mercantili, 

Gli “avvisi scorta” posseduti dalle marine moderne 
hanno pèor l'appunto questa procipua funzione, 

Così può oggi ben dirsi che sul mare nessun merso 
d'offlesa può considerarsi assoluiamente predominante 
sugli altri — ciascuno ha il suo antidoto e con esso dorrà 
contrastare duramente per il faggiungimento del successo. 

L'aggiunta di nuove forma di guerra è stata dunque 
il risultato più eridente raggiunto della comparsa è dello 
s«iluppo del mozzi insidiosi. 
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TORRI E PADIGLIONI, VESSILLI DEI 
POPOLI ALLA VI FIERA DI LEVANTE 


La Fisra del Levante ho riaperto i suoi battenti ad una folla enorme 
nostra è cosmopolita che è andata "“normalirzrandosi” si, nel numero ordi- 
naro di ogni giorno, ma non è mal diminuita nel fervore, 

Siamo ancora di fronte sd una delle massime e più significative manile- 
starloni dell'iialia Fascista mussoliniana che segue serena e importertità il 
suo ritmo di operosità, di espansione, di missione, nelle rivendicazioni com- 
morciali e armate, qualunque siano, il... climatarico tempo intarnarionale, le 
avversità o le incomprensioni, gli egoismi o le inimicizie. 

È riaffermata anche qui, su questa riva, anzi proprio su questa riva, per 
la indicazione chiarissima del Duce, una espressione di poienra col suo assiduo, 
ferreo, luminoso proposito e la sua funzione di ripresa è di intermazionalità, nei 
fiduciosi richiami, nei convegni, che son convegni di popoli, nelle solidarietà, 
nelle simpatie o nol semplici riconoscimenti superanti ogni ostacolo frapposto 
in buona è cattiva lode. 

Questa sosia manifestazione s' accresciuta dalle pracedanti, ha progredito, 
per alcuni lati siè, o moltiplicata o approfondita. Eeco diecine di padiglioni nuosi 
per la nuove Mostre dell Acronavigazione (grandissima o di spazio veramente... 
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aerso è navigante) o la Mostra 
della Canapa che prima d'ora non 
era mai siata organizzata a sò, 
e che con i vari stadi della col- 
tivarione e le zone agricole ine 
dustriali che alla odorosa a mera- 
vigliosa materia sono pertinenti, 
presenta la "fibra" sottile rosi- 
stentissima, sceabra è pur pla- 
stica (forse perchè essenzial- 
mente italiana) nelle sub ormai 
avariatizsime lavorazioni e appli- 
cazioni artigiane che tanto da 
vicino, oltre gli uomini è più 
degli uomini, interessano le no» 
stre brave signore: e la grande 
Mastra Missionaria ché vien 
dopo a quella di Barcellona, di 
Parigi, di Napoli a ridircì un 
inleresse suggestivo ed onofma, 
spirituale è religioso, etnico, 
politico, umano, geografico, La 
Mostra Sanitaria, per la prima 
volta forse come non mal, unisce 
alla scienza la tecnica, alla s4- 
pienza clinica della cura e degli 
interventi igienici e chirurgici, la 
meraviglia pensosa della progre» 
dita e progrediente meccanica. 

Altre infinite mostre minori 
vecchie, nuove o rinnovate, fra 
cul ci piace di ricordare quella 
delle Massaie Rurali, e la Mostra 
Forestale Montana che sul fronte 
nella luce ripete il nome indi 
menticabile ed adorato di Ar- 
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naldo Mussolini; e accanto ai 
malti padiglioni che chiameremo 
della “terra” ecco quelli dal 
“ mare! o quelli del "“elala 
giacchè l'aviazione non ha solo 
qui, com'è facile immaginare, il 
suo padiglione dell'aeranaviga- 
rione delle line per merci è 
passeggeri. Nè vagliamo dimen- 
ticare di dire dell'Artigianato la 
cui mostra quest'anno, vasta e 
molteplice, si è estesa alle re- 
gioni d'Italia in una rappresen- 
tazione agile è chiara approlon- 
dita di significato nonostante la 
linearità in cui gli organizzatori 
sano riusciti a tenerla, Accanto 
all'Artigianato d'Italia figura dé- 
gnamente l'Artigianato della Li- 
bia organizzato con sapiente è 
amorosa cura dal nostro collega 
è camerata Quadrotta, commis» 
sario, E' nel «asto bellissimo 
padiglione che sorge logica» 
manie nel blanco e pittoresco 
Quartiere d'Oriente, il riflesso 
luminoso di un paziente e ori- 
ginale lavoro d'arte ingenua è 
sottile sul quale di già, nona- 
slante la provenienza è la lon- 
tananza, la Madre Patria sembra 
aver sustitato i séèeghi appena 
affioranti o | misteriosi arien- 
tamenti di una rifnnovazione, o di 
una riplasmazione di progrediti 
siili dominante per tutte le genti. 


La Mostra delle Arti Grafiche, 
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Ovunque l'organizzazione più cha mai disciplinata, coordinata, unitaria, dice il 
smrero e magnifico slorro degli approfondimenti e della plasmazioni corporative. 

E questo + e dovrà rimanere il caraitere essenziale è saliente con quello 
più ampio o per certi aspetti più «isibile (ecco le torri, | padiglioni, i vessilli 
dei popoli) della internarionalità della Fiera per la riaffermata funzione di 
congiungere qui gli sforzi del paesi dell'Europa è del mondo, dal nord al sud, 
dall'avest all'est, a convogliarli dopo l'utile tappa dimostrativa è di ‘“amista- 
manto" verso le vie che Vitalia fascista ha assegnato a Bari e alle Puglie 


adriatiche è mediterranee. 


Ed ecco allora che lo Nazioni presenti sono diecine è diecine, la generalità 
o quasi, fra le partecipanti ufficialmente 6 in forme extra ufficiali ma non meno 
rappresentativo; ed ecco da un lato in Morwegia e la Sworia, la Svirrera, sce. 
che intervengono quest'anno ufficialmente per la prima volta, col loro Governi, 
dall'altro la Porsia (lanto per citare Paesi opposti per cardinali punti) a dirci 
unà adesione intrinseca ed aperta che in questo momento non polrebbe ssssre 
più importante è significativa. Nel complesso sono 45 le Nazioni presenti. 
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NAVI D'ITALIA NEL BOSFORO 


Ad un tratto le due orchastrine chè sseguiscono bal- 
labili a prora ed a poppa dell'“Amerigo Vespucci" si 
tacciono, La falla del ballerini — tutti giovani allievi del- 
l'Accademia Navale di Livorno e signoriné di Costanti. 
hopoli, le quali sembrano in estasi turbinando fra le 
braccia di questi ragarzi così belli, così gentili, così ga- 
qliardi, così instancabili! — si disperde. Gli invitati si 
tontenirano a poppa. Assisteranno ad vna cerimonia 
militarmente ausierà è pure così commovente: la cerì- 
monia dell''“ammaina-bandiera". Una squadra di allievi 
candidi renderà gli onori mentre il simbolo della Patria 
discenderà dall'alto. Un comando secco, ire squilli di 
lroimba è duè marinai virano doltemente il cavo che regge 
il tricolore. Gli ufficiali sl scoprono, gli invitati impatli» 
distono di amozione è prendono d'istinio la posizione 
di attenti: lontano, a prora, la banda di bordo suona gli 
inni della Patria, chè giungonid a noi suggestiramente 
attenuati tra gli alberi ed | cordami. La cerimonia è finita; 
fà il silenzio perdura. Si è sentito che quel tricolore 
ammainato è tutti noi: è tutto quello che siamo: è di nostro 
passato, il nostro presente, il nostro avvenire, È l'anima 
nostra liberata da ogni scòria, purificata. In una mipida 
associazione di idee e d'imagini abbiamo visto quel tri- 
colore sventolare promettente o minaccioso su i mari 
più lontani, dorunque esista un italiano, dovunque ita» 
linni cerchino col sacrificio nuove lortune per la Patria, 

la non so se alirove e da per tutto la semplice ceri. 
monia cui abbiamo assistito susciti la medesima impres- 
ione; lo non so se nei porti d'italia, all'ora del tramonto, 
quando la lotta tremenda per la vita pare acquetarsi nella 
tranquillità d'un riposo illusoria, la bandiera che scende 
dalla sua asta, a poppa di una nave, susciti nel passante 
una commozione eguale a quella che abbiamo provata 
noi; ma qui, dove tutto ci è estranto: dal cielo che è bol 

lissimo ma che ha colori diversi dal nostro, al paesaggio 


che è meraviglioso ma chè ha luci troppo violente per È 
nostri occhi adusati alle blandizie dei nostri orizzonti, 
alle mamorie che sfilano nella fantasia, rapidamente, men- 
tré guardiamo le colline, i seni, i goti che ci rammaentano 
glorie altrui ma anche fante glorie nostre; qui dose si 
parla una lingua dolcissima, le cui armonie però sono 
tanto diverse dalle nostre; dove, malgrado la storia im- 
mensa nella quale ebbero pure una grande parte | nostri 
antenati, malgrado l'infinito t&scino chè ogni piatta èspri- 
me e che rende sognatori i più scettici: qui | “ammalna= 
bandiera" è un'altra cosa, è una specie di distacco dolo- 
roso da ciò ch'è nostro, è una nuova commovente dipartita... 

Scondiamo dalla bellissima nawè col sentimento di chi 
ha rivisto la casa sua è se ne ritorna melanconicamente 
4 abitare nella casa dell'ospite, ch'è sempre un strana 
anche se sia gentilissimo. 


L'ammiraglio Paladini ha avuto un'ottima idea quando 
ci hà invitati a passare un pomeriggio su la sua navé. 
I giovani specialmente «i hanno fatto un bagno d'italia. 
nità; hanno visto il viso possente della Patria originaria 
nei due grandi 7alieri che sono il semenzaio inesauribile 
di coloro ché saranno gli eroi nell'avvenine. Ed hanno 
fraternizzato con coloro che si destinano spontaneamente 
alla vita dura, alla vigilanza assidua instancabile su i mari 
della patria, alle Improse più arrischiate su | mari lontani. 

Allor che il Duce concepì l'idea dei viaggi nelle città 
nostre dei giovani è dei ragarzi italiani che vivono fuori 
d'Italia, iniziò un'opera di formazione nazionale la cui im= 
portanza non è facilmente valutabile da chi non conosca 
le nbatre colonie all'estaro. Coloro che sbarcarono qui 
molti anni addietro dal nastro Pabse, allor che non èsi- 
sfevano né la luce elettrica nè gli odiarni mazzi urbani 
di trasporto, quando la vita si svolgeva calma ed un po' 
assonnata, difficilmente si rendono conto delle conquiste 
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realizzate dall'Italia durante tanti anni. Hanno assistito, 
nan partecipandovi attivamente che con la santa fatica 
dei propri muscoli 0 della propria intelligenza, allo swi- 
luppo coniinuo è lento dei Paesi nei quali vivano, hanno 
mutato abitudini, si sono adattati alle nuove comodità ad 
alle nuove esigenze, ma del nostro Paese hanno conser- 
vato l'idea preformaita: ricordano tuttora abitudini che 
ormal sono puri arcalsmi e deficienze che sono scomparse 
da decenni, Ne risulta una sensazione indefinibile d'inte- 
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riorità che può essere efficacemente comballuta con la 
diretta constatazione. Ora, i ragazzi che tornano e che 
han visto Roma, o le spiagge, o | monti d'Italia, dànno no- 
tizie e fanno descrizioni fra le quali i vecchi sì confondono; 
forse capiscono poco perchè le novità scuotono vecchie 
idet, vecchie memorie, ma ammirano è s'inorgogliscono. 
Ho la convinzione che occorra rivedere il giudizio corrente, 
sul valore dell'orgoglio, Credo chè le religioni lo condan- 
nino, ma sono sicuro che per la Nazione è una forza enor- 


me. Una forza da benedire. Mi ostino a 
cercar di capire che sorta di attività 
svolgessero o lacessero svolgere i no 
stri Governi del passato fra le colonie 
italiane all'estero. C'è qui gente che fino 
a pochi anni addietro viveva nella con- 
rinzione di appartenere ad un piccolo 
Paese nel quale nulla si facesse di buono 
e di grande. Allor che si parlava di con- 
flitti italiami con altri grandi Paesi affio- 
fav sempre una domanda timida, rase 
segnata, talvolta amaramente ironica; 
questa Interrogazione umiliante: — Può 
l'italia misurarsi con quella Nazione ? 
— E nella domanda era sottintesa una 
risposta negativa. 

Misurarsi? Ma in quale campo ? 
Ahimé, in nessuno. Chiuso quello eco 
nomito perchè ci sl lasciava credere — 
come presi da una forma di masochismo 
degno di studio! — assai più poveri 


—«<«——————————m_, n _——_—n 





Ta 


L'angolo estrema della rada: Beylerbey. 


di quanto realmente siamo; chiuso quello culturale perché 
zi credeva — è molli «rano in buona fede -- che la 
nibstra cultura si fosso arrasiata è cssurita nel Rinazti- 
mento: chiuso quello della produzione perchè era con- 
sidersto buon prodoito soltanto quella che recava eti- 
chatta straniera. 

Eachiprotestava contro simile irragionevole acquiescen= 
14, à chi parlava di un'Italia che rovesciava tutte le idee 
prescquisite, si dava tacitamente del visionario 0 del parso. 


Ora tulto è mutato. C'è forza ancora 
Qualchè superstite campione d'una pi» 
grizia montale che rende incapaci a com: 
prendere tutto l'enorme sviluppo realiz- 
zato dal nostro Paese; si traita di po- 
chissimi rammolliti per i quali la facoltà 
di comprendere non è più neanche una 
speranza: ma la quasi totalità ha subito 
radicali cambiamenti, Ora si alza il capo 
dinanzi agli stranieri a gi fissano loro gli 
sechi negli secchi. Perchè l'orgoglio di 
tassare italiani è nato incandescente dalla 
forgia divampante che manda bagliori 
da Roma, E mentre, nogli ultimi tempi, 
dalla Hazione ch'era abituata a non tra- 
#&r mai resistenze alla propria volontà 
giungerano minaccioze inibizioni al no- 
stro Paese, gli italiani di qui non ebbero 
dubbi, mai, ed un'andata di entusiasmo 
fiero li avvalse quando si diffuse nel 


mondo la parola di consapevole forza ché fu pronuns 
ziata In Sardegna. Gli idoli del passato crallarano tutti: 
l'antica dominatrice non fu più guardata con timore è 
tremore, si senti che la Patria è veramente grande: si senti 
che nulla può arrestaria nel cammino delle sue conquista. 
Ed affluifono concrete adesioni sotto forma di domande 
per essere assunti alle armi, per qualziazi destinazione, 
per qualziazi impresa. Non si discute, non si vuol discu= 
tere, si vuole soltanto agire. Né qui regge l'abusato me- 
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lanso ieniativo di svalutazione straniera che vuol vedere 
nel gesto di coloro | quali offrono alla Patria la tranquillità 
delle famiglie è la vita soltanto un mezzo per ovviare alla 
disoccupazione. In Turchia gli operai italiani non esistono 
quasi più; sono rimpatriati o sono andati altrove perchè 
una legge dello Stato riserva al cittadini turchi l'esercizio 
dei mestieri. Così i volontari sono uomini che possiedono 
sicure situazioni: professionisti, lunzionari, impiegati, 
commercianti, benestanti, Si offrono con entusiasmo, 
senza ostontarioni. Sanno quello che da essi «i attende 
è sanno quello che li attonde. 

I discorsi così scarni, ma così efficaci del Duce ven- 
gano letti con un compiacimento che si esprime con grida 
ed esclamazioni di giola. Dunque, non si cede, duntgue 
si resiste; dunque, siamo in grado di far rispettare il 
nastro diritto, Ciò che appena qualche anno addietro po- 
teva sambrare il sogno di una mente esaltata, oggi è 
realtà. Per miracolo di una fede santa gagliarda ch'è 
orgoglio di tutti è ch'è suscitata, alimentata da Uno, Da 
quell'Uno nel quale si crede, perchè Egli non ha detto la 
parola imbelle della rassegnazione, la parola meschina che 
ingita a contentarsi, ma ha detto la parola che sospinge 
al sacrificio, alla morte per la conquista della granderra. 

È il miracolo della consapevolezza, perchè l'Italia è 
conosciuta, ora; il suo viso è stato rivelato a Questi suoi 
cittadini lontani. Orgoglio per l'Italia degli artisti immortali, 
luce del mondo; orgoglio per l'Italia della scienza, della 
bellezza, della poesia: ma orgoglio per l'Italia della forza 
conquistatrice che affronta intrepidamente la drammatica 
necessità della querra, 

Arendere compiuta e perfetta questa conoscenza hanno 
contribuito anche le due belle navi a vela, cariche di gio- 
vinezza che sì prepara fra gli aliti possenti del mare alle 
imprese del presente # dell'avvenire. Quella mescolanza 


il panorama d'iIsfanbul, 


di arcaico @ di moderno; la vela che palpita su l'albero € 
l'energia elettrica che frinisco spigionandosi dagli ordegni 
politi, hanno dato la sensazione d'una continuità che non 
subisce soluzioni. Gloria marinara nostra la vela latina, 
gloria moderna nostra l'energia che ormai domina ll 
mondo. È centinaia di connazionali si sono ammassati 
su la banchina per ammirare gli imponenti congegni. 

Mel tramonto, mentre il sole cadente fondeva in oro i 
cristalli dell'antica Crisopolis, nei cui palazzi sontuosi 
sostarono i soldati di Goffredo di Buglione; mentre da 
Calcedonia parevano risorgere le grandi ombre di Costan- 
tino, di Dandolo conquistatore d'imperi, del cavalieri ita- 
liani della IV Crociata, le navi d'Italia si stagliavano su 
l'orizzonte come due immensi bianchi gabbiani venuti da 
lontano a portarci un lembo di Patria, a darci la gioia 
infinita di sostare qualche istante su suolo nostro, E gli 
allievi eleganti gentili corretti hanno fatto gli onori di casa. 
Abbiamo vissuto momenti di fascino Inesprimibile, 
quando una mattina, con tutte le vele spiegate, lo due 
mavi doppiarono la punta del serraglio e scomparvero 
nella bruma arzurra del Marmara, noi sentimmo che qual- 
cosa di noi medesimi s'allontanava con esse, sentimmo 
che la vita può sospingerci lontano da tutto ciò che amam- 
mo, culle è tombe, ma è impotente a strapparci dal cuore 
la passione talora accorata, tal'altra nostalgica, sempre 
orgogliosa, per il nostro divino Paese. 


Ha visto inumidirsi gli occhi degli uomini, ed ho visto 
lacrimare molti occhi di fanciulle che sventolavano i 
fazzoletti alle nari che si allontanavano come incedanti 
sul mare. Perchè gli allievi dell'Accademia Navale di Li- 
vorno sono giovanissimi è le fanciulle sono giovanissime. 
Malti idilli innocenti si sono intessuti, in cinque giorni, 
Fra questi ragazzi che non si vedranno più, mai. 

Ss. Bi 
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Veduta verso l'Alpe di Siusi e il Monte Pez. 


L’ALPE DI 


ll sole s'è levato alto sul gruppo del Sasso Lungo. 

ll silenzio è nssoluto, la solitudine sterminata; non 
uccelli, non fruscio d'albaeri, non cascate d'acqua, non 
una sirada, non un vomo in altuna difezione. 

Ci sono tutte le gradazioni del verde: più fondo è 
stellato di fiori nelle vicinanze, si rischiara a valle in mol 
taplici chiarre determinate dai giochi d'ombre del terreno 
variamente inclinato, è s'incupisce a grande distanza 
quando l'occhio non riasce a ritrarne il tono. 

ll contrasto fra la delicaterra dell'aria è la violenza 
déei raggi ultravioletti del Z000 metri potrebbe definirsi 
“abbrerra della montagna”. Il corpo resgisce — sd è 
gioia fisica — al sole è all'arla, arrosolandosi è vibrando 
nella nuova è pura atmoslera. Lo spirito avverte immedia- 
tamento il ristoro di nuoro forze e ama distendersi in 
un'ora di pace. 

È difficile che esista una pari casi di abbandono. 
Sdralati, termi sull'erba, non si avvertono segni di «ita 
se non il battito, forse un po' accelerato, del propriò 
Cuore; poi si percepisce un tenue mormorio d'insetti, 
piccoli ed inoffensivi alati, tra cui rare api disperse in 
questo loro troppo sconfinato regno floreale; tante e tante 
silenziose farfalla vanno a confondersi con i pistilli delle 
armiche cha si propagano incantrastate e ammantano di 
giallo estese ronè, sé non cedono... il campo nettamente 
4 più serrato schiere di margherite. Più umili @ sotto- 
stanti, ma presenti sompre, le campanule violette e il 
fosso fiore dal trifeglia, già caduco @ presto alla mie- 
titura, compongono come il substrato è lo sfondo al 
giallo è al blanco più evidenti del primo piano; quando 
non sfolgora violenta la contaurea fheygia è, megli avval- 
lamenti pantanosi non incuriosiscano gli strani “fiocchi 
di neve" raccolti in bianche tribù. 

Hon un sasso, non un sentiero. Qualche roccia ben 
isolata è assalita e vinta dalle piccole sassifraghe d'ogni 
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tinta è dal rododendra scarlatto. Tratti scoperti di terra 
bruna indicano radi passaggi consueti, non obbligati; 
ma dopo qualche metro la festuca riguadagna la sua 
tarra è non la code al piede chiodato. 

Un sordo scampanio giunge ad un tratto molto d'ap- 
presio; balrà improvrisa da una gobba della prateria una 
mandria di buoi: pare abbiano avvertito un temporale 
lontano è corrono verso li stalla. Ma il cielo è limpido; 
solo una nuvoletta — tersa è candida anch'essa, del 
resto — s'è piazzata immobile sulla Val Gardéna. 

Una leggerissima brezza viene dal nord, ma non si 
avverte. Bisogna muoversi, camminare per sentirla fresca 
sul volto e lievemente ronzare attorno agli orecchi è 
colpire le narici can fortissimo odara di miele. Se si ri. 
prende il cammino, all'incanto panoramico s'aggiunge 
nuovo efffuvio balsamico che pare penetri anche per i 
pori in traspirazione, e il dilotto del passo silenzioso sul 
sottile tappeto verde che si stende sullo strato profon- 
dissimo di torba millanaria. 

La prateria è vasta più di cinquanta chilometri quadrati; 
ondulatissima è depressa nel mezzo, va dai 1700 fin sopra 
12100 metri. È ll più esteso pascolo di montagna in Europa, 
inquadrato da uno scenario dalomilito esuberania, col 
Sasso Lungo è il Sasso Piatto che si ergono, striati di 
ghiacci e voluttuosi di rapidi alterre, a levante; e a ponente 
l'indimenticabile gruppo dello Sciliar, perzo forte del pa- 
norama di Siusi, dove ogni casa 0 albergo possiede una 
illustrazione del monta con l'immancabile nuvoletta che 
corona la punita Santner. 

Il masso piatto dello Sciliar pira verso sud, frasia» 
Gliandosi, con pretese ornamentali nella sottile marlet- 
tatura dei Denti di Terrarossa, 

La Val Gardena limita a nord l'Alpe di Siusi; o, meglio, 
I costoni della Bullaccia è del monte Per completano 
l'anorme catino verde chi guadagna, protervo, gli estremi 








L'altipiano di Siusi col Monte Sciliar, 
Sull'altra pagina; Parlico- 
lare del Gruppo di Sella, 
A sinistra: |l paese di Siusi daminalo 
dalla cima Santner, - Il Gruppo del 
Sassolungo visto dall'Alpe di Siusi, 


limiti prativi, straripando, sul lato opposto, nella valle del Duron è, 
lungo le pendici del Sasso Piatto, verso il Passo Sella; @ precipita, 
con cupe abetale, che accompagnano il Rio Bulla a il Rio Saltaria, sulla 
Val Gardena. Punteggiano la prateria, isolati od in gruppo trecentoses- 
santacinque fienili e stalle, 0 malghe, quanti sono È giorni dell'anno: 
sono costruzioni quadrate e massicce: in tronchi d'abete incastrati, lo 
pareti; in piastre rettangolari anche d'abete il tetto. 

L'Alpe di Siusi si popola d'estate per la fienagione. Nella rona 
bassa alla fine di luglio già qualche campo è stato falciato. In agosto il 
taglio s'intensifica è la domenica sera più numerose è festose frotte di 
ragario di Castelrotto, di Siusì, di Fià nei tradizionali costumi che non 
abbandonano mai, risalgono l'altopiano fermandosi in lunghe soste not 
lurne nelle cosiddette “malghe” che qui sono anche osterie alpine, dove 
si danzano rulilanti valzer è marurche atesine al suona della fisarmonica. 

In tre o quattro settimane l'alpe sarà accuratamente rasata da cima 
a fondo è regolarissimamente atriata da grandi è preciso lalciate se- 
miellittiche, che le daranno l'aspetto di un'immensa pelle di serpente. 

L'erba è corta ma compatta è il taglio abbondante perchè la falce 
rade basso fino alla radice. Sui declivi così perletti è metti il passo 
si farà ancora più elastico è spedito. Affiorerà il pallido colchico ad 
annunziare l'autunno e le mandrie saranno lasciate libere a brucare 
dappertulto prima del prossimo ritorno in valle, Nel mese di ottobre 
bianchoeggerà la prima neve. 

Da pochi anni sono apparsi i primi tetti rossi e le prime case in 
muralura. Di difficile accesso l'Alpe di Siusi ha finora riservato lè 
sue segreto delizit a pochi turisti d'eccezione, agli appassionati, | 
Quali, peraltro poterano trovare qualche stanzetta con brocca e lava: 
mano presso le accennate “ malghe" e una modesta cucina. 











i i primi alberghetti di venti o trenta camere con acqua corrente 
altri seguiranno — si può A iediti — @ grandi, 
i i erta 

pt ima send inaugurata la funivia di Ortisei che in sei minuti porta da quota 1236 
dolla Val Gardena a quota 2005 dell'Alpe di Siusi Hi Lo tl svoltisi in quella occasione, 
no una prima, affettiva presa di possesso, all'italiana. 
Rin nina Liviaira. Toscano degli sciatori (fino a ieri quasi tutti stranieri) perchè 
le attrattive invernali, pur di tutt'altra natura, non sono inferiori a quelle estive; tenendo anche 
conto della maggiore durata dell'inverno. 

Le prime nevicate d'ottobre consentono di sciare, | pendii mutano d'aspetto, come se ten- 
dessero a livellarsi: ma, In realtà, soltanto allora vengono a definirsi, è a interpretarsi con lo sci, 
le pendenze di tutte le gradazioni, per principianti e per virtuosi, per i dilettanti è per i campioni. 

Meglio che mal s'avverte quanto sia sgombro il terreno: non esistono pali telegrafici 0 
paletti o steccati limitanei, non ci sono fili nè alti, né bassi (gli sciatori capiscono...). Sinanco i 
erocifissi — tanto frequenti in tutta la regione — qui scompaiono per venirci incontro sui sentieri 
di Bulla è di Siusi o sulla estrema altura di Punta d'Oro. 

Ed è d'inverno che si fa maggiormente sensibile la scarsità degli alloggiamenti cui provve- 
dano parzialmente i “rifugi”, come amano chiamarsi i pochi alberghetti costruiti durante questi 
anni. E da alcuni si pone anche il problema delle comunicazioni, cui provvede ora unicamente 
la filovia di Ortisei, primo mezzo meccanico che abbia raggiunta l'Alpe. Si pensa a strade ordi- 
narie, automobilistiche, ma da quale parte ? 

Con qualche tracciato acrobatico si potrebbe salite da Siusi o da 5, Cristina per arrestarsi ai 
limiti dell'altopiano, essendo sperabile che nessuno voglia violare con strade, sia pure asfaltate, 
la verdo, 0 dolce, è silenziosa castità dell'Alpe. 

Si ritiene d'altronde impossibile, se non a grande profondità, rintracciare, sotto la torba, 
il fando solida; è poi, otto mesi su dodici, vi sono vari metri di neve che praticamente limitereb- 
bero l'utilità di una strada. 

L'Alpe di Siusi, aperta l'estate ad un turismo famigliare, elioterapico, naturistico, è la grande 
immacolata riserva del pedone è dello sciatore, è tale si serberà. Agli alberghi che sorgeranno, si 


Veduta del Col Rodella in Yal Gardena in pieno inwerna, 








Sceoena d'inverno al Passo di 


acoederà peri prali e vi si giungerà trasudanti, è magari in 
maglietta è calroncini corti come s'usa, come è consentito 
dal chiarore dell'atmosiera e dalla vasta apertura delle lom- 
tananze, e com'è imposto dalla gagliarda reazione solare, 

Ogni giorno, in questa pura immensità alpina, fa tra- 
salino il rombo dell'aèroplano postale della lifiea di Mo: 
naco. Gli unici motori che attraversano Alpe sono quelli 
del ciolo: assi ranzano per qualche minoto dalla Val di 
Fassa «erso le Breonte, poi più nulla. Fino alle cime del 
Sasso Lungo giunge l'ansito delle sutomobili che salgona 
al Passo Sella; finanche dalla vetta della Marmalada lo 
si vedono scorrere lungo | nastri del Pordoi: dall'Alpe 
le valli ed i passi sono lontani, non si vede alcuna strada 





Sella, 


Fosa Bryhgsi 


e non s'ode che il proprio posso leggero e qualche so- 
spetto gorgoglio d'acqua che va a spardersi sotto l'erba 
qgrigiasira dei pianori paludosi, 

Ogni pomeriggio si levano, per breve ora, venti crue- 
ciati che accumulano da ogni direzione nubì minacciose 
attorno alla cime: ma quasi sempro l'arruffio gi dilegua 
in disordine è l'orizzonte s'apre al lunghissimo tramonto 
di frante alla più alta e fiarità terrazza d'italia, 

Ci vorrà più di un'ora ancora prima che la fascia aran- 
cione di ponente si stemperi definitivamente nel violetto 
ed indi nel bruno, si che anche la catena delle Venoste 
si affondi nello scuro impiantito del concavo clela til 
cente di stella, di 


ALESSANDRO NICOTERA 





Pielra colorata informa di fiore 
di Telbel-obeid fiero millennio avanti Crizio]. 


Solto: Il bol decorato di Susa 


[Museo del Lou-rre), 





Gli albori ewnnescenti dell'arte umana rilutono nei 
grafiti delle caverne è delle roccie dei Pirenei, del Sahara, 
della Garonne e della Moravia: l'alba solare dell'arte ri- 
splende in Mesopotamia. 

L'archeologia può ormal definire le date e fissare le 
epoche nelle quali i saggi della comprensione estetica 
umana fanno la loro comparsa sulla terra. Si può con 
notevole approssimazione stabilire al 4000 prima di Cri- 
sto la iniziale manifestarione dell'arte umana: il che dice 
come tutto il periodo storicamente documentabile del- 
l'arte può essero compreso in un ambito di seimila anni, 
Brave corsa di secoli ove la si ragguagli ai valori crono- 
logici che segnano la vita dei mondi; ma tempo sufficiente 
perchè dai primi abborri di rappresentazione della bol- 
lerra, l'uomo sia salito sino ai più alti vertici dell'espres- 
sione estetica, 

La ricostruzione dell'infanzia artistica dell'uomo è 
cstremamente difficile; il tempo ha ridotto in cenere 
molte opere in pietra ed in argilla è più di una volta riesce 
a noi impassibile decifrare ed interpretare i segni grafici, 
che sono segnati sui monumenti. Un pariente lavoro di 
analisi, di correlazione di vicende e di avvenimenti guida 
però anche in mezzo alle tenebre, e la probabile verità 
scaturisce sempre lucidamente dallo studio analitico del 
singoli documenti. Così a poco a poco la luce si è fatta 
in merro al bulo è le dite assumono il significato di 
verità molto probabili. E l'osservatore si sofferma mera- 
vigliato innanzi agli sforzi che l'uomo ha compiuto nello 
affinarsi per esprimere la bellezza, per dare corpo reale 
a quella che è stata sempre l'aspirazione più alta umana, 
la rappresentazione cioè — della sua commorione 
innanzi alle manifestazioni della bellezza. 


La Macedonia è la terra sulla quale un'arte storica» 
mente databile si è primitivamente manifestata. 

Da quattro lustri solamente le tenebre intorno alle 
vicende dei vari popoli raccolti in quella vasta zona asla- 
tica che si svolge tra il Tigri e l'Eufrate, si vanno diradando. 
La luce ogni giorno si fa più limpida e la visione più si- 
Cura: accanto al popolo caldeo, al giudeo, all'assiro, al 
babilonese hanno preso vita e forma i popoli dell'Elam, 
del Sumer, di Akkad. Il porre in singoli quadri ben de- 
finiti e bene incorniciati ciascuno di questi popoli (i quali 
per alcuni lati possono avvicinarsi ai Comuni medioevali 
salvo bene inteso la vita assolutamente primitiva dei primi), 
non è facile impresa. 

Hei secoli | nomi si sono alterati è han subito varia- 
rioni fonetiche strane. La cronologia è spesso indiziaria 
è può essere dedolla con approssimazioni vaghe (più di 
una volta assolutamente arbitraria) da ragionamenti, da 
raffronti, da elementi critici non sempre persuasivi. 

Spesso | segni grafici coi quali si è fissato sulla pietra 
O sul metallo il pensiero, non sono decifrabili: e più di 
una volta i fili raccolti con pazienza da certosino, improv- 
visamente si sperrano lasciando lo storico è il critico 
in imbarazzo. 

Ma l'esame estetico di quanto è giunto sino a noi non 
mula significato e non perde di interesse è di importanza, 
anche se queste latune di conoscenza sono reali, Saremo 
al più molto prudenti nel fissare le date 0 nello stabiliro 
i periodi, 


I piccoli popoli dell'Elam 0 del Sumer formano il primo 


= = ll: eee ee rr rr ——t6@— o. i <—_ — 


(ARTE UMANA 


vero nucleo umano ché ha tradotto in realtà lo sforro 
artistico. Prima ancora che | Faraoni dessero vita all'Egitto, 
l'Elam è il Sumer iniziavano la faticosa ascesa dell'umanità 
alla conquista della bellezza. 

L'alba è modesta: gli sforri conducono a risultati 
che qualche volta sembrano anche infantili, e talora si 
direbbe che nel periodo pralstorico gli artisti delle cas 
verme possadessero una maggiore istintività. 

Ma colui che guarda con occhio attento vede lo sforzo 
elaborativo per migliorare, per alevarsi. 

La maleria & ancora sorda all'intenzione dell'artista: 
ma l'elaborazione cerobrale artistica è ben certa. Spesso 
lo sforzo a trarre dall'argilla, dalla pietra, dal metallo 
qualcosa che rispondesse alla interna visione, è visibile: 
ma i risultati sono già superbi. 

Gli scavi di Our in questi ultimi anni, dimostrano una 
capacità esecutiva negli artisti del Sumer (il Sumer co- 
stituiva il tratto più meridionale della sona tra Tigre ed 
Eufrate), mentre subito a nord si avova pure tra i due 
fiumi lAkkad, è a sud, ad oriente del Tigre è della 
confluenza Tigre-Eufrate, sì trovava l' Elam che non può 
non sorprendere, 

Taluni degli slementi plastici che la moderna sensibi. 
lità estetica è la tecnica modannà introduce nelle sue rap- 
presentazioni, erano già materia corrente per gli artisti 
del Sumer e dell'Elam. 

Si è imbarazzati a stabilire del primati, è le influenze 
rotiproche, unite al numero per ora non enorme di saggi 
messi in luce, costringono a prudenze slemantari special- 
mente in rapporto ai giudizi comparativi di merito: ma 
Sumer ed Elam appaiono fuori discussione come la vera 
prima patria dell'arte plastico e della decorazione, 

ll Louvre, il British Muscum, aleuni dei Mussi nard- 
àmericani sono andali via via arricchendosi di pezzi 
impressionanti, 

Sino a pochi anni of sono, era difficile stabilire erona- 
logia è definire provenienze: oggi tutto ciò si lumaggia, si 
chiarifica, si fa evidente. | testi grafiti parlano ormai con 
chiarezza alla nostra mente ed al nostro spirito è non si 
ha difficoltà a ritonoscere che nel quarto millennio prima di 
Cristo | popoli dell'Eilam (raggruppati attorno a Scera), 
e quelli del Sumer (riuniti attorno a Qur) avevano una ci: 
viltà artistica definita anche se fanciulla. | Faraoni sono 
ancora lontani di qualche secolo, ma l'arte è ormai in 
cammino. 

Alcune «alte la conquista dell'artista è netta: cd è 
turioso rilevare come spesso questa arte di seimila anni 
or sono sia prossima a nol ad alla nostra sensibilità. 

La pietra stellata di Tell-el-6beid ora a Landra è ele- 
manto decoratizo che ancor oggi sarebbe perfettamente 
porsussiva anche so risalo al terso millennio a. ©. ll bol 
decorato di Susa ora al Louvre potrebbe essere firmato da 
Brazzi, so fosse in metallo. asi sumeriani del quarto mil- 
lennio a- C. ora al Musto di lIrola sono opere d'arie anche 
nella più ristretta significazione odierna del termine. La 
statua del govarnatore di Lagash del terzo millennio ora al 
British Museum è un capolavoro anche per l'arte maderna: 
e i sigilli di Our potrebbero datare anche dal nostro secolo, 
stbbene posseggano seimila anni di vita. 

Per questo l'alba dell'arte umana del Sumar è del- 
lElam & inizio di giornata ricca di luce è di gioia, promet: 
titore dall'aterna giovinezza dell'arte, E. BERTARELLI 


n 
D] 


ll Governatore di Lagash 


(Dal volume: * L'arte della Maesopolamia 
di Christian Zervos). 





(terzo scolo avanti Cristo) 





Parlicolare del sigillo trovato a Our (British Museum). 
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FANTASIA DELLA NATURA 


Foto Studia Boggerì 


Asagalo alla "Rimaia (ita del Poggio dilata” = bi, da Baliani 1908 - xii 


La " Fiat 1500" nella interpretazione del pittore 





della Radio a EBerli 


Degtinne rRregesaità | MARLIO MORO HI 





L'ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 


E LA PARTECIPAZIONE DEI SUOI ASSICURATI 
AGLI UTILI DI ESERCIZIO 


I brillantissimi risultati dell'esercizio 1954 hanno consentito all'Istituto Nazionale 
delle Assicurazioni di stabilire un nuovo aumento nella partecipazione degli Assicurati 
agli utili dell'Azienda portando la partecipazione stessa dal 4.50 al 5 per mille dei ca- 
pitali assicurati, 

Cosi, dal primo anno in cui gli assicurati dell'Istituto sono stati sponianeamente 
chiamati a partecipare agli utili e cioè dal 1gio, i capitali fissati nelle loro polizze sono 
aumentati come segue: nell'esercizio 1950 del 3 per mille, nell'esercizio 1951 del 3'/, 
per mille, nell'esercizio del 1952 del 4 per mille, nell'esercizio 1933 del 4" per mille, 
nell'esercizio 194 del 5 per mille. 

Le somme accantonate, anno per anno, in conseguenza delle predette attribuzioni 
di utili, sono le seguenti: Esercizio 190 1.. 13,152.917; Esercizio 1951 L. 15.568.890; 
Esercizio 1932 L. 18.904.350; Esercizio 1953 L. 20.462.973; Esercizio 1934 L. 22.715.826. 


In soli cinque anni, quindi, sono OLTRE 8060 MILIONI DI LIRE 
che l'Istituto Nazionale delle Assicurazioni ha destinato, quale partecipazione agli utili, 
all'aumento dei capitali portati dalle polizze appartenenti alla falange dei suoi fedeli 
assicurati. Il che costituisce una delle più convincenti espressioni della potenza finan- 
ziaria del grande Ente di Stato, nonchè un beneficio senza riscontro a favore degli 
assicurati, tenuto anche conto che esso è completamente gratuito, perchè, come è noto, 
le tariffe dei premi, calcolate matematicamente verza partecipazione, non hanno subito 
aumento alcuno, 


ESEMPIO PRATICO: Un commerciante di anni 31 si assicura nella forma così detta 
"mista" per la somma di L. 100.000 e stabilisce la durata del contratto in anni 29, du: 
rante i quali pagherà un premio annuo di L. 2.900, 

Al termine del contratto l'Istituto verserà al contraente la somma convenuta di L. ida,nno 
più gli utili che, nella percentuale-base del 5 per mille da noi presa ad esempio, 
sommeranno a . i i i i 7 î ? ì } E a + * 14,300 
complessivamente quindi il nominato assicurato ritirerà . A IT 1 
invece delle Li 100.000 assicurate, che risulteranno così aumentate di oltre il 14 per cento. 

Ben s'intende che qualora l'assicurato venisse a mancare prima della scadenza del 
contratto, nessun premio dovrebbe essere più pagato è la somma assicurata sarehbe 
immediatamente ed integralmente versata ai beneficiari insieme con gli utili accumulati 
durante gli anni di contratto trascorsi, 

Ricordiamo con l'occasione che l'Istituto ha recentemente adattato, in merito alla 
partecipazione agli utili, un altro importantissimo provvedimento, in base al quale è 
consentito agli assicurati di utilizzare (scontate al tasso del 4 per cento annuo) le quote 
di utili destinate all'aumento del capitale, 1 pagamento, invece, delle ultime rate di premio, 

Evidentemente un tale provvedimento è di sommo interesse per tutti gli assicurati 
e particolarmente per quelli che, avendo compiuto uno sforzo notevole per mantenere 
intesro l'atto di previdenza, vedranno la possibilità chi essere liberati dall'anere di ulte- 
riori pagamenti proprio nel periodo conclusivo, quando forse la loro attività personale 
sarà meno redditizia e risulteranno aumentati i pesi delle responsabilità familiari. 


uu 


Rivolgersi per informazioni e chiarimenti alle Agenzie Generali 
dell'Istituto Nazionale delle Assicurazioni 
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CEREA 19, ein 
ALTA AGRORATIa 


ATE TRICa FERROVIARIA 
Co Moto tire bitria 
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VIARIO E TRAMIVIARIO . ARMI. 
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BANCA COMMERCIALE 
ITALIANA 


MILANO 


FONDATA NEL 1894 


Capitale L. 700.000.000 interamente versato 


180 FILIALI IN ITALIA 
4 FILIALI E 20 BANCHE 
AFFILIATE ALL'ESTERO 
CORRISPONDENTI 
IN TUTTO IL MONDO 





LE È 


TUTTE LE OPERAZIONI 
E TUTTI | SERVIZI DI BANCA 
ALLE MIGLIORI CONDIZIONI 


GRATUITAMENTE A RICHIESTA IL 


“VADE MECUM DEL RISPARMIATORE” 


AGGIORNATO E INTERESSANTE PERIODICO QUINDICINALE 








#1. 338/35 | LI s i 
Il paesaggio è superbo, l'orizzonte è terso... 


e il vostro godimento è completo perché 
siete sicuri che nulla turberà la bellezza 
della vostra gita e nessuna noia potrà 
derivarvi dal motore che voi, prima di par: 
tire, avete prudentemente lubrificato con 


SHELL MOTOR OIL 


il lubrificante di assoluta fiducia 





atartà | è BO 
pata 1u caria della Cartkra di Maslianico Sor. An. Saab, Arti Grafiche Abieri è Lacrolx » Milano « Via Mantigna * 





ZZZZZZziyiao—>»%.e emeee=zy”_-e- -—-}”»--»—-—:—«:t( rr OA ggt_— —’rrn 


TT > — 





[ta 
MACEDONIA 
T_EXTRA 

te ai 
le a 
\IGARETTA DI 
GRAN CLASE 
= \LaVI{ITO 
AROMA 
= DELIZIOSO 
ev\To 





= — —@ ————@——@—@t@t_—@—@—@—t—@@t@t———.Èw@ i 





SERVIZI ESPRESSI ITALIANI 


Nord America - Sud America 

Centro America Pacifico 

Amazzonia - Sud Africa 
Australia 


Crociere - Viaggi turistici 


ITARLIA* COSULICH 


FLOTTE RIUNITE 


ga ITALIAMA 


ROMA . Via Emilia, 86 











LIMEA SETTIMA NALE: 


BRINDISI - ATENE- RODI 


(IM SETTE ORE) 


In un giorno volerete da RODI a ROMA 


BriadiviÒAtens L. 700 è Brindiai-Rodi L. 920 


VISITATE RODI... L'ISOLA DELLE ROSEI 







LIMEA BISETTIMAMALE 


BRINDISI-ATENE-ISTANBUL 


iii NOVE OQREI 


DUE EMISFERI 
LAVORANO IN COMUNE 


Dal nuovo continente la Radio Corporation 
of America stende lo mano alla consorella 
italiana 2 melte con è% o in comune la zu 
vasta risorse di radiotecnici d'eccezione, di 
gobinetti d'esperienze formidabilmente at- 
trezzoti, di metodi di produzione ultramoderni 
a maggior incremento della radio in Italia. 


Coincidenze ad Atene per Egitto, Irok, 
Persio, Indie Inglesi ed Olandesi, Siam, ecc. 
Eerindiai-laiambul L. VITO 


USATE LA POSTA AEREA 
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ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 


Capitale è Alserre L, 167.000.000 












SEZIONE AUTONOMA DI CREDITO FONDIARIO 


Capliale è Risere L. 80.644.573 


Direzione Generale: ROMA - Via Vittorio Veneto, ill 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 
CREDITO FONDIARIO E CREDITO AGRARIO 


Gestione dei servizi di Cassa di tutte la Associazioni Sindacali ad Istituti Collaterali 


FILIALI nelle principali Città d'Italia - CORRISPONDENTI in tutta Italia ed all'Estero 





IL CONGRESSO DI VENEZIA 


PER LE 


ASSICURAZIONI POPOLARI 


Il recente Congresso di Venezia, promosso dall'ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI al quale hanno preso parte i rappresentanti 
di tutte le forze politiche e sindacali del Regime, e i più autorevoli stu- 
diosi delle questioni assicurative e sociali, ha esaminato sotto tutti 1 suoì 
aspetti il problema delle ASSICURAZIONI POPOLARI ed ha posto in piena 
luce la vitale ed urgente importanza di tale problema per il nostro Paese. 
Poche cifre bastano a convincere di ciò l'opinione pubblica italiana. 
Ecco infatti la situazione attuale di alcuni grandi paesi civili in materia 
di assicurazioni popolari: 
STATI UNITI- Polizze N.85.000.000 Capitali Assicurati L. 344 miliardi 
INGHILTERRA - Polizze ,, 83.000.000 È + 150 miliardi 
GIAPPONE ...-Polizze ,, 20,000,000 o 10miliardi 
SVIZZERA....-Polizze, 614.000 3", miliardi 
ITALIA + «-« Polizze ,, 500.000 » lmiliardo 


Basta riflettere un attimo su queste cifre per intendere quale que- 
stione di civiltà, di elevazione sociale e quindi di necessità è per un Regime 
a base popolare come il Kegime Fascista, portare rapidamente l'Italia anche 
in questo campo al livello delle altre progredite nazioni sopra nominate. 

Deve essere un punto d'onore per quanti servono il Regime in 
questo settore, fare in modo che il nostro popolo uguagli e magari superi 
ciò che un altro popolo di scarse risorse interne, che vive in condizioni 
economiche e demografiche analoghe alle nostre, come il popolo giappo- 
nese ingegnoso e industrioso come noi, ha saputo conseguire in soli dieci 
anni di attività assicurativa intensa E disciplinata. 

Il risultato mirabile che un piccolo popolo civilissimo confinante con 
noi, il popolo svizzero, ha saputo ottenere, fa polizca popolare in atto per ogni 
famiglia, deve essere fra pochi anni titolo di vanto e di sicurezza anche 
per il popolo italiano. 

Queste ragioni evidenti ed imperiose di civiltà e di prestigio nazio: 
nale SÌ sono imposte alla coscienza del Congresso di Venezia, che ha COM 
cluso i suoi lavori facendo suo il postulato dell'ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI formulato nei termini seguenti: 

Raggiungere nei prossimi dieci anni una propagazione tale delle 
Assicurazioni Popolari in Italia, da ottenere che ogni famiglia italiana abbia la 
protezione di almeno una polizza, ciò che significa elevare il numero degli 
assicurati dal mezzo milione attuale a dieci milioni, per un capitale com- 
plessivo di venti miliardi di lire. 


Par informazioni è chiarimenti rivolgersi alla Agenzie Generali dell'Istituto Nazionale delle Assicurazioni 
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IL PARTITO 


La fede smuove | monti! 

È un detto dell'antica sa pienza chè mai, come oggi, nel 
nostro Passa, ha trovato così portotta rispondenza noi fatti. 

Rare volto nella storia del mando fu dato incontrare 
uguale assoluta dedizione di un popolo a un Capo come 
quella dell'Italia a Mussolini. Bisogna risalire ben indie- 
tra mel corso degli umani aventi 0 perdersi antro | periodi 
tenebrosi è leggendari per trovarne riscontri storici ché 
passano cssero paragonati n quanto attualmente si svol- 
ge nel nostro Paese. Un movimento compatto di tutta 
una razza, genuina espressione di una grande cheiltà, cho 
marcia solidale per la vita è per la morte dietro il suo 
Duce, è forse la prima volta cha si riscontra nel gran 
libro del cammino umano. Potenza della fede! 

DI una gente umiliata è divisa, incerta è disorlontata, 
ll Duce, trasformandone gli spiriti è plasmandone il ca- 
rattoera, hà creato un popolo superiore, compatto, grani. 
tico. In quezio popolo ha suscitato la coscienza della 
propria forza,la fado inalterabile nolla corterra di unavvenino 
di giustizia e di granderza. Per raggiungere questo awv- 
wenine ogni passo è lieve è qualsiasi sacrificio accetto. 
Purchè sia comandato da Lui, che ha la conoscenza più 
chiara dei bisogni del suò Paese è del merzi più pratici 
a più sicuri per soddistarli, 

Tutto quanto di singolare accade aggi in Italia prò- 
iene da questa cosclenza, è frutto di tala convincimento 
ed è illuminato da quella fede che di tanti cuori fa un 
cuore solo + di tante aspirazioni un'unica aspirazione. 
Quindi, ciò che può apparire come un aveenimento straor- 
dinario, tanto è unico e grande nalla sua espressione è 
nei suoi sviluppi, non è ché la naturale espressione del 
sentire unanime dell'intera Nazione. È tale stato di animo 
che tutto spiega e dimostra la spontaneità totalitaria 
delli adesioni. i, 

ll Duce si identifica nel popolo ed il popalo nel suo 
Dudtè e non vale il bisantinoggiare nel gioca di vane di= 
slinzioni tra Gowerno italiano e Italia. Italia @ Govenno 
sano una sola realtà, un nodo indistruttibile di volontà 
è di forza. Una sola rsealià, una sola fora, che nessun 
ostacolo, per formidabile è tonace cha sia, pub frenare 
ò doslare dal suo corsa irresistibile. 

Ì giorani corrono verso di Lul con una volonià di 
offerta che commuove e verso diLui convergono in questa 
pra grave di destino lo speranze di ognuno. Gli vomini 
in armi lo circondano e lo acelamano come il simbolo 
più certo delle vittorie. 

Una sua parola calma le attese, scatena gli antusia- 
smi, riafferma le promesse. A un suo morimento, lutti 
lo seguono senza chiedere per ove sì vada, e oggi più 
di ieri, domani più di oggi. 





ll dubbio che paralizza ed uccide è spento negli lta- 
liani. Gli Italiani sanno che il Duce conosce è possiede 
la sorità è lo mostruose ribalderia cha si commettono 
nei sinedri delle tenebre contro questa verità maggior 
mente la riafformano e la agguerriscono. Ne diedero la prova 
al mondo nel pomeriggio del 2 ottobre. Altra data fati- 
dica da Inscrimersi nei bronzi della nuova storia. Il Duce 
ha volutò sentire il polso del popolo ed ha constatato 
che batta all'unisono con il suo, Il popolo fu tutto in 
piedi, senza distinzione di ranghi, di sesso, di età. È tutto 
unito a pronto. Le donne d'Italia nan erano meno entu- 
siaste è volitive dei loro uomini già preparati ad ogni 
obbedienza. Alla qala e consaperole giola del giorvanetti 
e dei piccali, fieri di essere anche essi resi partecipi 
della vita nazionale, faceva riscontro la grave comprensione 
dai vecchi accorsi ad offrire la luce dell'esperienza al» 
l'entusiasmo dei giovani. 

Melle città, nei paesi, nelle borgate, nelle lontano cam» 
pagno la presenza spirituale del Duco ora In tutti. Ché 
sentivano quanto Egli dovesse volere, combattere è ra- 
sistere perchè gli interessi d'Italia non venissero ancora 
una *olta misconosciuti e calpestati con intollerabile ipo- 
erisia. Il popolo d'Italia ha sentito e compreso l'ansia del 
Capo ed il Suo sovrumana travaglio, 

Il suo amore si centuplità come la sua volontà di al- 
ferta. Questo vollero dire le grida di passione dei miliani 
è milioni di italiani vorso l'indomabile ricostruttore della 
nostra esistenza di popolo e di Mazione, 

Mai adunata fu più imponente e significativa di 
quella del ® ottobre! Mai organizzazione politica riusel 
a ordinare una massa tanlo enorme con una più per- 
folta armonia di movimonto. 

Tale ammirevole successo si deve in gran parte alla 
aderenza umana del Partito,alla pronterza del suol organi, 
alla precisione e alla chiarezza degli ordini. 

La fede accesa dal Duc nel cuore e nella voalantà 
degli italiani ha trovato nel Partito l'esponente organie- 
ratore di fattiva efficienza, Il Partito è artefice primo della 
vita nuowa instaurato nel Paese. Esso è penetrato in tutte 
le attività della vita nazionale a vivificario è a disciplinarto 
con lo spirito mussoliniano, | metodi seguiti hanno por- 
iaia al raggiungimento di un ordine ben definito nella 
disciplina è nella unità degli intenti, Mon xi è posto né 
lempo per devinzioni, La linea & retta, brevissima, situra 
verso lo scopo. Perché profondamente sentita, la disci 
plina è spontanea, volontaria, generale. Sulla disciplina 
posa la sicurezza del Regime. Il Partito, quindi, diviene, 
anzi è, Il midollo spinale della Nazione. 

Ma a quasto grande risulisto non si giunge dormendo 
sugli allori 0 compiacendosi a ricontare le pietre miliari 
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del cammino compiuto, Occorre vigilare &d oporare per- 
ch l'arione sia perennemente feconda di bene, Questo 
fa il Segretario del Fartito. Egli ha portato lo spirito 
bersaglieresco nella sua opera alacre è benefica. Ha 
sbputo limare le sbavature che in qualche angolo turba- 
vano la luctenterza dell'accialo è lo ha fatto brillare al 
sole in tutta la limpida purezza. E anche in tutta la sua 
bellezza, porchò la lora armoniosa di tanto vitalità è 
bellerra, Egli, con la collaborazione aperia è franco dol 
Federali, ha saputo rinsigorire le linfe è fare scorrere più 


rigoglioso il sangue nelle infinito vene dell'attività fa- 
scista per la elevazione del Paese è la sua difesa morale 
© materiale contro ogni specie di nemico. 

Il pensitro del Duce è in tale modo intimamente com. 
preso e le sus direttive seguite con passione, saggeità 
e coraggio, ll Fascismo è così divenuto un mado di essere. 
Un abito mentale. Una coscienza, 

Ed è appunto per questa coscienza temprata alle 
prova più dure che il Regime non teme gli eventi, sicuro 
del suò destino, 


MANLIO MORGAGNI! 
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L'ADUNATA 
A MILANO 


L'alleza impornienie 
in Pliarra del Duomo 


La speltacolosa 
finccolata finale 


A dest.; La folla im» 
mensae disciplinata 


lgoliardi ai premi por 
sti, sul monumento 
a Vittorio Emanuele 











NAPOLI 


NI 
1} 


LORCERIETTT. 


ded 


Li 
a 


TORINO 





Pig 








f 


raf 


CIUULERI 


— 
L! 
| 


a SAR 





PES; pri | 
| 
| 


Me I 


i 





D) 5 


: & Fironte, 


i 
LI 
=" 
Lr 
CA 
be 
me 
e 
Lo 
E 

nr | 
mu 
ni 
dr) 
po 
E 
fia 
[a 
(a) 
= 





&s%0, Commosso, &ntusiasmo a Tripoli {in basss), 





L'ariiglieria 
prende posizione 
sy un'altura. 


Una Carità di C&- 
valleria crifreg, 





Dall'alto: Velivoli di esplorazione in al- 
tesa di ordini - lsperioni dello Stato Map: 
giore fra le truppe intorno ad Adua - lì 
assidui rifornimenti delle truppe avanzania, 


Sotto: Alle spalle delle truppe valorose gli 
instancabili operai nasiri costruiscono con 
rapadità ampie sirade per l'avantala delle 
artigliorit ed dal traffico degli autocarri. 
| 


L'AVANZATA ITALIANA £ 


Carri d'assalto 
fiancheggiano 
l'azione dei fanti 
vitito ad Adua. 





Fill, Pitbo Piol 


Una colonna di 

sascari insegue 

QU abissini in 
rilitala, 





IT SU L FRONTE DI ADUA S. E. De Bano, con 5. È. Galeazzo Ciano è i figli delDuce, Bruno 
Pr e Vittorio, assisie ad una dimostrazione per la riconquista di Adua. 
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L'ALTO COMMISSARIO DE BONO 


Gerlcatura di Gearrolio 


dla alla Biniatà Vania dei Popolo d'ivalta’ - Ri 1Ò - Ofiobre tds - xi 





DOCUMENTI 
ABISSINI 


Trasporto di mitra: 
qlialrnici sul fronte 
somalo, 


il re dei re” ne: 
corda un'udienza. 


Pain Piasai Mimi 


Falla di armati nei 
dintornidel palario 
realca AddisAbeba 





VERSAGLIA, GINEVRA, ADUA 


La cattiva pace conclusa a Versaglia nel 1919 pesa 
ancora sull'amenirà è sulla sorto del Continente. 

La pace di Versaglia fu una cattiva pace perchè in- 
nanzi tutto fu conclusa in dispregio del diritti e del meriti 
dell'Italia, @ gli avvenimenti che seguirono in Europa dalla 
dala di quella inutile pace fino all'inizio della nostra azione 
militare in Etiopia è fino alla premeditata aggressione 
contre l'Italia compiuta a Ginevra su istigazione doll'in- 
ghilterra, sono a dimostrare che per tutte le vicende è le 
Agitazioni che hanno reso impossibile un ritorno della vera 
pate è della prosperità in Europa, le responsabilità risal- 
gono intiere e diretto a Versaglia. 

Fu in effetto una illusione credere che la Società delle 
Mazioni fosse stata concepila e creata dalla due potenze 
vincitrici chè avevano in misura esuberante approfittato 
del benefici di una wittoria alla quale l'italia aversa fornito 
la sola possibilità di &sserè, solamente per promuynine la 
Francia e l'Inghilterra da possibili ritorni offensivi della 
Germania +inta, umiliata è spogliata delle suo belle è 
prosperose colonie. 

(Coriamente | Francesi ponsavano esclusivamente alla 
Germania quando insistevano per un maggiore potenzia» 
mento del Patto societario @ quando riferimano ogni loro 
atteggiamento di politica estera all'istituto ginevrino. Per 
questa ragione Ginevra ed il suo Cowenant rimasero let- 
fera morta quando altri che non fossero i Tedeschi lo sfi- 
darono è lo contravsennoro, @ fu per una fondamentale 
divergenza di concezione fra la Francia è l'Inghilterra 
che Ginevra e lo stesso Covenant rimasero ancora una 
volta inermi ed inefficenti quando la Germania, a sua volta 
lo infranze è lo violò, 

La Francia vedeva attraverso la lente sociotaria una 
Germania resa inoffensiva e ridotta all'obbedienza dagli 
impegni e dalle sanzioni del Patto; l'Inghilterra invece 
pensava di applicare i rigori del Covenant è di far funzio 
nane il meccanismo societario in tutte le occasioni che 
sarmebbe convenuio alla sua politica ed ai suoi propri 
interessi. 

È toccato all'Italia saggiare la diversità di concerione 
è di atteggiamento di franie a Ginevra del due Paesi 
usciti mercò l'arione nosira villoriosi dalla grande guerra 
e risultati gli unici beneficiari in conseguenza delle deci. 
sioni delraudatrici prose a suo danno a Versaglia. 

Per l'Italia la Società dello Nazioni avrebbe dovuto 
cssere è rappresentare tutt'altra cosa; noî uno sirumento 
di conservazione arido ed insensibile, non un'arma per 
iemnere in saggerione ed in scacco la Germania, ma un 
organismo dowe la collaborazione fra | Governi, gli Stati 
ed i popoli avesse potuto è dovuto manifestarsi in nome 
degli interessi superiori della pace è della prosperità del 
mondo. Tradila o batiuia a Versaglia l'Italia aveva aderito 
a collaborare attraverso Ginevra con gli ax alleali, con 
gli ex nemici come con i nevirali fidutiosa che questo 
pur tanto discusso istituto internazionale e quasi univer- 
salo avesse meuto ll merito è la possibilità di ristabilire 
per tulti In senso più equo la verità e la giustizia atroce- 
menie offese 0 vipleniate a Versaglia. 

Con questa illusoria speranza ed in nome di questi 
principi di collaborazione è di pace l'Italia aversa financo 
aderlio alla ammissione alla Società delle Nazioni di uno 
Sialo primitiva © semi barbaro come lEtiapia, nel con 
vincimento profondo e sincero ché una politica di ami- 
cizia leale e di vera collaborazione con un Governo di 
un Paese africano così vasto è ricco di possibilità e di 
sviluppo, avrebbe almeno in parte riparato, senza provo» 


cart turbamenti ed agltarioni in Europa, alla palese ingiu- 
stiria compiuta a Versaglia ed adempiere in pari tempo 
agli obblighi morali contenuti sia nello spirito che nella 
lettera del Patto ginewrino ponendo le proprie risorse 
e la capacità imparegglabili del popolo Italiano a profitto 
della civilizzazione è della emancipazione di un popolo 
arretrato di duemila anni, a beneficio di tutta la civiltà 
turopoa ed occidentale. 

La buona fede dell'Italia arrivava a credere od a spe. 
rare cho Ginevra avrebbe incoraggiato ed applaudita que- 
sta arione di pace e di civiltà che l'Italia si prometteva di 
svolgere in Etiopia attraverso gli accordi di amicizia è di 
collaborazione che il Governo Fascizia aversa stabilito 
con il Gowenno di Addis Abeba fin dal 1528, 

L'Italia subl le prime delusioni @ dovette rinunciare 
alla speranza di condurre a compito i suoi progetti di pe- 
notrazione pacifica in Etiopia quando vide la sua politica 
ed ogni suo tentativo amichevole osteggiati da quegli 
stessi Governi che a Versaglia le avevano negato Il diritto 
ad avere un suo posto al sole è che la avevano delraudata 
dei maggiori benefici della vittoria, 

Un territorio solo rimaneva sul continente africano 
td in tutto il mondo suscettibile di ossero valorizzato 
merc l'opera di un popolo europeo colonizzatore, Tutto 
il resto dol continente era ormai in possesso diretto del 
fue Paesi curopei per effetto di lontane imprese coloniali, 
in canseguenra di più recenti spogliarioni e rapine o in 
seguito alle disposizioni partigiane è ltoninèe della Pace 
di Versaglia. 

Ginhewra non aveva inteso prendere in considerazione 
il problema della ridistribuzione dei territori coloniali o 
solo dei mandati che nel frattempo Francia ed Inghilterta, 
potenze mandatarie per disposizione unilaterale degli 
stessi interessati, stavano diventando territori di dimetto 
dominio e di definitivo possesso. Ginevra non si era nem- 
meno resa conto che la sua funzione di regolatrice è di 
armonizzatrice degli interessi è delle necessità delle Has 
zioni che la componevano e che le erano cereditrici delle 
promosse contenute od annunciate nel Patto, era venuta 
a mancare con l'irrigidirsi della Lega sulle posizioni sta- 
tiche nelle quali la avevano Inchliodala quelli dai suoi 
fandatori è sostenitori che l'avevano concepita a solo 
scopo di conserenzione è di offesa, 

L'Italia aveva invano domandato alla Francia e all'in- 
qhilterra di adempiere ai doveri che a queste due potenze 
incombevano è derivavano da impegni è da patti antece- 
denti alla creazione della Società delle Nazioni ma anche 
sanciti &d intuiti dal Patto stesso. 

A più forte ragione è diritto l'Italia — dopo aver do- 
vuto rinunciare alla parte di compensi coloniali che la 
Francia 0 l'Inghilterra le dovevano per disposizione di 
patti firmati è rosi validi dal sangue di milioni di combat- 
tenti italiani, morti, feriti o storpiati per la causa comu- 
né — si aspettava che dopo l'accordo franco-Italiano di 
Roma e dopo la costituzione del fronte italo-franco-bri- 
tannico di Stresa, le potenze debitrici è Ginevra mostras- 
sero di comprendere ed anche di gradire in nome della 
giustizia umana ed internazionale, ed in nome anche della 
prosperità del continente l'arione che l'Italia si apprestava 
ai iniziare contro l'Etiopia per prowvedere ad un tempo 
alla sicurozia delle proprie colonie dell'Africa Orientale 
è per rtalirrare una grande opera di colonizzazione & di 
valorizzazione di un vasto è ricco territorio rimasto ta- 
gliato fuori dalla civiltà del mondo. 

Contro tutte le ragioni, contro tutti | diritti nostri € 
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contro le necessità stosso della vita è dalla pace del Con- 
linente, la Società delle Nazioni su istigazione dell'In- 
ghilterra, con l'acquiescenza colpevole del Governo fran- 
cess, ha protoso interdire all'Italia il diritto e la lacoltà di 
agire in Etiopia. 

E siamo ad Adua da xittoriosi, da padroni ma anche 
da liberatori. | soldati italiani hanno ristabilito l'equilibrio 
dei rapporti fra l'Italia grande potenza alla testa da secoli 
della civiltà del mondo è l'Etiopia stato feudale è schia- 
vista alla retroguardia di ogni altro Paese o Stato indi- 
Pendente: un aquilibrio che era stato rotto è violentato 
da quelli che a Ginevra ci avevano negato il diritto di esi- 
fera una divarsità di condizioni è di trattamento fra Roma 
sd Addis Abeba. 

Siamo ad Adua ed oltre Aduà per merito del soldati 
@ dei logionari veterani della grande guerra è giovani 
delle generazioni educate ed agguerrite dal Fascismo. 
Contro questa realtà italiana e mediterransa si è levata 
l'Inghilterra disposta, sembra è dicono, a strorrare il pro- 
digioso movimento di rinascita civica è guerriera dal 
popolo italiano. 


LIL 





L'Inghilterra come ci tu ostile a Versaglia, come 
rinno#ò ad ogni occasione la sua ostilità al Gowserno Fa- 
scista è all'Italia cosciente della eredità gloriosa avuta 
da Roma ed anche preoccupata di promebdare pèr i cin 
quanta milioni di italiani laboriosi ed intraprandanti un 
domani sicuro, ci è stata ostile fin dall'inizio in questa 
impresa africana che si sviluppa in un Paese rimasto 
per un purò caltolo britannico di convenienza è di appor- 
tunità escluso dal territori africani che l'Inghilterra è 
riuscita con la perfidia è con la violenza più atroce è sfac- 
ciata a sfruttare ed a soltomettere nel nomea del dirilto 
del più forte. 

La nostra marcia in Etiopia è cominciata a Versaglia, 
per un fenomeno mostruoso di ingratitudine a di egoi- 
smo della Francia è dell'Inghilterra; è maturata a Ginevra 
attraverso la insensibilità morale è politica di un orga= 
nismo chiuso alla comprensione della legittime necas- 
sità di «ita dei popoli a delle nazioni, è si compie in pre 
senza di una ostilità inglese che ha raggiunto per il mo- 
mento il risultato di far perdere por sempre all'Inghiltèerta 
l'amicizia preziosa ed indispensabile degli Italiani. 

LIDO CALANI 
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Aspelli guerrieri dell'adunata nazista di Norimberga. Esercizi di batterie antiaereo & voli in formazione di 
squadriglie d'aeroplani. Sopra, l'imponente parala militare sul Campo della Libertà. 
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Dopole prandi manovre dell'Anmata Rossa nell'Ueraina. La sfilata dei carri armati, Sopra: Il capo della delegarione 
italiana, generale Monti, assiste a Kiev, collo rappresentanze francesi è cecoslovacche, alla spettacolosa parata. 
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IL V ANNUALE DEI FASCI GIOVANILI CELEBRATO A ROMA 


La sfilata davanti al Duce, Solto: Lo schieramento delle Legroni. A sinistra: La premiazione dei Littomali, 
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L'annuncio della vittoria di Adua a Tripoli. La folla ascolla la parola del Maresciallo Balbo. 
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MARIO PENSUTI 


— Pet me bcame se giocassi alle carte! Lasciatemi lare. 

Era già completamente stremato è aleggiava, intorno 
a Lui, la rassognata è sorridente malinconia della dipat- 
tita: ma bisognava lasciarlo fare. 

| foglietti umidicci delle borre di un libro non suo 
tromolavano tra le dita scheletrite: è la punta del lapis 
cercava invano, qualche valla, per inumidirsi la piega 
dolorosa delle labbra arse. | suoi buoni cechi miti, pro- 
fondi vagolavano, si sperdevano, a tratti, lontano lontano: 
ma, poi, si fermavano, con uno storro, sulle parolette 
incise, e le tormentavano, e la cinciachiavano... 

Qualche foglio cadeva dalle coltri per terra: la fronte 
pura a vasta si rovesclava sul guanciali, fra | capelli scom= 
posti, inerte. 

Così volle morire: è diede al lavoro l'ultima energia. 

Disse: — Voglio essere sepolto accanto al mio fra- 
tello eroe... qualcho ala passerà como una carerza sulla 
mia tomba fedele, a mi porterà in cielo. Mon voglio fiori, 
So che pochi si ricorderanno per qualche tempo di me. 
Vorrei che quei pochi non dimenticassero mai la mia 
bambina. 

Quel meriggio fu intimo è triste veramente, 

li camioncino parti in fretta, varcati i cancelli della 
silenziosa casa di cura, verso la tomba lontana. 

Noi ai rimase in pochi a parlottare di Lui sotto gli al- 
beri. Già quelli cho Egli schivava è spregiava Lo avevano 
dimenticato... L'autunno era tutto d'oro ranzante: è una 
foglia di lauro, ferita nel gambo da un turbine precoce, 
forse perché più alta, forse perchè indifesa, era caduta 
& terra & sparirà nel risucchio polveroso di quel grottesca 
camioncino veloce. 

A sera | giornali parlarono di Lui, di Mario Pensuti 
scrittore, pensatore, lavoratore osemplare. Ma anche i 
giornali sano più larghe foglie che cadono ingiallite pre- 
cocemente, battute dalla tempesta delle vicende quoti- 
diano. 

Oggi rimane un nome: un nome che vuol farsi piccolo 
accanito al nome del fratello eroe, Rimangono poche opere, 
molte parole trascritte molte volte con dolorosa fatica: 
rimane la luce di un sorriso divinamente puro, mesto è 
buona. 

Powero Pensuti! Un po' tozrà, claudictante un poco, 
e con quei suoi baffetti che già cominciavano a diventar 
grigi sotto il naso adunco è volitiva, con quel suo cordiale 
sguardo amico, con quella sua taciturna caparbietà mi- 
steriosa e dolorosa! 

Avera tentato il volo senza mai temere la morte, senza 
superbia e senza illusioni, 

Quando la generazione insanguinata a redentrice della 
querra, lasciò le trinete travolta per buftarnzi verso nuove 
conquiste, anche il nome di Mario Pensuti affiorà con le 
primissime schiere è con la baldanra di una commedia, 
che fu malto discussa, che fu molto amata è delusa, ché, 
più tardi, riapparvo sulle scene rinnovata dalla celebrata 


autorità di Francesco Molnar, e perdette anche il proprio 
titolo primitivo lungo è grottesco diventando più tele- 
graficamente “Riviera”. 

Altre commedie scrisse più tardi Mario Pensuti; ma 
meno audaci, meno fosforescenti, più desolatamente uma: 
ne, più vicine al suo èstro malinconico che già gravitava 
sulla sua stanca lantasia. Seriate novelle abilissimo, 
articoli vari ad infinità. 

Sopra futto tu giornalista, per la gioia di evadere, di 
donarsi, di scrutare sempre lontano nello spazio più 
che in fondo all'animo propria. 

La sorte si diverti con lui crudelmante, sospingendalo 
lontano serso le vette luminose, ritraendolo di colpo con 
un'unghiata sanguinante verso l'ombra della più anonima 
e desolata mediocrità, 

Una di queste unghiate — l'ultima — lo ferl nel fianco, 
Per quella ferita lentamente, serenamente, stoicamente 
morì, 

La carovana zingara s'era dispersa, s'era allontanata 
da Lui: il bagliore fragoroso delle metropoli amate è de- 
scritte, non esisteva quasi più per Lui, che, ancor giovane, 
so ne andava faticando solitario, si rifugiava nelle porett 
bellole con i pochi weri amici, ed era diventato apparen- 
temente cituso, fondamentalmente onesto, parco, devoto 
e bonario. 

— Ciao, zio! 

Inzsonirava qualche amico più giovane, ed amava, ce: 
liando, ringiovanirsi per un attimo così. Aveva glà | ca- 
pelli malati @ grigi sulle tempie: sotto l'ala sempre bassa 
del cappello povero la fronte +ra sudaticcia sempre, Do- 
nava vigore soltanto alle sempre più rade a leali strette 
di mano: viveva ormai come un impiegato della penna, 
come un funzionario garibaldino che rilugge dalla bal- 
doria imbecille dei cortei commemorativi. 

— Ciao, zio! lo sono e mi santo sempre il tuo pie» 
colo nipote! 

In verità era diventato il nipote di se stesso, li com- 
pagno della propria ombra grave. 

La sua scapigliatura non ebbe neanche fortuna al 
scandali: è fu ll sorriso, forse la speranza di un attimo. 
Mon cancellò in lui l'innata signorilità del suo spirito 
retto, della sua culiura profonda, prolibata, sagace. 

Un raffinato che si preoccupa sopra tutto di non essere 
ingombrante, ora Mario Pensuti: od un prodigo onesto è 
in bolletta. La poca gioia che può sprizzare anche da una 
anima prigioniera dell'angoscia, è malata per troppe delu- 
sioni, egli la donava come altrettante monetine sonanti, 
agli amici che incontrava per via, ai pochi amici che gli 
erano rimasti fedeli interna, 

Innamorato sempre del proprio mestiere, della propria 
missione, forse morl di piombo come tanti altri militi 
della modernità giornalistica che infoca le notti, arrossa 
le palpebre, affumica le mani. ll suo tormento più profondo 
fu in ogni modo quello di non poter agitarsi e martellare 





MARIO 


come un fabbro sulle parole, Si accontento del proprio 
como polveroso ed ingombro di caria stampata. Voleva 
giornali giornali giornali, riviste, libri è giornali sempre 
ifitorno al proprio lotto, anche quando la lettura diventava 
un marlirio, e non era possibile più nessun movimento 
sul fianco lerito. 

Così insegul la «ita è il lavorò ché si allontanavano 
sempre più da lui, rimanendo fermo tra le bende fuvide 
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PENSUTI 


è adoperando il poco respiro per sorridere a chi ip andava 
qualche volia a ifovare. 

Quando l'inseguimento anelante non fu più alla por= 
tata delle sue forze, anche il cuore — il grande, dolce, 
generoso cuore di fanciullo — cessò di battere. 

Un camioncino attendera sulla soglia del cancello. 

Mel lieve vortice di polvere, che rimase per un attimo 
sulla strada, cadde @ disparvo una fogliolina d'alloro. 


GINO ROCCA 


I CIBERI 


Sulla Cina al cossa sorkrara corri 
coma panagirici. Gili uni è gli allei nona 
Riuatificati ed in fendo. per quanto diù 
piana sembrara  paradioiagle, rtipondanti 
alla wertià, Diposda dal punto di vista nal 
quabe al colloca chi scriva. Mario Ap: 
palian, cha &i offra ws nuova, atlrmantià 
sima velume, dal titolo La crisi di Budda, 
Baibblicano dalla Cani editrice Mondadori 
dichiara di non avere, in malaria, seviya 
pusto di viala: è l'avsactimanio è ulila ad 
oneztòà, Egli ci deascrirà la Gina qual'è 
nel tuo duplice processs parellslo di 
disintegrazione del millesario pasto Im 
parisle a comtruriona di an presesia torbida, 
ingquiela, cha prepara il lutaro, Coma sam: 
pre, Appalius è uno scriltore piacevole a 
risiza a aiar lonlano tanto dalia batrasal: 
genza di certi critici tappo severi, quasio dalla occenttra indalgeara 
di certi ambienti diplomatici anspreggianti con Budda. sla per far 
diapeita al Giappesa ché pet favariro l'isioresta dello grandi pa- 
lana Ghe rappresentano presso il governo di Masino, Lo seorit: 
tara ba ua granda marito: quello dall'eivariazione difatla di cass 
arvanimiati & perisas, 6 dalla descrizione spregiudicata. franca, calda 
# appasslonata: atlranaras la auò pagina al sante il gioraaliaia di 
raera, Lo nua conclutioni sonò astramamenta Inltrevsanti, ln fonda, 
agli aatiane cha nal geassala coca di iuîti i valori materiali è mo: 
radi, il gowerno di ankinò è l'usdtà forza cinasa cho abbia un con- 
lenulo, usa linea, wn programma, un capo. Parla dell'asoluziona ci: 
mito como di un falbo madlo lento, crada cho la Cina di domasi 
por diventare allazia o rivalo del Giappone. ma riliana cha in av 
vinità sof porna mai dimantare gua nemica, ia quelilial clrocateanza 
la cul gialli # baschi dabbano venire a brovanti di fnanta, 





E dalla Cina torniamo in cana so- 
atea: adla nostra Milano. È ua altro 
Giornalista, Ciro Poggiali, cho paela 
della cità ambrosiana, in wa volume 
dal titolo Milano ino la dinamica è la 
storia, pubblicato della Casa adibrice 
Agnelli, E ne parla davero, bisogna 
riconcentilo  miabiba, con cognizione di 
casa, ll suo libro è& documaesiario # 
rismitruttivo:; risarno a ibbagraii d'atto 
antica, quasso indaga fra i mcordi dal 
Panca dai Ria biagi. del mistero i Ban 
Lorenzo è di $, Simpliziano. quindo 
fissata la chia di Dova Lbisander è#& 
il miracolo di S, Gulamia; liaga seagli 
atclti della rapatiblica ambrosiana è 
nall'ansona ristonoa; conlinaa a tiù- 
#ocare ricordi s mameoria, descrisas=sdo 
| bintioni di Fargalà Gonraga, le Potonda è la Brugna, il Carmelo 
dell'Arzaga. parlando di corporazioni è bolbaghe, Hiumrando gii orali 
n il lors parrono, le larmazia è la stamporio, lrainiela dal Riisosgimesio 
alla grande guerra per parlare d'aria nuova, della Cillà degli studi, è 
fingbmiala.., di È, Crislofoaro al volante, Ad egni sbalzo, gli è mu 
tato, si & disbazita, sl è rifatto, ni & adallato; è ogni valla Milano 
hi doralo compalara fra la atoria a la dinamica: quella cha la cor 
abringara jin ren ambito inadeguato al suò tigegho: qpuisla che la 
aprosava a farai largo è è cercar respiro. la conclusioss, sn sim- 
patio librg cha frà l'indsstiona dal risardi è usa sguardo sintelico 
alia vita pregante. dora us equilibrio colerito è pattuagho. 





Ua caratiare più atratlameentio documandario è giornalistico Ba il 
volume di Silvio Petrussi in Paglia con Mussolini (Società edb- 
inte di Novissima, Roma) che sita nall'ansimrinito dall'avvinimenta 
# ratcoglia | rei&scali cha l'asiore, invialo speciale dal ‘ Popalo 
d'lralia” ascite alla sigilia 4, al sa 
purio dal Capo, nella grotnala dal 6, 
7, E sellembra 1GI4. Xii, Pagino 
quanla, cha vasnò riportate all'arma 
alare ba cui furono porla e cha per 
lè sbao particolarmente dedicate al 
cugisesi, Ma per lotti noi di intaroiantà 
ritrovare la dacvumeandazione delle gran 
di raabisactosi dal Ragime in quella 
lsbisricaa ragione d'ltalia prasentita 
Ada aviraveszo una dalle solite aestda 
smpoailttoni di dati &@ di cifra, ma at 
braverso la cronaza della rassegna che 
di siria sha a lara porgoaglmente il 
Duce. Dodici anni gr rinsstità pugliove 
furono rivissuti nelle tre giorasia del 
Gapo; a nono nevotali dall'A. ha una 
farma sobria, densa o amvintenta, 





DEL MESE 


Uli libra di Corrado Zali dal i: 
tolo ENopia d'oggi {Società And. 
alma d'Arbi Gealizha «+ Roma) cha 
ssct in queta prranda ofà alorica, & 
diantinato ad andare a ruba. Mon oc: 
corra #vbana profeti par ansorirlo, 
Biala riflaitere all'autorità del nome 
dell'iulerà, giornaliata è colonialiata 
illusa, vomo politico legato alle 
fatonti visando alricana. par dadursa 
cha pochissimi soriltori polrabbaro 
oggi vastare titoli altrettanto solidi 
par bllusltara n simile arngomasto, 
Saconda la passle dallo stesso Zolì, 
la pubblecariona «ual avoro samipli- 
camente il valore di manuale “nos 
iroppo stloso, managgorvole, piano & 
di facile letlura” cha costasga i dall 
più aaianziali cesarranii ad una concacenza sull'icisste dall’ Etiopia 
moderna, ll libro non moltanto risponde in pianto a lali ragedaiti, ma 
sà cina la troppe modesto premia: inf'atil, dopo una rapida desi 
zione giografica dal larrilario atiopito sd un siamo sommaria degli 
ordinamenti sociali, polbileà, acclealaalici è militari dello Siato, l'autore 
ha inrdoziato un quadro sislatito ma complato dalla «tando silopicha 
dall'islzio della penatrarzione italiaza la Eritraa # in Somalia a int 
Vaggi: o la parla cha si rifartisco agli anvanimaali prodot) dalla 
fina della guarnra mandiale ja poi, ha uno sslluppo ampio. diluas è 
drammaricisibmo: è sceso addirittura alla cronaca denià di pattico» 
lari par quel cha riguarda gli ulilmi satta ansi, Di uno niraordisazia 
isiaraana d'alluabilà sona i saplioli cha daggrirano l'avvealo al Brano di 
Hailesellanstb è che no dipingono la figura: a quelli che trattano dalla 
preparazione militano eliopica nell'anso 1933 a dall'incidente di Usl 
Ual «hiasifizanòo mirabilmanta | protedenti del cosfitià italo-ottapico. 





Ed sese un alta libro atlopito cha 
Pub satara degmamenito a fiasco del va: 
luma di Zell è che quasi la completa; 
L'Abiszinia in ammi di Arnaldo Cipolla, 
pubblicato della Casa Bamporkd di Fi- 
tante. Anche Cipolla # uno specialista 
iRusira in mataria coloniale: hu pesata 
molti anni iolla sua giovinatra in Eritrea, 
in Abissinia o in Soenalia, ora tornò di 
recente al seguita di S, Mil Ra; è fer: 
maments corsinio cha l'Africa ala “la 
terra della più alif ebbrezza per un vama 
veramania forte & la pisirà di paragona 
della civilià contemporisea”. Il suo na 
lub vuol avere quasi il corollario di ua 
lungo #& famvido apostolato è sotis tala 
dripiboa ni leggo oggi con granda soddi» 
sfaziona: di particolare rilieva è il empt 
tela iniziale cha, tomanendo con fervore appassionata ll primato degli 
italiani nall'Afrita. tesda a diffondere sel cioe dal mostro popolo il 
senso dell'Altza intera sol same l'autore abbe la ventura “di parcof- 
rotta, di amarla a di sallrimna in meolia parti della sua vagsità"” Ancha 
Cipolla narra la formazione dell'impora di Monelick è della alciasa 
interessanti pagine inedite sulla imprese italiana nei Tigrai all'epoca di 
qual primo imoeratore negro: anch'egli, can un eelorile lutto parishala, 
deisrive lEllapia come uno sato barbaro, orgoglioso, ma militarmente 
walkio, e cosclude con una sintesi dall'Abisssnia d'oggi, piena di sola» 
ziani acute. lafisa, vi capilolo di noferale importanza è quello nel 
quale si sbigmatizia il cosnubio inconfesaabila tra Inghillerta è Eliopla. 





Luigi Romaniai, col volume | principî dal Fascismo nol campo 
dell'adbcarione [Gaia edilito G. B, Paravia) non intesda di col: 
min lipune, ma vuola offrirà us contributo ario all'opera di sduci- 
ziose che più urge da quando ll Duca "si fu luesrnà » uscendo fuor 
de la profonda sotto” + portò il popolo 
italiaso a quell'altinalma tenitone bdenle. 
per cui la nostra generazione, quasi al Lavia 
mammo dall'arco dei secoli, tende la vo: 
lonià ben farma agli aeiironii dell'ana: 
nia, Ga l'altimità dalla prvola ha da sò: 
sera sdeguata al verbo fasziita, devoso 
scomparire, anch atlravarso l'adutarliona 
data di giorani, è feni indisiduali a bene 
ficto dal fani sazionali: ad stto cha la 
scusla hb una tramasda responsabilità, 
della questa lasutora è ban cassia, di libro 
ò lnbonato al lfò fisintipi fandamaniali 
dalla edutazrione mussoliziana: credere. 
bbbedire, combaltare, è i nudi capirali. 
nall'illuatrate il prlstigio dell'ordine, quel peri a 
lo dell'amiorità. quello della piualizio. è ari ME a 
l'educazione all'attone, sono alficachizimài. - 


I princiai del Fascismo 
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Un vivò putcasio ha già ascalia, al 
suo Bsppartra, il libro di Lvigi Bargzini 
L'impero del lavoro forralo (editare 
bioagpili + Hilamo) di voluma ora attria 
cons granda curiosità. ed è apparto oparà 
compalla, prolandiamanta madilala: nos 
la cronaca brillanta a improvrivata di un 
Risrna'tata, ma il ibra di un panaaiore # 
di un toiparrabora d'usà atelttià è d'unk 
praperazione accemonali, Ecco narché il 
die cbeiàa è pienamente giuali*icaro: pere 
ch | problami politici è saotiali dalla 
Russla sovietica sono alati alfronisti dal 
Barzini aslta taitl gli aagalti. vagliati # 
giuedicaii can grande coubala è con spda- 
sipngta gaverità, Della Russia, di cul al 
dita milià mala 6 ireppo bene, la serit 
tèrò ha saputo frame in prima piana gle 
daga li pi spniradiditori, che ca la moatasa di volta ba volta farsna 
ed umana, paradossale è ragionevole, barbara # progrestiva, apvurdà 
« logica “Ad onià dai sisi errori, dai ssoi sperperi, della sua foliîa 
è dalla miss aisocitià. lo slorzo lmmasda è diaparano dell'U, PR. G.6 
par raggiungerà immaegdiatamento primali industriali a aziashiicà, non 
può sibefe casasvàto para stupors, sa non alira per la sua atessa 
smilioràtà valità”. C0al acrine N'A., nof tenza aggiuagera = 6 qui ll 
giudizio orilico è deziiamonta nagalivo — cha il bolstevismo ienda 
“i ipass del banassara del popolo, & cosruinas ua prosligio comias: 
fora, werto il quale si ansali con rineevalò vigora il sovvaniiviomo 
batarsszionale"*, ll Barzini guarda al presenta è all'avvanire; ora studia 
il problema della grandi massa usbanirrato, ora quella dall'indoaria 
brrarzione stalala, cha dalfintizàa uma disperata falita, ora enamina 
=la mistica dol lavoro forzato” ed ogni questione più apincaa è affram: 
fata, distcuaià + risolia cos una chiatarza #d iwhà logica ammirandii. 





lInsazuribila 4 di6rfanGte è ianmpra 
Umberto Notari, è il sus nuoro voluma 
Frogelli per domani, pabblicara mella 
calletiona armai poapalarigiima "dad #0- 
stumi passioni dal XX secolo” {BSockelà 
Aspalma Moiari - Vellananta, biilaso) è 
daaindlo san mino del precedenti a pu- 
scitara la più vana csrorloslià. EH cha cosa 
parlarà Nolari quasbà sella | nudi an 
minatori non si deludano; sl bratberà di 
wa succ sona di argomenti antualiamimi, 
bensirail è apessò ircadirati da vina d- 
furia incosfondebila. Tuibi sanno quali 
bagni di umoriemo osigissla # ipriznaate 
siano profil nel inuoli Saggi di sponcmia 
pubblica; anche qui si tratia di problemi 
#conamici, ma inseiteti alla vita di (utili 
piomsi e alla pricolagia dei piccoli uomini 
» anche... dalla piccole doasna, Uno del capitoli più piacevoli dal libro 
è par Fappunio quella dediszio alla “palente cocinasia”: nu quagio 
lara la |des dal Nolari sosò bin nota, atrravarto sori a polemiche, 
mi qui refgono ribadia addirittura dal progetio di una apecia di 
lagislazione dalla cutina, Allià capitolo dag@so di rilitvo è qualla che 
hà par fibolo “L'età di sposare”; a quilo nia questa là nda latangiama 
tiaalana al lettori, cha afdianso a cercareala pae loro ansabo nelle par 
gina del waluma, Mia la gancimiioni 640 nampra pieno di buon seni”, 
dii gssgsità a di fada nella qualità fondamentali dall'italiano peorò. 
Umbria Matari “castigat stdendo mossa” » lo Gua cinerrazioai arolia 
* traschò arrirazo al bortvaglio megliò di tanta predéitha albipgnanti, 


"ibuala cina fois ln raalià è ché cosà ih lei gondranio bala sa: 
durigse a tal fascino, son è pralp=lio nè parato cha parsa renderto: 
#fîà Così tullà trus. Enia vtrrà nella laggenda. son naila sioria”, Coal 
disse la marchesi FOrssenbarg, una della poss dama di palazzo, di Elias: 
beecra di Baviera, E alla Augrita Doessa 
dedica un bel volume [l'imperatrice 
Elissbetla] Egon Costa Cortili, che la 
Cia sdilrica Miondaderi pubblica casa 
Gallaziona "Lo noie”, acturatementa 
iradoito da Luigi Emery L'awlora «i 
prosone di lriisortare la figura talia 
sowrana dalla liggenda nella pissa lune 
gialla storia: gli è dilfando ogni partita 
presa fi nba quanto ogni intearitaa 
apole gallica, Luci ed ambra sono dial: 
buiba nella biagrafià nitondo toscienia 
a werilà. Poichè iroppa genia ha orsalo 
lanssso ad Eliabatta nassaziosi sonia: 
riomali 5 romantescha, spesso di pura 
fantasia, di Costa Corti la sontrobuaite 
fosdanzani na un malarlala documis- 
farlo Importante a qual lnedilo, 
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hion pretandiamo di scoprirà gag so- 
vità partasdo del Marco Visconti, «Sta. — 
tla dal Tracanto cavata dallo cronbtha | 
di qual sesolo » ratconiata da Tommaso 
Goods", bia queta sdilione comano: 
hillva ché sbpatà là sctxigna del can- 
tenero dalla sua pubblicsrona (Casa nasa 
sifiielea Cagsbina « Milano) per inirià» re pi ge 
| 


fer ui eri 


| MARCO VESCUPATI 


brad dial Podéati di Ballano ad è cura di 

un Comitato locale, gluag* quasio mai | va 
dbparnisa è Fmallata in giualà lata il b L 
tapolaroro del Geoa-i & a faslo anprer: ni 

raro dalla gionasi pesssazioni. Fu nel 

'ilartà Viazonti" sbBa Tommi Groadl, 

meglio giù cisa mal esatto dell'opera sua, ai 1 

avvizitb al Masisal, falò più, soma 
buloravalmasia ansòla Georasni Battac- 
chi nello studia lalrsdutiio al walume, si 
dini alla muaslara di Vfaftor Beal è cioò dd un Fantastico “più pil 
toresco #4 più risaniito perché più fonigròà sti leififb è quindi più 
ss niuroso è più bmapinnaa per aci", E soho Qquiati abementi fanla: 
abiti cha astho oggi ci aniraggono, ci iaturiciiecono è ci asiatono 
in moda specislia Lo sissso amibiante del “Marco Niisonb"*, di ae 
falibfà POME AEIASO divi flù dal raccolto meanionisano, sembra già par 
n medgiims suggerira la dilfifgia parola; romantico. Ca ii ga-tellò 
solitario a la corte: dl cavaliere #& la werginò; 50 seudsera a ll moenge 
alralla: li giudizia di Dis a ii tafnaà; l'amore coscragiano è la marta, 
Qua a là fegura di gin ipo più vmananenià comuni, sén una lora ama 
di famiglia. umili, affarzicanpia, davabe, lalsalia par spg+ sventurata, ber 
brass colla lafé sonlidanta Inirosurti dintoarà di più la qesal moedà 
pittoresco. varbapinio e gitrassio d'una propria malla di lonissanpa, 
lean ma Il romanzo rlesce è commuoriss, poiché sacche quel romani. 
&limò fu villa; vità che sopresa a tulle la scuola è è luîta la epoche, 


Il nuorò romanzo di Gina Bansardì 
Immagine (adilore Hiorrsala « Milano) 
canlarma la lendantà dallo séribibrà è 
parseguire nollando fina'kà sparitugli, in: 
dagairizi dalla verità sa icsuta '"a parscià 
dilfezili, difrutà a eee vola intesdbribe, 
ché isnagliaso l'animo dell'uomo conham. 
batanto” sd & parteguisa al bempo alias 
la ssigeria di una spiritualità gollaltiva 
L'opera narmaliva, pensa ll Bonasdì, è 
in'initamesta più dif'icila oggi cho in 
passato, poiche la vie, ancor seri iansbag 
se, dall'universo. indagate hanso vivelo 
l'aminlenzà di mondi segreti, d' ho-ra mirà- mia N nigine 
colose = non sospettate, Su questa linea ——— 

il cinematografo ha aparsio sulla nes- 

nibiilità moderna una rivoluzione pro» 

fenda, Ed è appunto par sua colpa, & 

par suo merito, che la categoria aqtratia dell'immagine è divesiala 
un fatto reale, Ora, è proprio È concetto anairatio dela <mmeagina”, 
filtrato afro us profosdo loementa la usa duocinisone di can 
umueni, che coglituisze | subatralo #gbalito è Sornle di questo ros 
mento; la “immagiso , idasla sd casssgiona dei nilfa lampo. vuol 
vivace nelle pagise del Bondgrdi, coma parigsa vinà ù ib nbbale. 
tompesnalrala in is'allra ladividuealità umana, E si trita, coma è 
lafuilivoa, di pagine app) drammalicha # senza doblo amare, iaili: 
menlanza di quel gran duello cho comballa l'uomo siralio fra Va- 
galimo dal proprio disinto, che lendé ad attuariali nél godimealo & 
nella baflezia, 6 il richizaso di una legga cha ata al disopra di bu. 
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IMMAGINE 
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Fisgimente, un libro di nosella cha merita dasnee segnalelo SOf 
slmosila: decanto alla villa di Goffredo Fasti (Casa sedrnirica Ema 
Gavaligri- Como) Ca lo presenta lanosanco Capai cha ci avvaria 
nazitutio ssssra il Fanti us profegione è aveazilo romagnolo che 
ba ssrilio ed inssgasmo mala. Lania 
dalla  csrlsdra quanto dalla fritaan a 
giornalistica, da qualla dei comin è de ar 
dalla islennilà palrolithe, (Gertà, il — —_ 
suo & us libero di iegmo mirila” gira 
denla di passione Ger la lora è divota 
alla deciplina dalla Patria; è rivela 
un'appratiane siucara sella parerra del 
toni, nedi'ateggiare dol atgni. nell'aro- 
cazione sppssiionata dei ricordi È en ISLA 
libra dî possa è di bonik. sia cheln cli 
un'apparitigna cinil "la latta" con la 
battaglia degli uomini per bonificaria 
# son la vittoria dalla ailepi. allraverao 
la socsfiitàa degli individui; sia cha ni a RZ n 
ibbassdani all'arlona romantica < L'Er: adaa 
rante” in cul ha lotta id esige bra il ali 
vlato di amare a ll dirlità d'amara, i 


Accanto alla Vita 


Raiano a ai i 





Mia cara Sigrid, lasciate In pace il vecchio arcalaia 
di Penelope che stride come la carrucola d'un porro è 
venite a scaldarvi alla fiamma di questo monumentale 
camino. Un focolare acceso ai primi di settembre eccita 
la famiasia. ln città è ancora estate. 

E si adagià, pigro, nella poltrona cardinalizia, allungò 
la gambe verso gli alàri, sogchiuse le palpebre. Mel gi: 
lenzioso vestibolo v'era già un bel tepore invitante al 
sonno. Più che in un albergo di montagna, sembrava di 
&ssere in un castello medievale abitato da qualche pa- 
Irifio centenario e da domestici avwerii a servire muti 
come avtomi. Sigrid andò svogliata dinanzi al camino, 
s'accuotidò su uno sgabello, trattenne a stento uno 
sbadiglio per rispetto di sè è si mise a fumare fissando 
il cèppo resinoso che bruciava. Il riflesso vivo della fiam- 
ma le illuminava metà della faccia, disegnandone il pro» 
filo irregolare ma soave, dalla fronte alta, dal mento vo- 
lantario; e nel gioco alterno della luce e dell'ombra, | 
chiari capelli scomposti con arte, assumevano un& lu- 
centezza strana, come se fossero bianchi, A un tratto 
ella si volse a guardare ll compagitò, che aveva il respirò 
pesante degli vomini grassi dal collo breve è gli toccò 
uò gomito. 

— Giacomo! Credete che damattina farà bel tempo 7 
Poiremo salite al ghiacciato del Rodano 7 

— Senza dubbio, cara. Faremo colatione al Belvedere, 
Wedreto come il fiume nasce, in un trionfo di colori, è la 
piramidi, gli obelischi, i pinnacoli di ghiaccio che tentano 
di trattenerlo. È incantevole. 

— Tutto è bello, quassb — ella soggiunsea, con vero 
entusiasmo, — Ritordate i bei gerani di Conches, è lo 
scampanio delle mandre di Nunster, e la via di Andermatt, 
che chiamate la via di Damasco di Tannhauser ? Saposte 
da quanti anni sognare questo viaggio. 

Allora l'uomo afferrò can le sue forti dita lo spigolo 
dello sgabello e lo trasse a sè facendolo slittare sul pari- 
mento di legno, lucido di cera, finchè il tappeto lo trat- 
tenne. Al lieve urto, Sigrid perdette l'equilibrio @ gli si 
rovesciò sulle ginocchia; & tosì rimase, senza proiesta, 
docile come una cosa inanimata. Subì la mano aspra 
che le si posò sul senò è le carerrò le spalle, è fianchi, 
avida è senza grazia. Poi chiese: 

— Mi ayveto fatto moltere l'abito da sera per riguardo 
a quel brutti musi che ci spiano dalle pareti ? Di chi sa- 


ranno Quai ritratti bui? Di querrieri, di feudatari, di 
carnefici 7 

— Non val forse la pena ch'ella si vesta per me, si 

gnorina ? | miel occhi nan sono degni d'ammiraria 7? 

Hella seta aderente mi sento come prigioniera 
Prelerisco il costume sportiro., Non impegna. Non sug 
g@risce che immagini di libertà, disobbedienze. Bisogna 
somigliare ai luoghi in cui ci si trova è agli atti che si 
vogliono compilare. 

ll compagno gradi queste parole e le infiorò con una 
promessa: 

— Domani, sotto la volta del ghiacciaio, vedrete ral- 
firi, turchesi, ametiste, d'ogni gradazione, disposii come 
in una gioielleria da fiabe; scoglieroto la pietra che più 
vi piace e a Zurigo cercheremo l'autentica che più le 
somigli. 

Ella sorrise, senza ringraziare, Si guardò la mano 
pallida e nuda e la vide già adorna d'uno zaffiro turehino 
incastonato tra due brillanti. Un altro grave motivo per 
arrendersi a quel desiderio che le serpeggiava attorno da 
mesi, astinato, insinuante, fastidioso, ché talralta le dava 
brividi, come se la palle wiscida d'un rettile la sfiorasso. 
La ragione s'oppose ancora al senlimento. 

— Più tardi — si disse — se verrà a bussare alla mia 
camera, forse gli aprirò la porta. 

Doveva, voleva «incorsi, Si rammaricara, anri, di sons 
tirsì così avversa na una conclusione ormai inevitabile, 
prevista e accettata fin dai primi giorni, nel risvegliarsi da 
quello stato d'incoscienza in cul era vissuta fino allora, 
come in attesa d'un prodigio e aveva guardato In faccia, 
senza illusioni, le gravi difficoltà che prima o poi le avreb- 
bero sbarrato la strada, Sola, senza vere amicizie, powora, 
dopo tanta prodigalità, in una città stranbora, come pa 
iva salvarsi, st non così? 

Lo sguarde le cadde su una tela pregevole, nella quale 
il Lago dei Quattro Cantoni, +«isto dall'alto del Bùrgon= 
stock, somigliava a un fiordo, E riebbo, un attimo, la ten- 
tazione già respinta più rolte, di tornare ad Ekersund. 
Un sollievo che subito si spense, Rivide la casa triste 
che fin da piccina le avora dato un senso d'appressione. 
con i suol soffitti bassi è scuri, la finestra della sua camera 
che dava in un cortile, una specie di pollaio dal cattivo 
odore, A quell'ora, Gustavo, il fratello che continuava 
ostinato una tradizione d'avarizia, doveva starsonò chiuso 


nel suo gabbiotto di legno, con la luce accesa, a segnar 
cile sui libri dell'aziondo, senza udina il rumore dei tra- 
pani, dei torni, dei magli, in una nebbia di fuliggine così 
densa, da togliano il respiro. E forse la cognata brutta, 
Sparlava ancora di lei con le vicine, offesa della parentela 
come di un tradimento sublio. Riudiza la sua vocè rauca, 
quando, dopo la morte del padre, Sigrid aveva rifiutato 
d'investire la sua partie d'eredità nell'officina — caos 
fiorente! — per andarsene a vivero la sua vora «ita. 

«= Ecco, Hai aruto il ivo danaro: vuoi fare di tua testa, 
E sta bene, Ma ricordati che d'ora innanzi non pwral più 
alcun diritto in questa casa. 

Han l'avrebbero accolto. Eppure non aveva falto nulla 
di male. Aveva soltanto reagito ad anni di privazioni, di 
malinconia, di desidori Insoddistatti. Quando s'era tro» 
rata con quella riccherra tra le mani abituate a contare 
i centesimi, aveva avuto la sensazione di vedersi aprire 
dinanzi il cancello di un carcere, ed era fuggita per ll 
mando, sanza voltarsi indictro, come se la insequissera 
per traltenerla, Via, via, tra i miracoli della terra! 

Na ce n'era voluto per togliersi dalle narici il tanla 
del cortile che lo aveva impedito perfino di fantasticare, 
allorehàò, d'estate, si distendeva sul letto è apriva un libro 
in cul si parlava d'altri popoli, d'altri costumi. Il suo 
olfatto era rimasio impregnato del lerzo di lordura che 
si sprigionava dal becchimo guasto, dalla ierra umidiccia 
sempre all'ombra e dal pollame. Lo sembrava di ritrovarlo 
anchè néi profumi, così come ni fiori, chi abbia stgliatà 
un morta, ritrova l'aria viziala dolla camera funebre, 

— La colpa è di chi aveva creduto di acciecarmi — 
pensò — come s'accieca un merlo perché canti! 

Nei due anni di viaggi, aveva conosciuto malti uomini, 
accompagnandosi talvolta nd ossi, da camerata, come 
aveva sempre faito con i compagni di scuola e con gli 


amici dei fratello, quand'era ancora una bimba, Sorrisi 


innocenti, scherzi, giuochi, piccole civetterie senza scopo, 
liewi abbandoni romantici senza pericoli. Ma non asma 


F4:] 


incontrato l'uomo capace di darle un brivito di dolcerra, 
di lagarla a un pansiero, Portava altorno la sua castità 
fisica, spesso ivrbata dalla fantasia. |l cuore arido le 
pesava”come una pietra. E a un tratto, stava per conce- 
dorsi senza amare a un uomo di quarantasette anni, 
deformato e invecchiato dall'adipe, che aveva il respiro 
pesante a le mani aspre. Se l'era trovato accanto quasi 
senz'avmedersene, premuroso 0 discreto, umile come un 
powsro, ed erano giunti a quel passò, così, senza dirselo, 
limoragi & vefgognosi entrambi. Fino all'ultimo, cita aveva 
sperato, mentendo a se stessi, di non dover superare i 
limiti di un'assiduità cordiale. Avora mancato di propo- 
sito a qualche appuntamento, per sentirsi libera, sola, 
svincolata da accordi che sembravano impegni. Un giorno 
era anche andata a passeggiare insieme a un giovine, 
quasi un ragario: ma ne era tornata piona di spaventa 
per una sgradevole esplosione d'amore improvriso è per 
le assurde proposte di mairimonio, di svrenture aflari- 
stiche, con cui lo scorosciuto awoiva lentato di scon- 
volgeria. 
— durò sempre la mia casa, voro Giacomo 7 
— Anche migliore. 
E i misi segreti ? 
Che non potrò indovinare ? 
— Troppo innocenti per voi. 
Mi credete tanto corrotto 7 
Ferchè, improvvisamente, ella ruppe in pianto 7? Quale 
dibarmonia astsan tritato in lei quelle parole # Meéeanche 
lol avrebbe saputo dirlo. 

- Cieatura mia! — egli lè mormorò per confortaria, 
avvicinando la sun guancia a quella di Sigrid è provando 
un ineffabile piacere a bagnarsi delle sue lagrime. Furono 
invasi entrambi da una muîs desolazione: forse, anni di 
boliludine malamente rassegnata trovavano in essi uno 
sfogo. In un'altra donna, una simile debolerza, più che 
commuoverlo gli avrebbe dato fastidio è si sarebbe al- 
lontanato senz'altro, offeso è deluso; ma in lei gli sembrò 








una confidenza, quasi un'offerta. La teneva stretta al 
cuore, tenero, buona. Le baciava le mani, la chiamava, 
piano, desiderando ché parlasse. 

A poco a poco ella si rimise; si asciugò ll volto col 
dorso della mano, si sciolse dall'abbraccio. 

— Non abbiatevene a male — disse —, Guardavo quel 
quadro e mi è venuto in mente il mio paese. Mio padre. 


Un domestico recò il servizio dei liquori ché gli era 
slato ordinato. 

In quell'istante la porta che dava sul piazzale dell'al- 
bergo s'apri è, con una ventata gelida, irruppera nella 
sala cinque giovinotti di varla età, chiassosi è festosi 
come soldati ché pariano per la licenza. Si scrollaron di 
dasso ll nevischio che aveva loro imbiancato le spalla, 
si tolsero berretti è soprabiti che gettarono sulle poltrone 
è poi accorsero presso il camino. 


— Non m'aspettaro davero, nella vallata di Gletsch, 
di trovare una simile reggia! 

— Buona sera — seggiunze ll più adulto, inchinandosi 
appena dinanzi a Sigrid è al suo amico. 

Era un bel ragazzone, elegante nell'abito sportivo, dal 
capelli blondi, ondulati, gli occhi azzurri, il volto colorità 
e ridente. La donna gli rispose con un cenno del capo, 
senza guardarlo, mentre lo Sterli ripetò il saluto quasi 
con sgarberia. 

— | signori pernottano 7 domandò il portiere. 

— Pr forza! — esclamò un piccolino smilzo che 
scompariva dietro lo schienale d'una poltrona, tra il ca- 
mino e la parete, — Vado a sistemare la macchina. Ordi» 
naotemi un grag. 

Gli altri si sedettero, facendo circolo intorno al fuoco. 

— Se domattina è sereno, partiremo per il Tieràlpli- 
stock. All'alba. Prima del tramonto polremo essere sulla 





cima. Si dorme al rifugio è posdomani si torna qui, 
D'accordo ? 

— D'accordo. 

== T'occupi tu, Sarmiento, delle provviato 7 

— È il mio compila. 

— Anche loro sono amici della montagna 7 — chiesa, 
dopo un silenzio, il ragarzone biondo, Riccardo Whirth, 
rivolgendosi più n Sigrid che al suo compagno cbeso. 

Questi lo fissò, con una smorfia di risantimento, sl: 
euro chè nella domanda losse un'intenzione d'inonia; 
ma ll giovane aspettava la risposta serlssimo e Siarli 
contenne il suo malumore. 

+ La sembra proprio che lo abbia una faccia da 
alpinista ? 

s= La montagna — osservò lo svodese con un sorriso 
indulgente — si lascia amare da chiunque, Anche da chi 
non sa conquistarla. 

— Bean daito! — disse il Sarmiento che rientrava nel 
vestibolo. 

— E lei, signora, è un'arrampicatrice ? 

— Signorina, per favore. — E si presentò: — Sigrid 
Lind. 51, ho fatto un po" d'alpinismo, anni addiatro, 

— Appena nata! 

Risero. 

— Ero unò scoiattolo. Ma da un perzo sono animale 
di pianura, 

— Là montagna è come il mare, Chi li ha sfidati una 
volta, non sa ne libera piùf 

I giovani si nominarono alla loro volta, abituati alle 
improvvise amicizia degli alberghi alpini è poichè Sterli 
era rimasto incastrato nella sua poltrona, Sigrld lo co- 
strinse ad alzarsi e a prender parte alla conversazione. 
Egli vi si rassegnò con la sua provata sopportazione del 
fastidi, già convinto che ancho per quella sera le suòè spe- 
rante fossero swanite. La Lind aveva cambiato umore. 
Adesso era molto allbgra è dentro di sè cominciava a 
cadere alla insistenze degli escursionisti, perchè s'unisse 
a loro nella scalata del Tier&lplistock. 

— È pericoloso, Sigrid, — osservò Giacomo, temendo 
bon altro pericolo che quello dalle rocce. — Lo avete 
detto voi stessa. Non siete più allenata. E vi manca per- 
fino il necessario: la scarpe chiodate, | calzoni di cuolo. 
— Oh, si rimedia sempre! — oselamb Whirth, deciso A 
vincore. E scambiò con la donna uno sguardo che la feco 
arrossire, — Ragazzi, al lavoro. VI concedo merr'ora di 
lempo, per proveidere la signorina Lind di tuito quanta 
le occorre per prendere parte alla gita. — Poi, rivolgen- 
dosi a Sierlì, aggiunse: — Non iemete di nulla, Glie la 

ricondurremo domani sera, sana è salval 

Fu decisa la partenza per le cinque, purchè non nevi. 
casso, 

— Ha già smesso di nevicare — avrertì il signor 
Saliar, il padrone dell'albergo, per il quata il buon tampo 
era un punto d'onore, quasi che fosse compreso nei 
patti del soggiorno, — Domani avranno un sole magnifico. 

Con questa promessa andarono a coricarsi. 

— Malti, sé mi vedessero — si digse Sterlìi, conside. 
rando con franchezza la propria situazione — si burla: 
rebbero di me. Ma gli uomini della mia età, vissuti seria. 
mento, quasi senza giowentò, mi capirobbero. SÌ scopre 
a un tratto questa verità essenziale, per fanio tempo 
negata; questa insoddisfazione che «i dà il sanso di aver 
vegetato senza scopo, di mon aver avuto la vostra parte 
di consalazione, Oh! Prima o pol, tocca a tutti. 

Supino sul letto, immaginò Sigrid corlcata al suo 
fianco, | chiari capelli sparsi sul cuscino come un'aursola; 
il corpo svelto, di stotua, rivelato dalla coltre aderente. 
Si senti giovane come i cinque ragazzi che tra poche ore 
sì sarebbero legati a lai con una fone (anch'egli avrebbe 
voluto farlo, annodando forte) per ascendere ll Tioràl- 
plistock, 

— A-xranno ll senso di andare verso Îl cielo guidati 
da un angelo 


Dinanzi all'amore, tutti possono sentirsi ventenni al- 
l'improvvitò; ma son balani, tepori estivi nol piano in- 
verno. Sterlì riaccose la luce è quardò il suo faccione 
prelatizio nello specchio dell'armadio. Si leco pena, Ri- 
pensò alla piotra proziosa che avrebbe donato a Sigria, 
scelta da lei sotto la volta del ghineciaio. 

— Ella salirà più in alto, dore io non posso giungere 
con le mie vecchie gambe, Quale altro paesaggio da fiaba 
potrà tentare il suo capriccio, lassù 7 

S'addormantò così, piano d'amarezza. 

Sigrid sognava duo zaffiri turchini, quasi azzurri, vivi 
come due pupille, che la fissavano. 


Albeggiava quando i gitanti, prima d'iniziar la scalata, 
sostarono dinanzi alla grotta di ghiaccio. Sotto i primi 
raggi del sole, | blotchi i pendii | dirupi, si rivestirono di 
un candore immacolato. Eran cristalli dalle mille forma, 
merletti vonerziani distesi tra picco è picco. Poi, dal cre- 
pacci, dallo fondituraà, nacquero smoraldi d'un varda dali: 
cato e pol raffiri d'una lucenterza abbagliante. Tutta una 
fantasmageoria di colori è di luci. Sigrid camminawa ac- 
canto a Riccardo W'hirth senza dir parola. Si compiva 
un rito? Perchè non cadesse, agli la teneva por mano 
® è poco a poco la stretta si faceva più salda, Non aumen 
tava il pericolo ma la grazia. Erano così uniti che il sangue 
di Sigrid cominciò ad accordarsi al ritmo del sangue di 
Riccardo. 

Gli altri avesano capito è assisterano con solldariatà 
giovanile al nascere di quest'altra aurora. All'entrata della 
grotta, Sarmiento deciso di far precipitare le così perché 
i due vitcessero subito l'emozione che li faceva timidi 
® distanti, in modo cha sulla comitiva non posssso il 
dubbio, quasi angoscioso per tutti, che temeva gli Inna- 
morati sospesi sul ciglio d'un abisso, assai più profondo 
dl quelli su cui si tenevano in equilibrio, È ricorse a un 
giuoco infantile. 

- Im montagna, ragazzi, è necessaria una ferroa di» 
sciplina. Sembriamo pecore al pascolo, D'ora innanzi io 
sarò il vostro capo è dorréle obbedirmi. — Striziò l'oc» 
chia, lurbesco, — | trasgressori rimarranno a digiuno. 

E ordinò, serio: 

— Allincateri, Coniaie per dun, La signorina Lind 
in coda. Whirih alla sua sinistra. Fianco dostr. Avanti 
per duo, 

Entrarono così nella grotta. 

SI gela, qua sotto. Saremo a sel gradi sotto zero. 
Par combattere il reddo, ogni cappia s'abbracci e al mio 
ardine si baci, Attonti! Bacia... baciat! Più a lungo par- 
bacco e con più slancio! Adesso avanti, senza volgersi 
indièira, senza parlare. 

Sigrid è Riccardo non s'avidero ché i compagni si 
allontanavano giù per la grotta. Eran rimasti, dimentichi 
di tutto, in quell'attitudine chè avrebbe dovuto essere 
scherzosa e che da principio li aveva fatti ridere. La luce, 
sotto la volia levigata, &ra azzurra come le pareti transglus 
clde; simile a quella del fondo del mare, Sembrava loro 
d'essero in un acquario, o in una nuvola, trasfigurati nol 
silenzio estatico del mondo, obbedianti come ll ghiacciaio 
che si discioglieva al sole, alle leggi sterno dalle stagioni 
a della vita, 


li mattino seguente, sul colle della Grimael, Sigrid è 
Riccardo presero congedo dai compagni cho li salutarono 
col canto di Sigfrido, passato incolumo tra le fiamme, a 
Brunilde che si ridesta. All'invotazione: “Louchienda 
Liabo, lachender Tod," vibrò nell'aria lo jodel nostalgica 
dei pastori, che l'eco raccolse è diffuse: ohè, ohè, ahè, ché! 
Rimasti soli, gli innamorati stettero un istante silenziosi, 
Poi ella attrasso a sè Riccardo e lo tenne avvinto in una 
stretta In cui tutto il suo corpo sembrò accoglierlo, in 
un'estagi senza fine. 

La comitiva mon fece più ritorno alla vallata di Gletach. 


ENRICO ROMA 


IL COLLE DI 


Questa giovane città si era fatta la reputazione cor- 
rente di non avere una storia, La lunga dominazione stra- 
niiera aveva tenuto celati i ricordi; | mercanti, sbarcali in 
massa nell'ultimo secolo, avevano sommerso l'orgoglio 
blasonato; le costruzioni maderne avevano assediala © 
nascosta l'antica rocca; ll ghetto no aveva infestato 
il limito: la atoria erà al di là discosta, tenuta lan- 
tana, sepolta. 

Ma la storia c'era; se non come patrimonio di tutti, 
come eredità di una nobile e ristretta schiera di studiosi 
che s'erano tramandati documenti è ipotesi, tutti concordi 
nell'affermare le origini romane è la fierezza del comune 
italico: ma questa romanità e questa fierezza non appari» 
vano alla luce del sole, e Îl popolo aveva appena un sentore 
di timide glorie avite. 

Mon ripeteremo nol l'alquanto sterile rievocazione 
scritta di tradizioni oggi altrimenti eloquenti è documentate 
dai monumenti riesumati è riattati: molti frammenti hanno 
lastiato ll Museo Lapidario e sono andati a riprendere 
il loro posto in fra le sobrie, ma sicure ricostruzioni 
operate dal Sovrintendente alle opere d'antichità è d'arte; 
malte ipotesi sono siate superate da effettivi ritrovamenti; 
Il nucléo capitolino di Tergeste, "gppidum civium 
romanorum' — è svelato e domina dal Calle di 5, Glusto 
la città che ha ritrovato il suo centro spirituale da cui 
dopo secoli sì sonto richiamata alla coscienza del suo 
passato è della sua libertà, 

È il Colle di 5, Giusto, asso soltanto, che racchiude, 
dalla sommità alla base, dove correvano le mura 0 s'apriva 
l'anfiteatro, tutti i ricordi di Trieste. Anche topografica. 
menta il colle rimane elemento essenziale della fistonomia 
ciitadina sicchè si comprende come la novità di un re- 
siauro vasto e completo sia un'incisione profonda nel- 
l'animo dei triestini & nel panorama. 

Ora che un filare di palarzi è stato abbattuto lungo 
il lato destro del Corso Wittorio Emanuele Ill, il Colla 
si è palesato Interamente alla vista, gravitante sulla 


rona bassa è moderna, col garbuglio di casupole sovrap- 





SAN GIUSTO 


poste sul pendio ripido, è col muraglione alto è nero del 
Castello che ne occupa tutta la sommità, soverchiando 
all'estremo, sulla città medioevale, col poderoso torrione 
circolare costruito dal veneziani. 

Questa riapparizione, dietro la cortina delle case de- 
molito, ha sorpreso è commosso i vecchi ed anche i gio- 
vani. È la città che sì vede nelle stampo è nel sigillo co- 
munale; quella descritta dai primi storici, orgogliosa dei 
suoi Statuti, battagliera, arcigna, nobilotta, timorosa del 
piano, inerpicata sul colle, sl che se ne può ricostruite 
mentalmente la cinta è il pomerio. 

La certezza di scoprire nuove preziose vestigia e il 
desiderio di conferire alla città i titoli di nobiltà cul ha 
diritto nel rango delle maggiori città italiane hanno acce- 
lerato, negli ultimi tempi, i lavori di demolizione e gli 
scavi. Non che nel passato non vi siano stato appassionate 
riterche è identificazioni archeologiche; ma non vi fu, 
perchè non cl poteva essere, un lavoro unitario di inda- 
gine è di ricostruzione da cui finalmente è emerso prepon. 
derante nella storia di Trieste un Campidoglio che ha 
riposato nei ricordi per duemila anni. 

Il segnale del risveglio venne dato Il 3 novembre 1918 
dal Bersaglieri, | quali ruppero per primi il letargo dei se» 
coli con i rintocchi delle campane, e con gli squilli delle 
loro fanfare. 

Sotto Il sagrato, la dove nel novembre una piramide 
di fiori deposti dai cittadini in omaggio ai Caduti per la 
Redenzione fu la prima ara simbolica, cui segui l'allra, 
in pietra carsica, in onore del Duca d'Aosta e del Fanb 
della Ill Armata, a qualche metro di profondità attendevano 
gelose di sè, granitiche, orgogliose, le pietre del lastricato 
romano. Vennero ripresi gli studi, riaperte le polemiche 
è dipoi iniziati i lavori Intorno alla Cattedrale che sorge 
sull'arca romana. 

Prima chiesa cristiana a Trieste, edificata su un edi- 
ficio romano, distrutta, ricostruita nel VII-VIII secolo 
con la fusione di due chiese, la cattedrale di S. Giusto, 
alle cui vicende soltanto gli ultimi studi hanno apportalo 
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chiorimenti accottabili, & li simbolo della foda tanaca 
di un'antica piccola colonia romana ché ha saputo port 
fhurara @ non si è smarrita attraverso i crolli, ho spo- 
Gliarioni, le querrne, gli alterni domini è lalio è basso 
della fortuna. 

ll primo proposito fu di liberare S. Giusto da ogni 
soprastrutiura inutile o profana per ridonarle la sua tanta 
caratteristica fisonomia; per rinnoxarla, anzi, come non 
si era mai vista, nell'intera originalità composita, è@ purè 
armonica, del suol tanti elementi che s'erano andati nel 
iempo ilandendo con apontanca sintesi storica è con in= 
genuo amorè sa non con arte, rariocinio è fasto. 

Vennero scoperti sotto gli intonachi, affreschi ed ele- 
menti architettonici ignorati, fu rifatta la soffitta con tra» 


valure scoperte, ricostruito l'altar maggiore, ricostruita 


l'abside principali decorata poi dal grande è moderna 
maosalco del Cadorin che ha portato con i suol toni chiari 
una lute nuova tra i due cupi mosaici classici delle absidi 
laterali e una nuova atmosfera. 

Hotevoli pure i lwsori all'esterno, dawo iutt'intarna, la 
wetusta Basilica ha preso sembianze dignitose, dalla cu- 
pola romanica liberata a tergo, alle due ricostruite cappella 
laterali di San Giovanni Ewanpelisia e San Michele del 
Carnale, lo quali, insleme con il nuovo ingresso dal 
Musso Lapidario sonò venute a formare un disteso fran» 
tospizio di costruzioni trecentesche, molto movimentate 
è di buon gusto. 

Ma è stato più di lutto l'abbassamento del piano del 
sagrato cho ha dato proporzioni più ariose alla ben nota 
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i monumento al Caduti, 


lacciata dal inizo campanile, il qualo ha così visto Innal- 
Tare con sè è prendere altro prestigio le colonne romana 
incastrato nella sua base 

Le esplorazioni condotte dal prof. Forlati Saovrinten- 
dente alle arti @ dall'arch, Piarro, chè & stato il suo +à- 
lido collaboratore in queste come in tutte le allre opere 
del Colle è, per la parte archeologica dal prof. Sticotti 
e dalla prof. Tamaro, hanno condotto, oltre cha ad altri 
importanti accertamenti, alla scoperta di tre pavimenti 
romani sowrapposti, | quali testimoniarebbero le ire suc» 
tessive bctupazioni, fino a quella definitiva è fiorente di 
Augusta, 

Ma la scoperia che maggiormente ha emozionato | 
îrigatini, i quali, con encomiabile idea, sono stati tenuti 
minuziosamente al correnie di ogni novità, è costituita 
dai resti della pavimentazione del foro romano, e di 
fianco a questo porimanto conservato eo completato como 
piarzale del monumento si Caduti recentemente insugu- 
rato, È resti d'una grandiosa Basilica attribulia all'otà 
Flavia o di Traiano, per quanto il ritrovamento di un 
pozza romano, di due lucernettà è di morza moneta che 
pare di Tiberio possa anche far pensare alla prima metà 
del primo secolo dell'èra crisiiana. 

Carpite ad una rona abbandonsta è completamente 
inesplorata, queste due nuove superfici, notevolmente più 
alevate del piano romano della Cattedrale di 5, Giusto, 
sono venute a creare una inattesa bellezza, a dare ampierra, 
solennità storlca, «igorè e nuova poesia al Colle di S. 
Giusto; ed il caso 0, una volia tanta, il rispetto degli 


; s La Basilica Romana 
e ll Castella. 


Testa di Medusa rinve: 
la nei recenti scavi. 


La cappella di &, Michele 
del Carnale, 





La colonna romana esistente alla base del campanile di San 


usmini, ha voluto che non si siano sovrapposte al piano 
romano le successive costruzioni, ed anzi, normale al 
finnto della chiesa e parallelo al lato di ponente del Ca- 
Siello, è stato riconosciuto in tutto il suò perimetro è 
ripristinato, così da formare ll nuovo incantevole piazzale, 
Ché si compone di duè parti ben distinte: la platsa vera 
è propria, inquadrata davanti al Monumento al Caduti 
© la Basilica, Questa Basilica, larga m. 23.50 è lunga BB 
è stata una vera rivelazione, non supponendosi che l'an- 
tica Tergoste dei Romani avesse raggiunto tale impor- 
tanza nell'Impero da possedere un edificio civile di 
questa entità, 

Essa presenta una sala centrale con ventotto colonne 


Giusto. 


di cui sono siate ricostruita le basi, a duè corpi di fabbrica 
alle due estremità con aule che dovevano accogliere pre- 
sumibilmante | giudici è la curia. Tre piodistalli di statuo 
tutte dedicate a Quinto Baieno Blassiano, fanno attri- 
buira a questo mecenate triestino, ché aveva coperto im 
portanti cariche militari e civili, la costruzione dell'edificio 
dove si svolso l'attività affaristica, 0 dove vennero ammi: 
nistrati la giustizia è gli ordinamenti della colonia. 

Malti nobili frammanti trovati negli scavi confermano 
il carattere monumentale della Basilica. È stata alrata 
una colonna ché con i suoi novo metri d'altezza è la finvrza 
del capitello può dare un'idea della bellezza classica non 
sole del monumaonto, ma del luogo ove asso venne innal» 








Visiphi iomane sul Lala da 


rato e che ancor oggi conserra, nonosianiea il ca mblamento 
dello scenario, una intensa atmosfera di romanità sullo 
sfando roccioso della bate del Castello madicevale. 

ll Monumento ai Caduti che è venuto ad inserirsi sul- 
l'estremo laio nord della platea romana completa il quadro. 
Inaugurato Îl 1% settembre insieme con le opere romane da 
5, Mil Re, campeggia nol wusto, al di sopra della cità, verso 
lè prime pinete del Carso che si scorgono nerastre in lon- 
fananza. Hel paesaggio luminoso di cielo è di mare, fronte 
a fronte col torrione circolare del Castello, lontano dalla 
Chiesa di 5. Giusto un centinaio di metri, esso può appa» 
rite piccolo e ialora schiacciato, ma sempre un wkrile 
capolavoro da ogni prospettiva, compressa quella di ra» 
vesclo, dal centro basso della città. La potenza è il signi. 
ficato del Monumento sono interamente espresse dal- 
l'atletismo michelangiolesco delle figure la cui armonia 
d'insieme è dawvero mirabile. L'idea del trasporto di un 
Caduto sorretto da quattro compagni non è nuova, ma & 
ben raro rintracciare in altri monumenti lo spirito di asal- 
lariana è di sorona accoltarione del sacrificio con si evi- 
dente chiarezia statuaria come vi è riuscito Attilio Selva in 


questa che è certamente tra le sue opere migliori, se non la 
migliore, Una volta di più non il vieto e vuoto simbolismo, 
ma l'eleganza delle forme, la perfetta interpretazione del 
nudi, l'ispirazione al più puro Rinascimento, nutrito di un 
poderoso afflato moderno, hanno magnificato l'erolsmo 
della nostra Stirpe. ll Colle di S. Giusto attendeva da dut 
secoli questa riconsacrazione. 

L'appassionata cura, con cul cento particolari di con 
lorno sono venuti a completare queste opere fondamen- 
tali, ha creato intorno al Monumento una zona storica 
palpitanie, dove l'archeologia splende alla vita gioiosa 
della natura e della folla, che ha preso l'abitudine di sta- 
Fionare lunghe ore sul piarrale del Colle. 

Duo filari doppi di cipressi vanno lungo la platea fo- 
mana dalla chiesa al Monumento il cul zoccolo si alza 
in un emiciclo dove accedono, aperte nella spalliera di 
Via Capitolina, tie scalee in pietra bianca. 

La lapide cho ricorda | volontari triestini morti in 
guerra è infissa su un antico muraglione che corre lungo 
la terra di questo scalo, sl che vi si passa accanto solendo 
in pellegrinaggio. Altri cipressi ed una fontanina ornano 
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la base del Castello sotto la nuova rampa di accesso che 
ha sostiluito quella d'un tempo ché invadeva merròo piarrale. 

Anche il Castello, abbandonato, camuffato, 

uffiizi militari, non dicera più nulla della sua 
Gi frigslini; &ppure sono bastati pachi intelligenti rito 
per restituifgli la sua linea severa verso l'esterno; mentire 
Gli inte hanno subito u (i L'Icia 
lando, duranie i lavori, iftprante è sirutture antiche cho 
nessuno sospoltara, 

Il Castello di Trieste è di 5. Giusto è il risultato di 

secoli di lavori dal 1300 al 1800 eseguiti per conto di 

fi è di Carlo V, nonchè del Comune 

che anche oggi è il principale sorventore dei ripristini 
#«oluti dal Podosià Salem. Si apprende con italico orgoglio 
che sempre iutti gli architetti o gli artisti che wi lavorarono 
intorno furono ltaliani. Se ne menzionano numerosissimi 
® dia gli altri Gerolamo Docia, Domenica de Zalia, i lra- 
telli Baldigara è nei primi del ‘600 Piotro de Pomis è il 
figlio, che lo completarano, 

Hon sono siate trovate tracce della rocca vescovile 
e della prima costruzione veneziana del secolo XIV do- 
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vula a G a Giacomo da Medicina è ad Allegrino da 
Verona. consernvala è invece la residenza quallrocen- 
tesca dol capitano ora parieniemente ricomposia nelle 
pittoresche forme originali, e decorata sulla guida di ale- 
monti ritrovati sotto agli intonachi. In queste sale troveranno 
gittemarione alcune raccolte storiche di cimeli è d'aria. 
ni sono stati messi a nudo nel cortili 
ampie gallerie 0 camminamentii sono stati riaperti cd ha 
ripreso la primitiva sagoma la casa che dal torrione prin- 
cipale domina l’intero panorama cittadino. 

Man vi è, anzi, altro sito, così elevato è così centrale 
da cui sia visibile interamente Trieste, con i disiesi rioni 
thè abbracciano l'arco arrurro del mare è si propagano 
verso l'altopianò. La zona sacra del piarzale prende dal- 
l'alto nuovi particolari aspatti; risaltano ben più evidenti 
le lince dell'antica cinta muraia che scendono verso il 
mare e ll manio verdo del Parco della Rimembranza cho 
copre lutto un cbstone ni piedi del più lungo è poderosa lato 
dol triangolare baluardo di S. Giusto. Quando sul torriona 
veneto s'innalra a tutti | vanti un grande tricolore, il Castella 
pane daivèro abbia ripreso il suo aspetto guernesco, 
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IL DUOMO DI 


Il Duomo di Como, dovuto alla stessa concezione 
archiiettonica che ispirò quello di Milano, è anch'esso 
uno dei più insigni monumenti dell'operosa genialità dei 
Maestri Comacini di cul è traccia in molte città d'Italia. 

Come spesso avreniva in tempi in cui la grandiosità 
delle concezioni artistiche contrastava in modo quasi 
tragico con l'esiguità dei mezzi finanzari a disposizione, 
anche il Duomo di Como, come quello di Milano, come la 
Certosa di Pavia, procedette piuttosto stentatamente nella 
costrurlone attraversò numerose vicissitudini, pause di 
storamento ed alacri ripreso piano di fede ardimentosa, 
spesso soslenule da oblarioni popolari poco meno ché 
eroiche. Sicchè, anche qui, il primitivo disegno si andò 
modificando per la strada man mano che il gusto di un'apo= 
ca mulava in confronto di quello dell'epoca precedente, 
finendo con l'imprimere ai vari elementi della fabbrica 
caratteri diversi in relazione alle modificazioni che si ve- 
nivano a grado n grado determinando. 

Mello stesso modo che il Duomo di Milano era stato 
costrulto sopra l'antica cattedrale di Santa Maria Na- 
stente, la costruzione della basilica comense avvenne 
sopra l'antica metropolitana di Santa Maria Maggiore, 

| lavori cominciarono nel 1396, contemporaneamente, 
cio, a quelli per la Certosa di Pavia è dieci anni dopo 
che arnno state gettate le fondamenta del Duomo di Mi- 
lano. Dirigewa la fabbrica Lorenzo degli Spari da Laino 
in Wal d'Intelri; lo stesso che aveva lavorato, è lorsa la» 
voraa ancora, alla fabbrica del Duomo di Milano, archi- 
letto assai caro al duca Gian Galearro Visconti il quale 
awgva donato alla fabbrica che si stava iniziando cento 
scudi d'oro. 

Ma un po per la scarsità dei mezzi disponibili, malto 
per discordie è disordini arwvenuti in città, nol primo 


cinquantennio si fece assai poco; è un certo punto, anzi, 
i lavori vennero addirittura sospesi e soltanto nel 1426, 
assai lentamente, per altro, vennero ripresi sotto la Qquida, 
ora, di maestro Pietro da Bréggla. 

Dal 1452 il ritmo dei lavori procede con maggior lena. 
Si gettano in quell'anno le fondamenta dei piloni di avan- 





COMO 


rata per le due arcate minori è si prosegue la costruzione 
dei fianchi, Cinque anni dopo si dà mano alla facciata 
che verrà condotta a termine nel 1501, 

La facciata del Duomo di Como, disegnata dal coma- 
sco Florio da Bontà, costituisce uno degli aspetti più 
interessanti è delle parti più artisticamente riuscito dal- 
l'insigne monumento. Non ha rigorosa unità di stile, ma 
sono In essa mirabilmente raccolti elementi architettonici 
di tempi diversi che riescono a fondersi in un'armaniosa 
warietà di lineo: Il romanico dei portali, il gotico dei fine- 
stroni, dei tabernacoletti è dei pinnacoli, ll rinascimento 
delle edicole acquistano nella meravigliosa semplicità del- 
l'assieme una perfetta unità in cui, a differenza delle navate 
dove predomina il sesto acuto, predomina ll pieno centro. 

La pagina è divisa in tre campi da quattro lesene re- 
canti in prospetto filari di nicchie sovrapposte con slatue 
numerosissime e terminanti in fastigi ornati da svelti 
pinnacoli. Domina in centro un grande rosone scolpito 
da Luchino Scarabota (lo stesso che scolpi la torricella 
a colonnette greche sulla cuspide della facciata) è dipinta 
è dorata da Andréaà Passeri è da altri, rosone che viene 
giudicato la più perfetta opera del genere, Tabernacoli è 
statuette intorno è sopra ad esso variano la parte supée- 
fiore del campo centrale. 

Quattro finestroni a vetri colorati con statue su man: 
solette negli sguanci del due fiancheggianti la porta cen- 
trale, occupano la parle mediana della facciata, con duo 
ormatissime edicole di rara bellezza, opera di Tomaso 
Radari, contenenti le statue dei due Plini. Du pagani 
eternati nel marmo sulla facciata di un tempio cristiano: 
questo curioso miscuglio di mistico è di profano, proprio 
dell'epoca, ha qui altri esempi; insieme a statue è basso- 
rilie#i di santi, angeli è profeti, oltre i due Plini, illustri 
figli di Coma, troviamo infatti effigiati nel marmo anche 
il poeta comasco Cecilio, amico di Catulla, è perfino ll 
segretario ducale Cicco Simonetta, 

Oggetto di particolare ammirazione nella stupenda 
facciata sono le tre porte ad arco rotondo, segnatamente 
quella centrale sormontata, in altrettante nicchie allineate, 


Veduta della cupola 
dopo l'incendio. 





L'incendio della cupola 
nella notte del #7 sellembre. 


da cinque statue di santi sotto una grande arcata sami. 
circolare, opera anche questa di Tomaso Rodari che nel 
1478 èra suttsduto nella direzione dei lavori al milandsa 
Luchino Scarabota, successo a sua volta nel 1482 al cos 
masco Florio da Bontà erede di Pietro da Bréggia cha 
abbiam visto essere In ordine di successione il secondo 
architetto dol Duomo di Como. 

Questi architetti, maestri tra | maggiori, assumendo 
la dirozione dalla fabbrica, concarnrevano altresì a profon- 
dervi genialissime opere di propria mano rimaste fra le 
più significativo è meglio riuscite del loro tampo. 

Sull'architrave di questa poria di mazzo è scolpita 
in tutto rilievo, un gruppo rappresentante l'Adorazione 
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dai Magi, mantra tu quelli della duò porte di sinistra è di 
desira sono rispettirwamente gruppi rappresentanti la Ma: 
tività è la Presentarione al Tempio, opere tutte di Amuzio 
da Lurago. 

Ì fianchi, il transetto, l'abzido, i contrafforti, tutti ri» 
westiti come la facciata In marmo di Dongo, dividono in 
spari simmetrici le mura: e qui sono le due più mirabili 
opere ostorne del Duomo, cioé le due porte dei fianchi 
settentrionale è meridionale del tempio. 

La poria meridionale, ornata con lesene a nicchie è 
recante nell'architrave un bassorilievo rappresentante la 
fuga in Eglitto, fu asegulta fra il 1461 è il 1509 od é uno dei 
più tipici esempi dell'arto ornamentale della Rinascenza,. 


ZE run r}].gG291.P 111. 
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La facciata 
disegnata 
da Fiorià 
da Boni. 





Le fa riscontro sul fianco settentrionale del tempio la 
porta detta volgarmente “della rana”, che è una della 
parti più felici del Duomo di Coma, opera pregevolissima 
di Tomaso Rodari e Jacopo da Maroggia allusta ton sl 
ricca varieià di fantasia e squisita delicatorzza d'esecu- 
rlone da coslituire un insuperato modella, sala paraga» 
nabilo par l'eccellenza artistica alle famose porte dal- 
l'Amadeo che sono alla Certosa di Paria. 

La traboazione, sostenuta da dut colonne a candaola: 
bro avanzanii la porta, è di rara bellezza è di noievale 
originalità; una nicchia con la Vergine e angeli musicisti, 
un timpano lombardo è una siaiua raffiguranie il Padre 
Eierno, completano la parie superiore. Il vano, rettango» 
laro, è fiancheggiato da lesene scolpile a fogliami, rabo- 
schi, animali o figura diverso tra lo quali si scorge, inga- 
rita ira la alire stoltute, una rana in allo di uscire dall'acqua 
per inseguire una farfalla cho fugge su per il fogliame. 

Questa popolarissima rana che ha dato il nome alla 
poria è ogpetio di una leggenda secondo ln quale essa 
servirebbe da riferimanto per riniracciare certo iesoro 
nascosio. Fallo è che allualmente la curiosa scoliura 
Appare morrala e malcancia per recenti stregi subiti dalla 
raga: reglia lhi perché gi lu ghi. prestando feda alla pansana 
del insorò, cltanne realmento, nel 1852, di poter praticano 


La Foria délla Rana 
vista dal portico del 
Broletto 


il fanito meridionale 
del tempio e l'abside. 
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gli stavi necessari nient'altro che ad accertarsi della pro- 
pria ingenua incredulità, 

Tomaso Rodari da Maraggia, fratello assai probabil- 
mente di Jacopo, tenne la dirozione della fabbrica por 
quarant'anni durante i quali si diode mano alla costru 
zione della cappelle laterali è si gettarono le fondamenta 
della parte absidale, disegnata dal Rodari medesimo col 
concorso del grande Cristoaloro Solari, che allora lavo- 
ria in Milano, al quale si devono consigli è modifiche 
portale al disegno primitivo, 

L'opera dal Rodari prodigata durante il quaraniennio 
della sua direrione costituisce un ingente è prozioso ap- 
porto alla costruzione della basilica comense, Lui morta, 
i lawori procedettoro stentatamentòe èd anzi dal 1521 al 
1526, in seguito agli avvenimenti politico-milltari di quel 
foriunoso periodo, restarono sospesi affatto. Si ripresero 
in seguito sotto la direzione di Franchino della Torre 
da Cornobbio è poi di Leonardo da Corona riuscendo nel 
Î506 n condurre a lormina la cappella maggiore è le due 
sagrestie. Nel 1627 si gettarono lo fondamenta per la 
cappella lnicrale dell'Assunta, ultimata inediti anni dopo, 
o dal 1663 al 1665 si costrul la cappolla del Crocefisso. 

Mella sua struttura fondamentale, il tempio, salvo la 
cupola, poteva dirsi ormai finito anchée all'intento dove 
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l'armonica proporzione dell'insiemo attesta la valentia dei 
magsgiri che presiedettero alla sua cosìrurione. La figura 
è di croce latina a tre navi con volle ogivali a cordonature 
che nascono dai dieci pilastri a fascio di colonna a guisa 
dei maggiori templi dell'epoca quali ll Buamo di Milano, 
San Petronio di Bologna è la Certosa di Pavia. 

Anche maggiore dei due primi è però la riccherza or- 
nameniale, la. dovizia degli altari, dello sculture, del di= 
finti, delle opera d'arte in genere, degli ararzi, di cui 
undici magnifici di scuola fiamminga è italiana della offi- 
cine ducali di Ferrara è di Firenze cho si custodiscono 
nella sagrestia, 

Di solenne magnificenza è la grande cupola intorno alla 
quale si discusse e studiò per oltre cinquant'anni. Prima 
tu un progetto presentato nel 1683 da Andrea Biffi da 
Milano; poi un aliro di Francesco Castelli da Bruciato 
a da Carlo Fontana che lecero disegni e modelli rimaneg- 
piati poi dal messinese Filippo Juvara, architetto illusire 
del Re di Sardegna. | lavori furono però iniziati soltanto 
nol 1730 è finiti nel 1770 anno In cul, con la cupola, può 
ritenersi ultimata l'opera grandiosa durala secoli di la- 
vorò è di fatiche. 

La cupola che li Juwvara avova ideato non ara però 
esattamente quella che abbiamo visto fino a qualche set- 





Particolnre del campo 
centrale della facciata. 


timana fa prima che un pauroso incendio ne mettesse a 
nudo la linea attuale. Era parso a taluno (qualcuno dice 
allo stesso Juvara, ma è poco probabile) che la cupola 
progettata, una volta costruita, risultasse di proporzioni 
deficenti, sicchè paresa meschina in rapporto alle dimen- 
sioni del soprastante cupolino e a quello della volta del- 
l'abside, perciò si ricorse all'aspediente di sowrapporte 
alla prima una nuova cupola più alrata alla basa, sovrape 
ponendo un cornicione al tamburo ottagonale e facendo 
partira di qui, con una maggior convessilà e un'aumentata 
dimensione dell'asse maggiore, la nuova cupola. 

Questa sovrapposizione, appoggiata ad una compli- 
cata armatura di legno, è quella distrutta dal fuoco ché 
mise in pericolo per qualche ora l'esistenza medesima 
di tutta la basilica. 

Ma il drammatico inforiunio che per poco non di- 
truggeva uno dei nostri più insigni monumenti ha ser- 
vito a qualche cosa: asso, mettendo a nudo il carattere 
architettonico della cupola primitiva quale venne sentita ® 
ideata dal suo autore, ha ammonito come sia quasi sem- 
pre errato, sotto l'influenza di transtunte circostanze 
legate al momento, il voler correggere l'opera doi maestri 
è ha indicato a un tempo quale dev'essoro la via da 59° 
quire nella prossima ricostruzione. 


GINO GIULINI 








ALBERTO FRANCHETTI 


Il suo nome è tornato ultimamente a rivivere nel ri- 
cordo delle generazioni che lo &bbero in simpatia usuale, 
qualthè tempo la, non dagli echi di un rinnovato successo 
bitistico, ma da un evento tragico che investi luttuosamente 
anche la sua cass. Che fari, anzi, il suo cuore paterna. 

La fama artistica di Alberto Franchetti è tornata ad 
irradiarsi di luce per un violento riflesso drammatico: 
la oscura catastrofe africana di quel nostro velivolo chè 
recava a bordo, con altri, un giovane Ministro del Governo 
lialiano o Raimondo Franchetti. 

Tristedestino di un figlio: richiamare dall'oblio le 
passale glorie del pedro vivente col proprio trapasstò 
sanguinoso, 

Powtto è caro è buon vecchio masstro, L'avevamo 
proprio allantanata nella più sorda dimenticanza, Oramai 
è fuori dei quadri dell'attività musicale dei nostri giorni, 
Le cpere suo non figurano più, da léempo, con una 
qualche consuetudine e frequenza, nei cartelloni dei 
nostri Leatri lirici, Le suè musiche nen risuonano quasi 
mai dalle orchestre di nessuna nostra istiluzione musicale, 
minima o massima, 

Eppure, all'inizio del secolo, Alberto Franchetti di- 
wise, con la allora # Giovano scuola del melodramma ita: 
liano”, lo fortune di assa è partecipò alle lotte artistiche 
che si chbero in nome suo, 

Di cessa, veramente, fu un campione singolare: ne 
èspresse un sspello a parle, non stette fulto e pertetta= 
menie nella tendenza #«reristica”, che dette di sé | carat 
teri essenziali all'ultimo nasiro foriunato teatro lirico. 
S'adeguò a quella scuola, si confuse, cioè, nel movi- 
menio artistico da essa promosso, più che altro pei 
caratteri generici dello spirito musicale moderno da cui 
era animata. Drammaticamente, non fa da sò? 

La “cronaca romanzais”* non lu la fonte delle sue ispi- 
razioni sceniche. Più del dramma rapido, serrato, bale- 
nanle di improsvise accensioni sentimentali è magari ri 
solto a colpi di coltello, con figure sentimentali tolta 
dalla «Ita comune d'ogni piano è, talune volte, soltanto 
dal giorna che passa, amb | grandi quadri, le figuré com» 
plesse, gli urti grandiosi delle memorande «itende storiche, 

L'opera sun più celebrala, che riassume e sinielizza 
maglio il suo ingegno e gli intenti osietici che lo quidarono 
è senza dubbio, il “Cristoforo Colombe". 

In verità, sè lo spirito della “Giovane scuola del malo» 
dramma italiano” restò come dire attaccato alla vita con- 
tingente, e solo da questa ritrasse gli incentivi della pro- 
pria animazione passionale, è evidente che di questa 
nostra scuola il Franchetti fu parto accossoria, figurò è 
figura come un “aggregato”, risultò è risulta più cho una 
propaggine un'appendice supplelioria non mneccssaria, 
Non specihicamente pertinente ad sasa, 

In tonda, quindi, tutti | valeri artistici del Franchetti è 
la limitazione delle sue foriune musicali, si possono de- 
fumere da questa, 


La sua intima natura, a parte la genialità o mano del 
suo esiro inventiva, lo portava a forme d'arte solenni, 
studiate, classicheggianti, se non proprio accademiche. 
Sentiva |l teatro come una spocie di amplificatore armo 
fico di scene storiche da cui dovevano emergere, ben 
sonanti e soniuose, passioni e figure di tempi lontani. 
La vicenda comune del nostri giorni, il sentimento vivo 
chè la coloriva è l'occitàva, è nella quale, perciò, potevamo 
sentirei trasfusi néi stessi, non la tentò mai, | suoi per- 
sonaggi sono assai lontani daltipo «aporoso e capricclaso, 
tutta fatuità giovanile e amorosa, delle nostre Mimi è 
dei nostri Rodoltà; del pari lontani dall'impeto passionale, 
fuoco è fiamma d'ardore popolare, delle Santuzzo e dei 
Turriddu. Questi, come il ricorrere spontanoò delle rime, 
rampillavano su del popolo dal cuore, quelli, i protago- 
nisii dei drammi tranichettiani, erano evocati dal simu- 
latri della storia, déattamento composti, @pperò lonfani 
da noi: più, cioè, artificlosità sceniche che concrete 
roaltà vivo. 

Ha la musica ? 

S'adegua perfettamente al dramma, Meglio. S'intona, 
si accompagna con pari carattere è intensità espressiva. 

Fer la cronaca romanzata” non li occorre un frasario 
pomposo, cattedratica, aulico. Devi anzi evitarlo; lo eviti 
naturalmente, chè hai da esprimerti nel linguaggio più 
aderente al parlare «lio, corrente, 

li canto di Mimi direi ché dev'assere, come fu, una 
specie di canto da sirada, pei lo mena mon desunto è 
arieggiate, cioò, da spunti e da madi scolastici 0 con 
vanzionali, 

Non così è da avvenire è avvenne per il caso del “Co- 
lombòo". Camprendereste l'ariogità svagata o l'accento 
sentimentale di un lirismo canzoneltistico per uno dei 
suoi pensosi soliloqui o pei drammatici scontri coi subi 
detrattori è nemici ? 

C'& nel teatro del Franchelti una vena musicale ine 
dubbia, ma essa non gli scaturisce dall'intimo, dal suò 
lo inconfondibile, 

Albile, da parere ai suoi tempi un'arta di seionza mu 
sicale (i suoi soggiorni è i suoi studi musicali in Germania 
no provocarono e ne alimentarono il convincimento): 
magniloquente, sontuoso, il Franchetti non supera mal, 
part, il luogo comune espressivo, la misura del dellato 
scolastico, 

La sua musicalità, di seconda mano, tendenzialmente 
classica, cito assorbita o maturatasi nella predilezione Li) 
col gusta e la culiura classica, doveva necessariamente 
risalire, nella ricorca dei modelli drammatici da ricreare 
melodrammaticamente, oltro | termini cronologici è psi- 
cologici delle vicende usuali della cronaca del giorno. 

Nan si diceva che si spiega da questi limiti circoscritti 
della sua arte il raggiare e il tramontare di essa nei cieli 
del nostro ieatro lirica 7 


Ebbene: spregiatore irriducibile del “Cristoforo Co- 
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ALBERTO FRANCHETTI 


lombo" per giovanile intemperanza, debbo ora convenire 
che quest'opera, sia pure chilometrica è disuguale, che 
sale èa quote d'alta ispirazione è s'abbassa anche, per 
converso, alle espressioni più andanti e fruste, rappre» 
tenta nel quadro melodrammatico del proprio tempo un 
aspetto che è il suo lato interessante e una ragion d'essere 
por la sviluppo è l'evoluzione artistica non trascurabile. 

Essa è permeata di nobili spiriti: s'ispira a un grande 
fatto storico. È la storia, in qualche modo, della vita tor- 


mentata è glorlosa di un grande infelice italiano, ed ebbe 


indubbiamente particolari diretti e intimi richiami santi 
mentali per Il suo autore: amore di terra lontana; nostal- 
gia di mondi sconosciuti; lo stesso amare o la stessa 
nostalgia che dettero inquietitudini e ardire speciali alla 
vita giovanile del maestro {non fu un pioniere dell'auto» 
mabilismo, il primo italiano privato” che hbe e quidè 
la portentosa macchina etottrica 7); lo stesso amora la 
stessa nostalgia che fecero di suo figlio Raimondo il 
più Intrepido, il più appassionato e il più glorioso dei 


nostri esploratori atricani. 
ALCEO TONI 
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IL CINEMA ITALIANO A VENEZIA 


La Commissione internazionale per l'assegnazione dei 
premi alla Terza Mostra d'Arte cinematografica ha pre- 
miato cinque film italiani; ognuno ha ricevuto la “sua” 
Coppa, quella appunto che per il suo carattere speciale 
gli spettava. Quattro hanno vinto, si può dire senza con- 
correnza; il quinto, “Casta Diva”, s'è visto attribuire la 
Coppa Mussolini riservata per il film migliore, 

Visto alla luce del commercio cinematografico è cer- 
tamente il più completo, il meglio riuscito e sarà ll più 
proficuo. Carmine Gallone conosce il suo mestiere di 
regista, sa che cosa vuole ll grande pubblico; con la pra- 
tità d'una carriera lunga è attiva ha dosato opportunamente 
scene, musica è parole, valendosi con iaito è diserozione 
degli esempi di film musicali, che con abbagliante fortuna 
hanno circolato su tutti i continenti. 

Sctent pittoresche, costumi graziosi, sorrisi, languori, 
parole tenere è tutt'intorno musiche limpide, profumate 
di nostalgia: ecco il film “Casia Diva". Non vi cercate il 
sublime, nè l'orrida; tutto è contenuto in limiti chiari è 
normali. Un successo garantito, insomma, La Coppa 
Mussolini ha premiato però il passato è forse sarebbe 
meglio che incoragghiassa l'amvenine, 

"Casta Diva" aveva già trovato il consenso od i com= 
bensi passando sugli schermi di merro mondo, accolia 
dovunque con lieto successo fra il pubblico è indulgente 
considerazione tra i critici, Alla Cass editrice, l'Alleanza 
Cinematografica Italiana, è a Carmine Gallone va ricono- 
scluto comunque il merito di aver rievocato dignitosamente 
la figura di Vincenzo Bellini @ di aver saputo conqui- 
stare nel campo internazionale dei film musicali un 


posto decoroso per la giovane cinematografia italiana. 

È un bel passo rispetto al risultati dello scorso anno 
ed è nel conlronto retrospettivo che il progresso del 
cinoma nostrano si rivela più ovidante è sostanziale. 
Sullo sfondo di “Teresa Confalonieri”, premiato nel 1934, 
“Casta Diva" «i mostrerà intera la sua statura e il distacco 
fra le duò opere vi renderà attimisti. 

Altra ragione di fiducia ci offre l'ultima Mostra vene- 
riana per il fatto che i film italiani, profondamente diversi 
l'uno dall'altro, abbracciano un campo malto vasto nella 
ricerca dei ismi. “Le scarpe al sole" rievocano la quertà, 
“Passaporto Rosso" è un film politico è sociale, “Darò 
un milione” una fantasia comica, “Riscatto” un docu» 
mentario. 

Quale film italiano artisticamente più rivacito la Com- 
missione ha giudicato “Passaporto Rosso" della Tirrenia 
Film, diretto da Brignone su trama di Gaspare Napolitano. 

Doveva essere così è la Coppa del Partito Nazionale 
Fascista è stata assegnata con merito autentico. Qui si 
vide che la cinématografia non è fatta soltanto di im- 
magini, qui si avverte come la pausa, ll vuoto, l'inespresso 
abbiano, sapientemente usati, l'efficacia delle scene più 
evidenti è delle parole più colorite. L'effetto è costrulto 
su piccole divergenze, su minime entità di rapporti; la 
situazione drammatica nasce da impercettibili variazioni 
d'atmostera, i contrasti sorgono gradatamente, quasi inav- 
vertiti sotto il velo di circostanze che paiono senz'impor- 
tanza, L'interpretazione degli artisti è un alamento «itale, 
l'abilità del fotografo ha un'importanza grandissime, ma 
l'una è l'altra non basterebbero a supplire il tatto del re- 


Una stenà idillita di “ Scarpe al sole" di Marco Elter dal libro di Paola Monelli. 
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gisia, cho risisendo linfima ansia dol dramma sa riorcarla 
Riel suoi palpiti o nei suoi fremiti, Come salvarsi della 
retorica convenzionale in “Passaporto Rosso”, che altro 
a liulto rievoca liempi lontani e diwérzi divi nogtri * È 
Appunto Vaver saputo scansarla nei momaonti C 
brosi, restando con delicato equilibrio sulla sponda dalla 
più schieità è sobria umanità, mi pare il morito più so 
siantiale di “Passaporto Rosso" è dei sudi aulari 

La coppa del Ministero della Stampa è Propaganda 
è stata assegnata all'opera “Scarpo al sole", tolto dal 
libro notò di Paolo Monalli è girata da Marco Elter. 

Hobile intento e nobile sforzo, degni veramente d'un 
premi. Il senso è la poesia della moniagna vi sano iWil- 





luzi con semplicità anesia, la soriià è raccontarla con mo 
dostia quasi dimessa: anzi il pudore di non esagerari, 
di ener fede all'urilià del montanaro ha contenuto con 
riguardo così rigoroso i limiti doell'isprossione cinema la- 
prafica che il film, ammirato nella ava clitacià docwemgn 
laria, stenta sd accendare l'entusiasmo. L'opisodio lram- 
meniario arriva più d'unb volla a commuoytto, ma con 
l'ombra che succodo alla luce rimane solo il ricordo di 
bello montagne, di scena Sufpgoes live di situazioni inte» 
rogsanli, non però l'ardore d'unà paissiconò che Lrascini 

ll cinema fatto di securate fotografie, di musica sA- 
piente, di parole parlate con chilenza ammasso ta, Mon 
Può sostituire il bel libro; se si iratta di completare sem- 
plictemonie con visioni reali è suoni approssimativi la 
viconda del racconto, avrete una documentazione che 
probabilmente non aggiungerà nulla al contenuto arti 
stico del libro. Il cinema è una cosa a sè; è retorica, 34 


vbléio, come iulle le arti, che sono tali appunto porché 
cssltano e sublimano la realtà nuda. ll cinbasta, quand 
uti artista, crea da capo; anche se lo spunto gli è dato da 
un romanzo, da una novolla, il film & maiaria sua, un pro: 
dotto della sua fantasia esaltata, del sud persamale modo 





di esprimersi cinematograficamente. L'alleanza del let- 
tesato col regista potrà offrire un vantaggioso contralla 
nell'evsttutiorne, ima è bon piu probabilmente un Treno 
alia creazione. 

Ufi quarto film Staliato © sfiato promialo: “Dardi dn 
milione” della Nosalia Film, direlio da Camarni su tramà 
composia da Giaci Mondaini è Casare Zavallini, II rac» 
conto è salirico attraverso un intreccio di scene comiche 
è fieveca, nell'intento e nel metodo, precedenti illustri, 
il cui confronto non riesce troppo propizio. Le trovate 
non mancano, l'interpretarione è divertente, ta fotografia 
csperta, lozione abbasianza fapida 

La Cappa della Bie lo è siata assegnata al docu- 
montario "Riscatto", edito dall'istituto Nazionale L.U.C.E., 
che in questo campo arduo è complesso più di quanto 
sembri, s'è acquistato benamerenze riconosciute dovunqui, 

L'industria cinematografica italiana guadagna terreno; 
i vette sono lontane, ma l'importante è che Cama 
ton lena a con fade. C'è tuto un saroro di preparazione 
tocnica, scientifica e organizzativa che si sta compiendo 
silenziosamente od #sso rappresenta la baso NOIA PET 
bile per gli stanci nuovi; molla gioventù dei G.U.F. nl 
una trasformazione di spiriti che mafurerà con vme 
incalranio è ne sorgeranno i regisli muovi, che diranno 
con fresco ontusiasmo le parole nuove. 
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Disagna di Bapi Fabiana 


Arrivare dalla campagna interamente digiune di qual: 
siasi innovazione in fatto d'abiti 0 di cappolli, nol preciso 
momento in cui tutto è sclorinato per la nostra scelta gau- 
diosa, & trovarsi nel vero stato di grazia, come quando 
si tagliano le pagine di un libro progustando la gioia 
(che potrà anche essere delusa) di un pensiero nuora. 
È come maltersi al posto, una sera di prima rappresenta. 
zione, sapendo che all'aprirsi del velario, vi intantereto 
in un gioco di passioni velate di frizzante ironia dietro 
l'immaginazione dell'autore col quale vi sentite in maggiore 
armonia mentale, Potrete anche sperare che le parole a 
iroccia sian detto anzichè recitate, Quando si tratta di 
desideri è lecito ossere larghi fino all'impossibile. 

Lo sarte ci aspettano dunque con una presentazione 
totale, 

Attenta ai mali passi. Prolungate la gioia dalle in- 
corlorze che liona aperto tutte li porte della possibilità. 
E non cedete all'immediato incantesimo del troppo nuoro. 
Guardatelo o riguardatelo finché al vostri occhi sia già un 
poco familiare è allora soltanto il giudizio sarà sicuro. Se 
non aveto la bravissima sarta, attoneteri alla linen sem- 
plice che non può preparare tradimenti ottici. 

ll drappeggio che dà sl corpo la nitiderza dei cantoni 
più il movimento morbido dei velami suggestivi, può diven= 
tare pericolosa, Lo spessore di un ciglio in più o in meno 
altre al togliere tutta la grazia, aggiunge talvolta la gol. 
faggine di ogni tentativo mal riuscito. 

La differenza delle cose da mattina e da diporto, questo 
anno non è fo alment non appart) molto grande. 

Il vestitino intero di grossa lana, con la giacca uguale 
— un poco più lungo della mascolina, un poco più cortà 
dal trequarti — quernita di palò, si & fatto anche più sam- 
plice è aderente, 

Colle alto, maniche lunghe, colori oscuri, un poco di 
passamaneria riveduta da occhi è trattata da mani di 
oggi, clo& ringiovanita par ringiovanire chi la porta. Molta 
allacciaiure segolari nel merzo del petio con una sfilata 
di bottoni possibilmente belli, antichi, eccsrionali molla 
loro sobriotà. 

La stoffe sono tutte a superficie rugosa, crespi esa- 
sperati, solchi, vesciche è prominente, sopra un fenda 
elastico di maglia. 

Linee aderenti, dunque, ma una tendenza nei soprabili 
d'ogni dimensione a sovrapporre un lato sull'altro in 
modo da far la chiusura laterale è il più possibile asim» 
metrica. Molta Russia fo dobbiamo dire U.R.5.5.) dalla 
iesia alla cariuccera è al cinturone è molto pelo. 

Le maniche si fanno sempre più importanti, portando 
via di netto il posto alle spalle por arrivare al collo, Usut- 
panòo gran partie del dorso e del petto è por sopportare il 
peso delle maggiori guarnizioni nenchè per produrre il 
fenomeno visivo di assottigliare il resto, si allargano, si 
squadrano, e tondono persino ad alzarsi. Sforzo ché 
tentano da cità quattro anni, senza che pèor questo la 
donne se ne siano entusiasmato. 

Per il pomeriggio la linea è sempre più morbida, ma 
quest'anno anche di più. Il disppeggio lite intornicia 
vagamente tutta la persona, ll taglio asimmetrico fa il 
miracolo di variare le armonie dell'abito secondo il punto 


Dis 


di vista, Accollature drappeggiate come il corpo il quale 
termina talvoltà in cintura molle che si annoda, 

Arritciature finlssime lo gquorniscono in altri casi, 
dandogli forma è aderenza, che altrimenti si possono 
ottenere col pozzi n intarsio che conosciamo è coi fian- 
chini o spicchi dalle nostre nonne. Fiù giù niente aderenza, 
ma libertà. 

L'ampierra portata sul davanti della gonna di la gra- 
zia del movimento anche al corpo in riposo. E basche, È 
tasche. Le maniche, a quest'ora nostalgica del giorno, si 
lermano nei pressi del gomita. 

Un figarttto può accompagnare una gonna Gscura, 
finito tulto all'intorno da un allo borda in pelo cho 
farma collo, panciotto, cintura, indugiando a destra è a 
sinistra del collo, in un viaggio di andata è ritorno che 
ingrosserà la manica fino a poco prima del polso, 

Malte giacche da domatore, aderenti come una maglia 
@ lutle chiuse da una serie di alamari si aprono su cami- 
telte di forma quasi mascolina ma di fassuti matallici. 
Qualche tocco d'oro è d'argento molto sbiadito resisto 
sull'abito pomerbdiano, come sui cappellini, 

E abbiamo dei colli direttorio terminati in due punte 
abbastanza clevate tra le quali appare un poco di blanco. 
Strano quernizioni; particolari minimi di grazia. 

Un abitino di piossa maglia norà ha il collettino chiuso 
da un fermaglio d'oro è pietra duro quasi nora che gi 
ripete nel braccialetio è nella fibbia della cintura. Tutto 
tagliato in filo traverso, si allaccia con un pratico “lampo” 
solto al braccio. La manica lunga è stretta parle dal collo. 

Un abito porta sulla propria scarno semplicità un'ap> 
parenria di trat a due code. Un collettino (l'abito è di 
maglia di seta nera) si afloscia come un minimo di cap- 
puttio sul davanti pe: rischiararsi all'interno con una 
schiuma di marlatto che compare discretamente. 

Bella questa volpe sfumata dal bigio al marrone sulla 
gitcca avana cho accompagna l'abitino di stoffa uguale 
ma più leggera. Voi lo credete lutto in tinta vedendone 
sotto la giubba aperta il collo rovesciato da scolaretta è 
lo sparato, ma se si toglie la giacca, si ha la sorpresa di 
due maniche e un resto di corpo (all'infuori déel davanti) 
iulto rerda. 

Eèto un figaro profittatore. La cintura che credete 
sua è del vestito che gli sta sotto e così il risvolto abbon- 
dante non gli spetta che in parte, mentre per la giustizia, 
i polsi abbondanti e mascolini gli appartengono veramente 
in proprio, 

Un altro gioco di bussolotti è dato da quest'abito di 
lina verde con collo che sovrapposto al cappottino si 
infila fra due risvolti di leopardo, e allaccia. Il primo dei 
risvolti può a volontà, voltare indietro è chiudersi sulla 
nuca per complicare il collo e confondere le idee a chi 
Guarda. A quasto wostito si accompagna una grassa 
borsa di lsopardo che si stringe verso l'alto in una sola, 
larga centrale @ prolungata manopola nella quale si infila 
il braccio. 

E passiamo alla sera, senza dimenticare di volgere 
uno sguardo si guanti di camoscio sul palmo e di volpe 
sul darso della manò è su, su fin dowe sì arriva anche 
colla sposa. 

Entra l'indossatrice con un aspetto di madrina fiabesca. 

È vestita di marron, colla cuffietta dalla quale partono 
due morbide ali di stoffa prolungate fino a terra è dei 
cordoni che allacciano il dietro al davanti, si tegano qua 
© là per strangiarsi subito è con queste sfilature lunghis- 
sima giungere all'orlo estremo. Sulla testa ll cappuccetto 
di tulle In tinta & tagliato In pezzi traversi che girano su 
di sè è appoggiato ai due lembi che ondeggiano fino al 
suolo. Se le ali sì allargano il cappuccetto appiattito 

la parte delle spalle. i 
Così in quest'altro, nero, cul |l derappeggio è dato 
da un'arricciatura nel merzo del petto, fissato da un cor- 
tone fratesco, Ha una piccola coda a punta e Il cappuc- 
cello a Inughe ali svolazzanti, l'una foderata di turchino 
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roalo, 0 l'altro di solforina. Colori che si ripetono in un 
mazzo di rose appoggiate a sinistra sulla scollatura ma- 
deratissima. Come per giorno si sente un'influenza russa, 
di sera & piuttosto l'antica Grecia a dare ispirazione senza 
contare il rinascimento italiano. 

E italiani sono lo stoffe sontuose, i colori preferiti, il 
vago ricordo generale. Tiziano, Botticelli @ Bronzino, per 
dine pochi, nòn sono mai stati tanto nominati in sartoria. 

Worde Tiziano è infatti questio velluto ingualcibile di 
un abito da pranzo a merre maniche. La stoffa girata si 
drappeggia sul fianco sinistro mentre il potto si adorna 
di tro delicaliszime ros6 tes a fogliame di velluto werde. 

Botticelli ha dato il nome a quest'altro abito fatalissimo 
di velluto nero, ad allacciatura centrale ormala di bottoni 
di wetro antico color frate come la polliccia chè lo adorna. 

li corpino si acrriccia all'incollalura intorno è un 
listino di +elluto, collo chiuso ma piuttosto basso. Dai 
lati dell'incollatura partono due alettà corlate di pelo 
bruno che vanno & coprire le spalle 0 si fermano & dieci 
centimetri dal centro del potto. Un grando mantello ta- 
gliato di traverso passa sotto le due ali e scende fino a terra, 

Mei cappelli pittoli e puntuti, è'è un'esagerazione 
nella asimmetria, che darà moda al parrucchieri di faré 
del virtuosiama ln riccioli piatti, A parte questo, è molla 
pelo, una novità, Sotto al cappello, una rete tipo spagnuola, 
chiude tuita la testa. Durante il pomeriggio è colorata; 
di sera pub essere d'oro, d'argento è anche nera punteg- 
giata di brillanti, 

Un perlorionamento per la sposa. 

Là testa & presa dai una cufflelta di tulle nell'identica 
tinta del capelli, Su quella gira il velo bianco fermato a 
capriccio dai fiori d'arancio se non si suole lama la coron- 
cina tradizionale, Inutile spiegare cha la cuffiotta per ade- 
rito ha delle cuciture che in bianco si vedono troppo. 

E ancora sciarpe di morbido velluto. Scorntse per maî- 
tina; cascemire per inoltrarsi nella glormata, 


MANTICA BARZINI 


Modello presentato dagli Artigiani alla Mostra di Torino, 
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Sul campo in aliesa del proprio lIurno. 


ALIANTI 


«Allante. Chissà se 5. E. Alfredo Fanzini ha in- 
cluso questa parola nel suo Dizionario Maderno ? Eppure 
ossa ha avuto l'inusato nascimento da una “Commissione” 
e precisamente da quella convocata per la terminologia 
dal Regisiro lialiano Navale ed Aeronautico, ente para» 
statale, ed è entratà in pieno, non soltanto nell'uso tecnico 
» professionale, ma pure nel linguaggio della goliardia 


e della gioventù in genere appossionala dell'attività del 


i i lat. 
volo senza motore, 0 volo a vela. sii 
“Aglività di volo senza motore", Già, per sostituire 
questa perifrasi (d'altronde impropria aaa 
è velivali ds volo a vela con motore ausiliario sono en- 





trati nel corrente impiego) la predetta commissione esa- 
minò la parola “aleggio” insieme alla derivate “aleggia. 
tore" per pilota d'aliante, cd «‘aleggiare” per volare con 
l'alianto; ma queste parole finora hanno coitenyto minore 
diffusione. 

L'Accademico Panzini potrebbe trovar lumi su queste 
voci e su altre nuove dell'uso aviatorio non tecnico, presso 
il suo camerata Accademico Crocco, che presiedeva la 
“commissione” con il consueto spirito arguto è con 
l'abitusle finissimo intuito. 

Ma lasciamo le parola per | fatti; l'attività degli alianti 
non è di quelle che avvenimenti sensazionali portano di 


Pronti per il lancia, 


A destra: Il o «“«ia" all'aliante, 





lanto in ianlo al primo piano dell'interessamento mondiale è 
percio ne rendono “attuale l'illustrazione sulla nostra Ri: 
wista. Pur tuitawi& si tratia d'un così importanti ramo della 
vita aviatoria, comprende così complessi problemi tecnici 
a pratici, raccoglie così «asti tervori di piloti è di aspiranti 
piloti, che almeno una volta ogni dieci o venti mesi bi- 
sogna trattarne. 

L'occasione questa volta ci è poria da una serie di 
mollo belle fotografia disponibili, e dalla recente chiusura 
di un'importante riunione di alianti avvenuta sulla Jung- 
frau in Isvirsera due settimane fa. 

ha che mon vi sono questioni d'attualità maggiore # 
Sì, vl sono, ma è tanto bello, mentre l'iracondo pacifi. 
smo ginevrino discute sulle forze noree per le cosiddetta 
sanzioni, è mentre le ali armate di Mussolini si preparano 
per lutti gli eventi è per iutte le «ittorio, è tanto bello 
descrivere la placida attività del volo silenzioso sulle verdì 
pendici delle collina o sui candidi pendii delle montagne! 

Prima ancora che queste pagine siano pubblicato, 
lorse, agiremo e scriseremo con fervono quernesco, 


GLI ALIANTI ITALIANI 


L'ualeggio” si alimenta sopratutto di fervore spiri» 
tusle; è perciò necessario omettere nulla di cià che possa 
contribuirà ad esaltare tale fervare, qualsiasi il frutto che 
da esso sl sla potulo In pratica raccogliore. 
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Per questa ragiona è bene accennare anzitutto all'atti- 
vità degli “aleggiatori" italiani e delle organizzazioni cho 
"i si riferiscono; non bisogna ch'essi abbiano la senga- 
zione che la loro solerzia e diligenza quotidiana restino 
sommerse da ialune manifestazioni straniere, innegabil- 
mente ammirevoli ma pure clamorose. 

Anzituito, naturalmente, conta l'attività costruttiva: pò» 
chi sono stati i privati o i gruppi italiani che hanno co- 
strulto da se stessi i propri alianti, invece l'attività co- 
struttiva più poderosa si è avuta In tre 0 quattro ditte at- 
trazzate #d osperimentate, come la Ditta Sala, & più 
l'Aeronautica Bonomi cho ha lanciato, dopo | tipi Blan- 
cont è Bigiorella anche il tipo Airone ed altri ottimamente 
riusciti, 

Passando poi a trattare dell'aleggio come lervore di 
vola, il bilancio di quest'anno fascista cha s'avvia al tor- 
mine ci mostra che tutti gli Enti interessati in tale attività 
hanno, con gli alianti da scuola olemontare od alianti 
libratori, istruito è breveitato moltissimi neofiti: ed hanno, 
con gli alianti da scuola superiore od alianti veleggiatori, 
tentatò molte imprese più waste sebbene senza conse- 
quenza di primati internazionali, 

L'intenso interessamento che gli alianti destano in 
Italia è indirettamente compresato dalla moltaplicità della 
categorie di Enli che sè ne oecupano: le Federazioni 
Provinciali Fasciste, i 6. U. F. @ gli Aero Clubs. 
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Dall'alto: Un istante prima che la fune di 
lancio venga staccata. - Ecco l'aliante in volo, 


Tra gli Enti animati da maggior fervore possiamo 
ènumerare, senza speranza di far l'elenco completo, è 
senza intenzione di stabilire graduatoria di merito, l'Aero 
Club di Rimini, l'Aero Club di Verona, la Scevola provin 
ciale di Firenze, la Scuola della Federazione provinciale 
fascista a Boscomantico, la Scuola provinciale fascista è 
l'Aero Club di Rovigo, ll Comando federale dei Fasci gio- 
vanili di Gorizia è l'Aero Club relativo, il G.U.F, di Pa- 
deva, l'Aero Club di Trieste, la Scuola Provinciale di 
volo con alianti di Ravenna, quella di Genova, il G.U.F. di 
Bari, l'Aerò Club di Pesaro, la Scuola federale di Torino, 
Aero Club di Brescia, Il Comando Federale di Mantova, 
la Scuola di Novara è quella di Siena, l'Aero Club di 
Bergamo, l'Aero Club di Roma. 

È necessario mettere in evidenza che ll Comando 
Federale del G.U.F, di Wilanò ha svolto nell'aleggio una 
aitività eccezionale * che il Campo Fodoralo di Warasa 
hà impresso con gli alianti nuovo slancio alla sua attività 
arma poliennale ? che quello di Como è quelle di Cantù 
gareggiano con | predetti per fervore, slancio e pratiche 
realizzazioni 7 


Gi può dire cha il centra della vita degli alianti italiani 
slia nella Lombardia, 

Qiecine di migliaia di lamti, parecchie centinaia di 
brevettati “aleggiatori! sono stati prodotti dalle organi: 
zazioni cha abbiamo enumerato. Tutte la gerarchie la» 
sciste ed neronautiche hanno posto nella questlone un 
inieressamento intenso e perdurante. 

Hell'anno KI avromo incluso ngi Littortali anche il 
volo con alianti: lo ha deliberato il Segretario del P.N.F. 
nel gran rapporto tenuto a Firenro ai Segretari dei Gruppi 





Evoluzioni in larghe role a qualche cenunale 


Universitari ed agli addetti allo sport nel G.U.F. e nel 
Fasci giovanili. 


PROGRESSI 


Bisogna riconoscere che la Germania è tuttora alla 
testa deli progressi costruttivi e delle manifestazioni pra- 
fiche di volo con alianti. In Inghilterra si sonnecchia, in 
Francia si ‘lavora come da noi, la Svizzera l'Austria ls 
Cecoslovacchia ed altri minori Paesi svolgono attività 
notevole. d 

Alcuni fatti in tale campo debbono essere rilevati. 
Mella regione tedesca della Wassorkuppe (Rhoen) culla 
vera dell'aleggio, ha avuto luogo recentemente una quin- 
dicina di giorni di concorsi di allanti. 

Si è calcolato che in quei pochi giorni furono per 
corsi in totale, computando le distanze rettilinee dal punto 
di partenza ai punti di arrivo, 35.000 chilometri di percorso, 
e più dettagliatamente, 28.000 chilometri in nove giorni. 
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sulla pianura. 
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L'alianie atterra 


con daltoria, 


Quattro piloti, su quattro differenti valizoli, nel termine dello stesso giorno batterono ogni pri: 
mato mondiale percorrendo ciascuno una distanza misurala in rettilineo di 498 km.; un altro compì 
463 km., un altro supéèrò i 450 kîm., un alîro ancora percorsa 419 km. Veramente meraviglioso. 

in un diverso giorno furono compluti 28 voll superiori a 100 chilometri, 0 dua superiori a 300 
kiîm.; kn un terzo giorno un volo di 420 km., è tre superiori a 100 km. 

In un altro giorno ancora, nel corsa d'una gara avente Kassel per mota fissa, distante circa 
100 km., cinque piloti riuscirono nell'intento, mentre altri sei piloti compirono percorsi difle- 
renti lunghi fra 100 è 200 km, 

Questo sedicesimo concorso annuale della Rhoen ha ottenuto risultati che fanno impressione 
è che nessuno a&axrebbe préeveduto tanto favorevoli. 

Ma un'impresa unica nel suo genere l'ha compiuta l'asso tedesco Riedel proponendosi pubbli- 
camonte, è riuscendo, a recarsi da Berlino ad Amburgo, S7i km., in ore b,15° di valo con aliante. 

Riportare la descrizione dettagliata dello aplendido volo sarebbo molto istruttivo, ma lo spazio 
ci manca. L'aviarione francese ha seritto al proprio attivo una impresa anch'essa notevole, sébbene 
d'altro genere, con li famoso pilota Thoret, che ha volato sopra un motoallante, cssià aliante prov- 
wisto di motore ausiliario della esigua potenzà di 25 HP, da Chambery a Torino, superando perciò 
le Alpi tra violenti gorghi d'aria, od attraverso un banco di nubi bellissime ma poco comode al vola. 

Ed eccoci finalmente all'ultima (per ara) manifestazione dell'annata, il concorso internazionale 
d'alianti nella regione della Jungirau tra la nevi atorna. 

Chi avrebbe potuto progettario dieci anni fa ? Eppure il successo è stato pieno e completo, 
ienuto conto della avrerzità metsorichée. 

Lo svizzero Schreiber, partito da un pendio, è salito sulfilo del «onto fino a 500 meliri sulla 
sella della Junglirau, ossia a 4500 metri di quota assoluta, trattenendorisi due orè, poi ha pas: 
segglato tra quelle cime ed in quelle valli, veramente pari ad un'aquila reale e non ad una fragile 
macchina di legno guidata da un cuor d'uomo. Molti piloti di selivolo con motore che ritengono 
la montagna sla awiatoriamontie impraticabile a bassa quota hanno da imparare. 

In quel concorso altri aleggiatori hanno compiuto voli notevoli, fino ad 80 km. di distanza è 
finò a dua o trecento metri sopra le vette, Quest'è il primo esperimento del gonera, Chi può 
dubitare che i seguenti saranno ancor più iruttuosi di allori * 


CONCLUSIONI 


Han è ilfcaso di faro afformazioni assolute, ma dopo sedici anni di attività degli alianti nel 
dopoguerra, ed a malgrado di tanto splendenti imprese, si può concludere che all'aleggio non può 
wimire attribuito alcuno dei ralpri «“vtbitari" che un tempo sembrawà promettere. 

Esso infatti, allo scopo della formazione dei piloti nuovi mon è più economico è rapido del 
volo a motore pralicato nelle normali scuolt; sorve ad affinaro la sensibilità dai piloti già fatti, fuit: 
di ciò ci si avvantaggia poco nel pilotaggio degli seroplani civili o degli aeroplani militari; hon 
può avere applicazioni diratte militari n civili, giacchè il pronosticalo rimorchio di alianti con pas: 
seggeri per formare treni nerei è ancora nella fantasia, ed il pronosticato rimerchio di bombe alate 
da lasciar caderò sulle città nemicho è pot adesso antor più fantazione. 

Ma l'aliante & per la gioventù fascista uno spori meravigliosamente educativo; «ila all'aria aperta 
su ventilate pondici, vita collettiva che sviluppa è rinsalda il tameratismo, utili fatiche fisiche nei 
tralni e mei lanci, od infine, ma sopratutto importante, sensazione di rischio è talvolta rischio vero, 
che rinforza i cuori, alza lo spirito, prepara al domani, perchè oggi e domani più che mai il 
rischio della morte genera la pienerza della «ita, 


AMEDEO MECOZZI 
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Ten, Col. Altilio Biseo Il trimotore visto di iranta Cap. Gori Castellani 


PRIMATI DELL’ALA FASCISTA 


A differenza di molti primati tecnico sportivi di categoria è di modalità che è ca» 
stumo di “battere” per fini di propaganda ma che non costituiscono dimostrazione 
d'intrinseca maggiore efficienza rispetto ai precedenti, | primati conquistati due sotti- 
mane or sono dal ten. colonnello Biseo aiutante di volo di 5. E. Mussolini quale Ministro 
per l'Aeronautica sono genuini di significazione è d'importanza. 

La macchina adoperata è un vellivalo da bombardamento tipo Savola-Martchotti S 79 
che si sta costruendo in serie nelle officine di Sesto Calende: è un trimotore, con carrello 
fetrattilo in volo per diminuire le resistenze all'avanzamento, assai pura è paonetranto 
nelle linee aerodinamiche, con un'ala monoplana di alto rendimento ldonsa a sollevare 
6000 chilogrammi senza diminuzione sensibile di requisiti di sicurezza è di manovrabilità. 

I rendimenti dimostrati dal volivolo S 79 non restano nel campo platonico del pri» 
mato ufficiale, ma sono di carattere immediatamente utilitaria. 

Infatti essi consentono di portare duemila chilogrammi di bombe sopra un sbiettivo 
situato a mille chilometri di distanza, impiegando nel tragitto d'andata è ritorno 
soltanto cinque ore, è siuggendo in tal modo a molte delle reazioni che potrebbero 
essere sferrate dalla caccia nemica. 

Il velivolo Savola-Marchetti S Ta un paio di mesi la fu pilotato da S. E. il GSotto- 
segretario per l'Aeronautica in una ispezione compiuta in valo alle nostre #quadriglie 
dislocate in Africa Orientale ed effettuò in ore 11,45 il volo Massava-Roma. 

L'equipaggio che ha conquistato | primati era composto: altre che dall'Atlantico 
Attilio Biseo, medaglia d'oro al valore agronauiito che traversò in volo due volte 
l'Oceano, che ha al proprio attivo molte altre vittorie internazionali è che due volte fu 
promosso per merito straordinario; anche dal capitano Castellani pilota d'alta elasso, 
e dal motorista Gadda che fece parte del velivolo pilotato da S. E. Valle nella prima 
Crociera Atlantica. 

Sono siati battuti in un solo volo durato complessivamente oro 6,15' sei primati 
internazionali, ossia: 

Velocità sui 1000 km. con 500 kg. di carico utile alla velocità di 390 km-ora, già 
detenuto dalla Germania con velivolo Hainkel alla velocità di 347 km-ora.: 

Velocità sui 1000 km. con 1000 kg. di carico utile & con 2000 kg. di carico utile 
detenuto dagli Stati Uniti d'America can velivolo Douglas che face km-ora 308,500 
mentre il nostro S 79 ha fatto km-ora 3680, 

Velocità sul 2000 km. con 500, 1000, 2000 kg. di carico utile con 380 km-ora, detenuto 
Qi dagli Stati Uniti d'America con velivolo Douglas alla velocità di km-ora 307,234, 

L'ultimo giro di 500 km. è stato compiuto alla velocità di circa 400 km-ora. 


GB. mi. 


Qué particolari dell'appa- 
recchio Saywdian Marchetii 
5719 la cui efficienza (1800 
HP - velocità massima 440 
kM.-ora) è stata dimostrata 
brillantemente nella wiitorio: 
sa prova dell'ailaniico Bizea. 
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Il reililineo d'arrivo, la tribuna del peso è il padiglione d'onore visti dalla grande tribuna scoperta. 


IL NUOVO IPPODROMO DI MERANO 





GS. da, RR, il Duca d'Aosta, presenta il Prefetto, s'intrattiene Vedula parziale del nuowo villaggio delle scuderie, 
coll'arch. Vietti Violi, che ha progettato la costruzioni. Sopra:Latribuna del peso con la cabina del giudice. 





Allegoria sotirica della battaglia di Lépanio. 


IL MUSEO NAVALE DI VENEZIA 


Eloquente testimonianza delle ininterrotte tradizioni ma- 
rinare di nostra gente, pub definirsi Il Musto Navale dalla 
R. Marina che sorge a Venezia nella cerchia del “gla- 
rioso friana”, 

Dalla nave ramica, alla velica, da questa alla nave a 
motore, vi sbn rappresentati tutti È mezzi bellici che la 
genialità italiana escogitò per lotiarò sul mara contro 
coloro che in agni tempo si opposero alla nostra espan- 
sione, risultante fatale delle enargie vitali della razza, 

| cimeli o | modelli delle navi remiche è velithe, bene 
ordinatè nel Musso, provengono da tutte le marinerie 
italiche; quelli della Sorenissima sono petò i più hume- 
rosi ed Interessanti è #i polarizzano intorno all'avveni- 
mento névale europeo più imporianie è più glorioso del 
secolo XI: “La battaglia di Lepanto". 

Molto è siato seritio su quesia grande vittoria della 
Cristianità che se per le successive gravi discordie degli 
Statl appartenenti alla Lega Cristiana mon diede | frutti 
sperati, pose iuitavia un frenò potente al dilagante im- 
perversare degli ottomani e salvò la Croce e la Latinità 
dolla più triste ed oscura barbarie. Molti scrittori stra- 
fieri sostengono ché il merito principale, se non esclu- 
sivo, della vittoria debba attribuirsi al giovano ed eroico 

Ammiraglio della flotta cristiana, don Giovanni d'Auziria, 
il “missus Doo" del Sanio Pontefice Pio V è alle galeo 
di Spagna poste solto |l suo diretto comando. 

Cosi la pensa ad esempio la scrittrice britannica Mar- 
garet Yeo ché recentemente ha pubblicato un interessante 
libra sul valoroso è disgraziato figlia naturale di Carlo Y. 

| dettagli della battaglia avvenuta il T ottobre del 15T1 
néèlle acque delle Currolari, è ben noti attraverso le tasti- 
monianze di coloro chè vi parteciparono è che lasciarono 
traccia dei loro ricordi, non suffragano le suddette al- 
fermazioni, 

Sotto le insegne di 5, Marco combatterono quel giorno 
al comando di Agostino Barbarigo ben centoventizei navi 

venete su trecento che costituivano la flotta della Lega 
Cristiana è alla tenace resistenza di esso, schierate all'ala 


sinistra della formazione, si dovette se il violento aliacco 
che i turchi teniarono da quel lato per chiudere In un car- 
chio di ferro e di fuoco la flotta della Croce, si risolvette 
in un completo insuccesso. 

Com'erano fatte le navi cho costituivano la flotta di 
Agostino Barbariga ? 

Un modello in lagno esistente nel Museo Navale di 
Veneria ce lo mostra in tutti | dettagli, 

Esso è stato costruito in epoca recente ma sulla scorta 
di tulte le indicazioni fornite dai trattati navali del sa: 
colo XVI, da stampe, da bassorilievi, da quadri della stessa 
èpota è dopo una lunga è cortese polemica svollasi tra 
due competenti studiosi dell'architettura navale del pas- 
sato: l'italiano Fincati è il francese Jurien de la Graviare. 

Lunghe una quarantina di metri, larghe cinque, M% 
galee avevano lo scafo basso sul mare per consentire 
la voga alle ciurme di schiavi e di galeotti che incatenati 
al banchi costituivano la sua principale forra motrice. 

A differenza delle antiche navi remiche ché avevano | 
remi disposti su piani diversi, le galro li avevano tutti 
su una stessa linea orizzontale. 

I xogatori sedevano su cinquanta banchi, disposti 
metà per lato della nave e separati da una corsia centrale. 
Ciascun banco serviva per tre uomini. 

Jurlen de la Gravière sosteneva che i tre vogatori di 
ciascun banco agissero su uno stesso remo; il Fincati 
che ognunò di &ssi avesse un proprio memo, 

Un pratico esperimento dimostrò la piena possibilità 
della tesi sostenuta dal Fincati e la questione dell'arma- 
mento remico delle galee, rimasta per lungo tempo in- 
soluta, fu così definitivamente chiusa, 

Lo galce avevano due o tre alberi con vele auriche che 
venivano spiegate quando il vento era favorevole e ne! 
caso di lunghe navigazioni; in combattimento la sola 
forza motrice usata era il remo che consentiva l'esecu- 
zione rapida delle manovra. 

L'armamento delle galee era costitulto da un grosso 
cannone posto al centro della estremità prodiera, detto 


“cannone di corsla", da poche alire bocche da fuoco 
sistemate anche essò sulla prua, da un lungo sperone, 
ed infine da circa un centinaio di soldati armati. 

La manovra classica del combattimento consisteva 
nel dirigere la propria nave perpendicolarmento al fianco 
di una unità nemica, fracassame lo scato con lo sperone 
e con | tiri delle artiglierie e quindi, profittando dei danni 
ad èssa Inflitti, sccostarla di fianco, trasbordarvi gli ar- 
mali per la lotta corpo a corpo è dorlsiva, 

Non tutte le navi venete che combatterono a Lepanto 
appartengono alla classe delle galeè. In quella memoranda 
giornata, la Serenissima adoperò per la prima volta un tipo 
di nave accuratamente studiato è sperimentato, che co- 
stituiwa por l'epoca un immenso progresso: “la galoazia”, 

La galeazza aveva dimansioni assal maggiori della 
galsa ed aveva sulla prora e sui fianchi un armamento 
di artiglieria che, in relazione ai mezzi bellici del tempo, 
poteva considerarsi formidabilo. 

La flotta di Barbarigo contava sei galtazze che Don 
Giovanni d'Austria impiegò disponendole davanti al con- 
tro del suo schieramento affinchè con i tiri delle artigliarie 
di cui erano munite, rompessero la compagine degli at- 
taccanti turchi nell'assalto che questi avrebbero sferrato 
contro la linea delle navi della Lega. 

Quanto il giovane Ammiraglio aveva prevista si vo 
rificà pienamente, 

Il centro della linea turca attaccante fu infatti così 
duramente provato dal fuoco delle galearzze woneto che 
dovette sbandarsi è ridurre grandemente la potenza del 
suo urto iniziale. 

Il modello di galearza esistente nel Museo di Veneria, 
dell'apoca della Serenissima è pertanto pregevolissimo sia 
dal punto di vista dell'arte militare che da quello dell'ar- 
chitettura navale. 

II ritordo di Lepanto è vivo nel Musso veneziano non 
soltanto ln wirtù dei suddetti modelli, Pregevolissime 
stampe, documenti, trofel di guerra cantorrono a ersarlo. 

V'è la lettera autografa con la quale Il cardinale Gran- 
velle o Granuela, vicerè spagnolo di Napoli, assicura al 
Santo Pontefice Pio Y di aver consegnato a Don Gio- 
vanni d'Austria il bastone di comando dal secondo invia- 
togli, nel momento in cui salpara con la “Roale" per 
Messina ove si erano concentrate le navi di Venezia, di 
Genora, dello Stato Pontificio, dei Cavalieri di Malta che 
formavano la flotta della Lega Cristiana, 

Wi sono siampe ed incisioni riprodutcenti l'immagine 
di Marcantonio Colonna, di Agostino Barbarigo, di Seba- 
sliano Weniero. 

Quest'ultimo è stato messo in pessima luté da alcuni 
storici stranieri che lo hanno dipinto come un vecchia, 
dal fisico maschino, trasandato nel vestire, rissoso, avaro 
è sempre pronto a ribellarsi agli ordini di Don Giovanni 
d'Austria, 

L'effigia tramandataci da una incisione dell'epoca non 
è tale da confermare una fama così cattiva come quella 
attribuita al Venisro. 

Che | suoi denigratori siano stati mossi da quella 
intontepibile è pur reale animosità tanto diffusa contro 
i nostri maggiori vomini d'arme d'ogni spoca ? 

Una incizione a caratiere salirico conservata nel Museo 
ha anch'essa grandissima Importanza. 

Raffigura il Doge ritto in una imbarcazione, nell'atto 
di dirigero l'opera di Barbarigo è di Vaniero intesa a rac- 
chiudere in una rete, come se fosse un branco di pesci, 
tutta la flotta iurchesca, 

Sul lato destro della seta si & però prodotta una falla 
dalla quale parecchie unità nemiche riescono a sfuggire; 
chiara allusione alla cattiva manovra compluta a Lepanto 
da Gian Andréa Doria è dalle galee di Genova noleggiate 
dalla Spagna che egli comandava. 

La rimnalità cronica fra le due repubbliche marinare 
Naliane, trova nella suddetta incisione una della suo più 
tipiche manifestazioni. 


Sebastiano 
Vaenlero "“ Ca- 
pilanò Gene: 
rale de Mar" 
dell'armata va» 
néta a Lepanto 


Adqostino 
Barbariga, 
comandante 
l'ala destra 
della flotla #8» 
ntta a Lepanto 


Marcantonio 
Colanna, 
comandante 
del Reparto 
Pontificio alla 
battaglia di 
Ltpanto 
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Modella del “ Bucintore" del Doge Mocenigo, La topertura del ponte è sollevata per mostrara | Gellagli, 


Ad attestare lo splendore del regime doegale troneggia 
nol Museo Navale di Vonsezia una eccellente riprodurione 
del “Bucintoro". 

ll ricordo del Bucintoro, nave di cerimonia del Doge, 
è imiimamente legatoTcon quello dello “Sposalizio del 
mare” compiuio ogni anno dal Doge nel giorno del- 
l'Ascensione, 

L'etimologia del nome della nave è incerta; ma se- 
conda alcuni scrittori veneziani è da ritenersi che provenga 
da Bucio o Bucin, antico naviglio poliremoò «éneto è dal- 
l'oro chè era a dovizia impiegalo per ornare la nave dogale, 

Mel corso della storia della Sorenissima si ebbero pa- 
recchi Bucintoro, Il primo venne costruito nel 1277, l'ul- 
limo, sotto il dogalo di Alvise Mocenigo, nol 1738, 

Helle successive riproduzioni della nave senneròo cer- 
lamento applitati tuti i progressi via via realizzati dall'ar- 
chilettura navale: è però da ritenere ché la parté del 
“PEycinioro” ove si svolgevano le cerimonie abbia subito 
poche varianti dal primo all'ultimo esemplare, Questo era 
lungo circa trentacinque metri, largo poco più di sette, 
aversa quarantaduo] remi con quallro vogatori per ema, 
scelti ta gli operai dell'Arsenale. 

Il ponte superiore della nave era coperto da poppa a 
prua è cosliluiva un ampio salone con ll soffitto è le pareti 
ornate di doralure è di staffe preziose. Il trono del Daga 
sorgeva nella parto di poppa del salone ed era circondato 
da sedili per le alte autorità della Repubblica. Dopo la ca- 


dutà della Serenissima ll “Bucintoro" di Alvise Mocenigo 
wenne de@sastato dalle truppe francesi che ne trassero 
tuto l'era del quale era rivestito: gli austriaci che suc- 
cedettero ai francesi lo usarono come carcere galleggiante 
fino a quando per vetustà non decisero di demolirlo. 

Il ballissimo modella conservato nel Musso vanorianòo 
lu costruito nel 1828 per ordine del Generale Paulueci 
delle Rancola, comandante superiore della I, R, Marina 
it Venezia è riproduce fedelmente la splendida nave da- 
gale del Maceniga. 

Ali ricordi eloquenti della millenaria grandozia maritti» 
ma della Serenissima è così profondamente suggestivi 
per l'Italia fascisia che ha ripreso la marcia aitraverso le 
vie del mare che conobbero la gloria è la tenacia degli 
avi nostri, fanno seguito e corona altri ugualmente sug» 
gQestivi della querra mondiale. 

ll Museo accoglie infatti i resti del “Grillo'' di Pello= 
qrini, della “Mignatta' di Paolucci, frammenti del siluri 
di Rizzo, delle corazzate austriache affondate, numero» 
sissime armi prese in combattimento al nemico dal fanti 
del mara ed infine numerose bandiere di unità nemiche. 
ll passato remoto, quello recente si uniscono perciò ar- 
monicamente nell'edificio cho si erge ove per circa mille 
anni, genti italiche altesero a preparare | merzi della loro 
fortuna, e dove anche oggi pulsa gagliardo il lavoro a 
preparare quelli occorrenti a forgiare | nuovi destini del- 
l'italia marinara è fascista, 
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Particolare dell'Ossario dei Caduti inaugurato al Cimitero Monumentale del Grappa, 


IL RIFIORENTE SVILUPPO 
DELL'ARTIGIANATO ROMAGNOLO 


ia mia simpatia par gli arîigiana 
ai fonda su ragioni di caraltarà 
storica, aconamità è marala 


Vi è stato un periodo in cul la nobili tradizioni del 
nostro artigianato hanno subito una stasi pericolosa. È 
sembrato che i mostri bravi artigiani non trovassero più 
il mode di smerciare i loro oggetti semplici e belli, 

Perduto il cantatto toi grandi centri, sopraffatti da 
una concorrenza spietata di un'infinità di produrione mac- 
tanica è spparontemente più raffinata od elegante, si sono 
trovati soli e abbandonati, incapaci di aprirsi una ria di 
scampo, ll Fascismo ha provwseduto in tempo perchè 
questi umili, modesti è valenti artefici, rittovasserò èner- 
gia a fede nei loro lavoro. 

Il problema era di ordine morale artistico cd econo» 
mito, Morale, perchè bisognava agire sullo spirito è sul 
cuore di questi lavoratori; artistica, porché mantenesa in 
vita una forma di bollezza che è sompre siata celebre è 
che ha avuto periodi gloriosi in Italia; economico, perché 
l'artiglanito ha sempre rappresentato una considerevole 
fonte di prosperità è di riteherza per il nostro Paese. 

Mon solo a Fhenza vi arano le famosa fabbriche di ce- 
ramiche, ma sparst in ogni ciità di Romagna, da Forlì 
ad imola, da Rimini a Cesena, vi sono stati dei “flgulari” 
che hanno dato impulso è sviluppo alla “Faience" con 
particolare amore è passione. 

Si comprende che ll nome resta principalmente legato 
a Fanta, a Forli, a Imola, a Cesena, ci è per quesio che 
è bene dare uno sguardo alla situazione attuale, ossersara 
quello che si sta facondo da alcuni anni a questa parte. 

L'ENA.-P.I. (e per essa il pittore Giowanni Guerrini) 
ha suggerito modelli nuovi, ha dato disegni, ha favorito 
lo svolgimento di dati temi, ha promosso gare, ha incitato 
e risvegliato la volontà di tentare è di creare con più ar- 
dore ed entusiasmo. 

Dalle solite forme, dalle solite decorazioni, dalle solita 
tecniche, da cul pareva Impossibile distaccarsi, non si 
supponova ché si sarebbe giunti & tali irnstormariani | 
Eppure si è proprio werificato un rinnovamento genarale, 
che deve definirsi addiritura rivoluzionario. A pari passo 
colla Rivoluzione Fascista, camminano dunque, in ogni 
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campo, lè ide rigeneratrizi, fra la quali in prima linéa 
quelle dell'artigianato nostro. 

Esse hanno aderito in pieno @ con vivacità al nuova 
clima; hanno risposto alle moderne esigenze con vero 
slancio @ le opere hanno tutte un sapore di novità, un 
carattere brioso, libero, indipendente da qualsiasi sistema, 
da qualsiasi calco, 0 stampiglia, che avevano lossilizzata 
la produzione, invecchiandola ed arenandola. 

Ha non soltanto questo & il merito dell'aiuto dato dal 
Fascismo all'Arligianato. ll «asto programma, che va 
attuando, non si limita alla sola parte di aggiornamento 
è di modernizzazione delle forme, deli caratteri, dello stile 
e delle tecniche, ma va rintracciando tutte quelle speciali 
lavorazioni che vivono nell'ombra e le motto in grande 
riliova, arrecando utilità a banasseroe collettiva. Ya in cern 
ca, in ogni sobborgo e paese, per riunire in un unico 
insieme queste forze e formarne un blocco compatte 
con tulte le altre. 


Il Duce ha «oluto chi a Faenza è a Cesena si srolges- 
sero le due tipiche ed uniche manifestazioni di tale ca- 
rattere, sufficienti a raccogliere ogni anno e a passare in 
rassegna tutto quello che produtono di migliore i nastri 
artigiani. Durante queste due “Settimane” non poché 
volte si assiste a della verè è proprie sorpreso. 

Anche deli “tomitori" di S, Pietro in Bagno e degli 
“anforari” di S, Maria del Plano, delle lavorazioni della 
sela di Forlì, pochi saprebbero qualche cosa se non esi: 
stessero questo esposizioni. 

Eppure, quali sane terti anergia produttimo! 

Si rimano merasigliati davanti alle più svariate forme 
a cui viene ridotto il legno sotto ie abili mani dei fornitori 
di questo paesello di montagna. 

Si può dire che mon wi è utensile, necessarlo alla la- 
miglia, che non sia studiato, adaltato, reso con ogni 
raffinatezza e buon gusto, pur lasciandogli quel sapore 
di arte primitiva che esprime così bene la semplicità è 
l'ingemwità | 


Sopra: Mostra 
dell'Artigianato 
Romagnola. 


Vasi lit welro 
fogpogiati da arti- 
giani romagnoli. 


Vaso deacorativo in ferro 
doralo e arngeniato. 


Straordinario addirittura è il sobborgo di S, Marfa 
del Piano, Comune di Nonis Scudo, nella verde fonda 
della Yallo dol Conca. Qui vivono duecontottantuno abi. 
tanti e vi sono otto farmaci, dove si fabbricano terraglie 
rustiche d'ogni spocia; arci, pentole, vasi, boccali ma spe- 
cialmente anfore per l'acqua. Le anfore — che le donne 
déi «illaggi di Romagna è Mantefeltro non usano portare 
sul capo, ma che tengono salde nel manico ritorto a trec- 
cià, con la mano sinistra — sono di una ftaorma snella èed 
legante, verniciate alcune di mero #@ cotte come gli 
antichi vasi pompwoiani, altré verniciate di minio rosso 
che nolla coltura acquista un bel riflesso giallo. 

È n Forll il grandioso è maderno siabilimento della 
lavorazione della seta che raccoglie una folla operala di 
ambo i sessi, 0 dove lrovano occupariane e sostenta- 
mento numerose famiglie. Qui si fa in gara colla natura: 
qui macchine e donne fanno concorrenza al... ragno! 
Chi assiste, per la prima volta, non crede al propri occhi, 





Treppo lungo sartbbe descrivero lo vario fasl è trapassi 
attraverso le quali si giunge alla fabbricazione della seta 
artificiale, E mentre questo arvione, non dobbiamo dimenti- 
care che alla “Settimana Faentina" si poteva ammirare 
anche la lavorazione a mano della sota del filugallio, di 
wsodere il borzolo immerso nell'acqua, poi aperto, dipanato, 
titroware le file del sapiente è lungo piccolo invaluera, 
riaprirlo, ricomporre malasse è poscia passare alla lessi- 
iura, @seguirte cravatte, camicie, masiri, eoc.... Altre im» 
portanti creazioni dell'artigianato sono la fisarmoniche, 
i liuti, i «iolini che in Romagna trovano una schiera cleita 
di prosetti è valentissimi esecutori. 

Senza dilungarci olire, deve cssere sufficiente questo 
squardo generale, par avere un'idea del rifiorire di tutta 
una classe ingegnosa di umili lavoratori, che hanno iro- 
valo finalmente gli siuti adeguati nel complesso delle 
istituzioni Fascisie è chè ora si dedicano al lavoro con 
molto più amore e con maggiore fiducia è serenità. 


ANACLETO MARGOTTI 





DUM PROXIMUS ARDET... 


A mare l'archeologia ed i ritordi di Bisanzio. Ben 
altri bizantinismi vorrebbero trionfare su le rive del Le- 
mano. Sottili interpretazioni di testi, disquisizioni su un 
diritto internazionale che mon lu mai scritta, storzi d'una 
povera dialettica tondante a dimostrare che la barbaria è 
civiltà e che la più grande civiltà comparsa nel mondo è 
ghe ha lrradiaio i suoi lumi su millenni e su popoli, possa 
sedere nel medesimo tonsissòà su piede paritetito ten 
la barbarie, A_ mura, per il momento, la passeggiate no- 
stalgiche fra ruderi a rovine polerosi, le compulsazioni 
dei testi e la contemplazione di venerabili pietre, che 
parlano di glorie, ma glorie passato, Ora sì costruisca 
il presente è l'avvenire: ora il mondo meravigliato assiste 
al risorgere d'un astro che non si spense male che nuove 
luti più folgoranti promette di spandere su gli umani. 

Viviamo attimi febbrili, Coloro che vivono in italia 
non imaginano le nostre trapidazioni, lè nostre speranze, 
i nostri sconforti. Tutte sensarioni composte, che non 
hanno manifosiazioni esteriori; che si riducono ad una 
iragedia infima su le cui scene aleggia, divinamente se- 
rene, una certezza: quella che l'Italia escirà irlonfante ed 
ingrandita dalla prova decisiva. Gli Naliani che vivono in 
Turchia è che hanno chiesto spontaneamente di battersi 
per la Patria sempre presente al loro spirito è sempra 
oggeito dell'amar loro appassionato, seguono gli aveeni- 
menti con la ienzione più spasmodica dai loro nervi, è 
nulla li scuote: né le minacce, nè la prospettiva dei mag- 
giori sacrifizi, né le delusioni, nè | vergognosi improvvisi 
vollafacela di coloro su la cui Amicizia si èra sicuri di 
pote contare. Per essi la questione coloniale passa in 
soll'ardine; la necessità di espansione diventa un diritto 
chi occornte elevare dall'astrazione alla realizzazione, ma 
ccssa dall'assor considerato Il fatto principale della com- 
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petizione. Altro e più alto urge: la difesa dell'indipendenza 
nazionale insidiata dal propotero di chi sl trincera dietro 
il Patto societario per nascondere interessi che non sono 
affatto Ideali, Mon si concepirano mal dubbi, fra quosti 
emigrati, su la legittimità e su la necessità di acquisiar 
nuovi campi di lavoro por i figli d'Italia; ma anche se quei 
dubbi fossero esistiti, il “sic volo" pronunziato dal Passs 
che detiene tre quarti della terra & che domina oltie quat. 
trocento milloni di esseri umani Il avrebbe dilaguati ad 
avrebbe coalizzate le energie in una sola volontà di ferro, 


Perchè ora nessun pretesto può opporsi onestamente 
alcsmmino dell'IMalia. 

Allor che, nei tempi passati —- nei tempi del piatta 
sdonismoa, in cui la stessa giovinezza del nostro Paoso 
nella «ita internazionale rendeva difficile la concarione 
di programmi lungimiranti è tendenti ad olovara l'impor: 
tanta dell'italia di fronte al mondo — si parlava di co- 
lonie, della necessità che nuove terre, fossero anche loan: 
lane, arricchissero il suolo della Patria, si formulava una 
decisiva oblezione: colonizzate l'Italia. È l'oblazione aveva 
lacile prosa fra le masse, L'italia, infaiti, che dopo il 
Risorgimento s'era trovaia di ironte a paurosi problemi 
di formazione interiore, aveva davvero bisogno di auto- 
colonizzarzi, Le etrade sramo poche è deficienti, i meri 
di comunicazione in genere non erano adeguati a cone 
vagliare le attività esistenti @ ad incoraggiare il sorgere 
di nuoro attività: la malaria stendera i suoi veli macabri 
su molle piaghe; la coltura dei campi reclamava una co- 
stosa modernizzazione; | fiumi volevano essere arginati, 
Molto da fare, dunque: tutta una bonifica di cose e di 
spiriti. Il livello della vita era fra i più bassi dell'Europa 
occidentale. Scacciati dalla mancanza di lavoro, i conta- 
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Ciabattini sulla pubblica via nei bassifondi di Costantinopoli, 








Nel popoloso quariiere di Seutari a Costantinopoli. 


dini è gli operai emigravano. Forse non c'è angolo del 
mondo nel quale non esista un sogno del lavoro italiano, 
Nulla arrestava quei ricercatori d'un bene elementare: ll 
lavoro! Né la tubercolosi che si contraova néi poveri abi- 
turi delle grandi metropoli; né la febbre gialla cha mia» 
inva viltime nelle ‘*farendas’ brasiliane, nelle isole dallo 
Antilla, nelle affocate paludi dell'Ecuador; né le deforma: 
zioni artritiche, retaggio sicuro dei lavori nelle miniere 
d'America è d'Europa; dal Borinage alla Vestialia, dalla 
Maurthe-et-Moselle al Sud-Alrica. E scavarono gallerie, 
ma all'estero; è gettarono ponti audaci su l'abisso, ma 
all'estero; a lecondarono col sangue è con le lacrime 
plaghe selvagge, ma all'estero. 

Li ho conosciuti gli eroi della nostra emigrazione: 
“gringos” o “cincali", «“canavola" o “leggera”, erano 
stmpre esseri umani che deambulavanò per le vie del 
mondo alla ricerca d'un mito: la foriuna, Una foriuna 
modesta, sogno di lavoratori, non già sogno d'avveniurieri. 
Una fortuna che consentisse loro un ritorno in Patria, 
un ritorno loniano, per vivarvi la voechiaia in patè è per 
attendernvi la morte. Melle campagne, nelle piantagioni, 
nelle miniere, nelle gallerie rosistevano all'abbrutimento 
con le acquisizioni di una civiltà atavica e millenaria che 
portavano nella canne e nel sangue; nella città rovinavano 
la salute fra gli alweari maltolenti hei quali si ricowarava 
la loro povertà è diventavano ribelli alla sociotà @ magari 
a Dio, Donde | disperati allievi della così detta scuola di 
Patterson, donde i Caserio, gli Angiolilla, | Bresci... 

Ma da iutta quesia miseria fisica moralò sociale il 
Paese ritraova qualche beneficio. Oh, beneficio materiale, 


il solo apprezzato in quei tempi di materialismo irritante. 
I bozro della miseria italiana emigrata all'ostero, la fabbro 
gialla, la tubercolosi, la talvolta criminale ribellione da- 
ano pure qualche fiore insanguinato è irrorato di lacrime: 
l'invio delle economie in Italia: le così dette rimesso, 
Con quel danaro si sistemava il bilancio dello Stata, si 
pareggiava la bilancia commerciale; da quel danaro sl 
traevano le risorse per la esecuzione dei lavori pubblici. 
E l'Italia vogetava così, in adorazione dinanzi al passato, 
incapace di costruire il suo avvenire. La storia pareva 
arrastata per noi: era ammirate, non continuata, 


Ma pol, che avvenne ? 

O animule pavide candide tremule di tuiti coloro, in 
dividui e paesi, che s'erano agevolmente adaglati a consi- 
derare l'Italia un grande Stato deciso a vivere eternamente 
nel “suo piccolo" o amici “disinteressati” che cl guarda- 
rate ton aria di più è meno tollerante proterione, rassi- 
curatevi e rassegnateri, L'Italia della guerra è di Vittorio 
Veneto è cresciuta, tto tutto. La sua superficie è popo- 
lata da cantotrantotto abitanti per chilometro quadrata; 
molti per un Paose dal sottosuolo porerò & quasi intera» 
mente privo di minerali, L'italia ha bonificato il suo terri- 
torio; ha asciugato i pantani e le paludi, ha distrutto la 
malaria, ha coltivato grano in ogni pollice della sua su- 
perficie, ha imposto al suo popolo di consumar pane 
caro perchè la produzione del grano costa più che altrove; 
ha aperto nuove strade — le più belle del mondo a gludi- 
zio di tutti gli stranieri —, ha sistemato le vecchie; ha 
edificato scuole, ospedali; ha sventrato città, ha com- 





baltuto malanni, epidemie; ha creato un nuovo popolo 
tobusto tenace volitivo, desideroso di vivere a di espan- 
dorsi, Questa ltalia muova ha bisagno di dilagare su nuore 
ferre, ha bisogno di lavorare. Nient'altroTche lavorare 
can le braccia è con l'intelligenza dei suoi figli, non già 
siruttando a sangue negri o cinesi, australiani o sudanesi. 
Tutte le cabale della politica Internazionale societaria 
non hanno valore di sorta di frante a questa incantrover- 
libilo constatazione di fatto: l'italia, compiuta l'opera 
ch'era necessaria alla sua maggiore capacità produttiva 
interna, ha bisogno di nuove tefrè par lavorare è vivero, 
Chiunque le si opponga vuole la sua morte, è l'Italia non 
vuol morire, È semplice. Un popolo non wuole # non 
deve morire, 


Quando compariranno queste linee forse gli osonti 
avranno précipitato il loro corso è si saranno avviati verso 
pitri nuovi eventi. Più gravi ? Non so. Ma siano pure più 
gravi, st l'interesse è l'onore del Paese così richiedano, 
Ora, però, si può constatare qualche cosa alla quale non 
molti porgono allenzione. Nol ci baîtiamo cantro un in- 


La via delle banche a Galata, 


teresse materiale — quello in. 
gleso — che si ammania di 
idealismo, sebbene di sotto quel 
manto sbuchi la grinta impe- 
riale; @ ci battiamo pure con- 
tro una tradizione, un pregiu- 
dirio, un'idea préformata: ira- 
dizione, pregiudizio, idea pre- 
larmata che fanno ritenere in- 
concepibile qualsiasi possibi» 
lità di resistenza alla volontà 
della Gran Bretagna. 

Qui, negli ambienti turchi, 
si valuta sorenamento il dirlito 
del popolo italiano ad eèespan- 
dersi e lo si riconosce... 

— Toutelols, l'Angletetrà... 
== i sentite obiettare. 

— Est-co le bon Dicu VAn: 
gleterre ? 

— Mon, mais iouielola... 

Mon si ottiene altra spie- 
gazione, L'Inghilterra: il mito, 
il terrore, l'onnipotenza divina, 

E quando Mussolini, con 
la serenità e la calma che sono 
la benedizione dei latini allor- 
chè hanno preso una deci. 
sione irrevocabile, è ché non 
rassomigliano affatto alla fa- 
cile fieomma di coloro che non 
ebbero mai bisogno di agi- 
tarsi perchè non trovarono mai 
opposizioni alla loro volontà, 
salvo a saltarallare como le cavallette, tra un'affermazione 
ed un'altra contradditoria alla prima, appena s'è de- 
lineata ed affermata una resistenza; quando Mussolini, 
dicevo, afferma serenamente |l diritto è la volontà ita- 
liani malgrado il “quos ego” inglese, qui si atteggiano 
ad una meraviglia non priva di ammirazione. 

— Comment donc; peut-on résister è la volontà an- 
qlalse 7 

Dunque, non si nega che l'Italia abbia diritto alla espan= 
sione; non si spasima su la sorte di quei poveri ras schia- 
visti; non si invocano vaghi principî umanitari, quei carl 
principi che vorrebbero la morte d'inedia per quarantatre 
milioni d'italiani per la vita grassa di alcuni capi negrieri di 
Etiopia; nulla di tutto questo, S'invoca la tradizione, la quale 
vuole che l'Inghilterra abbia sempre torto, ma abbia puro 
la potenza necessaria per trasformare il torto in ragione. 

Splegate che “altri tempi, altre cure”, che ormai non 
sono più possibili le egemonie di paesi costituiti ed in- 
granditi in un'Europa nella quale non esistovano né l'Ita- 
lia, né la Germania, nè la Polonia che allo stato di espres- 
sione geografica; spiegate loro che l'Italia d'oggi non è 


La moschea di Ak-Seray, 
opera di un architetto italiano, 


Più quella di trent'anni è sol- 
tanto di vent'anni addietro... 

— Tout sst bian, mais tou» 
tefoia l'Angleterre... 

Parola d'onore, vien +oglia 
di augurarsi il peggio perchè 
trionfi almeno quest'idea: che 
all'Inghilterra si può resistere: 
che dell'Inghilterra si può non 
accettare gli ordini, 

— Mals pourgquoi vous co- 
gner è l'Angleterne, tandis que 
vous pouver chercher votre 
expansion ailleurs 

Blen, Indiquer-moi un 
endroit quelconque du monde 
ci l'on pulsse aller sans se 
cogner & l'Anglelerre. 

Silenzio, Riflessione, magari 
sguardo alla carta del mappa: 
mando, e poi: 

C'est viài. Nullè part. 

Ed allora... 

— Parfaitement, mais toute 
fois l'Anpletorro... 

Sempre lo stesso ritornello, 
sempre l'affiorare della stessa 
idea preformata che resisie ad 
ogni realtà come ad ogni ras 
gionamento. 


Tuitavia un progresso s'è 
nealirzzato. E non è dovuto alt= 
iatto, come si poîrebba cre- 
dere, al trionio della logica, 
Non c'è logica sufficiente per scuotere pregiudizi secolari, 
su i quali generazioni intere si adagiarono come su qual. 
che cosa di "rato è ferma", ll progresso realirrato per 
sola viriù di cronaca politica. L'Inghilterra minaccia, l'Ita» 
lia non s'impressiona affatto è seguita a mandare lorre 
in Eritrea. Il signor Eden butta fuoco da tutti gli orifizi 
& Ginevra, intruglia ll Comitato dei Cinque, Mussolini 
risponde con un bel nò seraficamente sereno. E intanto 
i piroscafi partono carichi di uomini, di maîeriali, di antu- 
siasmo. Il signor Eden si arrabbia, l'Italia risponde “non 
possumus". 

Tiens, ma che accade dunque 7 Il corrusco ba 
gliore degli occhi britannici, indignatissimi, non ha ancora 
inconerlio l'Italia ribelle ? 

La Gran Bretagna invia navi nel Mediterraneo; invia 
aeraplani, vomini, non si sa bene se indiani o annamiti. 
Ora l'lialia cederà, ora sarà fiaccota la fierezza mussoli- 
niana, Invece, no, Gli apparecchi italiani lurono collaudati 
if molte imprese ed intorno alle possenti unità della 
Motta inglese emergano è si riaffondanòo periscopi italiani. 

Il tridente del Nettuno nordico non ha avuto maggior 





fortuna del corruscar del suol occhi. L'Italia non si spa- 
venia, l'Iialia si mette in quardia contro le mosse arri- 
schiate, l'Italia resisto. 

AR, dutgue, si può resistere alla collera ingloso ? 
Ah, dunque, non si resta annientati dalla semplice mani- 
festarione della sua vwolantà ? E, peggio, il Duce può 
affermare, ammaonendo, di avere una carta nel suò giuoco: 
una carta alla quale può affidare il destino dol Paess, 

li ne piaisante pos. Chest «ralmenti serieuz! 

Ceria, è cossa seria! È un popolo infero che reclama 
la sua parte di banassero; è un popolo di cui si irustarano 
i sacrifizi è che dagli inganni subiti trasse la norma della 
sua «Ita presonte e futura: confidare solo in sè medesimo 
e nelle sue forze. È un popolo che ha espresso dalle sue 
viscere l'Uomo che gli occorreva è che forse cercava da 
un perròà; & un popolo che si danna piuliosto alla morte 
che all'ignominia d'una vita mediocre, 


| lontani seguono con trepidazione orgogliosa le wi- 
cende della Patria assistiti dalla profonda convinzione del 

suo dirlito e della sua potenza. 
Ss. B. 
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Dinmiare nispgnpi tito MANLIO MORianni 


BANCA 
POPOLARE 
DI MILANO 


SOC. COOPER, ANONIMA 
SEDE CENTRALE E UFF, CAMBI) 
PIAZZA FRANCESCO CRISPI, 4 
TELEFONI DAL MN. &jS540 ALL'EIS49 


TUTTE LE OPERAZIONI 
DI BANCA E DI BORSA 





Soc. Vetraria E. Taddei &C. 


sede EMPOLI 


Negozi di vendita - ROMA: Como Umberto I, 507. 
508 - Tel. 67471 — MILANO : Via Bigli, 1 - Tel. 75656 
- FIRENZE: Via Conour, 21 - Tel STIA — 
EMPOLI : Via Provinciale Fiorentina » Tel. 2155-2078 


UU 


Ufo TOS CH CRA B4OGA RIODELLO  DANTESSO: 
Darma # sasa daposinil 


Serrita par 12 persone (due biocche, due bottiglia 

è 45 bicchieri In 4 miiare) , È - Lio 
Sarvità par è percne (una brotto, usa bettiglia 

a 24 bicchieri in 4 mivure) |. 


Inviandoci a merzo cortolina voglia l'importo del 
servito, lo faremo pervenire o domicilio franco di 
cgni spesa, unitamente al catalogo con 570 disegni 
della nostre varie produzioni. Chi desidera solo cota- 
logo può farne richiesta con cortelina vaglia di L. 2. 
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Palazzo della Serle “ociale e Uirezione Centrale in Roma 


[ste betolo Mie FUMI (Lo)sele, 
CAPITALE L. 200.000.000 


CORRISPONDENTI IN TUTTO IL MONDO 
FILLTALI IN ITALIA ED ALL'ESTERO 





SFANSALDO” 


SOCIETA' ANONIMA 
Capitale Sociale L. 150.000.000 


Sede in GENOVA - Direzione Centrale in Genova - Cornigliano 


Stabilimenti per la costruzione di navi mercantili, da guerra, artiglierie 

di qualsiasi tipo e calibro, proietti, locomotive elettriche e a vapore, 

veicoli ferroviari, compressori stradali, costruzioni meccaniche di ogni 

genere, alternatori, trasformatori, motori elettrici, grues elettriche, 

travate metalliche, lavori di carpenteria in ferro, utensileria, getti in 

bronzo e in ghisa, leghe in bronzo, zinco, stagno, alluminio, rame, 
ottone e delta in lastre, fili e barre, ecc. ecc. 


BANCO DISICILIA 


ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 
DIREZIONE GENERALE: PALERMO 


CAPITALE L., 240.000.000 » RISERVE L. 240.6882458,70 


FILIALI IN ITALIA: Aciroalo - Adrano - Agira . Agrigento - Alcamo - Avola - Bagheria - Barcellona 
Caltagirone - Caltanissetta - Canicatti - Carini - Castelestrano - Catania - Cofalù - Comiso . Corlsone 
Enna - Fiumo - Francavilla . Francofante - Gangi » Gela . Ganova . Giarre . Grammicholo - Lentini 
Léonforte - Lercara - Licata - Lipari - Marsala - Mazara - Menfi - Messina - Milano - Milazzo 
Mistretta - Modica - Monraala . Naro - Nicosia - Niscemi - Noto - FPalarzolo Acrsida - Falermo 
Pantelleria «- Partanna -. Partinico - Paternò . Fatti + Petralia Sottana - Piazza Armerina . Porto 
Empedocle - Racalmuto - Ragusa - Randazzo - Ravanusa - Ribera » Riesi . Riposto . Roma - Salemi 
S, Agata di Militello - Sciacca - Siracusa - Taormina - Termini Imerosa - Torino - Trapani - Trapani 
(Borgo Annunziata) Trieste - Vanazia - Vittoria - Vizzini. 


FILIALI IH COLONIA E NEI POSSEDIMENTI: Tripoli d'Africa - Rodi - Goo. 
FILIAZIONI ALL'ESTERO: Bank Of Sicily Trust Company, 

HEAD OFFICE: 487 Broadway, Maw-York, N. Y. 

BROOKLYMN BRANCH: 2059 Fulton Streot, Brooklyn, N. Y. 

BRONX BRANCH: 590 East 187-th Stroot. Mew-York, N. Y. 


STUYWESANT BRANCH: 1898 First Avonua, Naw="tfork, N. Y. 
HARLEM BRANCH: 109th Streot, Znd Avenue, New-York, N. Y. 


Corrispondenti in tutte le Piazze d'Italia è sulle principali Piazze del Mondo 
Tutte le operazioni di Banca e servizi di credito agrario, di credito 
fondiario, di credito minerario e di cassa di risparmio 
IMPIANTI MODERNI DI CASSETTE DI SICUREZZA 
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Sede Gonerale delle Società del Gruppo Furicelli «= KRilano - Via Monforte, da 


. PURICELLI STRADE E CAVE - Milano - Roma - Palermo 

. INDUSTRIE RIUNITE DELLA STRADA PURICELLI - Milano 

+. QUARTIERE DONIZETTI - Milano 

. IMMOBILIARE AUTOSTRADALE 

. MINIERE INDUSTRIE ASFALTIFERE - Mano 

. PURIESTER - Milano 
SOCIEDAD ESPANOLA PURICELLI - Madrid 
COMPANHIA DE PAVIMENTACAO E OBRAS PUBLICAS - Sao Paulo 
S. A. ITALO ARGENTINA PURICELLI OBRAS PUBLICAS - Buenos Ayres 


"LA STRADA “ 5, A. PER LA COSTRUZIONE E MANUTENZIONE DELLE 
STRADE - Milano 


"LA STRADA" S. A. PER LA COSTRUZIONE E MANUTENZIONE DELLE 
STRADE - Bellinzona 


"L'AUTOROUTE " 5. A. POUR L'AMÉNAGEMENT DES ROUTES - Paris 





BANCA COMMERCIALE 
ITALIANA 


MILANO 


FONDATA NEL 1894 


Capitale L. 700.000.000 interamente versato 


180 FILIALI IN ITALIA 
4 FILIALI E 20 BANCHE 
AFFILIATE ALL'ESTERO 
CORRISPONDENTI 
IN TUTTO IL MONDO 


TUTTE LE OPERAZIONI 
E TUTTI | SERVIZI DI BANCA 
ALLE MIGLIORI CONDIZIONI 


GRATUITAMENTE. A RICHIESTA IL 


“VADE MECUM DEL RISPARMIATORE” 


AGGIORNATO E INTERESSANTE PERIODICO QUINDICINALE 
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NO XiV= NoIT- NOVEMBRE -1935.- PREZZO.L 10 «SIR 4 


BANCA D'ITALIA 


CAPITALE VERSATO L. 300.000.000 


AMMINISTRAZIONE CENTRALE: ROMA 


SEDI: 


ANCONA, BARI, BOLOGNA, FIRENZE, GENOVA, LIVORNO, MILANO 
NAPOLI, PALERMO, ROMA, TORINO, TRIESTE, VENEZIA 


SUCCURSALI: 


AGRIGENTO, ALESSANDRIA, AQUILA, AREZZO, ASCOLI PICENO, ASTI, AVELLINO, 
BARLETTA, BELLUNO, BENEVENTO, BERGAMO, BOLZANO, BRESCIA, BRINDISI, 
CAGLIARI, CALTANISSETTA, CAMPOBASSO, CARRARA, CASERTA, CASTELLAM- 
MARE DI STABIA, CATANIA, CATANZARO, CHIETI, COMO, COSENZA, CREMONA, 
CUNEO, FERRARA, FIUME, FOGGIA, FORLÌ, GORIZIA, GROSSETO, IMPERIA, LECCE, 
LUCCA, MACERATA, MANTOVA, MASSA, MESSINA, MODENA, NOVARA, PADOVA, 
PARMA, PAVIA, PERUGIA, PESARO, PESCARA, PIACENZA, PISA, PISTOIA, POLA, 
POTENZA, RAVENNA, REGGIO CALABRIA, REGGIO EMILIA, ROMA, ROVIGO, SALERNO, 
SASSARI, SAVONA, SIENA, SIRACUSA, SONDRIO, SPEZIA, TARANTO, TERAMO, 
TERNI, TRAPANI, TRENTO, TREVISO, UDINE, VARESE, VERCELLI, VERONA, VICENZA, 
VITERBO, ZARA. 


AGENZIE: 


AOSTA, BIELLA, BRESSANONE, CASALE, CESENA, CIVITAVECCHIA, COTRONE, 
EMPOLI, ENNA, FAENZA, FROSINONE, GENOVA, |ESI, IGLESIAS, IVREA, LECCO, 
LODI, LUGO, MARSALA, MATERA, MILANO, MILAZZO, MONFALCONE, MONZA, 
NAPOLI, NUORO, PALLANZA, PESCIA, PINEROLO, POSTUMIA, PRATO IN TOSCANA, 
RAGUSA, RIETI, RIMINI, RIVA, ROMA, ROVERETO, SAMPIERDARENA, SAN REMO, 
SORA, TOLMINO, TORRE ANNUNZIATA, VIBO VALENZA, VIGEVANO, VOGHERA. 


FILIALI NELLE COLONIE: 


ASMARA, MASSAUA, CHEREN, TRIPOLI, BENGASI, MOGADISCIO, CHISIMAIO 


Filiale nell'Egeo: RODI 











La perfezione delle macchine Olivetti 
riflette in modo evidente non solo lo 
studio metodico dei suoi costruttori, ma 
anche le singolari attitudini meccani. 
che di una compagine di operai italia- 
ni La penetrazione dei prodotti Olivetti 
progredisce ancora in Europa ed olire 
oceano. Nella difesa della bilancia del 
commercio estero, Olivetti ha saldato 


uno squilibrio che ancora pochi anni 


i or sono costava decine di milioni. 
ING. CC. OLIVETTI & CC. S.A. IVREA 





MARCONIGRAMMI da e per 























a} le novi viaggianti tra porti locali dell'Italia, 
dello Libia e della Isole italiane dell'Egeo, 
owwero tro porti italiani è porti libici è 
delle Isole itolione dell'Egeo, e tra porti 
libici è porti delle Isole italione dell'Egeo: 


(per parola) L. 1.20 


b) tutte le altre navi in rotta in tutti i mon: 
(per porolo) L 2.10 


(altrelatassatelegrafico ordinoriain tuttii casi) 


BINKOVATE IL YOGTRO: ADDIO Al CARI PARTENTI, E 
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Presso tutti gli Uffici Postali del 
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il Catalogo delle carte valori postali 
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I{ Dolfore. 

"È un organismo industriale perfetto; vi si studiano 
e controllano le armi terapeutiche di assoluta preci- 
sione. Ne sono lieto come Medico e come Italiano... 
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XXVIII OTTOBRE 


ANNO ATTI 


Un anno carico di vicende finisce: comincia 
l'Anno XIV del Regime. Noi lo salutiamo, con stile 
guerriero, a bandiere spiegate con tutto l’impeto 
della nostra fede, con tutta la nostra volontà 
oramai temprata da innumerevoli e durissime prove. 


ROMA - XXVIII Ottobre XIII MUSSOLINI 


IL DUCE 


È il grido che infiamma gli entusiasmi ed erompe da ogni petto nell'ansia della fede. È l'invocazione che 
cppaga i cuori perchè essa è lo certezza e la verità. 


DUCE 


Vi è la passione di tutto il popolo in queste due sillabe lanciate nel cielo con fragore di tuono ogni qual 
volta l'anima della folla è commossa dai singolari eventi che si susseguono da quando il Fascismo in- 
stourò sulle rovine del disordine, il nuovo ordine di vita nazionale. Vi è in queste due sillabe, che scattano 
come un comando e quizzano come una scintilla, la testimonianza concreta dei sentimenti di devota fedeltà 
e di grande amore del Fopolo italiano verso l'Uomo che in sè concentra la storia del Faese e ne simboleggia 
e garantisce l'avvenire. Il popolo sa che il suo Duce porta, da solo, tutte le gravissime responsabilità della 
Nazione perchè la vuole grande e potente, ed a quel fine converge l'idea e gli atti. 


Egli non si è mai allontanato dalla umanità e la stessa sua dottrina è una mirabile arte umana di costru 
zione materiale e di spirituale elevazione. Non è un teorico, ma un pratico, Uomo di battaglia ardente e 
generoso, impetuoso ed entusiosto, calmo nei cimenti più gravi e fermo nelle decisioni, va diritto allo scopo. 
Mon tergiversa. Procede senza voltarsi, se non per misurare le altezze raggiunte dalla sua opera, sicuro e 
sereno perchè sa ove vuole arrivare e con quali mezzi riuscire. Ed in questa sicurezza, provata felicemente 
in tanti anni di dura ascesa, sta appunto la sicurezza piena e la fiducia incrollabile della intera Nazione. 
Espressione genuina della stirpe, con le migliori sue caratteristiche il Duce ha tutte le doti, le conoscenze, 
le abilità e le energie del Capo, Non del capo che trascina dietro a sè con lo stimolo delle mille promesse 
un rumoroso e numeroso partito, ma del Concdoettiero che marcia alla testa del compatto suo popolo ride 
stato e in piedi, al quale ha tracciato uno scopo ed ha formato la coscienza ed il carattere per raggiungerlo. 


La visione della realtà mai gli si offusca o l'inganna. Con il sentimento chiaro e netto delle responsabilità, 
conosce quello e quanto da Lui si attende ed opera con indomabile volontà. La sua fatica diviene, quindi, 
enorme, sovrumana, quasi, Ma Egli non si risparmia, non ha treque, sdegna i pur necessari riposi. Vede La 
meta e non cura gli impedimenti e li sa vincere consempre fresche energie. Vuole che il suo popolo sim 
nalzi verso il massimo livello della perfezione e nulla intiepiderà il suo ardimento rerchè il nome d'Italia 
rifulga dell’antico splendore sotto i nuovi segni che ha dato alla nostra redenzione, 

Lavoratore formidabile, amante della sobrietà e della rinuncia, sprezzatore della retorica, dei luoghi co 
muni, delle immagini volgari insegna in ciascun istante al popolo come si debba operare perché la vit 
toria non sfugga di nostri sacrifici. E siccome intende e comprende i moti anche più reconditi dell'animo 
del suo popolo vuole essere, come è, il luminoso Maestro di vita al cui esempio si conforma e consolida il 
modo di sentire, di agire e di essere di tutta la Nazione. 

La sua parola è un domma. Vi si crede con cieca fiducia perchè è il frutto di lunghe meditazioni, di interni 
travagli, di nette visioni dei fatti, di prodigioso intuito delle situazioni. La sua frase è limpida, scultorea, 
epigrafica. Gli spiriti ascoltandola si infiammano, si convincono e ognuno nelle innumeri moltitudini sente 
la parola del Duce come se personalmente a sè diretta, tanto aderisce al proprio pensiero e ai moli del 
cuore, Quella parola chiara, incisiva, senza smorfie adescanti, tagliente, trascinante, accompagnata dal 
fulminei bagliori di quegli occhi che ardono nel più italiano e romano di tutti i volti, quella parola risve& 
glia dal profondo idealità ed affetti latenti, consolida la coscienza di tutti i doveri e suscita quei generosi 
italionissimi impulsi che arrivano sino alla rinuncia di tutti i beni della vita, e della stessa vita. l 
Così l'Italia fascista si personifica in Lui, ed Egli si identifica nell'Italia, di cui crea la fulgidissima stone 
formando un infrangibile blocco contro cui dovranno pure infrangersi le ire frenetiche dei sordidi rancori. 


MANLIO MORGAGNI 











CAMICIE NERE DELLA RIVOLUZIONE 


Uomini e donne di tutta Italia! Italiani sparsi nel mondo, oltre i monti e oltre i 
mari: ascoltate. Un'ora solenne sta per scoccare nella storia della Patria. Venti milioni di 
uomini occupano in questo momento le piazze di tutta Italia. Mai si vide nella storia del 
genere umano spettacolo più giganiesco. IENRSSANI UOMINI: UN CUORE SOLO, 
UNA VOLONTA SOLA, UNA DECISIONE SOLA. 

La loro manitesiazione deve dimostrare e dimosira al mondo che Italia e Fascismo 
coslituiscono una identità perfetta, assoluta, inallerabile. Fossono credere il contrario 
soltanto cervelli avvolti nelle nebbie delle più stolle illusioni o intorpiditi nella più crassa 
ignoranza su uomini e cose d'Italia, di questa Italia 1935, Anno XII dell Era Fascista. 
Da molti mesi la ruota del destino, solto l'impulso della nostra calma determinazione, 
si muove verso la méèta: in queste ore il suo ritmo è più veloce e inarrestabile ormai! 
Non è soltanto un esercito che tende verso i suoi obiettivi, ma è un popolo inlero di 
quarantaquatiro milioni di anime, contro il quale si tenta di consumare la più nera 
delle ingiustizie: quella di toglierci un po' di posto al sole, Quando nel 1915 l'Italia si 
gettò allo sbaraglio e contuse le sue sorti con quelle degli alleati, quanie esalazioni 
del nosiro coraggio e quante promesse. RED EEN A TROLUeit 
L'ITALIA AVEVA DATO IL CONTRIBUTO SUPREMO DI 670.000 MORTI E 400.000 MUTILATI E 1.000,00) 
DI FERITI, ATTORNO AL TAVOLO DELLA PACE ESOSA NON TOCCARONO ALL'ITALIA CHE SCARSE 
BRICIOLE DEL RICCO BOTTINO COLONIALE. 

Abbiamo pazientato tredici anni durante i quali si è ancora più stretto il cerchio degli 
egoismi che soffocano la nostra vitalità. Con l'Etiopia abbiamo pazientato quarant'anni, 
Alla Lega delle Nazioni, invece di riconoscere i nostri diritti, si parla di sanzioni. 
Sino a prova contraria, mi rifiuto di credere che l'outentico e generoso popolo di Francia 
possa aderire a sanzioni contro l'Italia, I seimila morti di Bligny, caduti in un eroico assalio 
che sirappò un riconoscimento di ammirazione dello stesso comandante nemico, trasali- 
rebbero sotto la terra che li ricopre. lo mi rifiuto del pari di credere che l'autentico popolo 
di Gran Breiagna, che non ebbe mai dissidi con l'Italia, sia disposto al rischio di gettare 
l'Europa sulla via della catasiroie, per dilendere un paese africano, universalmente bollato 
come un paese senza ombra di civiltà. RIBES EE EEA ARRE 
LA NOSTRA DISCIPLINA, LA NOSTRA SOBRIETÀ, IL NOSTRO SPIRITO DI SACRIFICIO. 
ALLE SANZIONI MILITARI RISPONDEREMO CON MISURE MILITARL AD ATTI DI GUERRA 
RISPONDEREMO CON ATTI DI GUERRA. NESSUNO PRE DI PIEGARCI SENZA AVERE 
TESE NINE Un popolo geloso del suo onore non può 
usare linquaggio nè avere alleagiamento diverso] 

Ma sia dello ancora una volia nella maniera più categorica, e io ne prendo in quesio 
momenio impegno sacro davanti a voi, che noi faremo tutto il possibile perchè questo 
conilitto di carattere coloniale non assuma il carattere e la poriata di un conflitto europeo. 
Ciò può essere nei voli di coloro che intravedono in una nuova guerra la vendetta dei 
templi crollati, non nei nostri. Mai come in questa epoca storica il Popolo italiano ha 
rivelato le qualità del suo spirito e la potenza del suo carattere. Ed è contro questo 
Popolo, al quale l'umanità deve talune delle sue più grandi conquiste, ed è contro questo 
Popolo di poeli, di artisti, di eroi, di sanli, di navigatori, di trasmigratori, è contro quesio 
Popolo che si osa parlare di sanzioni REVERSE OTRANTO: 
Re) it e HAS) AA (0) 0) ] Fo che il arido della tua decisione 
tiempia il cielo e sia di conforto ai soldati che altendono in Africa, di sprone agli 
amici e di monito ai nemici in ogni parte del mondo: arido di giustizia, grido di vittoria! 
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Il tredicesimo anniversario della Marcia su Roma trova il 
Popolo italiano raccolto attorno al Regime in masse com- 
patte, spiritualmente mobilitate dal due ottobre con una 
adunata unica nella storia, pronto ad ogni evento. Tredici 
anni di Regime non sono passati invano. Il mondo degli egoi- 
smi plutocratici e conservatori è costretto a prenderne atto, 
Coloro che si accingono a consumare ai nostri danni la 
più esosa delle ingiustizie si accorgeranno che il Popolo ita- 


m liancè capace di eroismi pari a quelli 
CL A Ki Ì C | È h E A È dei suoi soldati che hanno rivendicato 
la glorie di Adua e portato la civiltà 

DI TUTTA ITALIA in un lembo di terra africana. 
| o Un anno carico di vicende finisce: 
comincia l'anno quattordicesimo del Regime. Noi lo salu- 
tiamo, con stile guerriero, a bandiere spiegate con tutto 


l'impeto della nostra fede, con tutta la nostra volontà oramai 
temprata da innumerevoli durissime prove. 


Camicie nere di tutta Italia! 


Questa è l'epoca nella quale bisogna sentire l'orgoglio di 
vivere e di combattere. Questa è l'epoca in cui un Popolo 
misura al metro delle forze ostili la sua capacità di resi. 
stenza e di vittoria. 

Davanti alla minaccia di un assedio economico che la 
storia bollerà come un crimine assurdo destinato ad aumen- 
tare il disordine e la miseria tra le Nazioni, tutti gli Italiani 
degni di questo nome lotteranno organizzandosi nella più 
accanita delle difese, distingueranno tra amici e memici, ri- 
corderanno lungamente, trasmettendo il ricordo e l'insegna- 
mento dai padri ai figli, ai nipoti! 


Legionari della Rivoluzione ! 


Voi dovrete essere in prima linea nel dovere e nel sacri- 
ficio: questo è il solo privilegio del quale potete essere 
fieri in ogni momento. 

Sono certo che a qualunque appello voi immediatamente 
risponderete, levando al cielo il grido delle vecchie squadre, 
al quale si uniranno quarantaquattro milioni di Italiani. A noi! 


MUSSOLINI 
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IL PARTITO NAZ) 


ANNO XIII - ANNO XIV - C'è un'identità perfetta, 
organica, sostanziale fra gli anni del Fascismo. Uno 
stesso metodo, una stessa direttiva, esatta, inconton- 
dibile, che non consente dispersioni nè di forza, nè 
di fede. Anni, per i quali unica è la parola d'ordine, 
qualunque possa essere la méta o la trincea: 
“Durare": che hanno giornate materiate di fatti, 
potenziate di realizzazioni, dense e vibranti di quel 
sempre intimo fervore che solo può essere ottenuto 
nella chiarezza del clima e nella continuità dello 
stile, sia nelle opere che nei propositi. 


ll Partito - strumento preciso e obbediente nelle 
mani del DUCE - ha appunto, fra gli altri com- 
piti, quello di mantenere e coordinare la totale 
aderenza della massa allo spirito delle cose e 
all'etica delle attuazioni. Lavoro vitale, lievitato 
di fede, difiuso e moltiplicato in minuti orga- 
nismi, per poter arrivare, efficacemente e dure- 
volmente, nel dettaglio dei quadri vivi e operanti 
della Nazione. 


La cronaca di questa attività - che è fusa e sin- 
cronizzata, ormai, col respiro stesso del popolo - 
trova i suoi riscontri e i suoi riflessi negli essen- 
ziali episodi che, giornalmente, danno garanzia 
della compiuta mobilitazione della gente littoria: 
mobilitazione effettiva, operata nelle coscienze, 
nell'attrezzatura morale e pratica della Nazione, 
nel passo e nel pensiero degli uomini. Dall' in- 
quadramento dei giovani alla tutela del lavoro, 
all'assistenza, alla cultura e allo sport: dal campo 
sociale al settore economico, ai problemi di vita. agli argomenti dello 
stile, il Partito, dovunque, ha il suo posto di prima linea per attrez- 
zare, per sensibilizzare il popolo alla valutazione degli eventi; quel 
popolo che oggi. senza eccezioni, è un esercito del Regime. I Fasci di 
Combattimento, i Gruppi di Fascisti Universitari, i Fasci Giovanili, le 
Organizzazioni femminili: le Associazioni dipendenti, l' U. N. U. GC. I, 
l'Opera Dopolavoro, il C.O.NL, la Lega Navale, costituiscono e rappre- 
sentano, nei loro diversi aspetti e nelle singole attività, la massa,;fedele 
e disciplinata che, percorsa dalla luminosa densità degli eventi, altro 
non chiede che servire il DUCE. 


ANNO XIV - La parola d'ordine, per il Partito, è ancora 
e sempre la stessa: costruire, tenere il posto ovunque vi sia 
DA CREDERE, DA OBBEDIRE, DA COMBATTERE. 


ACHILLE STARACE 
ROMA - 29 OTTOBRE XIV E.F. Segretario dal Partita Norianala Foacisto 
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LE FORZE DEL PARTITO 


Fasci di combattimento 1.975.714 


Gruppi fascisti universitari 
Fasci giovanili di combattimento 
Fasci femminili 

Gruppi giovani fasciste 
Massaie rurali 


Associazioni Fasciste 


Associaz. fascista della scuola: 
Sezione scuola elementare 
Sezione scuola media 
Sezione professori universitari 
Sezione assistenti universitari 
Sezione belle arti e biblioteche 
Pubblico impiego 

Ferrovieri 

Postelegrafonici 

Addetti Aziende Stato 

U. N. U. C. I 


70.325 
740.099 
398.923 
128.191 
241.654 


107.827 
27.096 
2.560 
2.191 
1.459 
243.418 
125.585 
77.275 
75.796 
168.849 


Opera Nazionale Dopolavoro 2.333.545 


Gi N 
Lega Navale Italiana 


564.245 
43.674 
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IL POPOLO ITALIANO 


d 


Il destino del mando è sempre dipeso dall'incontro di un uomo con un popolo. Senza l'Uomo lo storia 
di un popolo, pur densa di foto, giace inonimato è freddo come lo pietro dal sepolcri dimenticati. 
Appena oggi siamo maturi per riporlare, con diritto di couso, del “ Primoto degli Itoliani". Perchè ? 
Perchè il popolo nostro si è incontrato con l'Uomo del suo destino, è dai gell del colomborio, memoria 
® spiriti si son levati improrvisomente con lo potenza coscensionale delle aquile, che volano incontro 
al sole e non temono di essere raggiunte. 

Chi sogno di rompere il legome fra l'Uomo ed il suo Popolo vive inconsapevole lo proprio follia. Affer: 
miomo che primo di Mussolini gli Itoliani non ssistevono. Eravamo “mosso” non popolo; ogglomeroto 
politico, non Stota; Insieme di regioni, non Marione. Egli ci ha rivelato a noi stessi: ha scovoto nel pro- 
fondo della nostra anime tutto quello che avevamo di più buone, di più forte, di più originale; ogni porcla 
sua, gni suo gesto sono quelli del creotore che dà il soffio del genio alla materia è lo fa diventare spirito; 
ha staccato dal nostro tronco, con l'acciaio del suo ingegno, tutti i rami secchi delle vanità inconcludenti, 
della incertezza oziose, delle inquietudini sterili, Ci ha insegnato la colma nella forza, mentre eravamo violenti 
e deboli; ci ho donoto la volontà è lo costonra, mentre eravamo svoglioti « impulsivi. Egli ammonisce che 
il genio della rozzo non è nella facilità delle improvrisozioni, mo nello "perseveranza romono"” che porte 


dal primo miglio della Via Sacra è giunge all'altipiano di Etiopia con la stesso ritmo è la stessa serenità. 





Ecco gli ltalioni dell'Ero Nuova: l'uno a fianco dell'altro, innumere compatto legione, un volto solo, 
un'anima sola. La forza attiva dei cittadini vale quattordici volte di più. Questa è lo realtà dei quattordizi 
; onni dello Rivoluzione Fascista. Ciò non è stato mai nello vito dell'Italio, nemmeno ci tempi di Cesare. 

Gli imperi non si misurano solo dall'ampiezio del confini. Velgeteri alla siorial VI sono imperi che honna lo 
squallore mortola dei deserti; assi oppolono come desolate atlantidi che lo vito abbandono un po alla volta, 
Il nastro Impero è dello spirito: si realizzo nello nostra disciplina intorno a Mussalini, nello nontro capacità 


di vivere vittoriosamente al di là dell'angusto limite posto allo nostro esistenza di Nazione dalle Potenze 


= «IS 


che lentamente tramontono, dalle ideologie che si illudono di dominare il mondo è invece sono già morte, 


dalla materia, che si ritiene arbitro dell'umanità è invece non nè è che miserabile schiava. 


Perchè adoriamo Mussolini? Perchè siamo pronti a tutti i sacrifici per Lui, perchè egli possisde ogni coso 


nostra: vita, onora, riccherta, portato, presente, ovwanirò di nol tutti; perchè nettun uomo ha mai raso: 





migliato ol suo popolo come Mussolini agli Italiani; perchè se agli porla è ogisce è come uno divina 
interpretazione di tutto ciò che noi chiedevomo al nostro destino, al nostro Dio. 
Fonotismo ? Na: consaperslerza della nostra storia, intuizione infallibile del nostro avvenire. Mussolini è il 


fondotore dello nostra civiltà del mando, egli è già vivo e dominante al di là del Quemilo è costruisce 


“ 
i 
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la sua Immertolità nella perenne luce dello grandezza italiano da lui finalmente sottratta all' alequento 


della accodemie è solidamente piantato nello realtà della vito, 


bikifa Ai CECI 








Quest'alba inquieta dell'Anno XIV, che si annuncia col certo presagio del nosiro grande destino di 
Nazione civilizzatrice, trova le istituzioni del Regime più che mal efficienti nella loro complessa e multi- 
forme attività che ha rinnovato la sostanza e l'anima della Nazione, compiendo il miracolo che restò 
inespresso dalle vitende del primo cinquantennio dell'Unità, 
Chi nel futuri decenni indagherà le cause del grandioso rinnovamento in atto, per una disamina storica 
della nostra novella granderia, dovrà copiosamente attingere ai principi animatori ed all'arione formativa 
delle Istituzioni fasciste che, uscite dal fermento rivoluzionario, hanno chiuso nel loro grembo gli elementi 
cssenziali della nostra tradizione millenaria, polserizzata in una lunga fila di secoli senza gloria politica. 
Ma dovrà sopratutto fermare la sua attenzione sopra una Istituzione cardinale su cul poggia l'intera 
sistema organizzativo del Regime, cosliluendo la premessa indisponsabile all'attività di alire istituzioni 
che operano in diversi settori dell'attività politica, sociale ed economica della Harione: l'Opera Balilla. 
Il 3 aprilo dell'Anno XIV ricorra ll X Annuale della fondazione di questa che, ban a ragione, + stata 
definita “Pupilla del Regime". 
Alla vigliia di questa data, sia lecito rilevare taluni dei più significativi aspetti dei risultati conseguiti 
dalla mirabile organizzazione, nel campo della elevazione fisica, morale è spirituale della gioventù. 
Quando nel 1926 la massa dei giovani afflul nei ranghi dell'' Opera Balilla, il sistema pedagogico che 
aveva imperato nella famiglia è nella Scuola traducendo nelle sue norme i principi dell'individualismo 
demaliberale, era già crollato da un perzo. La Guerra è la Rivoluzione avevano gettato nella coscienta 
delle masse i fondamenti di una nuora etica, mentire le esigenze dell'azione quotidiana avevano dato 
viva risalto al valore della forza fisica come elemento integrante della personalità umana. Si poneva 
così, nei suoi termini elementari, il problema dell'Educazione Fisica, sotto l'aspetto didattico è politico, 
A parte l'esercizio professionale agonistico e camplonistico, la ginnastica era rimasta nelle scuole 
comè una disciplina amano, praticata piuttosto per colmare | necessari intersalli fra gli altri insegnamenti 
che in omaggio ad una coscienza vera è propria del suo grande valore formativo. 

merito dell'Opera Balilla avero impostato è risalto il problema su nuove basi è con nuovi merri, 
ponendala al centro della sua stessa attività organizzativa. 
Assunto ll compito dell'insegnamento dell'Educazione fisica nelle Scuole, si rendeva necessaria la crea- 
rione di un moderno Istituto che rispondesse alle esigenze del nuovo indirizzo didattico dell'Educazione 
Fisica e preparasse gli istruttori e | dirigenti dell'Organizzazione: sorse così l'Accademia Fascista di 
Educazione Fisica e Giovanile, Istituto di grado universitario, che ha già raggiunto, nei suoi pochi anni di 
vita, un'attrerratura tecnica e scientifica notevole, La fervida attività degli istruttori dell'Accademia, ha 
ricondotto l'Educazione fisica al rango delle discipline che non hanno fina a se stesso, ponendola fra gli 
insegnamenti fondamentali per la formazione del nuovo popolo italiano. Lo sviluppo armonico delle 
lacoltà fisiche e intellettuali, caratteristica del nuovo indirizzo dell'Educazione fisica, non è, a sua volta, 
che il necessario presupposto della complessa attività formativa dell'Opera Balilla, vélta alla prepara» 
zione militare è civile dei giovani. 
Questi dub aspetti del problema oducalivo non danno luogo, per allra, a forma distinte di attività drga= 
nizzativa, ma ad un insegnamento essenzialmente unitario ad integrale cho risponde al concetto del cit- 
tadina-soldato, su cui poggia |l nostro recente ordinamento della Nazione Militare. Prima ancora che talo 
ordinamento trovasse compiuta espressione giuridica e istituzionale, l'Opera Balilla ne aveva già fissato il 
principio fondamentale, in cui si riassumo il contenuto caratteristito della sua stessa lunzione brganizzativa. 
La rivalutazione dell’ Educazione fisica come disciplina eminentemente formativa ha rinnovato i criteri 
dell'edilizia scolastica affermando vigorosamente |l principio della funzionalità. 
Comoda palestre sono sorte così nelle scuole, mentre una intensa attività edilizia propria dell'Opera 
Balilla ha completato l'attrezzatura dell'Organizzazione con un mirabile sistema di impianti che va dalle 
palestre rionali alle Case Balilla e al Foto Mussolini. 
Ma se più evidenti e tangibili sono i risultati raggiunti dall'Opera Balilla nol campo dell'addestramento 
fisico è militare della gioventù, non menò apprezzabili è significativi sono quelli conseguiti dalle sue 
molteplici attività di indole sociale e assistenziale. La massa gioranile, risultante oterogoenea d'elementi 
appartenenti a classi sociali diverse, ha firovato nell'Opera Balilla la sua necessaria disciplina unitaria. 
Diversità di tendenze è di caratteri che rispecchiano le condizioni sociali del giovani, si sono com- 
poste nella comune vifa dei reparti, mentre la serena vita degli attendamenti, la passione delle armi susti» 
tata dalla esaltazione delle virtò militari, l'abitudine al “disprezzo della vita comoda", come necessaria 
propedeutica a quel ‘*rivere pericolosamente” chè riassume la tandonza caratteristica dol tompo fascista, 
hanno accomunato i giovani in una vasta solidarietà cameratosca, la cui influenza sulla formazione del 
caraltere non può non èssere decisiva. Tanto più significativa appare quasta azione dell'Opera Balilla, 
come fattore di coesione, ove la si metta in relazione col più vasto concetto della solidarietà delle classi 
sociali, che è a base dell'Ordinamento corporativo dello Stato. 
La solidarietà dei giovani delle formazioni dell'Opera Balilla si estende è si sviluppa nel sistema 
progressivo delle Organizzazioni fasciste, creando le basi della civiltà del Littorio. 
Un aspetto interessante della funzione dell Opera Balilla può essere rilevato nella sua intensa attività 
assistenziale, attività che non si isterilisce nei vieti metodi della beneficenza sussidiatrice, ma si estrim» 
seca in forme durevoli che hanno una particolare efficacia educativa morale. 
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elia iaia l'ammissione dei giovani al compimento di un atto di providenza che si concreta nel» 
È noto che il possesso della tessera assicura agli organizzati dell'Opera Balilla @ alle loro famiglie, particolari 
santaggi nei casi di infertunio, ma più ché la matorinle entità di tall vantaggi d opportuno rilevarne il contenuto 
morale, che agisce come potente incentivo alla formazione della spirito di previdenza dei giovani, i quali porte= 
fanne domani, nella lora vita di adulti, quella sobrietà di costumi che si addice al nostro rango di Nazione proletaria 
La necessaria unità della funzione assistenziale giovanile ha portato all'accentramento nell'Opera Balilla delle vec. 
chie istituzioni, che rinnovate negli vomini è nei mozzi, hanno raggiunto una efficienza funzionale che merita di essere 
rilesata. Sono sliali così fràrganiezàati i patronali scolastici ed è stata dovuta all'Opera ha ssalioni pri 
quasi totalità delle Scuole Rurali, prima amministrate da numerosi Enti, 
ia lassisionia balillistica si estrinseca provaleniemenie in forme che suscitano fra i giovani un nobile spirito di 
emulazione, incoraggiandone le attitudini agli studi cd dalle arti. Borso di siudio è di operasità, croelera è cam 
peggi annuali premiano gli clementi migliori, aprano allo conoscenza déel giovani la vislone di Paesi stranieri, 
Guscitanoa la passione del marne. Una iniziativa del tutto originale è la istituzione dalla Relezione scolastica chè 
òrganirzata in via sperimentale nel centel maggiori, sarà sviluppata nelle altrà località, fim mollo più modoste borgate 
e nello campagne, dove l'Opera Balilla giunge con le sue 6530 scuole e con i maestri a diffonderò | primi alomenti 
dal sapere e a rendere parlecipe la gioventù rurale della sua vita organizzativa, 

L'attività assistenziale dell'Opera Balilla meriterebbe una esposizione più ampia di quanta possano consentire 
ì limiti di questo sceritio 
Il nostro accenno alle forme più rilevanti in cui si estrinseca tale attività, può, ad ogni modo, darne una idea, Ma 
ciò che imporia sopratutto rilevare, è che lo sforzo immane dell'Opera Balilla per la elevazione della gioventù 
hà già dato i suo frutti. Chi si ferma ad ammirate questa fuova giowinozza cho sfila ih armi cal passo sicuro del 
soldati, che lempra i muscoli nelle palestre è si cimenta in appassionate competizioni sportive, può avere la 
nozione del radicale mutamento che si è operato in questi dieci anni, ma non può misurarne la portata. 
ilraverso il rito annuale delle prime leve fasciste, circa un milione di giovani sono passati nello fila del Partita, 
Moltissimi di questi giovani, già adulti, sono èontrali nella vita civile, nella Milizia, nelle Forze armate, nol Sindacati, 
portando dovunque il calore della loro alta tensione ideale; molti si battono erolcamente nella impresa africana, 
L'entità della massa giovanile già ospressa dell'Opera Balilla, seppure rilevante ove la si consideri in relazione ai 
lempo, ci richiama alla funzione istiturionale dell'Organizzazione, come vivaio di energie nuova ché si immettono 
periodicamente nella vita operante della Nazione è ci da la misura del cammina percorso, 
Oltre cinque milioni di organizzati di ambo i sessi, in continuo aumento, costituiscono la 
magnifica riserva per le prossime leve. 


Fra quindici anni è poco più {le generazioni sì rinnovano in media nello spario di 25 anni), FOpera Balilla avrà rag= 
giunto la prima tappa del suo grandée cammino ed avrà indelebilmente impresso alla gioventià del secolo fascista | 


segni inconfondibili della civiltà di Mussolini. 
RENATO RICCI . 
Sottossgretorio, (cit Educeziona | rag 
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Ii Duce approvata la riforma del 1933, che ha aggiornato e perfezionato la 
legge 10 dicembre 1925 n. 2277 con la quale fu istituita lO.N.M.I., — ha indi. 
firrato a coloro cui spetta il compito di realizzarne le finalità il seguente coman- 
damento: RAFFORZARE AL MASSIMO IL SENTIMENTO DEL YWINCOLO 
FAMIGLIARE: DARE IL MAGGIORE IMPULSO ALLA NATALITÀ: RIDURRE 
AL MINIMO LE CAUSE DI MORTALITÀ DELLE MADRI E DEI BAMBINI. 
E una massa di circa B0.000 persone volontarie, tratte dai Capi delle ammini- 
strazioni locali, dai Fasci Famminili, dall'intero corpo sanitario italiano, ha risposto 
con spirito di comprensione e di fedeltà; — Obbediamo! 

Durante l'Anno XIII, e cicè quello immediatamente successivo alla suaccennata 
riforma, l'O.N.M.I. ha infatti raggiunto risultati sorprendenti. 

La lotta è stata impostata e diretta con metodo, intensificando l'azione, massime 
nei settori nei quali più alta è la morbilità e la mortalità delle madri e dei bam- 
bini, vale a dire in quelli dalle gestanti, delle partorianti, dei neonati sino al terzo 
anno di età, mediante la creazione di un consultorio ostetrico e di un consultorio 
pediatrico, come organi tecnici per il funzionamento di ciascun Comitato Comu- 
nale di Patronato e mediante una più razionale ed estensiva organizzazione del 
servizio a domicilio a mezzo di visitatrici, tratte per lo più dalle patronesse del- 
l'Opera, cui sono state aggiunte (in seguito ad un accordo con gli organi 
corporativi dell'industria, datori e prestatori di lavoro) le assistenti di fabbrica. 
Questo esercito benemerito di missionarie ha compiuto, durante l'Anno XII, 
non meno di 100.000 visite a domicilio a scopo di informazione è di controllo sul- 
l'osservanza delle norme igianiche atte a prevenire le morbilità e mortalità ma- 
terna ed infantile e quindi a proteggeme l'esistenza. 

Oltre ai Consultori quest'azione di tutela è di assistenza è stata compiuta 
mediante la creazione di asili-nido, refattori materni, dispensari di latte. ecc. 
Essi erano complessivamente 500 alla fine dell'Anno XII ed hanno raggiunto il 
numero di 9500 alla fine dell'Anno XIII. Particolare rilievo merita l'istituzione di 
ben norantacinque “Case della madre è del bambino", le quali hanno questo ordi- 
namento organico agli effetti dell'assistenza pre-natale è post-natale: “Comitato 
di Patronato" fornito di tutti gli enti tecnici necessari per conseguire le finalità 
stabilite dalla legge e cioè un “Consultorio Ostetrico"; un "Consultorio pedia- 
trico": servizio di “visita a domicilio": un “asila-nido" per lattanti e diverzi fino 
al terzo anno d'età: un “refettorio materno" per gestanti è nutrici; un dispensario 
di "“boccette di latte" confezionate secondo le prescrizioni del medico quando 
occorra l' "allattamento misto o artificiale". Anche l'assistenza ai bambini di età 
pre-scolastica (tre a sei anni) effettuata in special modo col contributo dell'Opera 
agli Asili infantili che somministrano la refezione giornaliera ha avuto uno 
sviluppo enorme. Mentre nell'Anno XIl furono così assistiti circa 130.000 bam= 
bini: nei soli primi sei mesi dell'Anno XUI se ne sono assistiti 160,000 il 








chè induce a ritenere che, appena saranno note! le statistiche di tutto l'anno, tale cifra presumibilmente 


raggiungerà i duecentomila. L'assistenza dei fanciulli di atà scolastica a post-scolastica sino al diciottesimo 
anno di età si è esplicata in forme diverse. Sono, ad esempio, ricoverati a spese dell'Opera in numerosi istituti 
privati per l'allevamento circa 26.000 fanciulli orfani e moralmente e materialmente abbandonati. 

Sono pure state sviluppate feconda attività (agli effetti della tutela della stirpe integrando l'arione di altri 
onti ed istituzioni) mella lotta contro le malattie veneree e contro la tubercolosi mediante la più stretta colla» 
borazione con gli Ospedali, gli ambulatori celtici, ecc., nei riguardi della prima: con i Consorzi Antitubercolari, 
l'Istituto Nazionale Fascista della Previdenza Sociale, la CR.I., ecc. nei riguardi della seconda, 

Così, onde integrare l'assistenza ostetrica, sono stati concessi dei contributi alle amministrazioni ospita- 
lire per la creazione e l'ampliamento di sale di maternità. Per l'attuazione della recente legge riguardante ia 
creazione degli "Istituti di rieducazione dei minorenni! l'Opera ha disposto nell'Anno XIII l'istituzione di 
ventitre "Centri di osservazione per minorenni" abbandonati, traviati e delinquenti, mentre è stato iniziato a Roma 
l'asperimento di un consultorio medico-pedagegico-emendativo con funzioni di profilassi della criminalità. 
Merita infine di esser messo in rilievo il contributo portato dell'Opera alla battaglia demografica mediante i 
26.500 premi di nuzialità, di natalità e di allevamento igienico, toltre ai 22.000 concessi da altri Enti) distribuiti in 
occasione della 2° Giornata della Madre e del Fanciullo, la quale ha avuto, non solo questo carattere demogra- 
fico, ma anche il significato altamente morale della esaltazione spirituale della madre, del fanciullo, della famiglia 

in una parola dei valori supremi della siirpe. 

E pertanto la protezione e l'assistenza effettiva di circa un milione e duecentomila persone fra madri, bambini 
e fanciulli a mezzo di 7300 Comitati di Patronato, di circa 9500 organi tecnici creati dall'Opera è di tutte le altre 
istituzioni pubbliche e private aventi per scopo la protezione della maternità è dell'infanzia, nonché del premuroso 
zelo spiegato dall'esercito di fascisti e di donne fasciste che hanno lavorato gratuitamente nei ranghi dell'Ente 
in veste di patroni è di patronesse, stanno ad attestare con l'O.N.M.I. ha, durante l'Anno XIII, eseguito con pas- 


stone e con fede i comandamenti del Duce. 


SILENO FABBRI 
Presidente dell'Opero Mazrionale Maternità @ Infanzia 








Italiani all'Estero 


Considero un po' l'Anno XII Era Fascista come la pietra di paragone degli Italiani all'Estero, 
come misura della loro fede e risposta della loro generosità. Tra gli ottimisti faciloni che anni 
or sono pensavano che pochi discorsi sarebbero bastati a rinsaldare in dieci milioni di Italiani 
sparsi nel mondo i vincoli che li legano alla Patria e i soliti pessimisti che solo vedevano la 
fatalità di allentarli per sempre, eravamo noi, modesti ma appassionati esecutori della volontà 
del Duce, Sapevamo, per quotidiana esperienza ripetuta per anni, che la missione affidataci 
era delicata e difficile: sapevamo che era bella e la fede nel Duce ci dava la certezza di vincere. 
L'alto elogio decretato dal Direttorio del D. N. F. nel gennaio scorso agli ltaliani all'Estero, il 
saluto appassionato del Duce nel mirabile discorso dell'adunata, sono testimonianze tangibili 
che la nostra fede non era illusione, che un po di amore di comprensione avrebbero ravvivato 
nei cuori lontani la fiamma che solo chiedeva di ardere. 


I Fasci all'Estero hanno fatto questo. A poco a poco hanno dato un volto fascista alle collettività 
nostre, anche le più lontane. E nell'Anno XIII hanno più che mai intensificata l'attività assisten- 
ziale che permette loro di penetrare nelle famiglie. attraverso la gioia e il benessere dei più gio» 
vani, e molte ne hanno avvicinate che ancora ieri ci erano lontane. Intensificata l'attività sportiva 
per completare là ove esiste l'azione della scuola nostra, o dove non esiste sottrarre per quanto 
è possibile giovani ed adulti all'influenza di ideologie straniere, nè benevoli nè benefiche per noi. 


Ma sopra ogni cosa voglio ricordare qui non solo il risveglio di una coscienza nazionale, ma 
più e ancora lo slancio meraviglioso dei nostri Italiani all'Estero in quest'ora nostra eroica. 
Camicie nere, ex combattenti e anche quelli che ci erano avversari, marciano compatti e solidali 
con una fierezza e una compostezza degne di figli di una grande nazione. Spontaneo e superbo 
il “presente” che è echeggiato su tutti i mari, da un continente all'altro, nell'ora della lotta e del 
sacrificio. Giovani e veterani della grande guerra si affollano nei nostri Consolati per arpuo- 
larsi volontari: lo chiedono come un diritto, come un privilegio anzi, e sopra tutto in quei Daesi 
ove l'atmosfera spirituale ci è, magari artificiosamente, più avversa o nemica. Intorno ai volon- 
\ari come ad una aristocrazia, si siringe la collettività tutta. Chi non può partire offre di auo 
obolo, modesto forse perchè son così le risorse, ma tanto più significativo se rappresenta una 
rinuncia. Nessuno ha chiesto oro agli Italiani all'Estero, ma quanti spontaneamente l'hanno dato, 
ed era spesso il solo oro posseduto, magari la fede nuziale. 


Con immediatezza chiarissima, questi Italiani hanno subito compreso la giustizia della nostra 
causa e Il supremo diritto di vita del popolo italiano. Chi meglio di loro sa che la nostra ado: 
pabile Terra è troppo angusta per sfamarci tutti? " L'Italia combatte perchè non vi siano più 
emigranti italiani nel mondo", mi scriveva in questi giorni un balilla di Ginevra, ignorando certo 
di esprimere una verità tanto grande. Diù “emigranti" italiani nel mondo, ma lavoratori italiani 
all'ombra del tricolore. Questo vogliono tenacemente gli Italiani all'Estero, oggi che Mussolini 
ha restituito loro, inestimabile tesoro, la più grande fierezza della più grande Italia. 

DIERO DARIN! 
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Walontari italiani dall'America del Sud arrivati a Ganova por arruolarsi nella legioni dastinato all'Africa Orlentala, 
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ESERCITI 


Nel corso dell'Anno XIll, l'esercito italiano, sotto l'impulso animatore 
del Duce che ne quida le sorti con illuminata saggezza è ferrea 
volontà, ha superato un complesso di prove di bellica efficienza, 
imponendosi anche all'ammirazione degli esperti militari stranieri che, 
in occasione delle grandi esercitazioni estive, hanno potuto saggiare 
l'alto spirito delle truppe, lo matura capacità dei capi, la bontà dei 
criteri oaddestrativi sanciti dalle nuove direttive per l'impiego delle 
grandi unità, l'imponenza delle armi e dei mezzi moderni approntati 
dalla valentia dei nostri tecnici e dall'industria nazionale. 


La visione grandiosa che l'esercito offre all'inizio dell'Anno XIV si 
completa inoltre nelle vaste realizzazioni, alcune delle quali tuttora 
in corso di sviluppo, nel campo dell'organizzazione militare territo- 
riale, nella nuova costituzione dello stato maggiore, nelle numerose 
provvidenze in materia di avanzamento, di ferme e di reclutamento. 
Ma la vera saldezza di tutta la compagine materiale, operativa e 
spirituale dell'esercito si è particolarmente rivelata nell'attuale impresa 
africana in cui i nostri reparti hanno potuto collaudare, in ardue 
condizioni di suolo e di clima, il modernissimo armamento, lo mec- 
coanizzazione dei mezzi, la personalità e la sensibilità dei comandanti, 
conferendo alle operazioni finora svolte quel felice dinamismo che è 


uno degli aspetti più salienti dell'etica fascista. 


In conclusione l'esercito dell'Anno XIII si è dimostrato compiutamente 
adeguato alla nuova era storica italiana, portando fieramente il sua- 
gello dei tempi che abbiamo la ventura di attraversare: e si può 
senza jattanza esprimere la certezza che esso, ancora vibrante delle 
vittorie riportate nella grande guerra mondiale, saprà nell'Anno 
XIV ancora vincere per assicurare alla Patria il suo grande 
posto nel mondo e l'imperio della sua volontà materiata 


di forza romana. 
FEDERICO BAISTROCCHI 
Sattosagratorio di Stato alla Guerra 
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L'Anno XIII dell'Era Fascista rappresenterà nella storia della giovane Marina italiana 
una data preminente per l'importanza e la mole delle opere compiute, in un quadro 
politico altamente significativo. 
Lao “ridestata coscienza marinara della Nazione” ha cessato di essere una frase 
convenzionale, troppe volte ripetuta con scarsa fede ed applaudita senza convincimento, 
Gli Italiani dell'Anno XIII hanno finalmente compreso la verità e il valore di poche 
idee fondamentali di politica navale. Cercherò di sintetizzarle. 
Non v'è sicurezza di vita pacifica, né dignità di lavoro, nè possibi. 
lità di espansione per un Paese nella situazione geografica dell'Italia, 
popolato da una razza forte e volitiva come la nostra, senza una 
Marina da guerra totalmente idonea al suo compito. 
"Totalmente idonea al suo compito” significa che la sua potenza deve essere basota 
su di una flotta numericamente e armonicamente costituita, in modo da rappresentare 
grave rischio per qualunque avversario. 
Navi, basi, personale sono elementi dell'efficienza di una flotta. Ma ciascuno di 
essi non può avere neppure una sola sua parte deficiente, senza che ne derivi serio 
pregiudizio alle possibilità operative e agli obbiettivi conseguibili. 
Navi, quindi, e tutte le Navi, dalle più grandi alle minori, commisurandone il nu- 
mero al danaro che si può spendere. 
Basi munite e largamente dotate delle scorte di ogni materiale occorrente allo 
vita della flotta, Personale, in quantità e qualità, adeguato all'importanza dell'ap- 
parecchio guerresco, conscio della propria missione e pronto sempre alle prove più 
severe, Sul mare, come sulla terra, e forse più ancora, un muovo strumento di 
guerra ha, non sostituito, ma valorizzato il potere offensivo e difensivo delle Armi 
preesistenti: l'Aeronautica. 
Una Marina forte - e per quanto forte - non può fare a meno di una aviazione 
marittima largamente sviluppata. Questa è oggi condizione di qualunque successo. 
L'Anno XIV trova la Marina in armi potenziata dalla volontà indomita 
e dai cuori intrepidi di tutti i suoi figli, doi più anziani ai più giovani, 
mentre l'Italia tutta è in piedi all'appello del Capo. 
Questa mobilitazione non arresta il ritmo del lavoro alacre, che prepara nuovi 
mezzi per lo difesa dell'Italia fascista sul Mare. 

DOMENICO CAVAGNARI 


Sottosegretario di Stato alla Marina 
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L’AVIAZIONE 


L'Anno XIII: l'anno in cui la febbre della ricostruzione e del potenziamento 
dell'Aviazione Fascista esalta gli spiriti e forgia la materia formandone un com- 
plesso pronto al massimo rendimento. Le parole dettate dal Capo, nello sce- 
gliere il tempo per l'avviamento rapido della completa rinnovazione, incombono 
come un incessante mònito al quotidiano lavoro: "le circostanze del momento 
presente sono tali che l'indugiare ancora sarebbe sommamente pericoloso". 


La mobilitazione aeronautica può dirsi iniziata nei primi mesi dell'anno tre- 
dici. Materiale e personale vengono prodotti con ritmo celere, armonicamente 
proporzionati e adattati alle nuove necessità che l'inesorabile progresso esige. 
E' un vero balzo in avanti su posizioni che verranno per lungo tempo mante- 
nute. Così tramontano dopo un servizio onorevole di più anni - in taluni così 
fino a diecil - i vecchi apparecchi da bombardamento notturno Ca 74, e 
Ca 73, da bombardamento diurno Br 2 e B 3, da caccia Cr 20, da ricogni- 
zione terrestre Ro 1, da ricognizione marittima S 59 - il “Gennariello” di De Pi- 
nedo dai 55.000 chilometri di volo sui cieli di tre continenti - per lasciare 
il posto all'apporecchio da bombardamento S 81, che fonde insieme le specia- 
lità diurna e notturna, al caccia Cr 32, alla ricognizione terrestre su Ro 37, alla 
ricognizione marittima su Cant 501, campione del volo Trieste-Somalia inglese. 
Il bombardamento passa dalla velocità massima di 160 km/ora a quella di 
350, dall'outonomia di 1000 a quello di 3000 chilometri: lo coccio dai 250 
ai 400 km/ora: la ricognizione dai 180 ai 340 km/ora per i terrestri, e ad 
una autonomia raddoppiata per i marittimi. 

Si profilano intanto all'orizzonte nuovi prototipi da bombardamento che si 
avvicinano ai 500 kmfora e da caccia che superano i 550, 


Il personale segna un progresso analogo. Dai 150 nuovi piloti dell'Anno XII 
si passa ai 1500 dell'Anno XIll; il bando di concorso per 5000 specialisti 
viene coperto tre volte. Tutta la riserva è addestrata e pronta ad ogni evento. 
La gioventù italiana segue con ardente passione l'esempio di Vittorio e 
Bruno Mussolini, | primati assoluti di massima velocità e massima quota - Agello 
e Donati - conseguiti nell'Anno XII, hanno vittoriosamente resistito agli assalti 
loro portati da ogni parte del mondo. Altri undici primati internazionali sono 
stati conseguiti nell'Anno XIII. 


La nostra bandiera che avanza, forte del proprio diritto, sui campi 
dell'Africa Orientale, è preceduta ovunque dal rombo delle ali 
tricolori, che recano a prora il fatidico segno del Littorio. Per ogni cereo 
che combatte laggiù la buona battaglia, dieci macchine guidate da saldi 
cuori - decisi a tutto osare - vigilano in armi nel cielo della Patria, 


GIUSEPPE VALLE 
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LA MILIZIA: 


Durante gli anni trascorsi - pochi ma così ricchi di realizzazioni - la 
Milizia ha progressivamente perfezionato il suo sviluppo, fino a superare 
nei fatti gli stessi intendimenti che determinarono la sua costituzione. 
Ma l'Anno XIII dell'Era Fascista assume per la Milizia una impor- 
tanza decisiva, Gli eventi verificatisi in quest'anno hanno permesso 
di chiedere, finalmente, ai legionari, ciò che essi in ogni occasione 
hanno offerto: la dedizione totale alla causa che essi hanno servito 
lungamente in operosa aspettazione. Tutta la Milizia, e, alla luce 
del suo esempio, diecine di migliaia di Italiani hanno 
chiesto l'onore del combattimento. 

Sintomo di importanza grande, non tanto per ciò che riguarda stret- 
tamente la Milizia, quanto perchè il volontarismo - di cui essa è la 
più alta espressione - si è dimostrato, attraverso quattrocentomila 
domande individuali di orruolamento, non una formula vana di vacuo 
e retorico patriottismo vecchio stile, ma realtà di una coscienza 
sicura e responsabile, perchè pronta al supremo sacrificio. 

L'opera dei capi e dei gregari, attraverso tanti anni di appassionato 
fervore, non è stata vana. 

Sei Divisioni e due Gruppi di Battaglioni CC. NN., a fianco 
dell'Esercito di Vittorio Veneto, fraternamente volti ad uno 
stesso ideale, si battono già, con uno spirito che è la 


garanzia più sicura per le maggiori prove di domani. 


LUIGI RUSSO 
Capo di Stato Maggiore della M.V.5.N. 





LA SCUOLA 


Francesco De Sanctis in un suo memorabile discorso fece cinquant'anni fa in poche porole il ritratto del Minkstro dello Pubblica litru- 
rlone in regime demoliberole: negli istituti scentifici è letterari, egli disse, "sl nominano soc, si fanno delle deliberazioni: Il Ministro 
ci mette lo sua firma, come per imprimerii l'immagine dello Stato; mo non ho preso mol ingerenza nella loro cazione”. Questo stoto 
di fatto, esteso ottraverso tutto una ben architettato struttura legislotiva @ regolamentare do quegli enti culturali o tutti gli altri che 
agivano nel settore dell'aducozione norionale, creava, giustificovo, imponeva uno sarta di ‘“inresponsobilità” — per dirla in termini 
costituzionali — del Ministro rispetto agli otti del suo Ministero, imesponsabilità che, se potevo creore comodissimi alibi In regime 
demomassonica, risultovo appunto perciò oddirittura inconcepibile nell'Anno XIII del Regime Foscista. 

Fer tredici anni | miai predecessori avevano dunque trovato sul loro commino, ad ostacolare un'azione restauratrice di valori ideali 
tolvalta prezioro, quello strutturo lagislotivo i cui principi è le cui forme si erano per così dire selidificati fino alla inottaccabilità del 
granito, ottroverso uno prosii di porsechi decenni che dova loro l'apparenza dell'immutabilità del destino. 

Mall'ultimo combio dello quardìo, però, subentra nell'ordine dall'aducazione nozionale un fattore nuoro: ola o dire che il Ministro 
non è più essenziolmente un “tecnico”, mo anche un "politico": le due cose — tecnica è politica = non sonò certo è non debbono 
essere, come principio, in antagonismo: ma accade che nella realtà dei fatti l'una qualità talvolta eseluda l'altra. Il che guasta. 

Un programmo d'azione molto preciso, pur nella linee generali, ero giò stoto fissoto fin dal 1933-ZIl In un discorso pronuncioto per 
lo incugurozione dei Corsì di cultura fascista a Milano. Si trattava di possore dalle posizioni logiche e politiche, delinsote in quello 
preso, ad uno presa più cspro è dura: quella dello quotidiano protico omministrativa. 

Posto il principio incrollabile dell'attermozione d'una gerarchia responsabile, ne vaniva come conseguenza che, in funzione di eso, 
tutto l'ordinamento a fonda liberale su cui si basavano gli studi nazionali andava sottoposto ad un'attenta, minuziosa revisione, 
C'era un regime universitorio che, per quonto di nuovo conio, avevo giò subito un sufficiante colloudo. Un primo radicale "oggior 
namento” è avrenuto con le disposizioni relative all'ordinamento universitario, sia per quel che ottiene agli istituti, sia per ciò che 
riguarda gli insegnamenti « il personale docente è omistente, L'Istrurione primoria, quasi come le Università, vegetora su fondamenti 
decentratori a corattere regionale, 

C'era un regime accademico — è in particolar modo mi riferisco cogli istituti storici grandi è piccoli — dove i mezzi di studio venivano 
sacrificati allo idolotrio dell'indipendenzo osseluto : sicchè diacine di organismi Incontrallati è, secondo loro, incontrallobili, si davano 
allo pozzo gioia di rifare ognuno per suo conto lo stesso lavoro losciondo inesplorati vasti campi d'indagine. E cià senza contare lo 
spirito tutt'altro che intonoto al limo dell'Anno HI che circolava in quei vecchi organismi, è del quale è stota fatta, anche recentissima 
mente, piano giustizio. C'ara uno sirutturo della Scuolo medio, classico è tecnico, a della Scuola secondaria di avviamento professionale, 
alle quali le strettoia regolamentari è le architetture dei programmi non hanno certo conferito la migliori condizioni di vito è di sviluppo. 
In pochi mesi di lavoro abbiam oavuto l'orgoglio di promuovere alcune tra la riforme ch'erono nei nostri intenti da non pochi onni, 4 
che avevamo espresso 0 accennato in nuce, anche prima di ossumere il comando della Educorione Nozionale. Assunte direttamente 
dallo Stato le Scuole Elementari, non si giustificora né moralmente, nè didotticomenta, nè omministrotivomente lo precedente suddiri 
sione In cotegorle non fondata su alcuna solida realtà probonte, Nè giustificate, nè utile, era il disperdersi delle forze destinote olla 
istruzione superiore, volte ad esagerate specializzarioni di insegnamenti do un loto è di istituti dall'altro. Kon potevo nell'Anno MII 
persistere il sistemo delle nomine, delle chiomote, degli Incarichi, al di fuori di quel principio gerarchico ch'è fondamento dell'autorità 
dello Stato Foscisto, e che non si vede perchè poteste non essere opplicoto anche oi docenti universitori. E tanto meno ciò ero sop- 
portabile — se pure con erdinamento ben diverso, ma non meno deleterio ai fini dell'unità di comondo - quando dai professori 
universitari si possova agli insegnanti medi @ perfino ci moestri elementari, sottratti questi ultimi per talune questioni non secondarie 
al govarno diretto del propria Ministra. 

Ma tutto ciò non è che uno premesso di più voste fotiche. Far così complessa è voste ritagnizioni di ciò ch'è da consarvore e di ciò 
ch'è da rinnovore nell'organismo delicotissimo dell' Educozione Nozionale, ara necessario che Il Ministro avesse accanto a sé, collabo 
ronie con lui nel solco dagli ordini importitigli dol Duce, un serrato Corpo consultivo. Nosce, orgonizzoto su nuovi principi che in i 
buona parte costituiscono una restourozione di antichi valori, il primo Consiglio Superiore Fascista. Il Ministro ha roccalto intorno a 

4h gli uomini migliori @ più sicuri scientificomente, matalmeante, didatticamente, politicamente. |l compo d'arione è sterminata. Non si 
dowanno solomente correggere deficionze è colmare lacune, ma potenzione al massimo tutte le forza spirituali dello Mozione. Il Fascismo 

ha testimoniato, anche in questi momenti duri è difficili per lo vito del Poese, lo sua pieno solidarietà è comprensione per le esigenze 

della cultura. La solenne inaugurazione della Città Universitaria a Roma, avvenuta testè davanti cl rappresentanti dello cultura mondiale; 

la inaugurazione dello grandiosa Biblioteca di Firenze, che chiude, per volentà del Duce, in modo esemplare venticingue anni di | 
martificonti alternative, non sono solamente fatti interni del Paese, ma ragliono avere ed hanno, in questo partieclore momento storica, | 
un'altissima significazione ideole onche per gli allri. | 
Questa: cha | superstiti, nati ieri come escrescenze porositarie di tutte le svoriote a variopinte democrazie mondiali, potranno sanzio 

nare, potranno “embargore"”, potranno bloccare all'Italia romane che risorge (è appunto perchè riserge) tutti i petroli è tutti i corboni | 
dell'universo, potranno chiudere i loro mercati o tutte le "merci" itolione. Ma c'è una ‘merce’ che non si "embaorga", che 
non si blocca nè con le corazzate, mè con le decisioni societarie: è quello che le oquile di Roma, librate 
sempre più in alto, lasciano cadere da diecine di secoli a certi ora dimentichi popoli d'oltrecontfine. | quali hanno 
da esse per loro ventura molto imporoto, ma honne purtroppo ancora moltissime da imparare. 


Lavorerema anche o questo. 
Conte CESARE MARIA DE VECCHI DI VAL CISMON 


Ministro dell'Educozione Nozionala 
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LA SCIENZA 


La scienza italiana che ha nel suo secolare cammino 
arricchito il mondo delle più grandi conquiste che 
vanta l'umanità, ha, nell’Anno XIII, adempiuto no- 
bilmente al suo compito, contribuendo, in larga 
misura, a quel progresso continuo, che è la legge 
fondamentale della civiltà. 

All’inizio dell'Anno XIV un nuovo e più alto dovere 
si impone alla scienza italiana: quello di fiancheg- 
giare la lotta che la Patria ha impegnato per resi- 
stere a controbattere vittoriosamente l’assurdo 
regime sanzionistico decretato contro il suo popolo 
tutto stretto attorno al Re e al Duce. 

lo auguro che il pensiero italiano sappia trovare, 
nell’ardore e nella necessità di questa lotta, la sorgen- 


te vitale di feconde ricerche e di più fecondi risultati. 
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Inogni ora della sua gloriosa storia Roma ha 
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LE CORPORAZIONI 


Il 10 novembre dell'Anno XII il Duce, parlando in Campidoglio all'Assemblea delle 
Corporazioni, per la prima volta convocata, presenti le alte coriche dello Stato, la 
definiva « rivoluzionaria » nel senso profondo e fecondo della parola, poichè essa 
riassumeva un sistema di organi che, agendo con metodo e con entusiasmo, deter 
mina negli istituti, nelle leggi e nei costumi le trasformazioni politico-sociali divenute 
necessarie nella vita di un popolo. 

Nel corso dell'Anno XIII dieci Corporazioni sono state riunite: ZOOTECNIA E PESCA, 
PRODOTTI TESSILI. MARE ED ARIA, CARTA E STAMPA, BIETOLE E ZUCCHERO, 
PREVIDENZA E CREDITO, ABBIGLIAMENTO, OLEARIA, VITIVINICOLA, CEREALI. 
Per altre. già si sono portati a termine i lovori preparatori oppure si stanno predispo- 
nendo perchè siano ultimati per il momento in cui si dovrà riunire la Corporazione, 
Questa iniziale attività basta a dimostrare come il passaggio dalla tase sindacale 
a quella corporativa sia bene avviato ed in promettente sviluppo. alla strequa di 
una esperienza, che la realtà di giorno in giorno matura è rende altamente istruttiva. 
Si deve anche porre in rilievo che i lavori svolti in seno alle Corporazioni non si sono 
riferiti soltanto a problemi di corattere generale come era spiegabile che avvenisse in 
occasione della prima convocazione, Talune di esse hanno approfondito anche l'esame 
di questioni particolari e contingenti sotto la pressione di necessità non prorogabili. 


In questa operosità corporativa si possono ormai distinguere tre fasi: 

1) la fuse PREPARATORIA, che si attua con la preparazione di temi, la redazione di 
rapporti, lo scambio di opinioni ira Organizzazioni sindacali e rappresentanze di cate- 
gorie, contatti preliminari fra gli uffici del Segretariato Generale delle Corporazioni e 
gli Enti e i Dicasteri interessati allo studio dei problemi proposti all'esame corporativo: 
2) la fase della DISCUSSIONE, che si svolge in seno alla Corporazione, sulla base del 
materiale raccolto, fase che si conclude in senso positivo o negativo o di rinvio. 

4) la fase ESECUTIVA, che incomincia alla chiusura dei lavori pubblici della Corpora- 
zione: le deliberazioni di questa devono essere attuate. Questa realizzazione si può 
chiamare DIRETTA se si tratta di mozioni spettanti alla piena facoltà delle Corpora 
zioni a norma del comma 3 dell'articolo 12 della Legge 20 marzo 1930, o degli arti- 
coli 8, 9 e 10 della Legge 5 febbraio 1934; INDIRETTA se trattasi di provvedimenti 
che la Corporazione affida o spettano all'azione delle Associazioni sindacali, o che 
competono agli organi di Governo. 


È molto interessante notare che la prassi delle dieci Corporazioni convocate sulle 
ventidue giù delinea gli strumenti, di cui si varrà l'azione corporativa. Ad esempio: 
COMMISSIONI con funzioni temporanee chiaramente delimitate per lo studio ulteriore 
dei problemi e COMITATI CORPORATIVI, previsti dalla Legge 5 febbraio 1934, che 
possono da un lato continuare l'opera della Corporazione in suo nome, sviluppando e 
realizzando le direttive emerse dal dibattito corporativo e riflettenti importanti questioni 
di ordine economico o sindacale, e dell'altro elaborare di propria iniziativa, sia pure 
sotto condizione sospensiva dell'approvazione da parte delle Corporazioni competenti, 
provvidenze per la disciplina dell'attività economica relativa a determinati prodotti. 
Questi brevi cenni danno idea sommaria ma sulficientemente espressiva dell'iniziale 
operosità, che già fa intravvedere una trasformazione in corso, graduale e progressiva, 
dell'attrezzatura economica e sociale italiana, realizzante solidarietà più vaste fra le 
categorie, avvicinando le loro legittime rappresentanze all'azione degli enti pubblici, 
limitando quindi l'azione incontrollata dei singoli e quella egemonica di gruppi e di 
interessi particolarmente esclusiviati. 

L'esperienza dei lavori precedentemente svolti, la intensa collaborazione delle organiz 
razioni sindacali, siano esse di datori di lavoro o di lavoratori, la partecipazione equi: 
libratrice dei rappresentanti del Partito e soprattutto di quello chiamato ad assumere 
la responsabilità di Vice Presidente, l'alta tenzione ‘ideale che omima ogni istituzione 
fascista, assicurano che l'ANNO XIV SEGNERÀ UNA NUOVA IMPORTANTE TAPPA 
NELL'ORGANIZZAZIONE CORPORATIVA. Essa trova ora un momento eccezionale per 
saggiare sè stessa e accrescere le sue energie: LE SANZIONI DELIBERATE DAL SI 
NEDRIO GINEVRINO CONTRO L'ITALIA, vARRANNO A RACCOGLIERE LE FORZE 
ECONOMICHE NAZIONALI ED A FORTIFICARLE NELLA SOLIDARIETÀ E NELLA 
AUTODISCIPLINA per la resistenza economica contro l'assurdo ingiusto che perpetua 
ed aggrava nell'Europa inquieta i fermenti dissolvitori della crisi. 


FERRUCCIO LANTINI 





OPERA NAZIONALE 
DOPOLAVORO 


L'attività svolta dall'Opera Nazionale Dopolavoro, nell'Anno XIII, si riassume in un complesso di 
manifestazioni è di iniziative il cui successo indica all'evidenza l'interesse sempre crescente del popolo 
per questa tipica istituzione del Regime. 

Vivamente aderenti alla consegna data dal Duce di approfondire la penetrazione nei più larghi strati 
sociali, le direttive segnate volta a volta dal Segretario del P. N. F. e Presidente dell'O. N. D. hanno tra- 
vato in tutti | settori organizzativi un vasto campo d'azione e si sono affermate in risultati positivi. 

II linguaggio delle cifre è particolarmente adatto ad esprimere la dinamica di una tipica organir- 
zazione di masse com'è lO. N. D. che raccoglie a tutt'oggi in ventimila sodalizi due milioni e mezzo di 
iscritti. Ed ecco appunto alcune cifre degne di rilievo anche per quel che significano nel campo morale e 
politico, come indice di una bene avviata comprensione, in ogni categoria di lavoratori, del concetto fa- 
scista del riposo. Negli stadi è nelle palestre 254.298 dopolavoristi hanno preso parte a gare sportive: 
tre milioni e mezzo di escursionisti si sono avvicendati nella gite e nei raduni. Nel campo dell'educa- 
zione artistico-cullurale vanno ricordati il Concorso Nazionale Bandistico Corale, le rappresentazioni 
classiche alla Basilica di Massenzio, il Concorso Nazionale Filodrammatico, i raduni popolareschi, i con- 
corsi provinciali per composizioni musicali e narrative, gli autocinema che portano anche nei più lontani 
borghi l'eco e le immagini dei grandi avvenimenti nazionali. | Carri di Tespi, cari ormai alle folle, hanno 
offerto con altre 200 recite in 150 località spettacoli lirici e di prosa di riconosciuta nobiltà artistica. 
L'assistenza sanitaria, la previdenza, l'insegnamento professionale costituiscono altri aspetti della com- 
plessa vita dell'istituzione che si afferma non soltanto nelle sue forme ricreative, ma altresi per la sua 
azione sociale. È già In corso una vasta intensificazione dell'attività organizzativa a carattere rurale, in 
armonia con | voti espressi dalle Corporazioni interessate per il potenziamento delle piccole industrie 
agricole, tra le quali, ad esempio, la coniglicoltura destinata a sopperire ad alcune necessità alimentari 
della Mazione. L'impianto di un grandissimo numero di Dopolavoro rurali con annesso campo sperimen- 
tale a allevamento, può dirsi già a buon punto. L'istituzione in ogni sede dopolavoristica di una biblioteca 
di almeno 100 volumi favorirà in modo assai efficace la diffusione della cultura popolare nei piccoli centri. 
Un metodico lavoro di potenziamento si sta conducendo nei confronti delle varie attività sportive per far 
si che esse destino sempre più l'interesse delle masse e funzionino come importante integrazione delle 
altre iniziative dirette ai supremi obiettivi della preparazione militare del popolo. 

Oggetto di particolari cure è già il programma artistico specie per quanto riguarda ll teatro, nell'intento 
di assegnare ai Carri di Tespi e alle filodrammatiche il compito di divulgare con i valori della tradizione 
migliore anche quelli del tempo nostro. 

Fa da commento a queste cifre è a questo brevi notizie la volontà che anima tutti indistintamente gli 
organizzatori dell'Opera di moltiplicare l'efficienza dell'istituzione, la cui importanza è stata in questi 
giorni rinnovatamente posta in risalto dall'alta parola del Capo. 


CORRADO PUCCETTI 
Direttore Ganarole Opera Nazionola Dopolavora 


Biedio fepgeri 





Scenario 
della nuova Italia 


È un sogno di fanciullo: e non so più da quale meraviglia, da quale racconto, da quale strano Intuito 
sia germogliato. 

Vedewo bandiere bandiere è bandiere sventagliare per l'aria, sentivo zoccoli di corsieri battere suli 
selciati: è un gran clamore di folla si adunawa nelle piazze, si sperdeva dietro certe quinte di marmo pre- 
zioso e lavorato come i diamanti... Quello era il cuore acceso dell'Italia; acceso dal riverbero di una tea- 
tralità divina, nella quale si accoppiavano due parole, si sovrapponevano, si confondevano: Siena e scena, 
Mon avevo mai veduto Siena: la vedevo, nel sogno, più accesa di una gemma incastonata nel centro 
di una formicolante baldoria artistica, inconfondibile e rappresentativa. Mi pareva che nell'acqua di quella 
gemma ci fosse anche il verde smeraldo di Venezia, e si riflettessero i campanili e le cupole di tante 
altre città italianissime, nuowe ed antiche. Poi, il sogno mi trasportò più alto, più oltre: fino a 
veder l'Italia, fra i suoi mari, tutta grigia, quasi morta per tanti secoli di gloria; e bucherallata da 
infiniti cratert come la faccia della luna svelata dal telescopio magico: e quei crateri erano anfiteatri intatti 
o cadenti, screpolati o incorruttibili... Roma con il suo Colosseo, Verona con l'Arena, Siracusa, Milano... 
Oggi che questo formicolio gaudioseo, grandioso, mirabile, dinamico d'una teatralità patria, devota al culto 
del passato e dell'avvenire, del sacrificio, della gloria è della definitiva rinascita & in atto; oggi ch'io vedo 
incolonnarsi i Carri di Tespi e marciare fra le messi in fiore, è vedo dovunque il Dopolavoro fabbricar 
teatrini, accendere altari alla religione dei martiri è della più umile, più istintiva, e perciò più sana e più 
vera poesia scenica, e sento che in ogni casa la Radio diventa un pio focolare intorno al quale | buoni 
soldati del lavoro, e le vecchiette tremule, stremate e pur sempre fidenti, e le mamme è | bimbi si rac- 
colgono ad ascoltar le parole e le canzoni; e l'Arte nuova vigorosa del Cinematografo si disciplina per 
tentare le più alte conquiste, e sul frontone di ogni teatro ridistende le grandi ali protettrici l'aquila 
romana recando con gli artigli in alto la scure è le verghe del Fascio littorio, oggi, più che mai, mi par 
vivo e mi ritorna nella mente luminoso e presago quell'ingenuo sogno lontano di fanciullo. 
Teatralità, che vuol dire aspirazione e concordia, elewazione è raduno, è il senso più verace e lumi- 
moso di quell'Italia che si vuol ricostruire possente in ogni fibra, unita in ogni anelito. E per questo senso, 
che tutte le luci più varle e tutta le bellezze più singolari confortano, la natura ha costruito un palco 
proteso sui mari, cementato dai millenni nel passato, consacrato dalle risorte energie fasciste all'avvenire. 
Lavorano per il ristoro spirituale degli incantesimi scenici, oggi più che mai in Italia, abbandonate 
per un attimo le angie del duro combattimento quotidiano, tutti uniti, tutti compatti, tutti sereni e fidu- 
ciosi, lavorano i giovani e lavorano i wecchi, si accendono faville in ogni fantasia. 

La grande realtà nuoxa vuol essere coronata da un più grande sogno: e vuole che la luce di un primato 
riconquistato, vada oltre nei secoli: e consacri così la Morta che è Vita e la Vita che la nuowa gene- 
razione pone senra esitazioni, ma con canti di esultante fierezza, fra le mani di ogni stoica, ilare, facon- 


datrice e possibile, ma non certo temibile e singola morte. 
GINO ROCCA 
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Rasssagna di valo; pro-memorla per gli abliogi; bollettino dell'azione compiula. 

Mel settore dell'Archeclogia è venuta fuori dal suolo abruzzese di Capestrano la siolua bellissima di un 

« querriero italico ». Stupote è spomenio dei dotti. Non è arie egsa, non greca, non strusca. Cinque 

cento, selcento, settecento onnì prima di Cristo? Chi so? È siotua italica, scolplia in pietra d'Abruzzo; 

non somiglia a nessuno conosciuia nel mondo, Quesio querriero solo minaccia di sgominare un esercito 
d'orcheologi. Poi è comparsa la nuova ipotesi sui templi di Malta. Perplessità, disorientamento: l'Orien» 

le diventa Mozzogiorno, forse Oocidente: e la cronciocgia è scossa da un terremoto di dubbi. Intanto 

por tenersi al certo si inizia l'isolamento del Mausoleo d'Augusto, si scuva il Circo Massimo, s'intugura 

ed QGatia un nuovo gustoso Museo, si scoprono sull'Aventino gli avanzi del tempio di Giove Dalicheno, 

divo delle legioni e quindi vestito da legionario romeno. È un augurio e un simbolo. E dovunque, in si- 

lenzio, gli archeologi scavano, ritrovano negli archivi dello iema ancora è sempre titoli di nobiltà. 

Hel soltore dell'arie da Cosianiino a nai gran lervere di allività. Clamorosa, trionfale, la Mostra d'aria 
italiana a Parigi meraviglia il mondo. Quasi sel milioni di franchi pegati doi visitatori. Lezione di storie 

della civiltà a tutti: gioia per secoli e por sempre regalota dagli italiani all'umanità. Vorremmo vedere, 

per curiosità, altrettali mostre dell'arte dei popoli simzionisti è magori a Ginevra «una mostro alla pari 

d'arte abissina. Vogliamo ridere. Quasi non bastazse a Venozio e a Parma s'aprono due esposizioni di 

dive singoli artisti: Tiziano è Corncagio. Quella di Tiziano è stupenda, sgomentanie. Quel vecchione, 

che se a novantanove anni non l'ommazzava la peste ancor oggi dipingeva, è sempre più giovane dei 
giovani, più vivo dei vivi 
A Rimini han voluto dimosirare che i piltori riminesi del Trecento non erano stati a scuola da Giotto. a 
Ci son riusciti con mollo garbo è quelo in una piacenie esposizione. A Bologna in un'altra mostra si son W 
visie le grazie e i riccioli del Seltecento bolognese. La Pinacoteca di Ferrara è sioto ben riordinato: il i 
Museo Correr di Venezia ha operio nuove sole; Milano ha regalato al Duce la collezione dei bronzetti È 
del Rinascimento roccolii dal Barsanti ed è una delizia a vederli, preziosi e squisiti; Venezia ha ricon di 
quisioto per tutti | cittadini quindici quadretti del Longhi che hanno il profumo d'una cronaca fiorita: Il 
pattimonio d'arte dei Principi Trivulzio con certe meraviglie che non si dicono a parole è posselo, per i 
la giola dei milanesi, al Costello Sforzesco. Fra i varii restauri che ogni giomo si compiono con ent 

siasmo che moliiplica i mezzi, son riserti alla luce il Duomo di Pienza, il Palazzo di Ludovico il Moro A 
a Ferrara, gli affreschi di Masolino a Castiglione Olona, il portico delizioso dell'Ospedale di fon Malteo 
a Firenze, ora Accademia di Belle Arti, Sonta Maria Donna Regina a KHapoli, chiesa bellissima caduta 
cosi in basso che era diventata, in illo lempore, sede della Camera del lavoro. Il Govemalore di Roma 
ho giù annunciato che s'inizia fra poco il restauro, nientemeno, di tuito un quartiere romano, quello del 
Finascimenio, sorio solo gli secchi di Leona X e di Giulio IL E non contiamo i conto restauri minori. 
Seltore dell'Arte contemporanea: s'era appena chiusa ka Biennale di Venezia, aron signora sempre gio 
vane nonostante i quarantanni le lo ha confessato con fierezza in una bella mostra commemorativa), 
che s'è coperta la Seconda Quadriennale a Roma, rassegna viva, varia, discorde e concorde, d'una 
mossa immane di lavoro fatto con fede, solferio con sacrificio, pensato con l'animo teso verso l'avvenire. 
Intanto Antonio Maraini, segretario volanie del Sinriacato degli artisti, Hilo do un capo all'altro della Pe 
nisola a inqugurare mostre regionali è sindacali, alire ne organizza a Bruxelles, a Parigi, a Versavia, a 
Cracovia, a Bucarest e a Sofia; già predispone quelle di Budapest e di Vienna. Il suo bollettino della Bien 
nole registra quasi quattrocento mostre fotie dallo Stato, dogli enti è dali privati in tutta Italia. A una 
media bassa di cenio opero ciascuna son circa quareniamila opere esposie in un anno, Che spavenial 
La serie dei concorsi per l'arte è siola aperta da S. M. la Regina che nobilmente, giustamente ha chie 
sio agli ertisti di celebrore gli eroi d'Italia coi valore dell'arte. È che gli eroi ci sieno non c'é dubbio 
nessuno, Infatti tutta la Mazione commossa ha picudilo quando si sono scoperti Il tempio a Cesare 
Battisti sul Doss di Trenio e l'Ossorio monumentale sulla cima del Grappa. Poli c'è stolo il concorso per 
il Monumento al Duca d'Aosta, finito con una tragica morte, e quello por il Monumenic a Dicz, E un altro 
concorso per completare la facciata di San Petronio a Bologna. Resultato: molto meglio lasciarla com'è. 
Gaggi tutti s'accorgono quale significato ovesse lo mostra d'arte coloniale, tenuta entro l'anno a Nopoli: 
la si vorrebbe riaprire come commento ai bollettini delle operazioni nell'Africa Orientale. E i liitari è / 
premiali e | porteciponti gi Littoriali dello cultura adell'arie che hom dato confortantissimi risultati, oggi 
son tuiti, beati loro, fra ambe è uadi. È 

L'anno si chiude trionialmente con le incugurazioni dello Città universaria di Ffoma e della Stazione di 
Firenze, prove laompanti che l'architettura moderna italiana è viva, compatia, concorde, architetiura di i 
giovani, conscia del passato ma wsibrante d'avvenire, il 
Fer l'Anno XIV le operazioni continuano in tutti i settori con la stesso strabiliante attività dimostrata nel: 

l'Anno XIIL Sul fronte del passatismo nulla da segnalare. 





L'Anno XIII & stato, anche nel vasto campo della organizzazione sportiva, ricco di realizzazioni. Il recente Con. 
siglio Generola del C. O, N. |, nel quale sis furono ad uno ad uno ssominote è vogliate si è compiaciuto 
sopratutto di constotore che, con ognuna d'asse, s'era affermato quello unità di direttiva, o corottere nozionale è 
totalitario, che enunciato dal Sagretorio del Partito nel suo rapporto di Firenze agli Addatti allo Sport della orga. 
nizzazioni giovanili, è diventato lo norma fondamentale del massimo Ente sportiva, Tali realirrozioni, coltre la 
emanazione di quella direttiva, sono: 

l'aumento # ll consolidamento di maggiori antrate che garantiscono ol C. O, NI di poter provvedere tempe. 
stivomente ol fobbisogno ordinario della Fadarozioni # colla spese straordinarie olimpiche; 

la riduzione della tossa di licenza di coccio per gli iscritti allo Faderazione è per gli appartenenti alle organizza. 
zioni giovanili del P. N. F.; 

il riconoscimento intemazionale dalla nostra competenza ad efficienza sportiva che s'è tradotto nell'aumento da 
17 0 dI, in appeno due anni, degli italiani chiomoti o for porte di Congressi Internozionali sportivi ; 

la confermata utilità dei rapporti periodici tenuti dol Sagretorio del C..O.N.1 ai giornalisti sportivi, allo scopo 
di migliorare lo collaborazione che la stampa in genere apporta ai problemi tecnici è propagandistici dello sport: 
la isituzione di speciali “rodic-cronache” che l' Ufficio Propaganda #« Stompo svolge settinonolmente a fine di 
far risaltore in ogni tipo di attività sportivo lo suo funzione morale è politico, a l'inizio di trasmissioni onologha, 
concratote con il Ministero per lo Stampa è lo Fropogando, per i programmi specioli per l'A. O. per il bacino 
del Mediterraneo, per il Nord e Sud America; 

l'orgonizzorione di ogni attività ogonistica della Faderozione degli Sports Equestri è del R. A.C. I; edll 
controllo diretta della attività sportiva svolto nella isola dell'Egeo, fino allo scorso anno sutonoma; 

l'accordo con lo Federazione dello Gente del more, per il quale l'accertamento della idoneità allo vago ed al 
nuoto del personole di bordo è esteso al CO. NI; 

la diffusione di materiale che su temi sportivi, di corottere sindacale, assicurativo, legale, sstetico, finanziario, 
è richiesto continuamente do studenti per la loro tesi di laurea, il cha comprova il sempra crescente interasse 
nazionale per i problemi dello sport; 

la pubblicazione in 4 lingue di " Roma Qlimpiaca "” comprovante lo nostro copocità di organizzare in Roma 
uno moderna Olimpiode; quella annuale di un “Calendario italiano della gore internazionali"; quella, anche 
annuale, di uno relazione grafico o bose di "tabella sinottiche” dello ottività di ognuno delle Federazioni; ed 
infine quello di uno rassegna dello “Sport nozionole nei primi tredici onni di Regime Foicista”; 

la riduzioni per i viaggi, vio orso a vio marittimo, cha si sono ottenute in proporzione del 50 a del 30%, riipet. 
tiwamente, per tutti gli atleti tesserati, in aggiunta a quella del 70.8 50%, già praticate dalle Ferrovie dello Stato. 
A tole elenco è doveroso aggiungere un cenno porticolore alla attività svolta, nei rispettivi settori, dallo Commis. 
sione Impianti Sportivi è dallo Cossa Intera di Previdenza, che ha dimostrato come lo funzione ossistanziole del 
CO. HI. sia duplice: è cioè, tecnica, nel più preciso senso di responsabilità che tole qualificativo Implico, è 
prowidanziole. È in altri termini impostata su quei cordini, propri ad ogni altra sana Istituzione fascista, che sono: 


la fede negli ideali da servire e la coscienza dei limiti da superare, 
PERCHÈ L'ITALIA SIA SEMPRE PIÙ FORTE. 


L'Anno XIV cha, come ha datto Il Sagretorio del Partito, trova tutti gli Italiani In battaglia; dovrà essere a soré, anche 
per il contributo dello Sport, il coronamento della cspiroziani nazionali, le quali hanno nomea Giustizia @ Vittoria. 


GIORGIO VACCARO 
Sagretorio del CONI 


LO SPORI 
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IL CENTRO INVERNALE PIÙ 


SESTRIERE 


MODERNO D'EUROPA: 
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LA TORRE DELL'AUTODROMO 
DI TRIPOLI DOVE SI SVOLGE 
LA GARA PIÙ DOTATA D'EUROPA 





AGRICOLTURA: 





L'Anno XII è, per l'agricoltura, caratterizzato da un più deciso sforzo di potenziamento del mercato 
interno dei prodotti agricoli e di riassetto degli scambi con l'estero. 

Alti costi di produzione e di distribuzione dei prodotti è flessione dei consumi ponevano l'economia agri- 
cola di fronte al pericolo di una progressiva declinazione dei prezzi. 

Bisognava agire sui costi, e poichè non si voleva incidere sui redditi — sopra tutto sui redditi di lavoro — 
la riduzione dei costi unitari si è cercata nel perfezionamento del processo tecnico produttivo, in modo da 
ottenere, a parità di costi, più alti rendimenti. 

à questo indirizzo rispondono: l'estensione della battaglia del grano al miglioramento della azienda agra- 
ria e dell'allevamento zootecnico, lo stesso andamento dell'attività di bonifica ridotta è da ridurre ai compren- 
sori più rapidamente e più altamente produttivi, l'organizzazione dei consorzi per la viticoltura e l'olivicol- 
tura, il maggior sviluppo delle forme cooperative per il colllocamento e per la difesa dei prodotti. 

Dopo la disciplina del mercato risiero, ottenuta a suo tempo con l'Ente Risi, la recente politica degli 
ammassi granari, gli essiccatoi collettivi dei borrali è in generale ogni altro intervento predisposto per la di- 
sciplina del mercato si sono orientati alla necessità di togliere dal suo isolamento l'agricoltore, per farlo par- 
tecipe del processo di distribuzione del prodotto agricolo. Senza escludere la necessità, in questo processo, 
dalla partecipazione di altre categorie produttive, è certo che più numerose sono le categorie partecipanti, 
più alti sono i costi della merce dalla produzione al consumo. 

Nell'attesa che la riduzione dei costi ecciti il consumo ed elevi la domanda, si sono cercati altri sbocchi 
alla produzione agricola, mediante l'applicazione di nuovi processi tecnici, capaci di trarre dalla nostra agricol- 
tura utili surrogati delle materie finora importate dall'estero. In tal modo, mentre il mercato interno offre 
nuove possibilità di collocamento dei prodotti agricoli, l'agricoltura concorre, con la riduzione delle impor- 
tazioni, al riassetto della bilancia dei pagamenti internazionali. L'estrazione del cotone dalla canapa, la 
distillazione alcoolica della bietola e del fico d'India, la produzione della lana dalla cassina, l'estrazione 
della cellulosa da piante di cui si tenta l'acclimatazione, ecc., rappresentano un vasto programma già in atto. 
Un programma di intenso sviluppo della irrigazione, rivolto ad accrescere la produzione dei foraggi e del 
latte ed a rendere economicamente possibile la produzione sintetica della lana, è pure predisposto. Nè si tratta 
di un'attrezzatura, orientata a necessità contingenti, la quale prescinda da una impostazione su basi di conve- 
nienza economica, permanenti, Soltanto, all'apprezzamento di convenienza, riferito ai singoli impianti, si so- 
stituisce, nell'ordinamento corporativo della Nazione, l'apprezzamento globale degli interessi del Paase, co- 
sliechè un maggior costo intemo (presumibilmente temporaneo) di taluni prodotti, non più importati dall'estero, 
trova compenso - oltrechè nelle esigenze della difesa militare — nei benefici d'ordine valutario e nel vantaggio 
sociale di accrescere, nell'interno del Paese, la domanda di lavoro, Nei riguardi più strettamente agricoli, poi, 
una maggiore estensione delle coltivazioni industriali è un elemento di progresso tecnico e rappresenta per 
l'agricoltore la possibilità di aumentare la varietà dei prodotti, assicurandosi contro i rischi stagionali a cui 
è esposta la monocoltura. È interessante notare che la nuova attrezzatura industriale, richiesta dall'indi- 
rizzo adottato, è prevalentemente ottenuta a mezzo delle organizzazioni sindacali degli stessi produttori 
agricoli (federcanapa, federazione bieticoltori) in modo che gli agricoltori sono chiamati a partecipare anche 
alla utilizzazione industriale dei loro prodotti. 

Presiede quindi alla complessa attività statale in questo campo, un concetto nuovo, destinato ad essere 
ancor più affermato nel prossimo avvenire: Il concetto di interessare l'agricoltore alla trasformazione indu- 
atriale ed al collocamento sul mercato del proprio prodotto, pur tenendolo inquadrato nei ranghi della propria 
organizzazione ed anzi legandolo sempre più saldamente ad essa. Il crescente addestramento tecnico 
e la maggiore influenza economica delle classi agricole sono destinati ad aumentare la 
capacità politica del popolo della campagna, tolto alla fine dal suo isolamento e portato in pieno 
nella vita dello Stato, per prepararlo ai grandi compiti che uno Stato rivoluzionario, come il 


nostro, doveva affrontare e sta animosamente affrontando. 
EDMONDO ROSSONI 


BONIFICA 
PONTINA 
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PUBBLIC, 


LAVORI 


L'Anno XIII si chiude per il Ministero dei Lavori Pubblici con i se- 
guenti dati consuntivi che sloquentemente dicono la mole delle opere 
eseguite sotto il controllo tecnico di questo dicastero: opere ultimate 
1992, importo complessivo di speso un miliardo 600 milioni, 37 milioni 
di giornate di lavoro. In questi dati complessivi sono inclusi | lavori 
direttamente eseguiti dal Ministero è dell'Azienda Autonoma Statale 
della Strada, nonchè quelli del Sottosegretariato della Bonifica Inte- 
grale è di altri anti statali per cui lo sorveglianza è svolta dagli 
Uffici tecnici del Genio Civile. 

Questa non è che una porte di PEROSA si è attuato nel campo 
delle opere pubbliche durante il decorso anno fascista, 

Una statistica generale porta il totale della opere eseguite nell'Anno XIll 
a 3 miliardi e 800 milioni, compresa la speso di un miliardo e 600 
milioni sopracitati, 300 milioni della Bonifica per miglioramento fon- 
diario, 875 milioni del Ministero delle Comunicazioni per elettrifica- 
zione, 100 milioni dell'Istituto di Frevidenza Sociale per sonatori @ 
altre opere affini, 25 milioni dell'Opera Nazionale Combattenti per 
bonifiche, 65 milioni per moderne abitazioni dell'IIN.C.I.5S. è degli 
Istituti di case popolari, e infine 835 milioni dei vari enti locali. 
Corrispondentemente alla speso salgono il numero della opere a 
5700 circa, e le giornate di lavoro a 78 milioni. 

Risulta do cià l'enorme sforzo fatto dallo Stato fascista per accele- 
rare | tempi della generale trasformozione del Poese, con la raden- 
zione delle terre è della abitazioni, col miglioramento della viabilità 
a di quanto occorre al vivere di un popolo civilissimo. 

Dopo tredici anni di attività senza tregua il volto del nostro Foese è 
trasformato: l'indirizzo dato dal Duce alle opere fondamentali iniziate 
e proseguite coi fini nazionali si è esteso alla periferia dove ogni 


sforzo è stato degno dell'esempio. 


L'Anno XIV si inizio nel compo delle cpere pubbliche in una fase di 
necessario raccoglimento, essendo il Paese teso ad un obbiettivo fonda- 
mentale di natura diversa @ dovendosi ad esso adeguare tutti gli sforzi. 
Mon per ciè le opere pubbliche possono essere interrotte In previ 
sione di alcune necessità che sono inderogabili: prima la rapida 
messa in potenza dello sfruttamento di tutte le risorse 
del Paese per emanciparci dall'estero; seconda la prosecu: 
zione delle opere igieniche che riguardono i centri abitoti è le com- 
pagne è che tendono a redimere tutto il popolo italiano. 

Questi gli obiettivi cui il Duce vuole siano rivolti i massimi sforzi. 


GIUSEPPE COBOLLI GIGLI 
Ministro del Lavori Pubblici 











L'INDUSTRIA 


L'Anno XII è stato dominato dalla maturazione del conilitto italo-etiopico di carattere 
prettamente coloniale ed attorno a cui è sorta ingiustamente, ed è oggi in pieno sviluppo. 
una ben più vasta e decisiva competizione internazionale dal cui esito, specie nel compo 
economico, può dipendere assieme al nostro, l'avvenire di tutto il mondo, L'andamento 
conseguentemente sfovorevole della nostra bilancia dei conti sull'estero ha imposto l'ado- 
zione di severe limitazioni ai rifornimenti dall'estero rendendo per tal modo più complesso 
e difficile il compitoche incombe sull'industria nazionale in relazione alla difesa del Paese. 


Questa situazione è resa più ardua dalla insensata politica delle sanzioni. 

La prova a cui è stata ed è sottoposta l'industria nazionale in questo delicato momento, 
è, senza confronto, più ardua di qualunque altra essa abbia assolto in passato anche du- 
rante la grande querra. Ma lo spirito saldamente fascista da cui gli industriali italiani 
sono animati, l'elficienza raggiunta dalle orgunizzazioni corporative in cui essi sono inqua- 
drati, i progressi realizzati dalla scienza e dalla tecnica, sostenuti dalle coraggiosa ini- 
ziativa di tutti i migliori, hanno giù dimostrato ampiamente e dimostreranno ancor più 
chiaramente nel prossimo avvenire come il Paese possa contare con piena sicurezza 
sulla produzione dei mezzi di vita di difesa e di offesa che in qualunque momento po- 
tranno occorrergli. 

Nel quadro delle forze vive del Paese, mobilitato dal Regime per 
fronteggiare la situazione, l'industria è per la sua parte - oggi forse la 
decisiva - in prima linea pronta alla buona battaglia. 

Un apposito comitato tecnico, nominato dalla Confederazione Fascista degli Industriali, 
sta attivamente lavorando. onde disporre la migliore utilizzazione di tutte le possibilità 
della tecnica, la efficiente disciplina degli acquisti di materie prime e un inquadramento 
severo dei programmi di produzione da svolgersi finchè durino le attuali circostanze. 

Lo spirito di consapevolezza degli industriali, dà piena garanzia che i programmi compe 
tentemente studiati scranno rapidamente attuati con pieno successo, 


Conte GIUSEPPE VOLPI DI MISURATA 
Presidente della Confederazione Nozionale Fascista degli Industriali 
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La LITTORINA, contri- 
buendo efficacemente alla 
opera di civiltà fascista por- 
tata dai nostri Soldati in 
Africa Orientale, conduce 
in 3 ore dal Mar Rossa al- 
l'Altopiano eritreo. Veloce 
messaggera d'italianità, la 
LITTORINA è pronta a 
lanciarsi sulle nuove strade 
della giusta conquista. 


Mell'Anno XIV nuove 
LITTORINE Fiat en- 
treranno in circola- 
zion& su importanti 
linse delle FF. 55. é 
sulle linee sarde del- 


la regione minerarie. 


"| 30.000 lavoratori dello Fiat, esercito mobilitato delle officine, dove si 





| 
| 
4 


lavora per servire la Patria in armi, non sono secondi ad alcuno in 
questo slancio volontaristico, in questo entusiasmo consapevole. Nel settore 


lovoro non c'è uno linea più ovonzoto di questo, che dal Lingotto si 





parte per collegare in un fronte unico tutte le Sezioni e gli Stabilimenti 
Fiat e che si spinge fino ai porti e agli altopiani delle nostre Colonie 





Sta per riprendere il mara da Trieste la matoneni 
UVYULCANIA" col nuovo apparato motore costi- 
tuito di due grandi motori Diesel-Fiat. Si tratta de 
più potenti motori Diesel marini del mondo, Alle 
prove al freno sono stati raggiunti | 18.000 HF 
effettivi per motore: complessivamente 36.000 HP. 


dell'Africa Orientale, nei parchi degli automezzi e nei campi di aviazione, dove si accentrano 
anche i veicoli, i motori, gli apparecchi costruiti doi nostri tecnici è dalle nostre maestranze, 
dove corre veloce lo Littorina. Non pochi tecnici, montatori, operai, funzionari Fiat sono 
già la per i loro compiti specifici; altri che ne sono tornati hanno portato nelle nostre 
officine la testimonianza personale della formidabile organizzazione del fervore di opere 
e soprattutto del magnifico entusiasmo che laggiù presidiano il buon diritto italiano”. 


tal Bianto è Poiio (numana dal 10) senamiià 
iSS 3. TI], giornale serale dell Dopaleorara 
Pian. cia di ii | LOI lovaraiari dalla Fia 
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La FIAT è all'avanguardia della 
produzione aeronautica, apparecchi a 
motori, a servizio della gloriosa Ala 
fascista. La costruzione interamente 
metallica, come soluzione più logica 
è più moderna, +iene adottata dalla 
Flat non solo per gli apparecchi mili- 
tari, ma anche per quelli commerciali. 
AI Salone Internazionale di Milano 

oltre al motore del primato Agello, 
il più veloce del mondo non sono 
stati esposti che alcuni esemplbri della 
più recente produzione Fiat, non della 
recentissima: tra gli altri, i velocissimi 
caccia C, R, 3° è C.R. di è il co- 
losso dell'aria monoplano bimotore 
G. 18 che, superate brillantemente le 
prove più severe, sta per iniziare il 
regolare servizio sulle aviolinee, Porta 
18 passeggeri. Sua caratteristica, oltre 
illa comodissima sistemazione del 
\asseggeri stessi in ampia cabina si- 
enziosa, è l'adozione di eliche a 
sso variabile in volo, che consen- 
ono ai due motori stellari FIAT 
\. 59 R. di 700 HF ciascuno il mas- 
imo rendimento in ogni quota e in 
gni condizione di velocità è di carico. 








la FIAT Anno XII 





La nuova "6 cilindri" FIAT 1500 riafferma il primato italiano nella 
costruzione dell'automobile, e s'impone sui mercati mondiali con un 
complesso di caratteristiche modermissime. Vettura d'avanguardia 
@ degna dal tempi nuovi, &ssa porterà ben alto il nome d'Italia. 
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È l'Azienda ché ha continuato, con tenace pas- 
sione, nella sua marcia verso realizzazioni sempre 
più vaste e muove, Gli impianti sono stati migliorati 
e ampliati; la richiesta crescente a fiduciosa della 
clientela, ha imposto l'utilizzazione di una moderna 
officina di Saronno. 

Nel campo delle trattrici agricole essa ha 
creati tipi nuovi a ruote e a cingoli; ha perfezionati 
quelli recenti; In quello dei trattori industriali 
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TRATTORE BALILLA 
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ha diffuso nelle indu» 

strie | tipi utilatari, 
Gli spazzaneve 

a turbina (Crosti) 


hanno trovato uo swi= 


luppo notevolissimo ino 188 TR ran = 


Italia ed all'Estero, con- 
fermando che tale mez- 
zo è realmente efficace per sgombrare le strade della 
nostra Alpi 

Ma la MOTOMECCANICA ha percorso è 
percorre le vie tracciato dalla necessità di indipen- 
denza industriale del Paese, Nel solco delle maggiori 
tedesche 
ha continuato 


industria. americane è rappresentale da 


lunghi anni, essa a preparare la 


basi per liberare l'Italia da importazioni straniere: 


compressori d'aria, motori ad olio pe- 
sante nelle loro applicazioni marine e fisse; motori 


LAMOTOMECCANICA 


ini 


a gas per l'utilizzazione di combustibili poveri; 
sonde per perforazioni è ricerche idriche e minerarie; 
attrerii pneumatici; macchine di frantu- 
mazione, compressori stradali, ecc. stanno 
affermandosi nel quadro delle fabbricazioni italiane. 
Appoggiata ad una propria e ben apprezzata fonderia 
di acciaio, la MOTOMECCANICA è in pos- 
sesso degli elementi fondamentali per costruzioni 
varia meccaniche che, col sussidio di una ven- 
tennale esperienza, le consente di affrontare e risal- 
vere problemi nuovi e vari. 
Enti Statali affidano alla MOTO- 
MECCANICA notevoli lavori di sondaggio; 
importante un recente ordine per la perforazione di 
un pozzo destinato ad @essent spinto, in Colonia, t.] 
mille matri di profondità, 

Melle 


Importanti 


hiscenti &gigenze del nostro Esercito, la 


MOTOMECCANICA 
ha potuto mettersi a di- 
Sposina, A&pprestan- 
docon rapiditàe sicurez» 
ta larghi mezzi dilavoro, 

Il personale di ogni 
grado che si muova 
attorno a questo orga- 
nismo industriale, viva 


in perfetta concordia 


ITODSONIO 


nel quadro di una con- 
sapevole disciplina, 
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L'INDUSTRIA CELLULOSI 


Li 


Tutti | Paosli civilizzati sono, chi più chi mano, grandi 
consumatori di cellulosa: ben pochi però la producono. 

Un insieme di speciali circostanze ha fatto sì che fina 
sd oggi la produzione di enormi tonnellaggi di cellulosa 
restasse il privilegio, è talora il monopolio, di pochi 
Paesi nordici, Canadà, Scandinavia, Finlandia, che no 
sono grandi esportatori, 

Ha prosentiamo la cellulosa; cssì è l'olamento mor: 
lologico dei tessuti vegetali, di cui caratterizza la strut- 
iura; è la sostanza basica è costitutiva delle cellula vo- 
gotali, cha, unite fra di loro da speciale cemento non cel- 
lulasito, formano le piante, Sono proprio i Paosi in cui 
la flora & più rigogliosa ed esuberante come nei tropici, 
quelli in cui manca la produzione di cellulosa, che ivi è 
importata da quel Paesi nordici ovo l'acerescimento dei 
vagetali è straordinariamente lento. 

Ogni stato di fatto ha la sua logica è nel caso attuale 
dobblamo riconoscere che le conifere, sorgenti di cellu- 
losa nordica, forniscono un prodotto ottima, e che gli 
Scandinavi, così come i Canadesi è più recentemente i 
Finlandési, han saputo egregiamente attreziarsi alla bi» 
sogna è salorizzare le risorse forestali, idriche è di altro 
genere a loro disposizione. 

La cellulosa, candida e fibrosa da all'uomo civile il 
suo principale ingrediente per fabbricare carta, la cul 
molteplicità di usi nella vita moderna è superfluo indicare; 
è di derivati della collulosa sono costituita tuite le bella 
sete artificiali trionio della moderna tecnica, malte utili 
vernici, potenti esplosivi, la celluloide, la cellofane, la 
pellicole per fotografia a cinematografia è altro ancora. 

li crescente fabbisogno in cellulosa di tutti | Paesi 
ha quasi sempre originato in assi una crescente aspira» 
ziono alla fabbricazione di essa come prodotto nazionale. 

Un tale movimento di emancipazione, per lo meno 
parziale, non poteva mancare anche in Italia, owe peraltro 
Il problema appariva complessa. 
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Alfe difficaltà sostanziali se ne aggiungerano altre, 
presunte è supposte, immaginarie è volute, frutto talora 
della mantalità conservatrice cho caratterizza qualeho 
industria. 

Gi trattò di stabilirne a quali risorse vegetali far ricorso, 
in sostituzione del legno di conifere, è adottare, colla 
variata materia prima, un variato trattamento chimico. 

Se tutti | vegetali si prestano all'estrazione di cellulosa, 
le piante di interesse industriale, presenti in grandi masso, 
su aree limitate, di facila raccolta, di buon rendimento, 
sonò pocho. 

Alcuni cascami agricoli, ad in primo luogo le paglia 
di cereali, che colla vinta Battaglia del Grano costitui» 
scono un abbondante sottoprodotto agricolo di molte 
regioni d'Italia rappresentano una fonte quasi inesauri- 
bile di materia prima più economica del legno è rinnovan- 
tesi annualmantà. 

Or son molti anni, presso l'Elettrochimica Pomilio di 
Mapoli si cominciò la messa a punto Industriale della 
cellulosa nazionale. Nacque così un primo impianto spe- 
rimanialo cha per «arl anni produsse ottime cellulosa da 
Paglia di grano, da canapuli della regione è da sparto libico. 

Sale ed energia furono è restano i soli Ingredienti ne- 
cessari a liberare la cellulosa dal vegetali con questo 
processo schiettamente italiano, che, fatte le sue prove 
A Mapoli, si trapiantà nel Sud-America, ove in pochi anni 
dette luogo a fiorenti industrie. 

La 7olontà dol Duce, cho anche a questo importania 
problema nazionale ha trovato modo di dedicare tempo 
od interessamento, ha voluto che infine in Italia sl desse 
mano alla fabbricazione su vasta scala di collulosa na- 
zionale. 

È sorta così l'“Industria Collulosa d'Italia” che, in 
un grande è moderno stabilimento presso Foggia, conta 
di iniziare nella prossima primavera la produrlone di cel- 
lulosa di paglia di grano è carte relative. 


Veduta prospet 

tica dell'impianto 

della 5. A. indu: 

stria Cellulosa 
d' Italia, 


D'ITALIA, 


ltaliani no sono i capitali, | tnenici, 
il macchinario, le mavstranze è le ma- 
teri prime: paglia di grano del Tavo» 
liare, sala delle Ragie Salina di Mar- 
gherita di Savoia, energia degli impianti 
idroelettrici della Sila. 

E se, come non è a dubitare, que- 
sta nuova industria — a&a somiglianza 
delie fabbriche sorelle Sud- Americane 
— risulterà un pieno suttesso tecnico 
sd economico, numerose sorgeranno 
altre fabbriche in Italia, cui materia 
prima potrà essere tanto la paglia di 
grano quanto quella di riso, sia lo 
sparto libico come gli steli della ca- 
napo o quelli del tabacco, è tutta una 
serie di cascami agricoli carsiteristici 
di ogni ragione d'italia. 

È si avrà così candida cellulosa, 
© si accrescerà il numaoro di impianti 
olattrolitici che, decomponendo il sale 
in soda è clorò, cstrarranno cellulosa 
in tempo normale e potran fernine que- 
ati due clementi «itali alla difesa nario- 
nale, in caso di necessità. 

Con animo grato è devoto al Duca, 
che ha col Suo alto Interessamento 
resn possibile questa affermazione della 
tecnica italiana di avanguardia, la “Ina 
cedit' si appresta dunque fervidamante 
a dimostrare coi fatti che anche in 
quasto campo la volontà di potenza 
della nuova Italia nan conosce indeci- 
sioni, ma sa affrontare è superare tutti 
gli ostacoli per la sua campleta indi: 
pendenza economica. 


A destra, dall'alto: Cellulosa di pagha 
di grant durante il processo di im. 
Manchimento - Vedula aerea della 
“«“(ellulosa Argentina" di Rosario di 
Santa Fà - Impianio per la fabbrica. 
none dela cellulosa col processo 
Pomilio, in Sanliago del Cie. 
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l'Anno XII è staio per le Comunicazioni, come per le altre attività dell'Italia Fascista. Il naturale seguita dg 
anni precodenti. Malgrado il sorgere di nuove esigenze è di nuove difficoltà esterne, le direttive restano imma 
perchè la consegna è una sola. 
Così nelle FERROVIE DELLO STATO sono continuati gli siorzi per conseguire tutte le possibili economie d'une | 
cizlo è perlerionare impianti fissi è materiale rotabile. Il miglioramento della rete balza evidente dalla cospice | 
mole di opere compiute nell'anno: 1100 Km. di binarie e 240 ponti sistemati per i maggiori pesi dei mezzi dit! 
zone è per le alte velocità: raddoppio del binario fra le atozioni di Pegli è Voltri — elettrificazioni per 735 Ex; 
nuovo e 200 Em. trasformati — 160 piazzali di siozione ampliail e aistemali — 4 muovi fabbricati viaggiotoi è! 
grandi stazioni. Se si tiene anche conto di ll nuovi palazzi postali. eseguiti puro dalle Ferrovie dello Sto pe! 
quella salutare collaborazione che esiste tra i vari rami del Ministero, l'importo delle opere speciali compiuta di | 
l'Azienda ferroviaria sale a 875 milioni. | 
Queste opere sono in mossimo porte destincie al rodicale perierzionamenio dell'esercizio ché si accompone) 
all'elettrifitarione «d alla circolazione di nuovi mezzi di trazione ud altissima weloclià lino a 160 Em. all'ora &° 
tratta di una vera trasformazione della reie, per cui occorrono anche grosse forniture di nuovo materiale di trarisa 
Una parte di questo materiale è ancora in corso di allestimento presso l'industria nazionale. In complesso se 
le nuove linee alettrificote si sono ordincie 213 locomotive è 24 ouiomotrici. Sono poi stati studiati i così dett&| 
treni elettrici o con motori a nalta. a speciali automotrici destinate a servizi rapidissimi. Quanio alle ordinaria sè 
motrici a combustibile liquido, il cui impiego si va sempre più estendendo, rappresenteranno in definitiva, cl 
ultime ordinazioni, un complesso di 351 unità. In totale l'importo del nuovo materiale raggiunge i 354 milioni 
Gon ll periezionamento di impianti è materiale, con le semplificazioni dei servizi è l'aggiornamento delle nomi 
si sono potute migliorare le condizioni dell'esercizio realizrando sopra tutto una più regolare @ rapida mordi èil 
treni. L'aumento delle velocità interessa direttamente il trallico +icggiatori ma si ripercuote sul servizio delle memi 
la cui orgonizzazione è sicia continuamente migliorata utilizzando i moerzi più moderni come le casse mobili è! 
carrelli stradali per il trasporto dei carri ferroviari. Il progetto tecnico e il rinnovato spirito commerciale mamienges: | 
elevata la potenzialità della rete è ne migliorano i risulioti economici sopratutto a vantaggio della Nazione. | 
L'alta potenzialità può essere misurata dall'eccezionale movimento per gite festive e popolari che nella scure | 
| 
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estate ha raggiunto coltre 3 milioni è 600 mila viaggiatori: ma anchée meglio dal gravoso lavoro ché sl è svalo& 
occasione delle Grandi Manovre e dei trasporti per l'Africa Orientale, | 
Tra i risultati economici ve ne è uno che assume oggi un particolare significato. Il risparmio di carbone preda 
dall'elettrificorione, che si traduce direttamente in uno maggiore cutonomia della vita italiona. | 


|| 
Nel campo dei TRASPORTI CONCESSI si è esercitato un'azione vigile per fronteggiare le difficoltà di ale| 
aziende e per facilitare lo sviluppo di altre secondo i porlicalari bisogni delle varie zone è le condizioni delle dia 
concessionarie, Quest'azione è stata coordinota con quella svolta per la gestione commerciale della rete principil | 
poichè s'è mirato a realizzare un'equa ripartizione di lavoro tra le Ferrovie ed i nuovi mezzi automobilistici. Le| 
nuove costruzioni hanno avuto un carattere particolare: la 3 nuove funivie Ortisel- Alpe di Siusi, Clavidres - Pe | 
del Sole e Rapallo - Monte Allegro: l'aumento di potenzielità della funivia del Grem Sasso: la trasformazione dell: | 


funicolare Torino - Superga in ferrovia élettrica a denitiéra; infine il completamento della Pisa - Colombrone. | 


Notevole il progresso compiuto dalle POSTE. TELEGRAFI è TELEFONI, nell'Anno XIIL Come misure di indi | 
generale citerò la sistemazione di nuove sedi in centri importanti in corrispondenza dei nuovi Paoloni posicl &| 
migliore sistemazione del personale: l'astensione a numerose città degli impianti elettromeccanici. Ì 
Si sono sicbilite agevolazioni tariffarie specialmente per spedizioni di stampe: tarille ridottissime sono state 05 
In muoteria di radiocomunicazioni: attivazione di radio-collegamenti diretti con Asmara, Mogadiscio, Tripoli le 
gasi e la Cina: sistemozione presso il centro di Coltano - Radio, di due nuovi impianti moderni: uno ad onda core pe 
radioteletonia è rodiotelegratia con le navi in retta negli oceani, l'altro ad onde medie con le navi in ratio «ss: 
gli stretti; coumento della potenza della stazione radicionica ad onde corte di Roma-Prato Smeraldo. 

E quanto cogli impianti telefonici: attivazione dei cavi telefonici interurbani Atena - Palormo è Trento- Bolzano. 3 
chè di 23 nuovi circuiti in cavo nazionale e di 3 circuiti in cavo intemazionale per una lunghezza complessiva È | 
elrca Em. 17.000 di circuito, Si honno così circa Em. 141.000 di circuiti in cavo attivi: attivazione di un secondo 
legamento telefonico in cavo con la Sardegna, realizzato con lo stesso cavo sellomarino esistente: posa dei mai 
cavi telefonici Torino - Modane e Milano. Casteggio Il ed attivazione di 20 nuove comunicazioni telegrafiche ® 
circuiti del cavo nazionale telefonico. 


MARINA MERCANTILE. Nell'’Anno XIII i Cantieri nazionali henno lavorato con ritmo rallentato così came 
impianti analoghi di tutti i poesi marinari del mondo. Pur non avendo da segnalare grandi costruzioni per la Mans 
nazionale. è da accennare all'allestimento della Motonave « Pilsudali « che è già entrata in esercizio sulla lst 
Gdyila-New York, ed il varo della gemella sua « Batory », avvenute @ Menlalcone. Si tratta di transatlantici & 
passeggeri costruiti per conto della Polonia, e che tania attenzione hanno già attirata all'estero sul nostri imploni* 
sulle nostre moostranze; nei Gontiori stessi si è provvedulo alla sostituzione dell'apparato motore della molonati 
« Vulconia » della Società Cosulich alla quale seguirà, per lo stesso lavoro, la motonave « Seturnia »«, La veloci? di 
esprcizio dei duo noti transallantici ne risulterà cumentata di alcuni nodi. In relazione poi alle maggiori esigena 
trasporti nonò siate iovoritè, per quanio possibile, lè iniziotive dell'armameontio per acquisto di naviglio all'aster 
I provvedimenti più importanti d'indole generale sone i seguenti: compenso di armamenti a quelle navi che 
etfetio di trasformazioni raggiungano alle prove almeno 20 nodi: proroga del premio di navigazione per le nevi & | 
carico allo scopo di accordare, anche per quest'anno, all'armamento libere, una protezione resa sempre più net 
soria dal prolungorsi della crisi dei traflici: trattamento delle Società di Novigozione esercenti servizi marittimi per 
venzionati a seguito del noleggio o della requisizione delle loro navi da porte dello Stato: norme per il consi” 
mento dei gradi di macchinista navale, macchinista per motonavi, motorista navale ed elettricista è dalle aulorissi 
zioni a condurre motori di limitate potenza: norme neceirarie per adeguare all'importanza è cal progresso raggiu® 
doi macchinisti di bordo i requisiti delle persone preposto alla direzione delle macchine. 
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POESIA 


Credere, quando il miracolo pareva ancora illusione: 
costruire, quando ancora le leggi fondamentali dell'Ala 
non esistersno; profondero tutto Il proprio, senza rim- 
pianti per la raalizzarione di un sogno nobilmente umano; 
tulto ciò — in altri tampi — avrebbè dato argomento a 
canti epici od a leggende erdiche. Pure, anche oggi, 
qualcuno potrebbe cantare la poesia profondamente umana 
del lavorò aspro, della fede granitica di chi lotta perché 
un'idoa si trasformi in realtà, in matchina, la più ma- 
gnifica macchina che l'uomo abbia mai creato, quella 
che lo fa padrona del cielo. 


Glanni Caproni nan ha atteso che i tempi affermassero 
la sicura era del volo umano. Ha creduto fin da principio. 
Ha non si è accontentato di uma fedé platonica: ha dato 
del sua: ha dato tulto so stesso, lutto ll suo lavoro, tutta 
la sua fortuna. Nè il variare della sorte lo ha smosso dalla 
sua strada, 

Dal 1909, epoca in cui lancio nell'azzurro la sua prima 
macchina, al perteodo dolorozo in cul sì «ida ridotto a 
funzioni di gregario in sottordine, al trionfo della guerra, 
in cui le all del Caproni furono simbolo di vlitoria, 

Quando — nell'immediato dopoguerra — altri dovette, 
per vixero, modificare l'indirizzo della propria industria, 
l'ing. Caproni continuò — gstinata, tetragofid — i suoi 
studi, | suoi calcoli, le suo costruzioni, | nuovi tempi, 
l'avvento del Fascismo, lo trovarono — come sempre — 
preparato, pronto a dare ancora, col suo ingegno è con 
la sua volontà, nuove all all'italia. 

Centoquaranta sono i tipi progettati dal geniale cos 
struttore., Monoplani, biplani, triplani, monamotori, bi è 
trimotori: terrestri è idrovolanii. Rapidi caccia è pesanti 
bombardieri: apparecchi militari è civili. Apparecchi da 
“fecord' od apparecchi da turismo. Ali pacifiche, soronte 
plotone (apparecchi per trasporto feriti) ed ali guerriere: 
agili monoposti è vaste cabine da trasporto. 

La storia dell'aviazione nostra è di tutto il mondo 
trova spesso il nome dell'ing. Caproni fra quelli dei 
massimi assoluti. 

"Records" nazionali del lontano 1910: “records” di 
costruzione nel 1921, col famoso Transaereo, capace di 
cento persone; "record" mondiale di carico nel 13930, 
col sei motori Ca $0 da 6000 cavalli, che portò 10.000 chili 
è 3231 metri di alterra; “record mondiale di alierza nol 
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1934, col monomotore Ca 113 che, pilotato da Donati, 
raggiunse 14.433 metri. 

La mente del costruttore è agile, duttile, preveggente: 
non si isterilisce su formule superate, non si irrigidisce 
in schemi fissi, Molto di quella che ora va per la maggiore 
era già siaio visto, siudiato, costrutto da Gianni Caproni. 
{li Ca 85, ad esemplo, del 1922 è una natta anticipazione 
dell'attuale Douglas D. C.: la sua variante, Ca 65 b, rag» 
giungeva | trocanto chilometri orari con ottocanto cavalli 
complessivi @ tre uomini di equipaggio). 

Sciolta dall'ampirismo eroico dei primi tempi, supe- 
rato anche il periodo delle matematiche aperimentali, 
l'aviazione è giunia ormai alla costruzione in serie, agli 
stampi, alla meccanizzazione della produrione, come par 
le automobili a lè macchina da caffè èspresso. 

Anche in quest'ordine di idee, l'ing. Caproni è un 
precursore. Il potente organismo industriale creato da lui 
doveva essere Integrato dalla produzione di organi sussi- 
diari è specializzati, intesi a facilitare, snellire il compito 
ultima degli stabilimenti Caproni, Ed ecco l'ing. Caproni 
avwriare, dirigere tali industria sussidiarie, è costituire ton 
esse un gruppo armonico, dove le singole funzioni sono 
ammirabilmente coordinate. 

Attualmente l'ing. Caproni è a capo delle più impor- 
tanti industria aeronautiche mazionali: 

la Soc, Aeroplani Caproni dalla quale è prosidente 
{Stabilimenti a Taliedo-Milano è all'idroscalo di Mante- 
colino (Lago d'isso); la Soc. Cantieri Aeronautici di 
Ponte S. Pietro, della quale è vice-presidente: la Soc, 
Isotta Fraschini per motori di aviazione, della quale è 
vice-presidente; l'lssìs — iIndustrla Specializzata Stru- 
menti Aviazione — di tui è eiealore: la Sot. Industria 
meccaniche romane, di cui è vice-presidente; la Soc, An. 
Caproni Bulgarà di Karanlik, di cui è presidente: la Soc. 
Italiana Magnesio Sulcis; le Officino Moccaniche Italiane, 
Reggio Emilia: le Officina Reatine lavorazioni aeromautiche 
Rieti (ORLA); le Avio Industrie Stabiensi, di Castellam- 
mare di Stabia. 

L'ing. Caproni, ché partecipa comg membro è 
consigliere d'amministrazione — ad altre Sociathà e so- 
dalizi nazionali ed internazionali, è decorato della croce 
di Cavaliere del Lavoro, della croce di Grand'Ufficiale 
della Corona d'italia è di varie aliréo decorazioni ifaliana 
e straniere, fra cui la Legion d'Onore. R. ©, 





Bi II ui = 


LE COLONIE 


ii XIII anno coloniale si è aperto, perla Libia, coll'emanazione del decreto che siabiliza il nuo#ò 
ordinamento organico, comportante la unificazione dei due Governi in un unico Governatorato Gene- 
rale, con sede in Tripoli è con quattro prorinte aventi per capoluoghi Tripoli, Misurata, Bengasi è 
Derna è un Territorio del Sud. 

Tale organiszzazione, che tende nd assimilare la mostra Africa Mediterranea alla Madrepatria, 
comportava necessariamente un programma straordinario di opere pubbliche: l'esecuzione del 
quale dorrà portare le quattro province libiehe press'a poco al livello di attrezzatura civile ed 
economica delle altre province del Regno. La più importante è colossale di queste opere pub- 
blithè è indubbiamente la camionabile litoranea, che allaccerà la Tunisia all'Egitto settentrionale 
e che dovrà essere ultimata antro l'Anno XIV: grande arteria di comunicazione che metterà in 
maggiore evidenza la situazione già geograficamente interessante della Libia, è specialmente della 
Cirenaica, come tramite tra l'Europa e il Mediterraneo occidentale e | passi dell'Oriente africano 
e dell'Asia. Accanto a questo imponente programma di vie di comunicazione, si è costituito uf 
Ente turistico per la Libia, il quale gestisce alberghi in parte sovvenzionati dal Governatorato Ge- 
nerale, a organizza importanti linee turistiche automobilistiche in un passe così ricco di interesse 
archeologico, di bellezze naturali e di pittoreschi costumi, 

S'è portata a compimento, in quest'anno, l'apera grandiosa del Porto di Bengasi: opera che 
ora stata glà ideata dal passati regimi, ma si era sempre perduta In un mare di discussioni è di 
esitazioni: mentre il Regime Fascista l'ha perfezionata è realizzata. Si è estesa anche alla Tripo- 
litania l'attività dell'Ente per la colonizzazione della Cirenalca, che aveva giàUdato esperimenti 
così probanti è così lusinghieri risultati in quella Colonia. ù 

Si è istituita in tutta la Libia la organizzazione della “Gioventù araba del Littorio", che è una 
spocie di premilitare, per ora senza alcun carattere di obbligatoristà, estesa a tutti i centri abitati 
dalla vasta Colonia. | risultati di questa istituzione, la quale tende ad elevare sempre più il livello 
morale degli Arabi, chiamandoli quasi a partecipare della vita e delle più nobili attività della Nazione, 
sono stati così rapidi ad evidenti che ll Gowornatore Generale ha potuto testà passare in rivista ben 
tremila giovanetti arabi iscritti alla nuova organizzazione. 

Si & provveduto anche a dotare la Libia di un Istituto di studi superiori islamici. Sino ad oggi. 
in Libia non esistevano per gli Arabi che scuole elementari, professionali e di avviamento al lavoro è 
scuole modie: sicché i giovani libici che intendevano perfezionarsi nei loro studi lslamici erano 
costretti a recarsi ad El Arhar, in Egitto, o a Tunisi, o in Algeri, per frequentarvi quelle scuole 
superiori, nelle quali poi sorbivano spesso sottili è deleteri incitamenti alla ribellione contro il 
nostro Regime: mentre, d'ora innanzi, essi potranno completare i loro studi nel sano ambiente 
della *"Hodersah" di Tripoli, Infine, si & anche prowswéeduto alla ricostituzione dei Consigli per 
l'amministrazione dei beni ‘naki' in base alle norme tradizionali della legge islamica, formandoli 
esclusivamente di notabilità mussulmane, per modo che le rendite di quei boni sacri ed inalionabili 
siano destinate soltanto a fini religiosi e di assistenra perla popolarione mussulmana. L'insieme di 
questi saggi e giusti proreodimenti è stato accolto dalle popolazioni indigene della Libia come un 
nuoro segno della chiaroveggenza è della magnanimità del Governo di Roma. 


ll ritmo normale di lavoro dalla nostre Colonie dell'Africa Orientale ha dovuto accelerarai sin 
dali primi mesi doll'Anno XIII per l'improvviso agpravarsi della situarione politica è militare nei 
contronii del confinante Impero Etiopico. L'Eritrea, che attendeva a sviluppare i suol modesti 
lraffici carovanieri col Tigrai, col Lasta è coll'Amhara settentrionale, la Somalia Italiana, che 
perlerzionava il suo programma di bonifiche agrarie, si son viste ad un tratto minacciate dall'at- 
ieggiamenio ostile del Gorèina di Addis Aboha è dal moltiplicarsi di incidenti di confine sempre 
più gravi e preoccupanti, Questi incidenti hanno culminato, il 5 dicembre dell'Anno XIII, nella 
proditoria aggressione di Ual-ual: quande le nostre organizzazioni confinarie somale sono state 
improrisamente assalito da forze rogolari atiopiche, agli ordini diretti dello atesso vice-gover- 
natore dell'Ogaden. L'attacco era duramente respinto soltanto per lo strenuo valore dei mostri pre- 
+ sidi, di gran lunga Inferiori di numero agli attaccanti, e per il tampestivo Intervento di mozzi 
tecnici saernei è terfesiri. 

L'incidente di Ual-ual, che in Etiopia fu considerato como il primo penoso è sanguinoso insue- 
cesso di un più vasto piano offensivo, da lunga mano preparato, provocò immediate misure mili- 
tari, la Importanza delle quali rivelò chiaramente propositi ben più vasti che non potosse esser 
quello di una rappresaglia locale, Nove giorni dopo quell'incidente, il Governo di Addis Aboba 
ordinò la mobilitarione della regione dell'Harrar e Qgaden; quattordici giorni dopo, una riuniane 
di capi, presieduta dall'Imperatore, si esprimeva in senso favorevole ad una guerra contro l'Italia; 
all'indomani di quella riunione, il Georèrnò di Addis Abeba ordinava la mobilitazione parziale di tuibe 
le regioni e province del Sud-Est etiapico; nella terza decade di dicembre, 58.000 uomini erano 
muobilitati cd ammassati in direrione della lrantiera della Somalia Italiana, mantra 168.000 uomini 
erano concentraii nello ragioni soitontrionali dell'impero prospicienti alla Colonia Erliren, DI 
fronte a questi concentramenti minacciosi di 74.000 armati abissini, l'Eritrea e la Somalia Italiana 
non possondevano allora cho 9000 vomini fra truppe e polizia! 

La grave minaccia, che si profilava nei conlronii delle nostre due Colonie, è specialmente della 
Somalia, allarmò il Governo Italiano; il quale, soltanto nella prima decade del febbraio suc- 
cessivo, quando vide frustrati tutti i propri sforzi tendenti ad ottenere una giusta è solenne 
riparazione dell'aggressione di Ual-ual, è dopo un bellicoso discorso del Negus, si indusse a 
mobilitare le due prime divisioni metropolitane, Da allora, il ritmo dei preparativi militari si affrettò 
“a ufi& arto è dall'allirà: ad fsonÎi nudbva Bfinvaca:sianto è misurfia astilée dell'Elisnia. l'Italia rifanno 











Il reale carattere di questi avvenimenti è la loro successione nel tempo sono stati interamente dimenticati è sono andati 
sommersi nella violenta campagna diplomatica è di stampa che si è scatenata contro l'Italia: sino a fare di questa, aggredita 
& Ual-usla da anni minacciata dalla più o meno latente catilità etiopica, | “aggressore” condannabile è condannato di un... 
pacifico paese africano | 

La necessità di approwigionare è far muorstre centinala di migliaia di uomini sul territorio, è prevedibilmente oltre i confini, 
dello nostre Colonie dell'Africa Orientale, ha indotto il Governo di Roma e i Governi coloniali a procedero con ogni cura è 
sollecifudite ad una idonca attrorzialiura di quel territori coloniali. Il lavoro swolto In questo campo, nel secondo samestre 
dell'Anno II, ha dostato lo stupore e l'ammirazione del mondo: nel porto di Massaua, attrezzato per ospitare tra o quattro 
piroscafi, nè son potuti entrare fino sessanta contemporancamente ed offettuarvi colla nocessaria celerità le aparazioni di 
scarico; la pista Massoua- Asmara è stata trasformata in una larga ed agevole camionabile; la ferrovia ha duplicato di rendi- 
mento; i sentieri che allacciano WEritron al territorio etiopico sono stati trastormati in strade percorribili da automerti sin nol 
tuore del Tigral, In Somalia, a malgrado delle enormi difficoltà, delle insidie dei venti è dell'oceano è dello Immaense distanze, 
Bi & quintuplicata la potenza di carico & scarico dell'approdo di Mogadiscio; si sono sistemati migliaia di chilometri delle 
preesistanti pisto camlonabili, si è riusciti ad approvvigionare le forze armate a cinquecento è più chilometri dalla costa, 
Tostoché quest'immane lavoro di preparazione è stato compiuto è dapo la proclamazione del bando della mobilitarione generale 
uttibpica, le forze italiane dell'Eritrea hanno varcato il confine, in tre soli giorni di irresistibile avanzata, respingendo innanzi 
n sà le lorze armate di copertura eètinpiche, è cancellando dalla storia colonialo italiana la triste data del 1% marro 1B66, le 
nostre truppe hanno occupato Adua ed Adigrat. Ed allora il mondo ha assistito a questo curioso spettacolo, che l'aggressore” 
è stato accollo dalle popolazioni abissgine dei territori Gccupati come un liboratore! Hon sehiavi fuggitivi, non porvi ribolii, 
non popolazioni vinte è sollomesse colla fora: ma Abissini, Abissini veri, Abisgini puri, anzi la stirpe più pura, più antica, 
più nobile è forse la più orgogliosa è guerriera dell'Abissinia, i Tigrini, sono accorsi incontro alle nostre colonne avanzanti 
per lar atto di sottomissione, per offrire ospitalità è, passate lo truppe, hanno ripreso in perfotta sorsnità la loro patriarcale 
vita tranquilla o il lecondo laworo dei campi. 

Han fatto di più. Benché recontemente armati di armi moderniaziomie e forniti di un sufficienti munizionamenta, migliaia di 
querriori tigrini non han voluto attendere l'urto delle nostra forze, ht contendenti il possesso del Ibid territorio: son wergli 
ni nostri avamposti sin dalle lontane provinco del Tigrai meridionale, ed han chiesto l'onore di combattere nelle nostro fila. 
E il ioro capo, un Principe di sangue imperiale, ha spiegato il loro gesto: “perché cosl assi credono agli ha delta che 
comballeranno per il progresso, per il bencssere, per la felicità del loro paose!" È questo capo, leglitimo erede dell'Im- 
persatoro Giovanni IV, è stato dall'Italia ristabilito nella dignità che gli spettava è ché gli era stata arbitrariamente usurpata 
dalla oligarchia scioana è schiavista di Addis Abeba, 

Pochi piorni dopo, oltre i confini della Samalia Italiana, le nostre forse si impadronirono, con duri e brillanti combatti» 
mirmii, di tuta la linca d'osservarione afiopica 0 della uberiosa regione degli Sciaveli, unica casi di feracità nol boscaglioso 
deserto dell'Ogaden, Ed anche là, in quel fulmineo ciclo d'operszioni che ha portato all'occupazione di trentamila chilometii 
quadrati di territorio etiopico, accanio alle nostre formazioni inregolari, combaltorano bravamenta migliaia di sudditi etiopici, 
comandati personalmente dal loro Sultano, capo riconosciuto dal Governo di Addis Abeba, cho nello forze italiane avanzanti 
vedeva soltanto le liberalrici del suo paese dall'iniolierabile giogo abissino, 


L'Anno XIII è stato, nel campo coloniale, fecondo di buon lavoro. ll XIV s'annunzia 
CORRADO ZOLI 


ricco di vaste realirrazioni. 
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GLI ISTITUTI DI GREDITO 


Sa si nstrae dall'inizio della vita della Corporazione della previdenza è del credito, si può dire che l'Anno XIII non è stato caratte 
rizzalo nel campo bancario da arvenimenti di portata incisiva, da Importanti mutamenti di situazione. 

Si può piuttosto affermare in sintesi che l'organismo bancario ha proseguito nell'anno decorso le iendenze evolytina pià 
manifestate in precedenza, sia secondo le direttive impresse dal Regime, sia nel senso di una necessaria aderenza agli sviluppi 
della siluazione del Paese. 


È proseguita infatti, in termini concreti, la chiarificazione è l'applicazione delle sane ed opportune direttive stabilite dal Regime per 
una separazione di principio fra organi di credito mobiliare è organi di credito commerciale, 

Tale distinzione, com'è orrido, hon pub disconoscere la complessa realtà dei lenameni creditizi è non deva asserè intesa in senso 
rigido, esclusivo ed universale. Mon si può esigere il distacco assoluto di funzioni distinte ma connessa, nè proclamare il divorzio 
degli organi che le esercitano, senza rischiare di rendere sterili questi, a inadeguate quelle. | nostri Istituti di credito ordinario 
da un lato e gli Istituti parastatali di credito mobiliare dall'altro, protedono ora secondo una politita improntata a quella preziosa 
duttilità latina che sa concepire arditamente ed applicare saggiamente, nel modo più consono alle circostanze, 


La Corporazione della previdenza è del credito, com'è noto, ha iniziato la sua attività, anzi la sua esistenza, compiendo un profonda 
èsame di problemi della massima imporianza per l'attività creditizia. Il tema sulla distribuzione territoriale è funzionale degli orgas 
di credito abbraccia infatti tutto ll problema dell'ordinamento bancario è creditizio. Altri temi di portata circoscritta ad aspetti pie» 
valentemente tecnici furono pure trattati con ampio sviluppo. L'attività di questa Corporazione presenta un interesse particolarissima, 
sia perché la sua slera d'influenza abbraccia indirettamente l’intera economia nazionale, sia perchè la sua composizione dilfteripce 
da quella tipita delle altre corporazioni a ciclo definito agricolo od agrictolo-industriale, 

L'opera sua è stata caratterizzata in questa prima fase da chiarezza nell'impostarione dei problemi, da realismo nella discussione è 
da ponderato mquilibrio nelle conclusioni: ossia da lutte le condizioni necessaria per l'efficiente raggiungimento degli scopi assegnati. 
Le dirattive enunciate nelle mozioni approvato dalla Corporazione rappresentano un contributo sostanziale è indubbiamente fruttuoso 
apportato in questo campo dall'organismo creato dal Duce per la disciplina nazionale dell'attività economica. 

Esse hanno il merito di costituire un'ottima base, una guida sicura per un riordinamento che deve essere attuato con opportuno 
criterio di gradualità e di progressivo adallamenta, 


La mecessità di evitare nel delicato campo creditizio riforme affrettate, necessità di cui la Corporazione si è ben rosa conto, nulla 
taglia alla concreia efficacia delle direlliva che essa ha segnato: ciò è ben dimostrato dagli esempi di collaborazione corporativa che 
sì sono attuati a breve distanza di tempo dalle deliberazioni, 

Non appena riconosciuta l'esistenza di un settore nol quale poteva utilmente operarsi un'opera di adeguamento organico, è stelo 
deciso di prorvedorvi mirando sia alla tempestività dell'intervento, sia ad una armonica conciliazione dello comvonienzea singole nel 
quadro dell'interesse generale, Si sono così svolte operazioni di liquidarione è di riorganizzazione bancaria, che sono state accot- 
pagnate da opporiuni avvedimenti in ordine a possibili spostamenti di altività e che nel loro insieme hanno concorso a rafforzare. 
modiante una più razionale distribuzione dei servizi, l'attrezzatura bancaria del Paeso ai fini dell'esercizio del credito ordinario. 


In uno scorcio della vita bancaria nell'Anno XIII, per quanto rapido come il presente, non pub omettersi ancora un cenno su 
qualche aspetto degno di parlicolare riliamo, 

L'intensa opera prestata da alcune banche principali per lo svolgimento del commercio con l'estero attraverso il meccanismo delli 
compensazione è valsa a dimostrare la vitalità dei contatti che esistono fra la vasta organizzazione delle grandi banche commerciali 
e lo categorie importatrici ed esportatrici. Senza che la banca abbia dovuto sconfinare dal proprio campo, la sua opera ha potuto 
giovare al mantenimento di rapporti economici internazionali seriamente ostacolati dall'attuale situazione degli scambi. 


Merita in modo particolare di essere ricordata l'attività svolta dagli organi del credito per fiancheggiare volonterosamente la po 
litica finanziaria del Regime, Lo necessità che hanno determinato l'azione dell'Italia nel continente africano — impresa di espansione 
a missione di civilizzazione al tempo siesso hanno alitesi posio nuovi problemi di ordine economico è finanziario, fes! &incor 
più complessi dalle sopravvenute vicende internazionali, 

Il coordinamento dell'azione creditizia con le direttive degli organi dirigenti è divenuto una necessità fondamentale. Mediante ll 
struttura corporalina Questo coordinamento si pitua anche nel campo bancario con efficace comprensione a consapevole disciplina. 
La resistenza morale è fatta in gran parte anche di resistenza economica. 


Nella salda compogine di tutta lo Nozione italiano unita nel riaffermare i suoi alti ideali e nel chiedere 


giustizia per le sue insopprimibili necessità, anche gli organi del credito portano il loro fervido contributo 
attraverso l’attività quotidiana diretta ad alimentare i bisogni della produrione è degli scambi, 
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ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 


Come è ben noto, l'Istituto Nazionale delle Assicurazioni, che non ha nè può avere finalità speculative, 
perchè è un'Azienda di Stato, svolge incessantemente la più intensa propaganda per la divulgazione 
della previdenza che, come ha affermato ll Duce, “è la forza di un popolo civile". Questa propaganda 
ha già dato risultati cospicui; ma non basta. L'Italia deve fare ancora molto progresso per portarsi 
ad un livello degno dei nostri tempi e che possa reggere al confronto con quello di altre nazioni. 
L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI ha da parte sua adottato tariffe è forme 
tali, da rendere l'assicurazione sulla vita accessibile a tutti. 

Dallo studente al professionista, dall'artigiano all'impiegato, dall'operaio al commesso di negozio, tutti 
possono èggi stipulare un contratto d'assicurazione sulla vita. Anche con lievissima spesa pari, ad 
esempio, a 50 centesimi o una lira al giorno, ognuno può iniziare un apprezzabile risparmio in 
forma assicurativa, valendosi delle ASSICURAZIONI POPOLARI che oltre ai benefici delle assicurazioni 
ordinarie, molti altri ne offrono, fra cui l'esenzione dalla visita medica e la liquidazione di una 
somma doppio di quella assicurata in caso d'infortunio (esclusa ogni concausa). La polizza popolare 
prevedo inoltre i casi d'invalidità totale, di servizio militare, di disoccupazione, ecc. 

ll Congresso Nazionale per le Assicurarioni Popolari tenutosi recentemente a Venezia ad iniziativa del- 
l'Istituto, ha posto in rilievo l'alta importanza sociale di questo ramo assicurativo e le sue grandi a 
sicure possibilità di sviluppo. Del resto le condizioni di polizza che regolano le assicurazioni popolari, 
sono ispirate a concetti così moderni e presentano vantaggi tali per i previdenti, da non trovare riscontro 
all'estero presso messuna delle più grandi Imprese che esercitano tale ramo. 

Si aggiunga che gli assicurati in forma popolare al pari di quelli in forma ordinaria partecipano dal 
1930 agli utili annuali dell'Azienda sotto forma di aumento progressivo dei capitali fissati nelle polizze. 
Tale partecipazione che nel 1930 fu del 3 per mille delle somme assicurate, salì nel 1931 al 3,50 per 
mille, nel 1932 al 4 per mille, nel 1933 al 4,50 per mille e nel 1934 al 5 per mille. Complessivamente, 
nai primi cinque anni di ripartizione, sono stati accantonati a favore degli assicurati dell'Istituto, circa 
91 milioni di lire. Tutti gli assicurati dell'Ente godono inoltre di numerose provvidenze sanitarie, che si 
vanno sempre più perfezionando e sviluppando in ogni provincia con crescente beneficio per la salute 
di tutti coloro che appartengono alla grande famiglia dell'Istituto. Questa tenace e progressiva opera, 
intesa a rendere la previdenza accessibile a tutti ed a tutelare i previdenti di ogni categoria di cittadini, 
che è già di per se stessa una notevole attività fiancheggiatrice della grandiosa opera del Governo 
Fascista nel campo sociale, non distoglie l'Istituto dal collaborare con lo Stato anche in altri campi 
importantissimi della vita nazionale. 

Basti considerare che soltanto nel 1934 l'Istituto ha dato un apporto di circa 148 milioni per i lavori 
di bonifiche, di 7 milioni e mezzo per costruzioni ferroviarie, di oltre 5 milioni per opere stradali, di 
più di 15 milioni per opere pubbliche «arie, di quasi 62 milioni per mutui a comuni e Provincie, per 
oltre 54 milioni per costruzioni di immobili e così via. L'impiego di somme così cospicue in opere di 
pubblica utilità è stato fatto, come continua a farsi, con tutte le dovute garanzie di solidità, Così l' Istituto 
Mazionale delle Assicurazioni nel vastissimo campo Hel risparmio congiunto alla previdenza, mel campo 
sociale e in quello finanziario, si afferma veramente degno di figurare in primo piano fra le forze 
costruttive dello Stato, 

GIUSEPPE BEVIONE 


Pa Pn | pa DO BIRER al 4 aR Pi DE .' ** i. a 


I IL — « __Ò e — — - — _ ——_ 
Ta SI - 


ls — ——— e 


Li 





i 
| 




















de aac 





dn 











ll Duce dislribuisce a Fiazza Venezia in Boma i certificali di 
pensione ai lavoratori nel giorno della Festa del Lavoro dell'Anno XIII 


L'affermazione che il problema della giustizia sociale trovi, in modo del tutto 
particolare, negli sviluppi è nei perferionamenti degli istituti previdenziali, soluzione 
concreta, esprime una verità ormai nota a chiungue abbia seguito e segua anche super- 
ficialmente il progressivo e rapido evolversi della previdenza sociale in Regime Fascista. 

Una evoluzione continua caratterizza infatti le manifestazioni della politica sociale 
del Fascismo nei suoi molteplici aspetti, in ciascuno dei quali si riflettono le direttiva 
unitarie cho presiodono alla impostazione ed alla soluzione dei problemi che nell'ordine 
sociale è nell'ardine economico si impongono all'atienzione del Regime. Con questo 
di particolare: che mentre in un sistema di economia liberale il predominio dei fattori 
sconomici sul fattori sociali fa considerare i sistemi di previdenza quasi come la risul- 
tante di un determinato ordine economico, per cul tutti gli sviluppi e perferionamenti 
del sistema sono in dipendenza delle possibilità finanziaria, in Regime Fascista invece, 
le provvidenze sociali, in quanto rispondenti a necessità inderogabili nella vita dei 
lavoratori, sono profondamente inserite nol sistema corporativo, del quale costitui- 
scono parte integrante ed essenziale. Esse sono dunque determinate è attuate essen- 
zialmente in funzione #d in ragione della necessità di una integrale assistenza ai lavo- 
ratori; ® ciò splega come posizioni molto avanzate e di avanguardia siano siate 
raggiunte dalle nosire assicurazioni sociali, la cul solida struttura finanziaria è funs 
zionale è stata rigorosamente collaudata dalla crisi di questi ultimi anni. Anche la 
gestione dell'assicurazione obbligatoria contro la disoccupazione, che durante il periodo 
di depressione economica è sisia, come è& ovvio, la più esposta agli effetti della crisi, 
ha potuto franteggiare la situazione con | propri mezzi e cioè senza alcun intervento 
finanziario dello Stato. Ben vero che l'assicurazione è stata sempre considerata soltanto 
ctome uno dei merzi accessori di assistenza ai disoccupati, in quanto la latta contro 
la disoccupazione + sopratutto imperniata sul massimo possibile riassorbimento della 
mano d'opera, attravérso ad una saggia distribuzione delle opere pubbliche, ma è 
certo confortevole consialare cho, sebbene siano stati erogati per indennità di disoc- 
cupazione un miliardo è 200 milioni di lire dal 1922 nad oggi, l'assicurazione contro 
la disoecuparione dispone tuttavia di una riserva di 800 milioni, mentre la consistenza 
patrimoniale dell'Istituto nazionale lastista della previdenza sociale, considerata nal 
suo insieme è ciob relativamente al complesso delle gestioni, si aggira ormai intorno 
ai dieci miliardi, 

Mel 1934 sono siati riscossi per contributi di previdenza sociale 670 milioni di 
lite, realirrando un aumento di altre 46 milioni sull'anno procedente. È questo un 
indice della ripresa economica, che ci autorizza a considerare ormai superato il 
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“VIDENZA SOCIALE 
EGISLAZIONE FASCISTA 


periodo acuto della crisi, in cul la funzione della previdenza sociale si è affermata nei suol maggiori valori, 
non solianto in ciò che riguarda le prestazioni, quanto anche è specialmente in ciò cho riguarda l'intervento 
finanziario della organirzzazione assicurativa nella attuazione della politica oconomica del Regime, la quale ha 
come sun mota ultima ll benessere del popolo Italiano. Creare possibilità di lavoro per li popolo: è questa la 
preoccupazione affannosa, assilianie del Duce; ed è a questo scopo che per molta parte è rivolta l'attività del- 
l'Istituto della previdenza sociale. A chi bene consideri, il pagamento delle pensioni, il pagamento della 
indennità di disoccupazione o di altri assegni agli assicurati è ai loro familiari, passa in secondo piano di 
fronte alla importanza che rivestono i finanziamenti che l'Istituto della previdonza sociale destina alle opere 
pubbliche, come a quelle che meglio attuano la ridistribuzione dei contributi di previdenza all'economia della 
Nazione, piovando nel tempo stesso al problema della disoccupazione. 
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Su un patrimonio complessivo di cinca 10 miliardi, oltre otto miliardi si riferiscono alla gestione dell'assi- 
curazione invalidità è vecchisia: otto miliardi dunque rappresentano la coperiura delle pensioni già liquidate è 
delle future aspettative degli assicurati. 

Quale impiego migliore potevano avere quesie ingenti disponibilità finanziarie, che non insso quello 
destinato al benassere delle classi lavoratrici è a creare conforievoli condizioni di vita ovunque la necessità di 
un intervento a tale fine diretto fosse manifesto. Bonifiche, case popolari, costrurioni tetroviarie, acquedatti, 
strade, scuole, hanno assorbito la riserve dell'Istituto per oltre sette miliardi di lire: cifra imponente, cui corrì- 
spondono cinta quattrocentocinquanta milioni di giornate di lavoro è di retriburione. Ben si vede come l'attività 
finanziaria sia veramente uno degli aspetti più importanti della previdenza sociale, la cul poliedrica attività rifletto | 
suoli benefici su iutti i settori della vila sociale, da quello economico a quella igienico, sanitario, demografico, morale, 

Tali benefici possono essare facilmente intulti quando si consideri che lo scorso anno la previdenza saciala 
ha speso circa 600 milioni per prestazioni assicurative: 350 milioni (destinati ad aumentare ogni anno) per 
ponslioni di invalidità è di vecchiaia; 150 milioni per il ricovero degli assicurati è dai loro familiari ammalati di 
tubercolosi, 120 milioni per sussidi di disoccupazione; 10 milloni per assegni di maternità, 
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Cinque convalescenziari, cinque stabilimenti termali tra cui quello della Fratta di 
Forli récenismente inaugurato dal Duce, veniun consultori materni e cinquantase) am- 
bulatori anlitracomatosi, centosettantamila persone assistite, rappresentano gli indici 
dell'attività assistenziale d'ordine sanitario che la previdenza sociale svolge ai fini della 
prevenzione è cura dell'invalidità, contribuendo così, anché direttamento, oltre ché 
indirettamente, al conseguimento delle finalità cui tende lo Stato Fascista nel campo 
della difesa della salute pubblica. Ed anche in questa attività assistenziale d'ordine 
sanitario si appalesa nel suo valore allissimo la funzione economica della previdenza 
sociale: l'opera di prevenzione è di difesa cui abbiamo accennato consente un recupera 
di energie produttive tuil'altro che trascurabile dal punto di visita umano ed economico. 

È valutabile a millardì il danno economico di cui è causa la tubercolosi. Ma a 
chi consideri questa passività dell'iconomia nazionale non davo sfuggire un clemento 
importantissimo costituito appunto dai ricuperi. Dalla introduzione dell'assicurazione 
sulla tubercolosi ad oggi sono state assistite dall'Istituto Nazionale fascista della provi- 
denza sociale duecentoquarantamila persone ammalate di tubercolosi, con una spesa 
di T50 milioni di lira, senza tener conto di coltre 400 milioni di lire spese, su un 
preventivo di 600 milioni per la crearione delle difesa antitubertolati: ospedali sana- 
torlali, sanatori, colonie post-sanatoriali. Le persone ricuperate al lavoro sono più di 
centomila & il valore economico di esse, il cui reddito salariale può valutarsi In 
almeno 400 milioni di Nre annui, è ben superiore alla somma spesa per assisienra. 
Qectarrne dunque perseverare, è questo è legge della dotirina fascista, Mal 1937 saranno 
del tutto compiute le opere in corso di realirrarione. L'ordinamento assicurativa 
disporrà di oltre ventimila letti per ammalati di tubercolosi: tanti quanti ne occorrono 
per un'azione a fondo di lotta contro la più grave delle malattie sociali; nel tempo 
Stesso che si raccoglieranno i frutti della vasta azione di profilassi intraprosa dallo 
organizzazioni assistenziali del Regime. 

Con l'assicurazione contro la tubercolosi, la previdenza sociale ha, più ancora 
che mon l'assicurazione invalidità e vecchiaia, resi evidenti i benefici della mutualità è 
dalla solidariatà fasciste le quali hanno nelle assicurazioni sociali — tuttora In via di 
perferionamento è di sviluppo — la loro più alta manifestazione. 

È recentissima l'approvazione di proveredimenti di unificazione è di coordinamento 
di tutte le leggi di previdenza sociale, in perfetta armonia con gli ordinamenti corpo- 
ratiwi, Organo unitario per l'attuazione della politica fascista in questa materia è 
l'istituto marionale fascista della previdenza sociale. Con la più organica disciplina 
delle funzioni # con le precisazioni e | perforzionamenti introdotti nell'ardinamento 
assicurativo, pur senza innovare alle norme fondamentali già vigenti, molto e rapido 
cammino farà ancora la previdenza sociale è somprò più largamente documentata né 
sarà la vigile premura del Regime per il benessere delle classi lavoratrici. 
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ll Ministero della Stampa è Propaganda è una formazione tipica dell'Italia d'ogal: asso è sorto fuori di 
ogni rigiderra schematica è, se per via ha accresciuto &d #steso i suoi compiti, è solo perchè di mano in mano 
che l'azione si sviluppava, se ne è manifestata la improrogabile necessità. 

Del resto l'ordinamento steso del Ministero corrisponde ad una linea strettamente logica: quali sono 
le armi della propaganda nella vita moderna ? La stampa, anzitutto, che nel clima fascista ha senza rimpianti 
abbandonato i vieti sistemi di un tempo per adempiere al doveri derivanti da una missione nazionale è morale: 
# la propagarione della fede attraverso ogni forma artistica, politica, culturale è letteraria. Né potevano essere 
ignorati i morti più moderni è più rapidi: cinema è radio: è tanto meno trascurata l'espressione d'arte tradi- 
rionale è insopprimibile della quale sarebbe gravissimo errore ritenere attenuata la funzione educatrice: il 
teatro. Complesso magnifico è dinamico di attività suggestive e nobilissime, dunque, che aprono ogni giorno 
nuovi orirranti: ministero di alevata capacità di iniziativa, ove il lavoro non giunge attraverso il meccanismo 
talvolta asmatico e pletorico di una complicata burocrazia, ma viene creato di ora in ora a seconda delle ne- 
cossità imposte dalla vita è dalla Ioita, secondo metodi e direttive tipicamente rivoluzionarie. 


Siamo-insomma di fronte ad un organismo tutto pervaso di fervore è di giovinerza, al quale presiede con lucida 
intelligenza e con ardente passione un giovane che sa equilibrare sapientemente il senso della responsabilità 
con l'impulso più vigoroso ad ogni audace proposito: Galtarzo Ciano che, coadiuvato da un nucleo di funzionari 
fascisti di vigile fede è di profonda competenza, ha saputo in pochi masi conferire al nuovo dicastero un inqua- 
diramento originale ed agile che già rivela in ogni campo risultati quanto mai lusinghieri. Si spronano è si inco- 
reggiano le più elette iniziative artistiche: si mantengono stretti contatti con tutti gli ambienti culturali della 
Nazione; si scrollano vecchie soprastrutture e dannose incrostazioni; si promuovono arditi esperimenti: sl con- 
trolla, si opera e si crea, Il giornalismo, la letteratura, il teatro, la musica, il cinema, il turismo hanno in breve 
valger di tempo canstatato gli effetti provvidenziali di questa alta è intelligente tutela: è tutte le sane energie 
intellettuali che la Patria fascista esprime con sempre maggiore intensità, trovano nel Ministero Stampa è Propa- 
ganda una costante e consapevole protezione, E, si noti, senza per nulla limitare quella indipendenza di 
giudizio, di motodo è di temperamento dalla quale scaturiscono, in un sistema che poggia su basi incrollabili 
di dottrina e di fede, le realizzazioni geniali. 


Particolarmente difficile è prezioso è il compito del Ministero mel momento che attraversiamo: chè ad 
èsso spetta un'azione di difesa attiva contro tutte le insidie coalizrate oltre i confini contro l'Italia fascista, 
mentre è necessario sia al massimo intensificata la battaglia per una salda e durevole affermazione dell'ingegno 
italiano che, nell'orgoglio della sua piena emancipazione da ogni relitto esterofilo, troserà nel fervore è nell'im= 
peto della lotta, le vie sicure del suo primato per l'avvenire. 

Ogni giorno il Ministero è a contatto con la sua sezione distaccata all'Asmara: è di là, nelle soste del volo 
sulle linee nemiche, il ministro aviatore è combattente mantiene un saldo e costante collegamento con l'orga- 
nismo che egli ha, agli ordini del Duce, sapientemente ordinato. 

Collegamento di cuori @e di spiriti in un'oprra comune & futti gli italiani che oggi sentono nella purissima 
poesia la fierezza del combattimento, la gioia del sacrificio, l'ansia della vittoria. Popolo libero è consapevole 
del suol destini contro una ibrida coalizione che lo nssedia e che serve inconfessabili interessi mercantili ma- 
schérati da bugiarde ideologie, 


LIBERTE: €14 IEVIMOTTI 
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15 NOVEMBRE 1914 
Il Popolo d Italia. 





Fondatore: BENITO MUSSIINI 
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C'E TUTTO PER VIVERE NEL NOSTRO PAESE 


DIFENDIAMOCI 


DALL'INGIUSTIZIA ASSURDA DELLE SANZIONI 


ABBIAMO LA DIGNITA 
DI BASTARE A NOI STESSI 





INEMATOGRAFIA 


Da poco più di un anno il Regime ha affrontato in piano il problema della Cinematografia italiana. 
Froblamo antico, che ci por di sempre, poi che è noto con noi ad è — come pochi altri aventi dello nostro 
civiltà: la radio, l'oviozione, il giornale divenuto pone quotidiano — uno del segni più corotteriniici dallo nostro 
epoco. Froblamo quent'altii moi complesso è difficile, poi che lo tuo assanzo ancora sfugge, ribelle è indi 
sciplinoto, allo volontà di quegli stessi che l'hanno determinoto, Il Cinema, enche quando è concepito con 
tutte la norme dettote dall'asperianzo, anche quando è realizzato con mezzi suggeriti dol tolento, dalla fantasia, 
dol denoro, spesso si rivolto beffordo « veloce, si che coloro che vi portecipono, creatori è pubblico, ne 
gicon sbigottiti se pur non disvamoreti. la questo continuo, imprevedibile, imponderobile divenite, sto lo forza 
del cinema. In questo suo facoltà quasi mistico, apporentemente ribelle a ogni disciplino economica od 
estetico, sto lo sua eternità, che ogni giorno rinoice, ovido di futura. 

Il Cinemo, dunque, è una coso serio. ll Cinema, dunque, è uno ferza, sottile ed acuta, 0 gogliarda è risoluto. 
Il Regime, affrontando in senso integrale il problema del cinematografo, è partito da questo considerazione 
pregiudiziala. A questi principi sl è lipirato nello sua azione la Direzione Generale per lo Cinemotografia. 
Priamo della milla faccia, il Cinemo ltoliono andova risonoto innonzi tutto nel suo cuore unico a complesso: 
si che nuova linfa giungéossaròo man mano, regolarmente è continuamente, a dar vito nuova è nuovi aspetti 
alle sua forme esteriori, visibili @ tangibili. Bisognava conferite a questo cuore il sento di una missione, la 
fusione di un ideale. E bisognava che questo cuore attingesse il sangue per la sua vita, in senso etico ed 
settatico, dagli insagnomenti ammonitori @ suscitatori dell'oro che passo. 

Fortore la ombre dello schermo ad essere non più l'espressione di uno ovidità utilitoria @ speculativa, che 
incominciora con l'offendere il pubblico — popolo — che la subiva, mo la proiezione, quasi moglico, dagli 
ideali, delle possioni, dalle speranze, delle opere di questo popolo. 

Di qui l'orduo fotica, iniziata in un confuso compo ingombro di rottami, ingarbuglioto di fociloneria a di 
avidità. Resa ancor più ardua dalla necessità di creare mantre ancora si procedeva allo sgombero. 

Oro pore che nel cantiere, fro il groviglio che quest'ottività determina — è possoto solo un annol — giò 
si delinai lo costruzione nuova, ll popola = il “pubblico” non asiste! — accoglia i nuorì prodotti, se ancor 
non perfetti pur tuttavia nobilitati do una volontà deciso è ongito, con èntuiibimo conoreto, con rinnovato 
fiducia, con nuova speronto. | risultoti porlano da soll con l'eloquenzo delle ciire. 

Sto ora în tutti coloro che al Cinema partecipano col denaro, coll'arte, collo tecnica, collo fantasia, coll'in- 


gegno, a far si che questo entusicsmo, questo fiducia, questa speranza non svaniicana. 


LUIGI FREDDI 
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L'ISTI 


L'latituto Marionale «“LUCE", chè ha l'alto onore di 
èssero sialo fondato è di dipendere dal Capo del Gorama, 
era sorta, dapprima, con carattere di semplice iniziativa 
privata, sotto forma di Anonima: “Sindacato Istruzione 
Cinematografica" il cui compito era quello di produrre 
Mimi didattici. 

Il Capo del Garerno, dopo pochi mesi che il Sindacato 
ora costituito, volle incoraggiare l'opera, moralmente è 
materialmente, affidandola ad istituti parastatali. lW Sin- 
dacato si trasformò così, nel settembre del 1924, in una 
Società Anonima chè si denominb: L'UNIONE CINEMA- 
TOGRAFICA EDUCATIVA (LUCE. 

Era, questa, in tutto il mando la prima organizzazione 
di cinematografia educativa voluta ed istituita sotto la 
sorsoglianza dallo Stato. Dopo pochi mesi di lavoro, du- 
rante i quali #i era iniziata la produzione di pellicole di. 
daltiche e culturali, ll Capo del Gorerno, constalati i ri- 
sultati raggiunti e consaperole dell'ampierzza di quelli 
che si sarebbero potuti ottenere in seguito, dava una com 
sacrarione ufficiale alla “LUCE”, è in pari tempo ne pre- 
cisava le funzioni, In una lettera indirizzata il 14 luglia 
1928 ai Ministri della Pubblica Istruzione, dell'Economia 
Hazionale, delle Colonia è dell'Interno. Con tale lettera 
si Invitavanio i Ministeri indicati a “riconoscere ufficiale 
mente la “LUCE od utilizzaro la sua organizzazione tee- 
nica è i suoi filmi per fini di educazione, istruzione e pro- 
paganda". Confortata da tale appoggio, la "LUCE", un 
anno appena dalla sua fondazione, aveva prodotto un buon 
numero di pellicole culturali molto Interessanti #d avera 
già lanciato un primo film educativo: LA BATTAGLIA 

DEL GRANO, a cui segui l'altro: LA FORESTA FONTE 
DI RICCHEZZA. 

Tali realirzarioni parvero significative al Capo del Ga» 
seno che decideva di accentuare il carattere di Ente Ma- 
rale della "LUCE" aliminando quello di Anonima. 

La produzione dell'Istituto aveva già incontrato il fa» 
vore del pubblico, che si interessava vivamente ai filmi 
documentari, di carattere sociale è scientifico, mealizzati 
e presentati a cura dell'Istituto stesso, Ma le finalità di tale 
opera, i risultati che era per dare nelle sue funzioni di 
educazione popolare, non potevano essere affidati a pre- 
sentazioni irregolari. 

Tale stato di cose era ponotrato anche nella coscienza 
degli industriali è commercianti della cinematografia, a tal 
punto che il 27 marzo 1926 la Federazione dei proprietari 
od esercenti di cinema volava a Milano per acclamazione, 
il seguente ordine del gionno: 

“Î) Sindacalo Nazionale Commerncianii ed Esercenti Filmi 
della Corporazione Nazionale del Teairo e del Cinemato. 
grafo, riunifo in assemiblca, fa voli perché sia reso obbligi- 
foria in tulle le sale cinematografiche aperle al pubbirco, la 

protezione di hlmi edili dall' fatituto Nazionale “LUCE”, 

li Capo del Governo raccolse tale voto che rispondeva 
al programma da Lui tracciato, è propose al Cansiglio dei 
Ministri un provvedimento che trovava consacrazione nol 
R. Decreto 3 aprile 1926, N. 1000, pubblicato nella Gar- 
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retta Ufficiale del 19 giugno 1926, e convertito in Legge 
il 16 giugno 1928. Tale dacroto stabiliva la obbligatorietà 
della proiezione in tuiti i cinematografi del Regno è per 
tutti gli spettacoli, delle pellicole "LUCE", a seguito della 
ficonosciula "necessità urgente ed assoluta di svalgere 
una costante ed intensa arlone di aducazione civile è na: 
rionale, mediante la proiezione nelle pubbliche sale cine- 
matografiche di pellicole nazionali di cultura varla'. 

S'iniziava intanto, nel 1927, la pubblicazione regalare 
del Giornale cinematografico “LUCE", che comprendeva 
soggetti culturali, uniti a riprese, di avvenimenti di attualità, 
sia italiani che esteri, 

Pier inkziatixa del Capo del Governo si istallava nella 
sula Minerva delle antiche Terme di Diocleziano ll grande 
Planetario Zolss, inaugurato ll 28 ottobre 1928: &d ebbero 
principio nell'Aula stessa, nel novembre di quell'anno, 
spettacoli pubblici di Riviste “LUCE". 

Mel 1927, sempre per volere del Capo del Governo, 
si istitul il servizio fofogralico di ripresa attualità na- 
zionali è di divulgazione del materiale così raccolto, e nel 
1928 la “LUCE" venne anche incaricata della raccolta di 
fotografie per la documentazione delle bellezze paosisti. 
che e delle opere d'arte italiane, che costituisce oggi 
l'Archivio Fotografico Nazionale. 

Nello stesso anno venivano istituiti | cineambulanti 
oggi trasformati da muti in sonori, per dare spettacoli 
anche nei centri rurali aprovvisti di cinematografo, ini- 
ziandosi pubbliche proiezioni nelle piàrre di Roma, a nei 
centri rurali dell'Agro Romano. 

Con R, Decreto 1E agosto 1933 venia nominato il 
nuovo Cansiglio di Amministrazione, che rogge attual- 
mante l'Istituto e che é così composto: 

Presidente: PAULUCCI DI CALBOLI BARONE Mar- 
chese Dott, Giacomo, R. Ministro Plonipatenziario: rive» 
sie anche le funzioni di Direitore Generale, 

Consiglieri: BEVIONE Aw. Giuseppe, Senatore del 
Regno, in rappresentanza dell'Istituto Nazionale per le 
Assicurazioni; BORGA Dott. Comm, Giovanni, Direttore 
Capo Divisione del Ministero delle Finanre, in rappresen 
tanza dell'Istituto Nazionale Fascista per la Previdenza 
Sociale: MARINELLI On, Giovanni, Deputato al Parla- 
mento, in rappresentanza del Partito Nazionale Fascista; 
MORMINO Gr. Uff, Dott. Giuseppe, Regio Prefetto, Se- 
natore del Regno, in rappresentanza del Ministero degli 
Interni: DI CROLLALANZA On. Araldo, Deputato al 
Parlamento, in rappresentanza dell'Opera Nazionale Com- 
battenti: SUARDO Conte Av. Giacomo, Senatore del 
Ragno, in rappresentanza dall'Istituto Narionale Fasci- 
sla per l'Assicurazione contro gli Infortuni sul Lavoro. 

If conformità di quanto è disposto dal FR. Decreto 
Legge 5 novembre 1925, N. 1085, convertito nella Legge 
19 marzo 1926, N, 583, è dal R. Decreto Legge #7 setlam- 
bre 1927 N. 2453, convertito nella Legge 21 giugno 1928 
N. 1474, fisiiiio Nozionale "LUCE" costituisce Morgano 
iconico dei singoli Ministeri, del Partito Nazionale Fascista € 
dipendenti avgponirzazioni, e ci full gli Enti comunque posti 


*ollu i fonirolo dello Stato. Tue Se Amminialrarzionie © gu 
Enti predelli che per il rfaggriungimenio delle loro finalità 
ovvero nell'interesse generale della colluro è della docu- 
ineniazone sfonca delle imprese è delle opere della Narrione 
e del Regine, infcadono avvalersi della ripresa e diffusione 
di pellicole cinemalografiche e fiografiche, dovranno affi- 
dare tale lavoro al/aitio Nazionale "LUCE", concordando 
Cent Caso spposrhe convenzioni, Al fine di procvrare la mad» 
grare ellicienza educaliva con lo cooperazione di Iuli pil 
organi slatoli, del P NF. e degli Enti posti soflo il controllo 
dello Siano, e al fine allresi di evilare invii dispersioni di 
fondi, fe Admminisirazioni e gli Fnli prede limiferanno la 
faro aflivilà inferne alle disfriburione delle peilicale è delle 
fologralie secondo accordì da prendersi con Mlslulo Nazio. 
nate “LUCE” come unico organismo pradullore e fornifore 
dei filmi e folografie necessarie alle diverse Amminizirazioni 
ed Eni suddetti”. 


I SERVIZI 


II Prozidente in carita ha riorganizzato l'Istituto con 
criteri che rispondono ad esigenze di economia, agilità 
di lavoro è soverlià di controlli. 

Al centro dell'Amministrazione è la Direzione Chenerale 
the comprende tutto il complesso di Uffici è di Servizi 
che regolano la produzione, la vendita, la gestione =d 
i cantralli dell'Istituto. 

Lè funzioni della Direzione Generale sono organica» 
mente ripartito in quattro Servizi: 

i. IL SERVIZIO PRODUZIONE E SVILUPPO; 
, IL SERYIZIO AMMINISTRATIVO: 
3, IL SERVIZIO COMMERCIALE; 


4. IL SERVIZIO RAGIONERIA, 


PRODUZIONE CINEMATOGRAFICA 


In linea generale, sl possono ripartire i vari tipi di pro- 
duzione cinematografica realizzata dalla “LUCE" in due 
categorie: GIORNALE “LUCE", è FILMI DOCUMENTARI. 

Il “Giornale” rappresenta un rapido servizio Informa 
tivo dei più importanti awwenifenti di attualità nazionali 
ed esteri. 

Un complemento del Giornale “LUCE" sono i docu- 
mentari che più particolarmente rispondono alla finalità 
educative proprie dell'Istituto: filmi documentari veri è 
propri, filmi didattici, filmi scbentifici. 

Essi sono riwalti ad illustrare l'attività di istiluzioni ed 
Enti dal Ragime, l'opera di determinati dicasteri, aspetti 
particolarmente importanti della «ita nazionale, Si hanno 
così i filmi relativi all'O.N.B. è in modo particolare quelli 
che illustrano il lavoro compiuto dall'O. N, Combattenti 
per la rinascita agricola dello Nazione, 

Sono state inolire siudiate e documentate altre im- 
portanti bonifiche, come quelle di Grosseto, Coltano, 
Comacchio, Fiscinara, Sibari, Ostia, Nicastro, ecc. 
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ONALE “LUCE” 


Dal lato culturale, l'lstiiuto ha creato una serie di 
pellicola che costituiscono la rappresentazione più vasta 
# completa delle opere di stavo è di ricostrurione archeolo» 
pica compiute negli ultimi anni dallo Stato, segnatamente 
a Rama, è nel Lazio, nella Campania, in Sicilia è nella 
Colonia Libica, Sono in fine da ricordare i filmi realizzati 
a documentarione dello spirito che muova ed anima la 
Nazione sotto le insegne littorie. | primi filmi compiuti 
In questo campo furono: A NOI è VITA NUOVA, il quale 
uliimo masirà la rinascita dell'attività industriale In lalla; 
è ad essi segul Dux", ché documenta la potenza orga- 
nirratrico e produitrice dell'Italia Fascista, potenza ché 
si identifica nella persona del suo Capo, 

Venne pol la serlo del filmi dell'attività annuale del 
Regime: Anno V, Anno VI, Anno VII, è così via. Nel 
deconnalò, invece di un film di sintesi annuale è apparso 
il grande film storico documentario CAMICIA NERA 
diretto da Gioacchino Forzano. 

E la produzione non sì) arresta con CAMICIA NERA 
parch&é ai muowi ed interessanti documentari creati è 
prolettati nl pubblico col più granda successo, come par 
èsempio DALLO ACQUITRINO ALLE GLORIOSE 
GIORNATE DI LITTORIA, SABAUDIA NELL'AGRO 
PONTINO REDENTO, GLORIA, LA CROCIERA DEL 
DECENNALE, PANE NOSTRO, | FIORI, IL VIAGGIO 
DEL RE IN SOMALIA, IL MARE DI ROMA, RITMI 
DI STAZIONE, | PAESI DELLE ACQUE, ROMA NEL 
MONDO, VEDETTE SUL MARE (manovre navali di 
Gaeta) si aggiungono, VINCENZO BELLINI, documen- 
tario creato per la celebrazione del centenario belliniano, 
VACANZE SUL MARE, IL PORTO DI TRIESTE, IL 
GIUOCO DEL PONTE, ALLE MADRI D'ITALIA, do- 
cumentario di palpitante ativalità esegulio per conto déel- 
l'Opera Nazionale Maternità Infanzia, 1 CORPI ARMATI 
DEL VATICANO, RISCATTO, VITA DEGLI ASSO- 
LOTTI, POSSO DIVENTARE ATLETA ? è ABISSINIA 
documentazione sugli usi e costumi di quel popolo. 

Alcuni di questi documentari, come ad esempio 
RISCATTO, la RIVISTA “LUCE" N. 5, una sintesi 
delle MADRI D'ITALIA #è un giornale, GIORNALE 
"LUCE", sono stati presentati alla Bionnale del Cinema 
dell'Anno XIII a Venezia: la proiezione di essi ha riscosso 
i più lusinghieri consensi degli osperti convenuti da ogni 
parte del mondo, consensi che hanno portato al con- 
ferimento all'Istituto “LUCE" di una Coppa della Bien- 
nale assegnata al film RISCATTO. 

Per volontà del Capo del Governo, il maggior sforzo 
è stato rivolto all'Agricaltura che costituisce il campo 
di attività cul più intimamente sono collegate le sorti 
del popolo italiano. 

Altri filmi di carattere più strettamente tecnico illu- 
strano l'organizzazione di grandi stabilimenti industriali, 
processi e modi di lavorazione, particolarità tecniche di 
impianti. La produzione più propriamente scientifica ha 
bbnssquito un largo sviluppo. 

L'Istituto “LUCE" ha poi anche composto due im- 
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portanti filmi sulla guerra chimica per terra è per maré; 
seguiti per conto dei Ministeri della Guerra 0 della Marina. 

È stato completato recentemente un film sul tabacco 
the illustrerà la storia di esso e mostrerà attraverso quale 
processo di lavorazione il sigaro è la sigaretta giungono 
finò a nol, 


REPARTO FOTO.CINEMATOGRAFICO 
FER L'AFRICA ORIENTALE 


Con lettera del 7 settembre 1935 - Xill, indirizzata al 
Presidente della LUCE", S. E, il Capo del Governo ha 
disposto che “presso l'Istituto Nazionale “LUCE”, organo 
tecnico cinematografico dello Stato, sia croato un reparto 
foto«ctinematografico per l'Africa Orientale, dotandolo del 
personale è dei merzi disponibili sia nell'Istituto che nella 
Amministrazioni della Guerra, Marina, Aeronaulica, Ca- 
lonie, Milizia". L'azione in Africa del reparto foto-cine- 
matografico per VA.O, dell'Istituio “LUCE” è assicuraia 
da apposito servizio sorto all'Asmara, con l'ausilio del- 
l'Alto Commissario per VA.O. è del Ministero per la 
Stampa e la Propaganda. In seguito a ciò, il Presidente 
della “LUCE", Marchese Giacomo PAULUCCI DI CAL: 
BOLI BARONE, si è recato ad Asmara e xi ha creato 
il delto reparto. 

La erearione di questi reparti è siata suggerita dalla 
necessità di raggiungere piena efficienza di risultati, con 
minore dispendio, realizzando con merri è fini unitari il 
materiale foto-cinematografico che dovrà servire alla pro- 
pagando in lialia è all'estero. 


SERVIZI FOTOGRAFICI 
E ATTUALITÀ FOTOGRAFICHE 


ll Regio Decreto 24 gonnalo 1929 N, 122 dichiara l'Isti- 
tuto LUCE" unico origano fotografico dello Stato per la 
documentazione ufficiale degli avvenimenti nazionali. Que- 
sto Decreto, assegnando all'Istituto tale esclusività, gli 
hà confidato un compito delicato che ha imposto la ne- 
cessità di Creare una apposita organizzazione di séervizi 
fotografici, 

L'Archivio fotografico comprende circa 60,000 nega- 
tivi e costituigco il primo muelco dell'archivio fotografico 
nazionale, che dowrà riunire la documentazione di tutte le 
opere d'arte è lè bellerre paesistithe del nostro Paesòo 
a dell'Alrica Orieniala, 


PUBBLICAZIONI 


L'Istituto LUCE" hà pubblicato alcuni volumi ché 
costituiscono illustrazioni di materiale arlistico in suo 
possesso o di materiale fotografico di particolare interesse, 
quali L'ITALIA FASCISTA IN CAMMINO, L'ARTE 
PER TUTTI, è una collezione di volumi che contengano 
un indice sistomalico déi negalivi posseduti dall'archivio 
fotografico nazionale e che ne dovranno costituire il cata- 
logo generale, opportunamente diviso, per regioni, allo 
scopo di offrire una visione completa delle opere ché si ira» 
vanòo nelle varie parti d'Italia. Sono già usciti i volumi rela- 
tivi all'Abrurro, Molise, Puglie, Marche, Toscana è Umbria. 

Riceniemente ha puro pubblicato un interessante valu- 
metto sulla ORIGINE, ORGANIZZAZIONE E ATTIVITÀ 
DELL'ISTITUTO NAZIONALE “LUCE” che, come appa- 
risce dal titolo, illustra la funzione e gli scopi dell'Istituto. 


PROIEZIONI E CINEAMBULANTI 


L'istituto “LUCE” svolge anche un'azione divulga- 
trite del suo materiale, portandolo, sotto varie forme è 
con vari metodi a diretta conoscenza del popolo, special. 
mente di quello che non frequenta il cinematografo. 


Un'opera particolarmente importante è compiuta dai 
cineambulanti sonori che percorrono l'Italia nelle sta- 
gioni propirie. 

Altri autocinama sono dali in consegna ad Enti è Sin- 
dacati, che sé né avvalgono per i loro fini speciali con ma- 
teriale fornito dall'Istituto. 

Nella Sala Minerva, che fa parto delle Termo di Dio- 
cleriano, si svolgono speitacoli atronomici e cinemato» 
grafici, direttamente curati dall'Istituto “LUCE", 


SCAMBI CON L'ESTERO 


L'interesse destato all'Estero dalla produzione del- 
l'istituto Narionale “LUCE" si è concretato nelle offerta 
di scambi di produzione fatte da importanti ditte ed èor- 
qanirrazioni straniere. 

ll Marchese PAULUCCI DI CALBOLI BARONE, Pié» 
sidente dell'Istituto "LUCE", compresa la notevola impor 
tanza di questo problema si è preoccupato di sviluppare 
cd ampliare la diffusione del notiziario italiano all'estero. 

Attualmente vigono convenzioni con la Paramount di 
Mew fork, con la Ula di Berlino, ton la Pathè Jounmal è 
con l'Eclair Journal di Parigi, con la Pathè Garette e con 
la Pathè Pictorial di Londra, con la Selenophon di Vianna 
e con la Magyar Film lroda di Budapest, ton la Pat di 
Varsavia e con la Srenks Film Industri di Stoccolma è 
con il Giappone. 

Anche nel campo fotografico sono in vigore conven 
zioni di scambio che consentono un largo servizio di docu» 
mentazione dell'attività nazionale in tutti i grandi Paesi 
curopti. 


ORGANIZZAZIONI ITALIANE ALL'ESTERO 


Il materiale documentario dell'Istituto «arca i confini 
anche per opera delle organizzazioni italiane all'estero è 
reca ai nostri fratelli lontani la visione dei progressi com- 
piuti per opera del Regime. Orunque arriva agli Italiani al- 
l'estero il film “LUCE”, nei Fasci, nello Scuole, nei Dopo- 
lavori, nei Circoli, esso roca i nuovi aspetti dell'Italia, Spét- 
ciali programmi sono stati creati d'accordo con la Dire- 
zione degli Italiani all'Estero e ton il Dapolavora all'Estero. 

Per cura del Ministero degli Affari Esteri @ del Mini- 
stero per la Stampa è la Propaganda, le nostre rappresen. 
tante diplomatiche o consolari opportunamente operano 
alla diffusione di questi filmi. 

Poichè i diversi aspetti della «Ita di una Nazione sonò 
collegati, la “LUCE” fin dagli inizi, tocca, in varia misuta 
è con possibilità tratte dal suo normale lavoro, i differenti 
settori: 

4} quello sinfale, funzionando da organo tecnico di 
iutte le amministrazioni, pur lasciando ad esse libertà 
di scelta, indicazione è controllo del soggetti ih rapporto 
alle speciali possibilità di bilancio; 

b} quello ponofare, provvedendo, ad una larghissima 
diffusione di fellitole educative è tulturali, 

Questa concezione unitaria e totalitaria ad un tem- 
po — non poteva non imporsi alla attenzione generale, 
specialmente perchè riusciva in sostanza a potenziare le 
diverse iniziative, portandole ad ottenere, con maggiore 
facilità e con modestia di merri, quel che direttamente 
non aviebbero potulo compiere, 

Ed è così che l'Istituto “LUCE” lu presto seguito in 
altri Paesi, da istituzioni informate a simili direttive. 

Orgoglio è dovere dell'Istituto è di collaborare ngi mo- 
desti limiti delle sue forze, ma con tutte le sut forze, al: 
l'opera di ricostruzione di BENITO MUSSOLINI, nel Suo 
nome e con la suprema ricompensa della Sua approvazione. 
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L'ANONIMA STEFANO PITTALUGA 


L'Anonima Pittaluga è intimamente collegata alla storia dello sviluppo industriale 
o commerciale della cinematografia in Italia, 

Una trentina d'anni or sono, quanda il cinematografo era ancora ai suoi primi 
passi, Stefano Pittaluga ne intravvide il rapido progredire è wi si dedicò con ferrida 
passione. La sua prima attività l'esplicò nel campo del noleggio limitando però la 
propria azione nel Piemonie è nella Liguria. La casa di noleggio dapprima modesta 
prospera rapidamente, si rafforza sempre più, si amplia a si mette in prima linea 
tia i concorrenti del tempo è della rona. 

Ma Stelano Pittaluga non è uomo da appagarsi di questi successi; ll suo tem- 
paramento ha bisogno di un campo d'azione più vasto. 

Ettò nascere così il progelto di ostendere il noleggio a tutta Italia, è dare 
all'attività della Casa non più un carattere locale o ragionale, ma nazionale. Ecco 
inoltre il progetto di unificare il noleggio è l'esercizio dei cinematografi come ele- 
menti indissociabili dell'attività commerciale cinematografica. 

Nell'immediato dopoguerra, mutate le condizioni del mercato interno, il pro- 
getto di Stelano Pittaluga si concreta: cal hlocco dei cinemolografi © della produzione. 
Stelano Pittaluga mira, se non a sbarrare le porto all'invasione della produzione 
straniera, a regolarne almeno la penetrarione, addivenendo ad intese ed a scambi 
di produzione, 

Sorla nel 1919 con un capitale di 2.000.000 l'Anonima Pittaluga cresce rapida- 
mento 0 per qualche anno domina non solo il mortato nazionale mà hà anchè wocè 
autorevoalissima sui morcati internazionali, 

La nocessità della vastissima organirrzarione costritgono ben presto l'Azienda 
ad ingenti aumenti di capitale, che nol 1917 toccano la cifra di 100.000,000, | bilanci 
dei primi sette esercizi dal 1919 al 1926 si chiusero con utili cansiderevolissimi. 

il problema della produzione nazionale che era stato, anché in tempi difficili, 
una delle più mobili presoccuparioni della Pittaluga fa quale siva imamentio in 
efficienza i teatri dello Fer e prodolto, durante il periodo più aculo della crisi cinemalo- 
grafica ialiona, in notevole gruppo di film murti), veniva riaffrontato con la croazione 
e la attrerzatura in Roma dei Teatri della Cines per la lavorazione di filmi 
sonori è parlati. 

Questo intervento della Pittaluga nella produzione nazionale costitui un contrì- 
buto che ancora oggi ha tutto il suò valore è tutto Îl suò rilievo nella rinascita 
della cinematografia italiana, 

Scomparsà Stelano Pittaluga, la situarione dell'Azienda naturalmente subi dei 
mutamenti. Trasferito dopo alcuni anni di alterne vicende ad una nuova società il 
ramo della produzione, all'Anonima Pittaluga vennero riseneati il noleggio dei filmi 
è l'osercizio delle Sale, è fu ad ossa preposto lo stesso Consiglio d'Amministrazione 
dell'Istituto Nazionale "LUCE", segno questo di particolare interessamento del Go- 
verno Fascista per le sorti della grande Azienda italiana, 

Deciso la liquidazione di quanto riguardava il passato, allo scopo di liberare la 
Società da ogni gravame e nom pregiudicare l'avvenire, venne fissata la nuova Sede 
in Rama © stabilito Il trasferimento della Direzione Goneralo nell'Urba. 

Sotto la guida del nuovo Presidente e Direttore Generale, S. E. il Marchesa 
PAULUCCI DI CALBOLI BARONE, la cui esperienza dimostrata alla testa dell'Isti= 
tuto “LUCE' è a tutti nota, l'Anonima Pittaluga, resi più agile nel suo funzionamento, 
è ritornata oggi in primissimo piano con quella funzione moderatrice è moralirzatrice 
del mercato cinematografico italiano che è la sua tradizione maggiore e migliore. 

Tra i più recenti filmi, italiani è stranieri, di esclusività Pittaluga, un vero trionfo 
è stato decretato a quelli presentati alla terza Mostra Internazionale d'Arte Cinema» 
tografica di Venezia: dove a CASTA DIVA è stato assegnato, massimo onore, la 
ctoppà Mussolini; a PASSAPORTO ROSSO la coppa del Partito Nazionale Fascista; 
a PIERRE BIANCHAR la coppa Volpi “per ll migliore attore” {DELITTO E CA- 
STIGO): a PAULA WESSLEY la Coppa Volpi “per la migliore attrice” (EPISODIO); 
a MONTE S, MICHELE la modaglia dell'Istituto Internazionale Cinamatografia Edu- 
caliva “per il migliore documentario. 

Oltre ai citati filmi, la Pittaluga si appresta a lanciare, fra le altre, nella stagione 
imminente, le seguenti produzioni destinate al più grande successo: RAFFICHE con. 
Nova FPilbeam, una piccola grande attrice che sarà una rivelariono; NOTTURNO 
diretto da Gustavo Machaty, ll regista di ESTASI: REGINA con Luise Ullrich: 
PEER GYNT, dal poema di Enrico Ibsen, con Hans Albers; HO TROVATO 
UNA DONNA con Lupe Velz; IL TARASS BOULBA con Harri Baur; NON TI 
SCORDAR DI ME con Beniamino Gigli e Magda Schneider: YARIETÉS, regia di 
MHikolai Farkas, con Annabella; IL DIARIO DI UNA DONNA AMATA con lsa 
Miranda; ALDEBARAN, il film della Marina Italiana diretto da Alessandro Blasetti; 
un intero gruppo di filmi di produzione Forzano (tra cui, già pronti, FIORDALISI 
D'ORO è COLPO DI VENTO). 
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Con una rassegna imponente di opere 
civiche realizzate nell’Anno XIII e di inizia- 
tive culturali ed artistiche, lauri nuovi al 
serto luminoso della città primogenita, 


IL COMUNE DI MILANO 
SOLENNIZZA IL XXVIII OTTOBRE 





LE OPERE PUBBLICHE 


L'attività del Comune nel campo dello opere pubbliche durante lPAnno XUI è siaîa assai noterole. 

Fi& i lavori compiuti quelli che meritano maggiore rili(4o sono i lavori relativi al piano regolatore dovo si sono 
risolti importantissimi problemi, Basterà ricordare gli espropri è le demolizioni per l'apertura dalla piazza Diaz fra le vis 
Rastrelli è Carla Alberto: lavori che comprendano una superficie di altre 5000 ma. Da ritardare, inalire, l'apertura della 
comunicazioni tra la piazza Fontana è il Vecchio Verriere e la demolizione dai vari polari che racchiuderano la Galleria 
De Gristolorizs e di quelli all'imbocco di coro Nenorlia. 

Altra rona importante sgombrala è quella del gasametro di S. Celso con una superficie di circa 10,000 mq. acqui: 
siaia dal Comune. Si devè atcomnnaro allo domolizioni dol wvrcchio ospodale di vin &, Vittore doro già sta sorgendo un 
nuevo quartiere: al lavori di sgombro attorno alla piazza della Vatra, in via Piranesi è tra corso Vercolli è via Foppa: 
alla demolizione della Senavra e a quella dal rilevati ferroviari ancora esisienti in piazza Fiume. Ma si può dire che la 


città tutta partecipi con moto alacre ai una grandiosa impresa di rinnovamento è di risanamento. 


ea 


Sistemazione del 
Farco di Lambrate, 








LE COSTRUZIONI EDILIZIE 


Fra le opere èdiliriè portate a termine nell'Anno xiIl 
devono ossore menzionati in prima linea gli odifici sco- 
lastici: il nuoro lstituto magistrale maschile intitolato a 
Virgilio, in piarza Tonoli e | lavori di ampliamento, re- 
stauro è perferionamento adottati per altri dodici istituti 
di scuole media; il muovo edificio per scuole alementari 
di via Goffredo da Bussara In località Bicocca: il riatta» 
mento generale dell'ox villa Finzi nel riona Greco onde 
ricavame via stéuola speciale per bambini rachitici: In- 
fine numerose e radicali riforme a veechi adifici scolastici. 
L'importanza dei lavori compiuti in questo campo è di- 
mostrata dalla spesa cho ha suporato | duo milioni, 

All'attività nel settore scolastico segue quella varie 
sviluppata in altri rami dell'edilizia, come le grandiose 
opere idrauliche è di fognatura di conserva alle opera 
stradali; l'inizio della coperiura del naviglio di 5, Marco; 
la copertura della Vettabbia lungo la via Castelbarco. 

Hotevolissima l'attività inerente all'apertura di nuove 
strade è viali. Fra le operò stradali più importanti da no- 
tare ln sistemazione del viale Fulvio Testi che ormai si 
spinge oltre | confini del Comune fino a congiungere 
la città col campo di aviazione di Cinisello, mantra la 
operò di pavimentarione, di decorazione è di giardinaggio 
formano un lunghissimo elenco che conclude nalla si» 
stemazione del Parco di Lambrate 

Mel campo dalle opere industriali basterà accennare 
al nuovo impianto di acqua potabile di piarra Generale 
Cantore fornita di dieci porri è capace di 600 Ittri al se- 
condo nelle ore di maggiore richiosta; mentre in fatto 
di illuminazione sono da segnalare particolarmenta gli 
impianti eseguiti nel viale Argonne, in piazza Susa è al 
Velodromo Vigorelli, 

Mell'Anno Xili il Comune di Milano ha dedicato alla 
manutenzione dello opere pubbliche esistenti la somma di 
circa settanta milioni; le importanti opere nuose hanno 
comportato una spesa di altri ottanta milioni. 


I nuovo vialone, per kionra [wiake Fuleio Mesti]. 





Canalizzazionie del Nawiglia S, Marco al Tombone, » 
Pavimentazione in calcestruzzo della strada gallaratese. 
-Demalizione del rilevato ferroviario In piazza Fiume, » 


II nuora. Qasario confrale al Cimitero di Musocco. 
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NEL CAMPO CULTURALE E ARTISTICO 


IL MUSEO DI MILANO 


Il materiale raccolto nello storico palazzo Sormani 
destinato al Musso di Milano comprende documenti lco- 
nografici: dipinti, incisioni, disegni ed altro, relativi alla 
Storia, alla vita, al costumi & agli aspetti tipicamonte 
milanozi, 

Mell'ordinamento test effettuato precedono | quadri è 
le stampe con vedute, feste è cerimonia del secoli XVII 
è XVII; seguono sale destinato interamente ai costumi 
si alla usanze sociali: quindi l'asposizione del materiala 
prosegue con rigoroso metodo storico attraverso l'Otta- 
cento e alle grandi vicende della città in quel secolo, per 
concludersi nell'opoca attuale attraverso il ricchissimo 
materiale che illustra la partecipazione milanese alla 
grande guerra è il periodo primigenio del Fascismo. 

in proseguo di tempo gli ardinatori, cocctupando nuove 
sale, completeranno il Musso con materiale Inorente alla 
nostra epoca, dalla quale, del naosto, sono pia notevole 
mente rappresontati | costumi è le industria, le opere 
subbliche e | commerci, i merzi di trasporto, gli alberghi, 
acc. Il materiale vario @ imponente proviene dalle dona- 
rloni Bertarelli, da alcuno collezioni del Castello è dalla 
raccolta Beretta «ssa pure recentemente acquistata dal 
Comune 


AL CASTELLO 


I XXVII Ditobrè vede nelle sale che ospitano le colle 
stello Sforzesco alcune notevolissimo 
trasformazioni @ nuovi ordinamenti derivati anche da RAV 
do ruto far posto alla Trivulziana. Spocialmante le salto 
RL p 


i ; { #h6 n haolanithe imilure, 
dedicate alle collezioni artistiche o arc dolo] dita 


oreficerie, ceramiche, mobili, armeria, n BRONDIETE 
sformato e rimodernate, non soltanto dec Matari: Sh Da 
iva. ma nelle opere murario, FAPpezzetti illuminaz Ani né ce. 
RE i XXVII Qitobre vede Inaugurata a° Castello 
e Si tratta dell'importante colazione 
nob. Giuseppe Vigoni, donata 


rioni civiche al CA 





n raccolta Vigoni 
stnografica dol iemento 
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‘a 
|a 
z| 
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alla città dal figlio, nob. Ignazio. La raccolta aggiunge al 
proprio valore il più vivo interesse d'attualità: essa com- 
prende, infatti, circa ottocento pezzi raccolti nei diversi 
viaggi compiuti da Giuseppe Vigoni in Egitto, Persia, 
India, Turchia, Palestina, Siria è specialmente nell'Atrica 
Orientale. 

La collezione è ospitata in tre sale, la maggiore delle 
quali accoglie gli oggetti provenienti dal viaggi compiuti 
in Abissinia nol 1879-1880, 


LA TRIVULZIANA 


Il magnifico complesso delle raccolte trivulziane, che 
da circa due secoli costituiscono motivo d'orgoglio per 
la nostra città, resta unito al Castello Sforzesco; esso ha 











trovato posto quasi tutto nella sala mag- 
giore della Corte Ducale che servi da 
cancelleria nel tompo degli Sforra, 

Sulla parati, fra lo grandi finestra, 
sono distesi gli arazzi è sotto ad ossi, 
in simmetrici scaffali, si schierano | libri 
della famosa biblioteca. 

Da lucenti vetrine si mostrano | ei. 
mali è su appositi cavalletti figurano lo 
celebri pitture: nel fondo la sala è do- 
minata dalla pala d'altare del Mantegna 
nella sua grande cornice originaria, 

Così la collezione arricchisce il pa 
trimonio artistico della città con una 
superba fiorita di tesori e lega alle in- 
vidiate raccolie del Comune Il nome di 
una” delle maggiori “famiglie milanosi, 
folta di uomini grandi în ogni campo. 
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L'ANNO XIII 
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LE OPERE GENOVESI 





L'Italia che sotto il segno del Littorio sta da tredici 
anni con durissima fatica in tutti i settori svolgendo quella 
mirabile opera costruttiva che già ha mutato il volto della 
sus Città e attrezzato ogni più lontana regione per poten» 
Hiarne nl massimo le possibilità economiche sia rurali 
che portuali, industriali @ turistiche, nella attuale ri: 
correnza trova nella Dominante del Maro — è precisa- 
mente nella Camionale Genova-Valle del Po di tipica ed 
assoluta concerione e realizzazione mussoliniana — l'opera 
che di tutte quelle compiute nell'Anno XIII può essere 
considerata sintesi è simbolo. 

Orbene, allo spoclalissimo esame cui nella circo» 
stanza è oggetto, Genova si presenta con la consueta piena 
sicurezza, è come la Camionale dice da sola quello che 
sono le opere dello Stato Fascista così essa bastia a di- 
mastrare qual sia il nuovo volto che il Ragime sia dando 
allo Città italiane. Senza riandare alle opere compiute 
nei dodici primi anni dell'Era nostra, quelle del solo Anno 
XII ne costituiscono una imponente testimonianza. 

Ecco, nella sona stessa della Camionale, lavori che 
il Comune ha compiuto per adequare la rete siradale 
urbana al moltiplicarsi degli autotrasporti, 

Proprio adiacente alla zona poi destinata al piazzale 
di arrivo, sfa da anni prevista una grande strada di 1750 
metri o largo 24, doestinala a congiungere via Milano {Can- 
tro, Porto) con la litoranea di ponente a Cornigliano è 
costituente, nel suo tronco centrale, l'arteria principale 














del Piano Regolatore di San Pier d'Arena. 
Non appena la Camionale fu decisa, il Co- 
mungi pose if primo piano la realizzazione 
totale di tale strada, dando precedenza al 
ironco in prossimità del piarrale è chè, 
snodandosi attraverso il promontorio di San 
Benigno, presentava particolari difficaltà. 
Ora, tale tronco, che da solo ha richiesto 
la stavo di 150.000 me, di roccia viva, un 
muraglione di sostegno dell'Ospedale Mili- 
lare di 100.000 mc. ed un'aggiunta alla 
sottostante galleria ferroviaria, è costrulto 
sd aperto al pubblico: con la demolizio- 
ne, che si inizierà a giorni, di alcuni edifici 


NUOVA PESCHERIA IN PIAZZA CAVOUR 


the ancora separano gli altri iranehi gia approntati, tutta 
la strada, intitolata all'aroico Generale Cantore, ch'era di 
San Pier d'Arena, sarà definitivamente ultimata. 

Altro importantissimo lavoro nella rona è l'allarga- 
manto da dieci a treniatre matri della via Milano, arteria 
esterna perimetrale al Porto, costretta fra fabbricati di 
alto valore commerciale &d i sottostanti servizi ferrovlari 
portuali. Con ardita concerione, si è potuto ottenere l'al. 
largamento senza demolire | palazzi a nord è senza sot- 
trarre un matro quadrato a sud, al Porto, è ciò mediante 
un grandioso manulatto di cemento armato sotto il quale 
sono stati allogati i magazzini merci delle Ferrovie, mentre 
sopra vi corre, pensile, l'arteria, lunga 1100 metri. Il so- 
lettone di cemento armato, poggiante su grandi pilastri 
collegati da travi, misura ben 20.000 mq.. ha richiesto 
l'impiego di circa 2000 tonnellata di ferro è 40.000 quintali 
di cemento, ed è stato calcolato per il sovracarico di 
3500 kg. a maq., che lo rende capace di sopportare l'inten- 
sissimo traffico dei tranval è degli autotreni. 

Terra opera in rapporto alla Camionale è il raccordo 
fra questa e la rete urbana a Bolzaneto, al fina di collagare 
direttamente la grande arteria statale con la zona indu: 
striale di Val Polcevera. È lungo 450 m. e largo 9. 

Fra le opere stradali compiute nelle altre rone della 
Città sta in primo piano la sistemazione del Corso Italia, 
magnifica litoranea che dalla Foce giunge quasi a Sturla, 
lunga 2300 metri è larga 35. A mare vi è un grande marcia» 
piede largo dieci metri, pavimentato in cé- 
famica rossa è delimitato da una balaustra 
di caratteristito sapore muarinaresco, che 
lascia libora la wisuale dal mara; la strada 
propriamente delta è binata, con duo campi 
rotabili di move metri ciascuno parimentadi 
a bitume, suddiwisi da una zona centrale 
di qualtro metri con salvagenti ed aluole 
di alberi è pianie ornamentali, lontane In 
wîtro di alto effetto decoratiso e fanali 
pure decorativi; a monte vi è un marcia- 
piode pure in ceramica ed ai laii vi sano | 
pali por la muova illuminazione, moderna 
a intensa. 

Imponenti la opera in rapporto ai Fiani 
Regolatori. Nella centralissima nona di 
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EDIFICI- RIFUGIO PER SFRATTATI A BORZOLI 
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DELL'ANN 


pisrra Dante, ave sorgeranno edifici di eccerionale alterza, 
si & già proceduto durante l'anno alla demolizione di 
circà 150.000 me, di vecchio e malsana costruzioni cha 
deturpavano il centro. Muoxi importanti quartieri dovuti alla 
privata iniziativa, favorita dal Comune, sono sorti come per 
intanto nella rona a mare alla Foce ed a San Pier d'Arena, 

Hymerosissime le nuove costruzioni di usa Gubblica 
inaugurale, Citiamo il grandioso Palazzo degli Uffici 
Finanzbari in piazza Verdì, cosîruito dal Comune per conta 
dello Stato in permuta del Palazzo Ducale: la madernia:» 
sima Pescheria in piazza Cavour, alle Grazia, chè dota 
finalmente la Città di un grande mercato all'ingrosso è al 
minuto del pesce, in un ambiente notevole tanto per gli 
impianti tecnico-igienici quanto par la signorile proprietà; 
la piscina coperta in Albaro, che con le tre annesso pi- 
scine scoperte in via di ultimazione costituisce il più im- 
ponente complesso natatorlo italiano, rispondente a tutto 
îe asigentae inlernazionali dello sport ad ingieme alle tra- 
dizioni costruttive genovesi, ritta com'è di marmi è di 
ceramiche, gania di colori è schiettamente moderna di linee; 
Un mano importante edificio scolastico a Cornigliano, ha 
sistemazione a sode dell'Istituto Magistrale di un palazzo 
iù via Bartani ed nliri lavori di ampliamento di scuola; 
qli edifici appositamente costruiti per gli slrattati a Bor- 
rali, ton annessi asilo è chiossita; I mercati rionali a 
Valtri è San Pior d'Arena, 

Fra la opere di complessa funzione primeggia la pro» 
secuzione fino al mare della coperiura del 
Bisagno, utilissima tanto si fini igienici 
quanto a quelli della viabilità è dell'estetica, 
poiché salda definitivamente il contro alla 
tàna di levanto od a mare, Coma si ricordo 
rà, of è qualche anno veniva eseguita una 
prima parie della copertura, lunga 760 me- 
tri, dalla Farroxia presso Brignole a ia 
Bnrabino, Il tratto nuovo, che raggiunge la 
loco del torrantò, è di 455 metri largo 51,50 
e consia, come il precedenie, di una grande 
platea di fondo in calcestrurro armato pel 
deflusso delle acque, di quattro grandi ca- 
nali intercomiunizaniti delimitati da du 
Grandi muraglioni di argine è da tie pile 
conlinue intermedia, su cui poggia il 


LA GRANDE PISCINA COPE 
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grande solettone di coperlura capace di un carico di 
2500 kg. a ma. oltre il peso proprio. Sopra, vi è una grande 
aluola centrale cho divido a binata duo campi stradali di 
dodici metri cioscuno, menire opere difensive sono stato 
costruite a marne, ow& si spingono due pennelli proiettori 
lunghi circa ottanta matri. Tutta la copertura è così lunga 
1150 metri, ed ha richiesto l'impiego di 4500 tonnellate 
di ferro è 165.000 quintali di cemento. 

Altre opere idraulico-igieniche sono la diramazione in 
Cià dell'acquedatto di Val Noci: il nuovo Aequedatto 
locale di Recci in Val Bisagno; la nuova fognafura di Pegli 
a sistema divisorio, con circa 10 chilometri di rete, cho 
tisana completamente la spiaggia consentendo nuovo svi- 
luppo alla stazione balneare; ln copertura del rivo Penego 
a Quarto, con conseguente sistemazione della via Romana. 

Nel campo dei pubblici servizi va citata la totale riforma 
della illuminazione pubblica, che dal sistema di alimenta= 
zione in derivazione passa a quello in serie, can una in- 
tensificàzione media da 153. 

Moltissimo infine si è fatto per l'astetica, grazie ad una 
vera & propria azione collettiva compiuta tanto dai privati 
che dagli Enti pubblici pol restauro osterno degli edifici. 
Fra le opere compiute dal Comune primeggia Il ripristino 
della grandiosa lacciata verso piazza Dè Ferrari del Pa- 
lizzo Ducale, sistemando come in antico gli ordini della 
finestre, rifacendo tutto l'intonaco e ripetendo la grande 
docorazione architettonica del Vannone per 2000 mq., 
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nonché il raslauro, stcando il gusto nea- 
Classico del Barabino, degli edifici del Pa» 
larzo dell'Accademia è dol Toatro Carlo 
Folico purè in piarza Do Ferrari. 

Tutte queste opere ché sognano Il me- 
raxigliozo progresso compluto dalla Cinà in 
un solo anno e in tutti | settori della pub- 
blica utilità ed estetica, dovuta all'Ammini- 

trarione Civica prosiedute dal Podestà on, 
Marchese Carlo Bombrini, rappresentano 
Ù una spesa complessiva di circa cinquan- 

LI tatre milioni ed un impisgo diretto di 
mano d'opera pari a circa 650.000 glor- 
nale lavorative, C. M. 
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NUOVE SUPERBE OPERE 
IN TERRA DI BARI 


Bari & ancora e sempre in piedi per rispondere alla missione che il Duce le ha affidata @ marcia semprù 
con passo agile a cadenzato alla testa di tutto il Mezzogiorno d'Italia. Agli slorzi di questa città che assomma 
le virtu è le ansie di tutto il popolo pugliese e che trae ispirazione per la sua multanime è multiforme vita dalle 
forze dell'ingegno e del lavora tanificate dalla politica del Regime, corrispondono gli aloni di tutte la altra 
città di questa Provincia, miracolosa per la sua figliolanza è por la sua pertinace volontà di vincere Le ingidie 
del clima è della natura. 

Di anno in anto nuove gemme hanno costellato di luci fulgenti la vita del Capoluogo è della Provincia 
sicchè, alla fine dell'Anno XIII, il bilancio consuntivo delle realtà consequite si chiude con un attivo lusinghiero 
che promette altre tappe feconde e luminose. 

Lo Stato ha continuato a curare ll potenziamento dial lavori del nuovo granda porto che si avelano alla fase 
conclusiva sotto la spinta di S. E. Cobolli Gigli, Ministro dei Lavori Pubblici, il quale ne ha riconosciuto recen- 
temente l'urgenza e la necessità nazionale. 

Le Amministrazioni del Comune di Bari è della Provincia, intimamente collegate al Consiglio Provinciale 
dell'Economia a investite dell'autorovole è dinamico spirito animatore del Protetto Motta prima è del Prefetto 
Borri in un secondo momento, hanno continuato la loro marcia che porta l'impronta del fervido amore di 
5. E. DI Crollalanza ed hanno vissuto l'Anno XII In fervore di opero è di intenti. 

La Fiera dal Lerante, consacrata è langiata verso più raggianti mete dall'indimenticabilo riconoscimento 
del Duce che ne wolle tenere a battesimo la V edizione, ha toccato trionfalmente la sua sesta vittoria affar- 
mandasi ancora una volta come un possente atto di fede sfidante ogni difficoltà ed ogni osiacolo, come un 
Wigorasòo centro motore di traffici è di scambi Internazionali. 

I sncrifizi sostenuti dai tre Enti locali di cul abbiamo fatto cenno qui sopra e la capacità organirzatira — 
unita alla costanza — dagli amministratori dell'Ente della Fiera hanno alimentato il nuova intontravertibile successo, 

Il secondo Podestà di Bari Gr, Uff, Viterbo, preparato per cultura è per fede a sostenere la responsabilità 
del gowernno cittadino in momenti ancheé difficili, ha affrontato la nuova fatita con cuore saldo è col proposito di 
potenziare sempre ll tono spirituale estetico ad sconomico del Capoluogo. 

Le suè prime provvidenze sonò informate a questa spinta ispirativa, ond'è che l'inaugurazione del grande 
Albergo delle Nazioni ha coinciso con la deliberazione di cambiare una lunga è dannosa erogazione di sussidi 
annuali in un regolare acquisto di questo magnifico edifirio che si affaccia sul marne a completare la superba 
corona di costruzioni che formano la più suggestina passeggiata rivierasca barese. 

La costiurzione dell'edifizio, progettata è diretta dall'architetto on. prof Alberto Calra-Bini è stata eséguita 
dalla impresa edile barese Fratelli Muciaccia è rappresenta, per l'armoniosa sua struttura, per la distribuzione 
delle piante, per la modernissima attrerratura tecnica, quanto di più perfetto è di più desiderabile sia stato 
ersato in Italia ed all'Estero. 

. questa nuova affermazione della Bari mussoliniana fanno riscontra, in materia di opere pubbliche, alcuni 
lavori di sistemazione di giardini è di restaurazione di storiche costruzioni che hanno accresciuto sensibil- 
mente lo attrattive della città. 

Vogliamo parlare del rastauio del bastiane di 5. Scolastica è del forlino di 5. Antonio che hè portato alla 
Cftarione di incantevoli “Belvedere!” su due punti caratteristici delle antiche mura costiere, 

A queste testimonianze di ostinata perseverazione nelle qramdi direttrici di marcia sognate dal Duce alla 
vita della Terra di Bari si sono accompagnate quelle dell'Amministrazione Provinciale. 





Componetrala delle gravi difficoltà cho avivano osta- 
colata o ritardata la soluzione di importanti problemi, il 
metodo seguito dall'Amministrarione è stato quello di 
conciliare gli scopi da raggiungere con la disponibilità 
dol morri, Alla strequa di tall criteri «enne, dall'attivia- 
simo Prosido gr. uff. av: Do Palma, nel 1931 impostata 
la costruzione del nuovo Palazio Provinciale, che si insa- 
risco nel magnifico complesso déi grandiosi ediftei pub» 
blici sorti al Lungomare Nazario Sauro. Tale opera ha 
permesso di decongislionare è darne piu conveniente as» 
salto agli uffici della R. Prefettura, e di assegnare una do- 
corasa sede all'àmministrazione della Provincia rolegala 
finora nagli angusti locali del piano ammezzato del Pa- 
lnzzo del Governo, 

Il progelio provedo la spesa di L. T.700.000, che a, la= 
vori ultimati, e tonuto conto anche del costo del suola è 
dell'arredamento, è delle non levi spese di registrazione 
dei due mutui non è stata raggiunta, E ciò senza alcun 





il belvedere del 
fortino Sant'Antonio, 


La sommità della torre 
del nuovo Palarro della 
Prosintià illuminata, 


L'edificio dell'Albergo delle Maione 


sul Lungomare Nazario Sauro. 





discapito dell'imponente mole, alla cui litea architettonica 
conferisce singolare risalto la Torre campanaria alta s0$- 
santasette metri, portante undici campana dedicate ad 
altrettanti vigili eroi della Patria: ll Milite Ignoto, cinque 
Medaglie d'Oro Caduti nella grandoe Guerra è cinque 
Caduti della Rivoluzione Fascista di Terra di Bari. 

L'ultimo piano, che comprende numerosi saloni illu- 
minati dall'alto, è destinato alla Pinacoteca, le cui colle 
zioni sono sfiato arricchito è ordinate con severo inten- 
dimento d'arte. 

La costruzione del palazzo è legata a duè avreenimenti 
memorabili, propiziatori di maggiori fortune: l'ambita vi» 
sita del Duce per la inaugurarione della Torre, che ll 
6 settembre dell'Anno XII risultò già completata insieme 
al grandioso colonnato del portico e a tutto il complessa 
architettonico delle facciate: è, di recente, l'augusta visità 
di S. Hi. il Ro che, dopo aver presenziato alla insugura- 
zione dei saloni di rappresentanza e della Pinacoteca, volle 
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degnarsi di raggiungere la sommità della Torre per il come ebbe ad espri: 
mersi il Preside nel suo lervido indirizzo — dare agli Eroi, i cui nomi sona 
ineisi nel bronzo dello campane "vocé è spirito a rivivere per l'eternità". 

Quanto al problema stradale, che comprende una rete di circa 850 km., 
si cominciò col sistemare la Bari-Carbonara, portata alla larghezza di quat. 
tordici matri, di cul otto di carreggiata bitumata a penetrazione, ton cordo- 
nalura @ marciapiedi laterali alberati, dando alla città di Bari un magnifico 
viale suburbano, fiancheggiato da ville @ giardini resi liberamente visibili 
attraverso | ricostruiti murotti con sovrapposte ringhiere. 

Venne quindi affrantata in pieno la costruzione della «Via della Rivo- 
luzione Fascista", la magnifica arteria che allaccia direttamente il Capoluogo, 
per Sowereto-Casteldelmonte, a Minervino, con una abbreviazione di percorso 
di oltre 13 km. rispetto a quello della stalale Andilene-Coratina. 

Mon mono importante, nell'interesse dell'agricoltura oltre che della via- 
bilità, è stato il consalidamenta di un nuovo tratto dalla strada provinciale 
Minervino verso Montemilaneo, glà distrutto da una frana. 

Senza dubbio il problema delle comunicazioni, in una provincia a intenso 
marimento produtiivo, commerciale è turislito, imponera più radicali provai» 
dimenti. Compreso di tale inderogabile necessità, Il Rettorato deliberò un 
mutuo di L. 5.500.000 autorizzato dal Ministero dell'interno, por la pawimen= 
‘azione di un primo gruppo di ii0d km. di strada, Senza indugio, nella scorsa 
stagiono estiva, sono state pavimentate con penetrazione di bituma è appré= 
state in ogni rifinitura, per farsono la Innugurazione in ritorrenra del 28 Ot- 
tobra, lo strade Barletta- Andria, Andria-Trani e Capurso-Molcattaro-Ruyti» 
Gliamo, con uns spesa di oltre due milioni. 

È stata inoltre ricostrulta la strada Bari-Bitritto, Ormai tutte le provin- 
clali che si irradiano dal Capoluogo risultano pavimentato con sistemi ma- 
derni, a completamento di quanto da tempo era stato già fatto por le statali. 

Questo, in rapida sintesi, il quadro delle apere è delle attività con le 
quali la Terra di Bari si inserisco nei complesso grandioso delle realizzazioni 
del Ragima per la rinascita nazionale. 

Esso conforta qualsiasi più logittima aspirazione è propizia muove 
benefiche iniziative a vantaggio delle popolazioni ed a servizio del Fa- 
scismo delle cui direttivo Prefetto Podosià è Preside si mostrano fedeli 
è consaporoli interproti. 


Adastra, dall'alto; 
La quela miliare 
che segna l'inizio 
della Via della 
Bivaluzione L'ale 
largamento e la 
pavimentazione 
bilumata della 
Bari-Garbonara - 
L'ultimo tratto 
della Via della 
Rivoluzione sulle 
hiture della but: 
gia - Il consolida. 
mento del tratto 
franaîo sulla stra: 
da Minerzino. 
Montemilone, 


Lerma di Arnal: 
do Mussolini nel. 
l'Istituto sAfgrario 
Provinciale 
di Andria. 
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VITA NUOVA DELLA] 


IL GIGANTE DEI MONTI LUCANI 


Se, provenienti dalla spiaggia adriatica, voi muovete 
alla volta della provincia di Potenza attraverso la fertile 
ad immensà pianurà pugliese, vedete da lontano, nello 
slando dell'orizzonte, un gruppo montano isolato che vi 
sì para dinanzi è sia come meia terminale del vostro 
viaggio. 

È il Vulture", cantato da Orazio in un'ode dedicata 
a Cessre Augusto, è descritto, n distanza di secoli, dal- 
l'abate Tata, dal Malpica, Aranea, Lenormant, Fortunato, 
De Lorenzo, Palmieri a Scacchi, e da altri. Esso segna 
il confine della Lucania con l'Irpinia, la Capitanata e la 
Terra di Bari. 

Questo bellissimo maonie dalle sette cime selrosze, se 
lo si quarda da Rionero, e dagli alirettanti declivi volut- 
tuosi, se lo sì ammira da Molfi, pare voglia invitari, col 
fascino delle sue linee armoniche e maestose, a godere 
la frescura della sue foreste per darvi tregua all'affannose 
cammino. 

Vulcano estinto, ha sette picchi, il più alto dei quali 
{m. 1330) & sormontato da una croce monumentale co- 
struifa nel 1900, È tutto ammantato di verde, interrotto, 
qua e là, dal giallo d'oro delle ginestre, è, al sorgere è al 
tramontare del sole, subisce tali «ariazioni policrome di 
tinta, da accendere la fantasia così del paesista, come dei 
profani dell'arte. 

Salite ii monte è pol volgete uno sguardo intorno: 
ecco lè brune cime del Vulture rinchiudere la valle che 
ui appare come un vasto anfiteatro di poggi e di spianate, 
dove Federico Il ché nol 1231 pubblicava in Melfi la 
celebri “Conslitutiones Augustales" compilate da Pior 
della Vigna, Roffrido da Benevento e Taddeo da Sessa — 
dava la caccia al cinghiale ad al capriolo, Intarna interno 
contemplate paesi lucani, irpini, pugliesi è soblarnitani; 
giò, alla base del massiccio montano che è larga sessanta 





chilometri, la malarifera fiumana di Atella serpeggiante 
è l'Ofanto fragorosoa col ponte romano di Santa Vonere 
a con l'altro, ugualmente antico, di Pietro dell'Olio a tre 
arcate, il “Pons Aufidi", che negli itinerari romani segnara 
la via Appia; ed in fondo una fascia turchina che si con- 
fonde con l'infinito, il mare nostra, l'Adriatico... 

Da qualche anno, d'inverno, quando la nove è alta, 
arditi sciatori vanno lassù da Melfi a divertirsi, è dai 
fianchi del monte si lanciano per le sottostanil vallate 
con disinvolta baldanza. 

Riprendendo il cammino, scendete giù per la china 
attraversando boschi di faggi, di querce, di elci, di casta» 
gni, appartenenti alla foresta di Monticchio (Monticulus): 
la via mulattiera s'insinua tra burroni che sembrano inac» 
cessibili e pianori fioriti di pervinche e di margherite, è 
vi poria in una conca, chat offre un panorama semplice» 
mento incantevole è richiama alla mente un cantone della 
Svirrera. 


| DUE LAGHI: GEMME DELLA VALLATA 


Ai piedi del Convento dei Cappuccini e della Chiesa 
di S. Michele, di rocce ferrigne e di massi vulcanici su 
cul serpeggia l'edera, ecco — a 652 metri sul livello del 
mare due grandi laghi circondati da una foltissima 
foresta di faggi è di elci. 

Siete alla meta della vostra gita, Ammirate sstatico, 
il lagò piccolo, la cui superficie misura sedici ettari, è, 
poco più lungi, |l lago grande, che ha una superficie di 
quaraniaquattro altari con una circonferenza di tre chila- 
metri a mezzo: due suggestive gemme montane, che i 
feologi dicono erateri di vulcani spenti, due sechioni 
arrurri che completano la grandiosità della volta coleste. 

Hel lago minore le cul acqua potete solcare in barca 
urtando qua è lb un leggiadro tappeto di candide ninfee — 
si specchia il Convento del Cappuccini, l'antica “Badia 
di Monticchio, su cui ha serîtto un'opera illustrativa 


La Badia di 
Manticchio. 
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progovalizzima il senatore Giustino Fortue 
naio, L'annossa chiesetta di 5, Michele 
ofire ai visitatori ampia materia di studio: 
distro l'altare & scavata nella roccia una 
grande nicchia con affreschi bizantini. Tra 
i duo laghi, sono i ruderi, coperti di edera, 
del convento banodettino di Sant'ippaolità, 

In questa conca maravigliosa si ha la 
sensazione della felicità: in mezzo a così 
svariati particolari del pnosaggio, In merro 
a tanti colori, a tante altitudini, a tanto an- 
trattuosità, a linee voluttuose ed a fenditure 
rocclose orribili, ti senti, finsimanto, solo 
è lontano davvero dal rumori del mando. 
Diripgni geloso di questa postica visione &, 
novello Faust, protendi, istintivamente, la 
braccio come per fermarla porche non ti 
sfugga. Essa invéce ti fascia con una pa- 
lilonia del silenzio cho ristora a inob» 
brla, mantra 

Ho cas lr dala cha d'eniartà eplra 

paria all'usmo di pace è di perdona” 
come cantava il Regaldi 


“I’In solo desiderio ti vince scriveva 
Cesare Malpica quello di dire agli a- 
mici: poniamo qui i nostri penati, Diman= 


tichinmo le ansie sempre rinascenti d'un 
mondo che non perdona né al buoni la virtà, 


né al «nloros! l'ingegno, né agli infelici la 
*perantra... qui dove la pace è la compagna 
indirisa della vita, la proghiera il desideno 


unito del cuore!” 


VALORIZZAZIONE FASCISTA 


ll Regime ha rivalio le maggion pre 
myrne Ss «<juéaesia zona piltoresci è Sufgfgo- 
&liva, che forma il Demanio di Monticchio 
esteso circa 3000 ettari è comprende la Ba- 
dia e il lago piccolo Da pochi anni ha fatto 
èstgyire imporfanii piamt&gioni «i abeli, ca- 
alagni, cuerciuoli la dove | passati Gaosenti 
&blbero il grave torto di permettono il disbo- 
scamento ad kl dissodamento su vasta scala 
senza alcun controllo e senza limitazioni, 

D'alîira perte, s'imponitràa una diversa 
farma di walorizzazione: far conoscere ali 
forestieri questo angolo della Lucania tanto 
ricco di suggestive bellezze panoramiche, 
Là prowvida legislazione fascista sul Gran 
Turismo ha richiamata la nostra attenzione, 
e si è fatto quanto era mecessario per far 
aggiungere alle linee turistiche quella che 
porta ai laghi ed alla Badia di Monticchio. 
Sentiamo ll dovero di ricordare, è con ani» 
ma grato, che le LL. EE. Ciano, DI Crolla- 
lanza éd Acerbo — Ministri, rispeltivamene 
te, dello Comunicazioni, dii Lavori Pub- 
blici è dell'Agricoltura è Foreste — hanno 
dato la loro nutoeresole opera per far rag- 
giungere lo scopo. Nella Conferenza Inter 
nazionale di Merano, il 17 gennaio 193t2-X, 

è stata approvata l'autolinca di Gran Turi: 
smo Bari-Laghi di Monticchio. 

L'inaugurazione oebbe luogo il 3 luglio 

1532 in tforma salenne è con intervento 






è 


Una suggestiva visione della Badia di Monticchio. 


delle principali autorità e gerarchie delle provincie di Bari è di Po- 
lenza. Grande è stata l'affluanza del turisti durante la stagione estiva 
sicchè lo previsioni latte intorno alla riuscita di questa linea non 
andarono delusa. Ed allora si è cioduto darle un maggior sviluppo, 
sia col migliorare la atrada di accesso allargando e cilindrando l'at- 
tuale, sia col faro approvare dalla Confaranza Internazionale di 
Capri del 9 dicembre 1932 - XI, due altre autolinee turistiche: 
Potenza-Monticchio è Melfi-Monticchio. Hella successiva conferenza 
di Rapallo è di Perugia, tutto è stato confermato. 

Una vera conquista, una battaglia winta! 

È il “Via” che il Duce fra tante altre opere nuove — dia alla 
Lucania sull'aspro, ma incontenibile è dinamico cammino dal pro- 
gresso fascista. 

Noi dobbiamo comprenderne l'importanza è l'altissimo sigrifi- 
cato: perciò abbiamo li dovere di considerare quesito Gran Turismo 
come unò dei mezzi pratici pèr avanrara è por far conoscere al 
turisti di tutto ii mondo | tesori incommensurabili delle nostre cons 
trade od i prodotii meravigliosi che la mano dell'uomo sa ricavare 
con l'incessante disciplinato diutunno lavoro. 

E che la Lucania rifulga sempre sulla via che Benito Mussolini 
traccia all'Italia ed al mondo intero: “Lucania Luteat!". A. L. 
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Venosa: Celebrazione dél Bimillenario Oraziano, Esecuzione del “Carmen Soeculare" 
(29 settembre 1935:XIII}, 


IL BIMILLENARIO ORAZIANO 


Con grande solennità è stato celebrato in Venosa 
il 29 settembre, li bimililenario Oraziano, alla presenta 
di tutte la Autorità di Potenza, dei rappresontanti della 
Camera dei Deputati, della R. Accademia d'Italia, è di 
5. E. Jannelli rappresentante del Governo. 

Un grandioso corteo ha atiraversato le vio di Venosa 
imbandierate ed ha reso omaggio al monumento ai Caduli, 
recandasi poi al Castello, dove il Preside della provincia 
di Potenza è S,E, dJannelli hanno parlato brosomante; 


Potenza - R, Scuola Industriale, 





dopo di che il senatore Marciano, oratore ufficiale, ha 
pronunciato un applaudilissimo discorso. 

Successivamente, in piarza Orazio, dove sorge il mo- 
numento al Posta, è stato cantato il “Carmen Saeculate” 
su musica del maestro Corio da ventisette fanciulli # 
ventisette fanciulle, sèequito da danze classiche. 

Così Venosa, orgogliosa di aver dato i natali al grande 
poeta dell'Impero Romana, ha chiuso la sua prima giar- 
nata di celebrazioni inneggiando a S. M. il Re ed al Duce. 


Ospedale Provintiale di 5. Carlo, 


L'ACQUEDOTTO 
DELL'AGRI 


L'&tcquedolto dell'Agri si inizia 
dalla sorgenti dell'Oscuriallo In iar- 
ritorio di Miarsiconuoro (frazione 
Paterno) in Provincia di Potenza a 
quota 912 s.m. nel versante orien= 
tale del gruppo montuoso dell'A- 
moroso [metri 1228). 

Lao sviluppo della condotta prin- 
cipale e dalla numerose dirama: 
zioni misura km. 300 circa è le tu- 
barloni impiegato sono In acclalo, 
in ghisa, ih eternit ed in cemento 
armato, 

La portata complessiva è di litri 
ottantasei al secondo, distribuita 
ad colto comuni ed una frazione in 
prowincia di Patenza è a diciannove 
comuni ed a quattro frazioni in pro» 
vincia di Matera con unta popola. 
zione complessiva di abitanti SE, 116, 

Lungo la condotta principale 
sono Intercalati quatiro serbaloi di 
fiera della capacità complessiva 
di me. 6900 è precisamente quelli 
di Madonna della Stella è di Bosco 
Garaguso di me. 1500 ciascuno; 
quello di Collina Gesù Cristo pres: 
sò Ferrandina di me. 3000 è quello 
di Pisticci di me. S00, oltre due 
gallerie-serbatolo di cui una presso 
Viggiano di circa me. #00 è l'altra 
presso Stigliano di circa mo, 500, 

Altri importanti serbatoi di com- 
penso » riserva sono stati già cos 
struiti a servizio delle distribuzioni 
interno di Corleto Perticara, Guar- 
dia Perticara, Gallicchio, Missa: 
nallo, Santarcangelo, Grassano, 
Grottole, Miglionico, Pomarico, 
Montescaglioso, Bernalda e Mon- 
lalbano lonico, per una capacità 
complessiva di mo, 3000 circa. 

È prevista pure l'alimentazione 
idrica di cinque stazioni delle Fer- 
role dello Stato è di quattro della 
ferrovie calabro-lucane. 

&A lavori ultimati, l'opera verrà 
a costare circa 130 milioni di lire, 


f 
È 


Acquedotto dell'Agri: 





Serbatoio di Bernalda, 


Vedute d'insieme della Sorgente Oscuriello, 
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LE OPERE PUBBLICHE DI TARANTO 


il 28 Ottobre 1934 si innugurarono in Taranto iî- 
portanti opere comunali; con l'anno XIII, che coincide con 
l'avvento dell'Amministrazione ordinaria, in toma di opere 
pubbliche non vi sono state soste nè interruzioni di sorta. 

Nel campo dell'edilizia scolastica, i lavori sono ala- 
cremente continuati. Per lè èsigenre dell'istruzione pii- 
maria, sono in istato di avanzata costrurione l'edificio 
scolastico del Rione Tre Carrare per l'importo di line 
1.795.000, è l'adificio aceolastico del Rione Tamburi per 
l'importo di L. TEO.Ob0i, La costruzione dell'edifizio sco- 
lastito sull'area dell'ex Convento 5, Giovanni per l'importo 
di L. 824.000, eseguite la demolizioni, è stata anche iniziata. 
Contemporaneamente si va ultimando anche la costru» 
zione dell'edificio destinato alla scuola industriale “Thaon 
de Revel", progettato per un importo di L. 2.600.000, 

Mè minori interessamento è cura sono stati posti dal- 
l'Amministrazione Comunale nella risoluzione dei pro- 
blemi che riguardano la wiabilità. 

Parfazionate le pratiche amministrative, si sono potuti 
portare a compimento i lavori in corso del 2° stralcio di 
pavimentazione per l'importo di L. 2.500.000, e quelli del 
4° stralcio per l'importo di circa L. 7,000,000. 

Utilizzando i fondi residuati dal mutuo a suo tempo 
contratto per la sistemazione delle sirade dei rioni Porta 
Mapoli e Tamburi, si è potuto eseguire con una spesa 
di L. 120,000 la sistemarione del tratto di strada co- 
munale che dal bivio dei Tamburi va fino all'attacco 
della via provinciale per Staite, 

Con nuoxo appalto, o con una spesa di circa lire BO.O00, 
è stato provveduto alla sistemazione della linea tramviaria 
e della pavimentazione sul Ponte di Porta Napoli. 

Con l‘'eseqguita pavimentazione dol detto ponte pos» 
sono dirsi ultimati | lavori di sistemazione del rettifilo 
di accesso alla stazione. 

A tutti i detti lavori sono da aggiungerne altri stradali 
di minore entità ed altri a coranitere manutentorio. 

Cure speciali e pari all'importanza del problema l'Am- 
ministrazione Comunale ha rivolto al risanamento della 
Città Vecchia, che esso ha avviato alla realizzazione e con 
la costruzione e con la contrattazione del mutuo di 
L. 10.000.000 con la Direzione Gonterale del Banco di 
Napoli, e con la compilazione di un primo piano par- 
ticolareggiato di esecuzione, 

Oltre a tutti i menzionati lavori faiti è predisposti ed 
ad altri minori compiuti nel Capoluogo e nelle Borgate, di 
molti svariati è complessi problemi ancora l'Amministra= 
Ziohe si è occupata è si va occupando. Della sistema- 
zione dei Kercati in genero e di quello di smistamento 
nella Città Vecchia in particolare: della adeguata siste- 
marione del Macello, dell'impianto di Alberghi Diurni, 
del problema dei trasporti urbani, della costruzione del 
nuova Stadio e del ripristino del Circolo Canottieri, del 
miglioramento di servizi di nettezza urbana, del piano di 
ampliamento della Città Nuova; con una convenzione de- 
finita con le Amminisirazioni del Demanio, della Marina 
: della Banca d'Italia, ha assicurato alla cità la costru. 
rione di altri decorosi edifici in piazza Roma e in piazza 

Ebalia; e l'impianto di un'altra area giardinata presso 
il viale Virgilio, 

Con i lavori già fatti, con quelli preordinati e In istudia, 
la Città di Taranio potrà waramente avere la completa 
alttrerzatura di una grande città è mirare con sicura 
fiducia al suo avvenire di potente baluardo della Nazione. 


Dall'alio: Edificio stolastico “Virgilio”, nel «iale Virgilio, 
» Lavori di raccordo del Lungomare Vittorio Emanytle 
col wiale Virgilio. - Lavori di pavimentazione, - Lavori 
di allargamento è sistemazione del ponte di Porta 
Hapoli, - Lavor di fognatura: il colleitore emizsano, 
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LA PROVINCIA DEL 


La PROVINCIA DEL JONIO fu costituita con quella 
di LA SPEZIA dal Governo Fascista con Decreto 2 sot- 
sembra 1923, n, 1911, spal 

In conseguenra di tale istituzione importanti Uffici ad 
essa connessi dovettero allogarsi in edifici di Enti e di 
privati assolutamente inadatti. 

Si Impose pertanto la costruzione di un apposito edi- 
ficio che fosse degno degli uffici stessi è della sccerio. 
nale importanza di questo Capoluogo. 

L'Amministrazione Provinciale aitese a tale suo da- 
vere con decoro è celerità. Il progetto dell'edificio, venne 
redatto da 5. E. l'Architetto Armando Brasini, Accade. 
mico d'Italia, 


ROTONDA A MARE. - Mecossaria opera di comple. 
tamanto è di coronamento dol Palazzo del Governo è la 
magnifica e pittoresca Rotonda a Mare cosìruita su dise- 
gno artistico dello siesso Accademico 5. E. Brasini. 


ORFANOTROFIO E BREFOTROFIO PROVINCIALE. 
= La Provincia del Jonio allorquando fu islituità era priva 
di un Orfamotrofio Maschile e del Brefoirofio, 

L'Amministrazione provelde all'una èd all'altra neces- 
sità in Taranto costruendo un apposito ed igienico èedi- 
ficio sobrio è maestoso nella sua semplice architettura. 

L'Amministrazione Provinciale prowrlde inoltre ad isti- 
tuitè nél Comune di Grottaglia un Orlanotrofia Femminile 
nel quale sono assistite cento orfane. 


CONSORZIO PROVINCIALE ANTITUBERCOLARE. 
- L'Amministrarione del Consorzio Prorinciale Antitu- 
bercolare di&de ogni impulso alla cura cd all'assistenza 
dei tubercolotici, sia esplicando largamente l'assistenza 
dispensariale, cho provvedendo a quella sanatoriale. 

Acquistò in Grottaglie, in punto salubarrimo ad ele- 
vato, la villa già Borrolli chè opporiunamente ampliata 
oggi ricovera ben cento lubercolotici. 


CASA DEL FASCIO, La Segreteria Federale con» 
penotratasi della necessità di provvedere a una sede degna 
per la Federazione stessa o per tutte le allre Organizza» 
zioni dipendenti dal Parlito Nazionale Fascisia ha prov- 
#@duto alla redazione di un progetto di un èdificio degno 
@ capiente, già appaltato alla Impresa Resia & Speranza 
& chè sorgerà sul Lungomare, procisamente in Piazza 
Ebalia, 

Il progetto è opera dell' Accademico d'italia S. E. l'Ar- 
chitetto Barrani è prevede una spess di L. 2.100.000, 


CONSIGLIO PROVINCIALE DELLA ECONOMIA 
CORPORATIVA. »- Anche il Consiglio Provinciale del- 
l'Economia Corporativa è provvisoriamente allagato in 
un Palarrò privato assolutamente inadallo. 

L'Amministrazione dell'Ente, preoccupata di rigoliete 
degnamente il problema, dopo avere accantonato i fondi 
necessari per fronteggiare la spesa, feco redigero apposito 
progetto di un nuoro edificio, a cura dello stesso Acca- 
demico d'italia 5. E. Barzan],% 

L'opera, che sorgerà in piazza Carbonelli, all'inizio del 
Lungomare, importerà una sposa di circa un milione. 


INDUSTRIA DELLE CERAMICHE. - Rinomaia nella 
Provincia Jonica è l'industria della coramica la quale è 
quasiesclusivamento esercitata su larga scala nel Comune 
di Grottaglie. Il Consiglio Provinciale dell'Economia Cor- 
poraliva si ràsè promotore di apposilae mostre in cui 
figurano pregiatissimi lavori artistici, onore e vanto della 
nostra Provincia. 


Dall'alto: Palazzo del Gorerno e Rotonda - Progetto della 
Casa del Fastio (prospetto) - Rotonda verso il mare - Pro» 
felto del Palazzo del Consiglio dell'Economia Corporativa. 
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L'ENTE AUTONOMO 


L'Ente Autonomo Volturno, azienda di produzione è 
distribuzione di energia elettrica in Napoli, costituito con 
la Legge 8 luglio 1904 n. 351, ha per iscopo: 

e 1° la costruzione è l'esercizio delle opere per la deriva- 

« zione delle sorgenti del Volturno; 

e 20 la costrurione è l'esercizio delle opere per la deriva» 

« zione d'acqua del fiume Volturno; 
| 3% la costruzione è l'esercizio delle opere per la utiliz» 

«tazione di quelle altre derivazioni che venissero 

« CONcesse o cadute all'Ente per il Comune di Hapeli; 
a 42 l'esercizio del servizi di produzione e di distribuzione 

«di energia oleitrica per illuminazione pubblica e pri- 

« vata, per riscaldamento è per usi industriali chè, a 

a qualsiasi titolo, vongano assunti direttamente dal 

a Comune di Napoli a. 

Gli Impianti dell'Ente Volturno possono classificarsi 
in quattro gruppi principali: 

Impianto Idroelettrico a Capo Volturno; Linea di Tra- 
missione da Capo Volturno a Napoli; Centrale Ricovi- 
trite a Termica in Napoli; Rete di distriburione in Città. 

Le opero per |" "Impianto idroelettrico a Capo Wol- 
turno” comprendono: 

a) le opere di presa d'acqua a Capo Volturno; 

b) iltanale derivatone tra la presa ed il bacino di carica; 

ci Il bacino di carica in testa alle condotte forzate: 

d) le condotte forzate di carico è quelle di scarico 
con funicolare di servizio ed altro opere prowvizionali: 

#) l'officina idro@letirica ed opera idrauliche annasse: 

fi macchinari idraulici ed elettrici: (N. 4 turbine, tipo 
Francis somplici, ad asse orizzontale costruzione Riva, 
potenza 5000 Kw. ciascuna, coassiali ton corrispondenti 
allernatori trifasi a 5000 Volta: potenza installata 20.000 
Kw; potenza efficiente 15.000 Kw}; 

g) la strada di accesso all'Officina idroelettrica; 

h) le abitazioni per il personale ad i fabbricati per | 
santi sumiliari, 

Ceito impianto è in grado di generare annualmente 
oltre 75 milioni di Kwa. di energia. 

A vallo della Centrale Principale è sorta una Canîrale 
Automatica Sussidiaria nei pressi di Capo Voltuina, 
come siruttamento iniziale del secondo salto. Tale opera 
è stata inaugurata il 28 ottobre u. s. 

Essa comprende: 

4) una presa per la nuora derivazione; 

b) un nuoro canale di scarico delle acque abbandonate 
dalle turbine idrauliche della Conirale principale; 
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c) un pozzo di carico del sifone costituente il nuovo 
cangle derivatore: 

d} un sifone di cemento armato dal porro di carica al 
distributore in acciaio, per le turbine della Centrale Auto- 
matlca; 

èl un sottopassaggio per delto sifone, della sirada 
provinciale: 

i) un ponte-canale sfioratore Inserito sul sifone al- 
l'atiraversamento del Rivolo di Rocchetta; 

G) la Contrale automatica Sussidiaria con 4 gruppi 
turbine, Riva, asse verticale da 500 Kw. l'uno, cossaiali 
con alternatore Ansaldo asincroni, per andate in marcia 
avtomalicamente con la Centrale principale: 

hi i lavori accessori (atrada di attosso, casa canto- 
niera, muraglione di protezione, occ.) 

La Centrale Automatica Sussidiaria della potenza to- 
tale di 2000 Kw, è in grado di produrre, in media, circa 
# milioni di Kwo. annui. 

La “Linea di Trasmissione da Capo Volturno a Na- 
pioli!" è costituita: 

n) dalle palificazioni can relative fondazioni: 

bl da sei conduttori di ramo (serlone 50 mmq.) o dalle 
relativo catene di isolatori per la sospensione ai pali; 

cl da due cabine di smistamento {Rio Triverno @ Pi: 
gnataro Maggiore). 

La “Cantrale Ricevante a Termica In Napoli", com 
prende, oltre ai corpi di fabbrica principali ed accessori, 
tre gruppi di motori Diosel-Sulzer a due tempi, da 1000 
Kw, direttamente accoppiati ad alternatori- Volano Qer- 
likon da 1340 KYA, nonchè due nuovi gruppi da 3650 Kw. 
con motori Diesel Savola-Man a due tempi, direttamente 
accoppiati ad alternatori Volano Ansaldo da 4850 KYA, 

Il raffreddamento è fatto con acqua distillata prodotta 
da caldaie di recupero dei gas di scarico, 

I servizi ausiliari della Coentralo Termica sono stati 
allogati in speciale fabbricato fuori dalla sala macchine 
detta torre di servizio alta 32 metri. In totale la riserva 
termica dell'Ente Volturno ammonta ad oltre 10.000 Kw. 

| Le “reti di distribuzione” dell'Ente soniò due: una pri 
maria, trifase, a tensione concatenata 8060 Y., ed una 
secondaria delle stesse caratteristiche, ma a tensione 
concatenata da S00 V. | ° 

La rete primaria, oltre alle “cabine di trasformazione”, 
alimenta anche la sottostazione di conversione della R. Mari» 
na (Base Navale) nonchè le sottostazioni di conversione, per 
l'Arlenda tramwlarla,dell'Arenaccia e della Croce del Lagno. 

Nolle zono periferiche cittadine, 
ove l'aggruppamento del fabbricati 
è meno intenso, si è costrulla una 
rete aerea di distribuzione socone 
darla” a 260/150 Volta dello svi- 
luppo di circa 40 Km. 

"Ratata inoltre una "rete sepà- 
rata” per il “servizio di illumina 
zione”"dei loculi, cappelle, viali, 006. 
“ngi Cimiteri!” (Comunale e Pianto) 
tuttora in corso di sviluppo. 

È stata anche recentemente co- 
strulta una “speciale rete” di di- 
striburione per il funzionamento 


Prospetto della Centrale near 
è termica con la torre doi sE 
dapo l'ampliamento. 
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INOLTURNO IN NAPOLI 


degli “Orologi elettrici, dello sviluppo di altre 15 km., ca- 
pate di alimentare circa 500 oralagi da installarsi presso 
Enti, grandi Ariende industriali e commerciali, circoli, seuo- 
le, ecc. oltre quelli in numero di ventitre, donati al Co» 
mune, è già pasti nelle principali vie è piarze di Napoli. 

La stazione di Comando installata presso la Sede del» 
l'Ente Voliumo, è collegata e sincronizzata con gli orologi 
di alta precisione dell'Ossarvatorio Astronomico di Capa- 
dimonte, 

L' Esercizio dell'Ente Volturno ebbe inizio il 6 gen 
naio 1916: sono, a tutt'oggi, oltre diciannove anni di vita 
dell'Azienda, vita costantemente ascensionale quando si 
consideri l'attuale moraviglioso sviluppo dell'Ente rag- 
giunto attraverso un cammino aspro per la concorrenza sul 
mercato è per la depressione economica genorale. 

Dall'ultimo bilancio pubblicato dall'Ente Autonomo 
Volturno {Conto Consuntivo 1934) stralciamo i seguenti 
dati che esprimono la situazione al 31 dicembro 1934; 
a) Capitali investiti nel patrimonio aziendale (al netto 

dalle somministrazioni avute durante la gestione Mi. 

litara) L. 96.157.404,96 
bi Riserva di utili o di ammortamenti L, S0.E23T.#22,78 
è) Rete di distribuzione [Cavi a 500 Val- 

ta o Cavi ad S660 Velta) motri 208,534, — 
di Grandi Cabine di trasformazione Mi. 54 
e) Piccole cabine di trasformazione M. B21 
f Utenzili N. 31.376 per una potenza 

minima installata di Ku. 26.136 
fd) Energia disponibile per l'anno 1994 Kwo, 04,799,546 
hi Energia venduia nell'anno 1934 {al 

metto di servizi Azienda) 

i) Provanti per vendita energia nel 1934 


Kwo, 61.705.446 


iluce, forza è trazione) L. 14.903.0657,35 
I) introiti globali di esercizio per l'an- 
no 1934 L. 16,837 286,67 


în) Prétzo medio di vendita dell'energia: 

Trazione cent, 15; Forza motrice cent. 26 1/2; Luce 

cent. DI. 

Prezzo medio generale di vendita circa cent 24 per Kwo. 

L'Ente Volturno si è anche specializzato negli Impianti 
di “/iuminazione razionale” di cui si & avuto prova bril- 
lantissima in quelli eseguiti recentemente nel Maschio 
Angioino, sede della Mostra Coloniale. 

Per le favoreroli condizioni delle acque del fiume 
Velturno nel pressi del bacino dello sorgenti, l'Ente ha 
impiantato, sin dall'ottobre del 1990, è dietro istanza del 
Ministero dell'Agricoltura è Forè- 
ste, uno ‘Stabilimento di trotical- 
tura" della superficie di circa 1400 
mq. con tredici vasche Instaliata In 
zona coparta, è tre lossette per gli 
avannotti: altre la sala “incubato» 
rio" è l'impianto elevatore delle 
acque, 

Particolare impulso l'Ente Val- 


di Soccorso" fra Operal è Salariati dell'Azienda, nella 
Cassa di Previdenza per gli operai: nella "5. A, Coope- 
rativa di Piccolo Credito": nalla costruzione di “Cage 
Cantoniere” nei pressi di Colli Yaltumno par le abitazioni 
‘del personale, con annessa Scuola elemeniare, Coopera- 
tiwa Consumi e Cappella por le funzioni religiose. 

Col 1° gennaio 1931 il Comune di Napali ha affidato 
all'Ente Volturno la gestione della Azienda Tramiaria. 
Tra i numerosi è svariati provvedimenti adottati dall'Ente, 
nel suo primo quadriennio di gestione, nell'interesse del- 
l'Azienda Tram-xiaria e della cittadinanza, si accenna, per 
brevità di spazio, soltanto al complesso programma di 
rinnovazione di tutto il materiale, indistintamente, dal bi» 
nari ai depositi all'ampliamento della rete. Particolarmente 
è stata curata la sostituzione del vocchio materiale rota» 
bile con nuove magnifiche vetture a doppio carrello (a 
tutt'oggi sono in clecolazione ben 106 di tali setturo, non» 
chè 30 motrici unidirezionali a due assi). Tale piano di 
sistemazione è tuttora in corso di sviluppo, è l'ordinazione 
di tanto importante materiale è stata fatta presso le Offi- 
tine Ferroviaria Meridionali per la carrorzeria, è presso 
altro importanti ditte nazionali per la parte olottrita èd 
accassori. 

Giova rilavare ancora la riorganizzazione oporata dal. 
l'Ente del servizio Autobus: l'annoso problema è stato ra- 
zionalmento è radicalmente risolto sostiluando quasi inta. 
ramente il materiale rotabile (Il numero delle vetture perì 
servizi normali cittadini è stato portato a T6) ed ampliando 
ed attrerzando con merzi modernissimi Officina relativa, 

Pier poter poi, disimpegnarne con propri merzi, adeguati 
a decorosi, i servizi turistici in genere è quelli richiesti 
alla Azienda da speciali ricorrenze (Congressi, Convegni, 
di Autorità, ecc.) VEnie Voltumno ha provwseduto all'ac- 
Qquisto di magnifici torpedoni. 

Si sono altresì istituite nuove linee, affettati opportuni 
titocchi di tariffe a favore della cittadinanea, istituiti mu- 
merosi bigliotiti di corrispondenza e molteplici facilita» 
rioni di ogni genere. 

Anche nella gestione dell'Azienda Tramviaria, l'Ente 
Velturno ha dato notevole impulso alle Opera Assisten- 
ziali dipendenti, ed in particolar modo al Dopolavoro che, 
forte di altre quattromila iscritti, si occupa non solo del- 
l'assistenza sanitaria è sociale dei dipendenti dell'Azienda 
Tramvinria, ma anche della loro educazione artistica 
(banda musicale, Cinema-Toatra], fisica (sport, escur- 
sionismo) è della lato istruzione professionale. 


turno ha dato alle sue “Qpere As- Sa tt Dirt la 
sistenziali" che si compendiano mel ì . mart = rotta 4 N 
"Dopolavoro Volturno", forte di I v| nes ana e "TE sd î 
numarogi iscritti (la totalità del per- di 1 i ti ì bol È Mi - ) » ni È 


sonale dipendente); nella “Cassa 


Tipo di nuova wellura lranviaria 
unidirerionale a carrelli è 
con pore laterali. 
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\e »)É DEL PALAZZO DEL GOVERNATORE 


Il vecchio palarzo detto “del Governatore", sede della 
Federazione Fascista della Città, è stato dal Comune, 
proprietario della maggior parte dell'edificio, restaurato è 
trasformato in modo da essere oggi degno della funzione 
politica cui #& destinato, in quanto soddisfa ad ogni esi- 
genza di ordine statico-architettonico a decorativo, Notevole 
il salone delle adunanze delle dimensioni di m. 23,00 x 8,00, 





PISTA PODISTICA NEL CAMPO 
POLISPORTIVO 


Venne costruita secondo i dettami della 
tecnica moderna; presenta una lungherza 


di 426 metri e una larghezza complessiva 


di matri 7.60 divisa in 6 corsie, 


COSTRUZIONI POPOLARI E ULTRAPOPOLARI 


Oltre al risanamento dell'Oltretorrente l'Am- 
ministrazione Comunale ha provveduto nel: 
l'Anno XHII alla costruzione di altri edifici 
ultrapopolari in Via Solari, in Via Toscana 
ed in Via Venezia dove troveranno alloggio 
300 famiglie di cui 32 di condizione più ab- 
biente con alloggi più decorosi. Il grandioso 
edificio di Via Stanislao Solari, che presenta 
tutte la caratteristiche delle case popolari nor- 
mali e dove non mancano per ogni apparlamento 
i relativi servizi, è di complessivi 110 vani. 
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LE OPERE PUBBLICHE 
DI MODENA FASCISTA 


Nel giorno natale del Rogimao Fascista il Comuno 
di Modana ha sosiato un attimo per consacrare, con 
rito solenne, le opere che con romana volonià sono 
state costruite nell'Anno XIII, 

Prima tratutteilcompletamento delcollettorea levante 
dellacittà perrisanare totalmente questaronadelterritoria 
modenese, Nel àBottobre sono stati inaugurati i due tron- 
chi che saldano l'intero percorso delctollettore dal Canale 
di S, Pietro fino al KHawiglio, Il beneficio grandissimo di 
questi lavori si estenderà ad oltre 315 ettari di terreno. 

Perché ad opere di risanamento materiale debba cor 
rispondere secondo le direttive del Regime — an- 
che un risanamento spirituale del Fopolò, l'Ammini» 
strarlone del Comune di Modena, guidata dall'avv. Gui- 
do San Donnino, ha provreduto anché quest'anno alla 
orezione di una nuova scuola, al centro della popolosa 
trazione di Saliceta San Giuliano. 

Un altro lavoro di grandissima utilità pubblica — è 
da tanti anni invocato — era la piscina comunale. li #6 
ottobre anche questa opera ché ha procurato bon 
13.800 giornale operaie con una spesa di L. 1.300.000 
— d stata Innuguraia solennemente. 

Né, in questa rapida rassegna della maggiori opero 
dell'Anno XIII (troppo lungo sarebbe accennare anche 
alla non breve teoria delle minori) è da dimenticare la si- 
stemazione della nuora sede del monumento a Vittorio 
Emanuele ll. Un'altra tappa è suporata, &d un'altra si 
Apre alle opere delle Camicie Mere di Modena per Incldare 

1 ae nuovi segni di giovinezza sul vecchio volto della città 
L&i MUOVA CASERMA DELL'AVIATIOME the tutta si dona alla Patria rinnovala ed al suo Ducd. 
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CON LE NUOVE SCUOLE 


CUià spuisfamendti antiglica, sesto sognante al [talbasi e al sfaanieni che, fra 
nali è canali lacilturad, stmbraàò concare Brotiitoata che l'olio la strazione più 
viva raffinata di imita fe bellerze, da primavera al cade dell'autunno, Farezia 
ba affeta alla falla anse del otittalari, con l'incasta iniuperabile del io 
panorama, magnifici raduni d'arte, 

La Maestra del Quarani’anai ha celebrato le gione della Hiennale can un se- 
perte atto di nile, Le Messa di Tiriano i siete la ressegna del capolavori 
del divina Pitlove nelle sale favtos: di Palazio Pesaro che per sed è mas 
divenne i rilrovo ed i saggiorno predilcito di tutta un manda dia dn iuctordo 
rea perni, 

Al Friboal tiormatograffica cui parteciparono ntpiali, aflarà, pradultani alEu. 
ropa e d'America can dei fila di prima ciiane di eccezionale importanza dl 
aggiunarià il Concorso Iairrmarionale Molanaulica, le gare infernasionali di 
tenia, da gioia degli spettocali woii af mando del Redentore alla Pirgata 
Sieeica Reale, inivali di del e di coli, inlevrasanii congriani a scopo scita: 
iifico alice e sorlali, quasi a dini che mrmuna ciîtà più che quela pofiza 





surbe esseva feafro e piolra delle significative e operoar csstmbler alle quali Ie 
depgi sacco del Regime bunno impreio una finalità sara precodsati pat nel 
compo conì cano del tanumo è dell'onpitadità, 

Aficanta a qutsle manifenazioni Magalani, fallo ca pregramoa lalica e Inééi: 
sante di (odor ediliri, di slimanizal, di cvifniticni, ed seco i ripeiziine del 
Poloszo Mani a Cannaregio, nuore ve ci porta di Merghera che è lo prodi: 
gira rana induafrlale della città, l'ambliamento di quell'aspurdatio è d'alài, 

i riansatfo dl varie strade nella zano ai Mentre, ici portali, acvale e palentre 
per la giacsniù, ponti a strade nello fazioni dell''eafurario, la nuoca sesela del 
celro di Marano, dl piazzale e la viéa Littoria dove Venezia peesenta il ia 
palla serna effimera di città marito è daduibriale. 

ltaftani e afrasderi, tornando mella Magione propizia dello primavera e dell'e: 

salt, siguirantoa con corratri glia duralòo peocrsso di moiità e di adalansale 
che sono fmdici della svibiappo dalla ci che serba infatla La maglio del ivo pa 

intanto ascolana — affina alebolica a fotti i inoi amiminatati — è apre da 

solno profondo e tenace al sus grande avcenise. 
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LA GROTTA DI AMALFI 


Sono stato a vodore la Grotta di Amalfi. Altri la chiamano “Srotta Verde", altri “Grotia di 
Smeraldo", quasi per ricordare antagonisticamente la “Grotta Azrurra' di Capri. Ma io'credo 
che il nome più rispondente alla noalià di questa singolare curiosità goologica, cho si è venuta 
àd aggiungere alle molteplici bellerre della incantevole costiera che va da Sorrento a Salerno, 
sia quello di “Grotta di Amalfi", 

La quale è davvero specialissima ricca com'è, nell'acqua, di stalattiti è di stalagmiti. È, credo, 
un caso fra | più rari il veder sorgere dal profondo di più che sei metri imponenti conerezioni, 
che vanno a saldarsi in alto con altra anch'esse grandiose: il cha dimosira in modo evidente che 
l'anîtro era superiore di molto al livello del mare è che la costiera amalfitana in iempi lontaniz- 
simi sbbo poi ad abbassarsi notevolmente. L'aspetto, quindi, della caverna, appana si dilegua 
l'oscurità che colpisce il visitatore al suo entrare, è stupefacente. Come ci si avanza sulla rattora, 
si scorge a destra, fra stalagmiti colossali, che sembrano colonne istariate, un breve spec- 
chio di smernido, di viva luce al centro, che diffonde un dolce chiarore all'intorno. Si arriva fra 
uno scintillio di faville suscitate nell'acqua del remi, it un angolo luminosa, dende si scopre 
fà sinistra ll tondo séturo dell'antro, dalla cui volta, alta circa venti metri, scendono candida cor 
tine tra un lrastagliamento di guglia, di pinnacali, di poderosi pilastri, Alcuni di questi non affia- 
rano; si vedono immersi nell'acqua, coronati da guglia non più raggiunte dal goeciolio della 
volta, è attorno nd essi, nol fondo, quasi un vivalo di piccola sialagmiti, la cul crascenzra ai è 
armal arrostata da socoli. Scavale nelle pareti all'iniorna, è specialmente nella parte più lontana 
dai tacalaio di luce sottomarina, è perciò in una semi oscurità, si aprono quasi delle piecale 
altovo, cho richiedono a Mio avviso, qualche ulteriore esplorazione, hòn essendo improbabile 
che da essa si possa penetrare In altra caverne agualmante Intersssanti. La conformazione della 
cortina in quel punita fa sperare altra sorpresa, 

Si può raggiungere la grotta In duò modi: per via di terra, percorrendo la strada che da Amalfi 
Wa & Conca, ò per wia di mare. La Rotonda è comodissima in un mototealo è in un fuoribordo 
o anche in una barca a remi; è, quando il mare è calma, è deliziosa. Da Amalfi, in non più di 
quindici minuti si è sul posto; è sonò quindici minuti di godimento indicibile, poiché la balla 
costiera si manifesta ln tutta la sua magnificenza nelle imponenti rocce selvagge solcata da 
burroni profondi, nella alte punte intagliate sul cielo di cobalto, nelle ridenti verdi vallate in cul 
splendono al sola villa graziose, bianche cittadine fra boschetti di aranci, come Atrani, a coma 
biaiori è Minori, 

La grotta & dietro il capo di Conca, toronato da un'ampia torre. Le aperture in alta, verso 
la strada, & in basso a pochi matri dal mare, non possono sssore sfuggita all'attenzione del 
pescatori, che struttano da secoli quel tratto di mare ricco di cofali a di polipi. Hon vi può saser 
dubbia cho la grolta fosse da costoro conosciula, ma non apprersata nella sua singolare bal- 
lerra. Si deve all'amalfitano ing. Ruggiero Francese, che ebbe a penetrarvi per caso, il primo 
grido d'antusiasmo. Sì è ripetuto il caso della Grotta Asrurra di Capri, conosciuta nell'antichità 
al tempi di Tiberio, dimenticata sino al secolo decimosettimo, di nuovo obliata sino a quando 
nel 1826 il pittore tedesco Kopisch «i ponotrà a nuoto insieme col pescatore Angolo Ferraro. 
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LE COSTRUZIONI DELL'ISTITUTO NAZIONALE 
PER LE CASE DEGLI IMPIEGATI DELLO STATO 
Le costruzioni eseguite dall'I.N.C.1. 5. nell'Anno XIII N E L de A_N NO x | } | 


comprendono 22 fabbricati con un complesso di 
674 appartamenti e 23665 vani nelle città di 
AIDUSSINA, BARI, BOLZANO, CIRCHINA, 
CLANA, LITTORIA, PADOVA, PERUGIA, ROMA, 
SALERNO, S. PIETRO DEL CARSO, TENDA, 
TERAMO, TERNI, VILLA 
DEL NEVOSO ed infine 
a BENGASI è TRIPOLI. 
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Altri42 fabbricati sono in corso di costruzione nelle città 
di AOSTA, BELLUNO, BOLZANO, BRUNICO, CAT A- 
NIA. CHIETI, COLLE ISARCO, COSENZA, CUNEO, 
FOGGIA, GLORENZA, LECCE, LITTORIA,MALLES, 
MERANO, NUORO, PESCARA,POTENZA,RAVENNA, 
ROMA, TARANTO, TEMPIO PAUSANIA, TRENTO: 
VERONA, VIPACCO, MIPITENO, VITERBO, ZARA 
con un complesso di 1134 appartamenti e 6192 vani. 
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LA MANIFATTURA ROSSARI & VARZI DI GALLIATE 


Tre stabilimenti di filatura (Romentino, Ivrea, Varallo Pombia), quattro di tessitura (Galliate, 
Trecate, lvrea, Lonate Pozzolo), tintoria a Turbigo, candeggio in Valle Ticino, preparazione al Varallino; 
più di 2700 operai e circa 3000 telai; 57.400 fusi di filatura, 4388 fusi di torcitura; una produzione gior- 
naliera di 11.000 kg. di filati e di 80.000 metri di tessuti: ecco in sintesi gli indici eloquentissimi di 
una delle più operose forze della provincia di Novara, la Manifattura Rossari & Varzi di Galliate. 

Sorta con modesti inizi al principio del 1900, in un trentennio la Manifattura Rossari & Varzi ha 
raggiunto uno sviluppo imponente, sl da essere giustamente annoverata fra i più importanti cotonifici d'Italia, 
# in grado di conquistare i mercati più lontani, specie d'Oriente, con la molteplice e ottima qualità dei 
suoi prodotti: tessuti rigati, "calicots". “ceroisès", “drills", "satines", operati a "ratibres" e a "jacquards", 
tele, madapolam, “dowlas", “piquets", tovagliati, fazzoletti, coperte di “piquets" e di broccato, camiceria. 

AI piccolo opificio aperto a Romentino nel 1885 dall'On, Cav, d. Lav. Ercole Varzi, un altro se ne 
aggiungeva nel 1897 a Trecate; l'attuale Società Anonima, costituita nel 1900, segnò un continuo progresso, 
assorbendo dapprima la Manifattura Crini è Bottelli, ingrandendo poi i propri stabilimenti e altri acquistandone 
e attrezzando infine gli odierni numerosi impianti per la completa è la più diversa lavorazione del cotone. 

AI capitale di due milioni si contrappone oggi un capitale di oltre trentasette milioni, 

La Manifattura Rossari & Varzi non interrompe la sua marcia, chè, fiduciosa nella rinascita auspi- 
cata e perseguita dal Duce, continua il proprio lavoro fecondo. 





L'INGRESSO DI UNA GRANDE PASTICCERIA DI MILANO IN UNA GIORNATA DI GIUBILO POPOLARE 
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UNA INDUSTRIA ITALIANISSIMA 


| PASTIFICI DI TORRE ANNUNZIATA 


L'industria delle Paste alimentari ha certamente il suo centra più importante 
a Torre Annunziala, dove sorse In tempi remoti, porfarzionandasi, quindi, ed affar- 
mandaosi, poi, come una delle più attive della Narione. 

Essa rapprèsentà un complesso nssai importante, sia per l'economia nazionale 
che per l'economia della provincia di Napoli, in quanto dà «ita, nella sola Torre 
Annunziata, ad un centinaio di aziende della macinazione è della pastificarione, 
è dà lavoro, direttamente od indirettamente, a circa diecimila operai. 

La produrione annua si aggira intorno agli ottocento-novecentamila quintali 
di pasta, per la cui fabbricazione occorne circa un milione è mezzo di quintali di grano. 

Prima, tale grano veniva quasi esclusivamente dall'estoro — dalla Russia nel- 
l'anteguerta è dal Canadà nel dopoguerra — ma, in seguita al vittorioso esito della 
“Battaglia del grano", geniale iniziativa è superba affermazione del Duce della nostre 
possibilità nazionali — i grani duri delle Puglie è quelli della Ciransica hanno 
ora fotalmente supplito come qualità è quantità al grano estero. 

Haturalmenta il cambiamento awenuto nell'uso dal diversi grani non ha mancato 
di provocare qualche lieve inconveniente, che è stato, però, brillantemente superato 
dalla perizia, dall'accorgimento è dalla tecnica degli industriali mugnal è pastal 
nonchè dalla provata abilità della maestranze. Cosicchè si può ritenere che, marcò 
anche i perfezionamenti tecnici apportati alle aziende, la pasta alimentare fabbricata 
con pura semola di grano duro nazionale, nulla ha da invidiare a quella che una 
volta era prodotta dal grano della Russia è del Canadà, 

Tutto è dovuto, ripetiamo, al sagace intuito ad all'intraprendante spirito di ini- 
ziativa dei nostri industriali. 

Questo è Il riassunto di quanto il Comm. Giovanni Volallo — ché oltre ad esserò 
a capo di una delle più importanti aziende di macinazione e pastificazione d'italia, 
è il decano degli Industriali di Torre Annunziata — ci diceva, mantra ci guidava 
in una rapida visita attraverso | suol Importanti stabilimenti, 

“arto — agli aggiungeva — sa si potesse togliere la disparità attualmente asi- 
stente tra i mulini ed i pastifici della nostra sona è quelli siti nelle zonè pranarie, 
la nostra industria potrebbe ancor maglio sviluppare le sue possibilità di lavora, 

É noto, infatti, che la ragione per la quale ha aruto origine a Torre Annunziata 
l'industria della macinazione è della pastificazione, deve ricercarsi nel fatto cho, 
giungondoci allora i grani dall'astoro, la loro trasformazione ara più economica 
latta sull'immediato posto di sbarco. Ora, essendosi trasformati i sistemi di approw- 
vigionamento, è provenendoci il grano duro dalle Puglie, dagli Abruzzi è dalla Si- 
cliia, & evidente che ci siamo venuti a trovare nello stato di disparità cul accennava 
poc'anzi, in quanto, essendo identica la tariffa ferroviaria per il trasporto del grano 
è dalle semola, & più conveniente trasportare samole, anziché grano, dato che un 
quintale di semola equivale press'a poco a 130 chilogrammi di grano. 

“Si renderobbè, pertanto, opportuno — è la saghtzrza che guida in tutti i suoi 
atti il Governo Fascista ci dà sicuro affidamento che la proposto sarà asaminata, 
è/s6 trovata &qua, adottata — di stabilire delle speciali tariffe per il trasporto del 
grano dal centri di produzione cersalicola, al centri di macinazione, siti sulla costa. 
Praticamente con tale provvedimento, si werrebbo a stabilire l'equilibrio esistente 
prima", 

ll comm. Valello ci mostra, con intimo compiacimento, alcuni speciali accorgi- 
menti tecnici da lui ideati sia per dare al suo prodotto quell'alta rinomanza che at. 
tualmente gode in Italia ad all'Estero, ova la “Pasta Volello" è largamante appro 
rata, sia per assicurare la più perfetta garanzia igienica alla pasta stessa. 

E nol, travarsando le bello sale degli stabilimenti “Volallo", mentre gli operai 
davano il loro febbrile concorso alle macchine che incessantemente rullavano, pen 
savamo agli sforzi veramente titanici di questo industriale, che da oltre cinquant'anni, 
col solo concorso della sun operosa attività, dopo di aver creato, fra i primi, stabili= 
menti attrerrali di merzi così moderni, ha saputo affermare il suò prodotto, conqui- 
standogli un indiscusso primato in questa industria prettamente italiana, 





I! comm. Giovanni Voielip 
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L'UNIONE ITALIANA TRAMWAYS 


ELETTRICI DI GENOVA 


Anche nell'Anmo XII dell'Era Fascista l'Unione Italiana Tramways Elettrici di Genova ha 
proseguito senza soste e rallentamenti sulla via del miglioramenti è sviluppi, col porre in 
essere una serie di provvidenze che hanno apportato notevoli vantaggi all'andamento dell'e- 
sercizio che già nel decorso anno aveva fatto un notevolissimo sbalzo in avanti. Devesi re- 
pistrare, Infatti, la immissione in servizio di ulteriori venticinque wetture a carrelli unidirà» 
zionali: la costruzione di ben altre quattordici sale d'aspetto in ferro è vetri, ciò che fa 
ascendere a settantadue la sale d'aspolto attualmento eststonti; il rinnovamento di ml. 71600 
di binari; la saldatura di altri 1897 giunti di rotaie: la posa in opera di ulteriori dodici 
scambi automatici; l'ulteriore miglioramento delle comunicazioni ira la parte orlentale ed 
occidenialo della Città con la istiturione della muova linea 32 tra Molassana è Da Ferrari, 
la nuova linea 54 tra Cornigliano è Sturla è la nuoxa linea 42 tra Nervi è la stazione Prin- 
cipe, linge che hanno effettivamente è lodevolmente corrisposto alle necessità del traffico. 
Degna di rilievo la ultimazione della costruzione del nuovo deposito sul Lungo Bisagno 
Dalmazia, nuovo deposito che risponda a quanto di meglio abbia saputo creare la tecnica 
moderna. Esso ha una capacità di circa 270 vetture che possono disporsi su sedici fosse 
di visita è, nel suo interno, trovansi sistemati ml, 2800 di binario con ventotto scambi. È 
tarnita, inoltre, di impianto di riscaldamento a ilermosilone, di tutti | servizi igienici, di im- 
pianti di doccie per il personale di servizio; di refattorio con relativo impianto di cucina; di 
infermeria, ecc. L'acqua occorrente per il lavaggio delle vetture è stata ricavata da un posso 
arteziano della profondità di circa trentadue metri, porro che è stato pro7visto d'un apparec- 
chio ozonizzatore per renderne batteriologicamente pura, per uso potabile, S00 litri al gionna, 
Anche il Ponte sul torrente Bisagno, per l'accesso delle velturè in detto deposito, è stato 
ultimato, Esso, che è a sel campate, ha una lunghezza di ml, TO circa ed una larghezza di mi. 
a dei quali ml. 5,60 di sede carrabile, con due marciapiedi laterali a sbalzo larghi mi. 1,70 cad. 
Particolare ed incondizionata lode merita il provsodimento adottato per eliminare il grave è 
pericoloso ostacola costituito dalla marcia contro mano delle vetture tranviario nella sirat= 
tissime Via Corvetto, Via Ill Novembre e Wia della Vittoria in Genova-Nervi, lungo la bat= 
tutissima Via Aurelia. All'uopo è siata disposta la costrurione, pressoché ultimata, di un 
carosello perctorrente Viale Umberto | ed un nuovo tronco di strada della lunghezza di 
circa mi, 200 e della largharra minima di ml. &, Per la costruzione della strada è occorso 
uno scavo di me, 8000 circa, parte in terra è parte in roccia, nonchè la costruzione di clica 
me. 1200 di muratura per muri di sostegno laterali. Detto nuovo impianto implica una 
sposa di oltre lira 000.000, 

Per costituire, poi, muovi e più rapidi collegamenti tra il centro della Città è la zona 
orlentale è stata costruita la muova linea Via Trobisonda-=Via Nizra-Wia Carducci con ml. 
4500 di binati ed una spesa di lira 1.075.000 ed è in corso di costruzione la nuova linea Via 
Barabino- Galleria -Via Piare con mi. 2200 di binari ad una spesa di L, 525.000, 

In conseguenza dell'ampliamento di Via Milano, muovi binari tranviari per mi. 1500 sono 
stati sistemati al centro della nuova sede stradale delimitati lateralmente da due salvagenti. 
di modo che le vetture tranviarie correranno in sede proprià con grande vantaggio per 
la celerità del servizio nonchè per lo svellimento del traffico degli altri veicoli. 

Anche a Pegli in conseguenza dell'ampliamento, eseguito dall'on. Comune, di Via Vittorio 
Emanusla a Via Mazzini sono stati sistomati ml, 1870 di nuoro binario si lati della fuova 
sodo stradale ampliata. 

Così pure, tra Gonova- Prà e Genova-Voltrl, in occasione della nuowa sistemazione stra- 
dale in conseguenza del raddoppio della linea ferroviaria che corre parallelamente alla Via 
Aurelia, è stato provveduto al raddoppio di ml. 465 di binario ed alla sistemazione di mi. 
1300 ciréa di nuovo binario ai lali della nuova sede stradale. 

Devesi, infine, ricordare l'ultimo passo segnato dalla U.I.T.È. sulla via della sua evoluzione 
con l'acquisto dell'Azienda degli Autobus gestita dal Comune, acquisto cha & avvenuto Lit 
maggio u.s. L'importanza è la utilità, sotto ogni riguardo, della unificazione degli impor 
tanti duo servizi cittadini dei trasporti pubblici if comune è così ovela da non richiedere 
illustrazione alcuna. 

Questa nel complesso è per sommi capi l'importante attività, nel dacorso anno, dil= 
l'Azienda, la quale, rotta da un'Amministrazione fascisticamentie attiva è fattiva, non man- 
cherà di apportare anche nell'Anno XIV ulteriori notevoli ed importanti innovazioni perchè 
l'importantissimo servizio pubblico possa sempre meglio corrispondere alle esigenze del 
traffico è del decoro di una grande Città quale la Dominante, 
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L'ASSO ! 


iunndi CANDAGI è ©. BIL ARNO 


«LA FILOTECNICA" 
ING. A. SALMOIRAGHI S. A. 


fia R. Sanzio, 5 HILANO 


Dogli stobilimenti de “Lo Filotecnica” sscono 
strumenti di precisione per Astronomia - Topo- 
grafia - Novigazione cera è noutita » Matsoro. 
logia, lenti per occhiali, binocoli, connocchiali, 
e tutti gli strumenti di ottico e meccanica di alto 
precisione al servizio della R. Marina, R. Eser: 
cito a R. Aeronautica. Tutto questo materiale 
tisne o)lto Il prestigio dell'Industria Italiana. 


28 OTTOBRE 1935-x1V 


INAUGURAZIONE DELL'ELETTRIFICAZIONE 


DELLA LINEA FERROVIARIA 
FIRENZE - ROMA - NAPOLI 


ta COMPAGNIA GENERALE 
DI ELETTRICITA’ 
DI ALAMO 
ba fornito per la suddetta elettriicazione: 
16 Locomotori a coronie continuo #00 Velt 
18 Gruppi trasformatore-raddrizzatore a va 


porse di mercurio da 2000 kW, 300 Valli per sotio» 
slazioni lasso, 

bi] Raddrizzatori o vane di mercurio de 2000 kW, 
SO00 Voli per sottosioneni ambulanti. 

2 Trasformatori da 31000 KVA è relotivo unità Ta 
quiatrici per to raratione del repaatte salto carica, 

SE Alimeniatori cd inserzione è reinsorzione avo. 
malica. 

La CUE ba doaltre forafto per il ironico Dovogsa-Firxoii 


8 Locomalsri a ssirarîa cortei MI Hob 
3 Gruppi traslermatore-raddrissatore a rosse di ser 


cure a 00 ba, IO Vol pf sbfbiononi inza 


12 Alimendalieri cd maerncae è iiaserzione Din, 


* 
COMPAGNIA GENERALE DI ELETTRICITÀ 
OFFiCINE: Via Borgognene, 34 - MILANO 
PRODOITI ITALIANI 
Brevetti Genensd Blackie Ca, e AEG 
Borrelli General veg pigli 0 
Brevetti RCA è Weninghoma per ancssscchi soda. 


SOCIETÀ ANONIMA 


COTONIFICIO 
VITTORIO OLCESE 


già FRANCESCO TURATI 


Copitole Sociale L. 50.000.000 


MILANO 





US 





Porto dello minlana dul'Arsa, 


Disposili è caritarione dalla miniera dall'Avaa. 


AZIENDA CARBONI ITALIANI 
A, Ca. L) 
Ente di dirillo pabblisa par lo vviluppo della ricarche. dalla produzione è dal cosivmo del carbone fonsila nazsonala 


Via della Mercede, 12 - ROMA - Talef. n, 65-559 


A RSA società ANONIMA CARBONIFERA 


Miniere di litantrace di Carpano 
Porto d'imbarco carboni: Valdivagna 
{Canale dell'Afga) 

Direr,: TRIESTE Via D'Annunzio, 4 







SOCIETÀ MINERARIA CARBONIFERA 
SARDA 


Miniere di Litantrace di Bacu Abis 
Porto d'imbarco carboni: 5, Antiaca 
(Sardagna) 

Diner: TRIESTE Via D'Annunzio, 4 


PRODUZIONE ANNUVA 
TON. Ib00.000 


Ufficio vendita carboni : 


D'Annunzio, 4 - Tel. 4656 - 4657 


Duce albe : 
La ili i Geco Abis. TRIESTE - Via 


Piatto Gamoldi: miniera di Bacu Abiù 


I Ped 
— Miniara dall'A r 
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Capitale TRIESTE 


RIVNIONE ADRIATICA DI S 


i (FONDATA NEL 1838) 
Sélale: L. 100,000,000 - Capitale Versato: L. 50,000,000 - Fondi di garanzia: oltre 900 milioni 





ICVRTÀ 


MILANO 


LA COMPAGNIA ESERCITA | SEGVENTI RAMI DI ASSICVRAZIONE: 


x AM O VIT A - Assicurazioni in caso di 
orie, miste, combinate (capitale & rendita), dotali 
se A termine fisso - Assicurazioni senza visita me- 
dica: miste, dotali - Assicurazioni in caso di morte 
# misis su due feste = Assicurazioni di capitali è 
rendite differite - Rendite vitalizie immediate, imme» 
diate temporanee e di sopravvivenza - Assicurazioni 
collettive per garantire le indennità di morte è di 
quiescenza da parte dei datori di lavoro ai prestatori 
d'opera - Assicurazioni a garanzia cessioni del 
quinto dello stipendio (rischio di morte e rischio 
perdita dell'impiego). 
RAMO TRASPORTI - Tutti i rischi del tra- 
sporto di merci per via marittima, fluviale e terrestre 
a mozzo piroscafi, motovelieri, velieri, farroria, auto 
carri è posta - Spedizioni valori & SREZZO posta vi 
corrieri - Tutti | rischi di navigazione marittima, 
lacuale è fluviale su corpi di mavi. 


RAMO AERONAUTICA - Assicurazioni di aero» 
plani ed idrovolanti in volo ed a terra contro agi 
rischio, nonchà delle merci trasportato per via nerca. 


RAMO INCENDI - Rischi Industriali, Civili, 
Commerciali, Agricoli, Autoveicoli - Rischi accessori 
- Garanzie contro danni causati: dalla caduta diretta 
del fulmine, dallo scoppio del gas, dallo scoppio 
di apparecchi a vapore, dalla perdita degli affitti - 
Rischio locativo - Ricorso dei vicini, 


RAMO FURTI - Rischi commerciali, agri- 
coli e industriali in genere - Contenuto di casse: 
farti è di *“cavtaur" - Autoveicoli in genere anche 
in gircolazione - Rapina di cassa - Furio sulle pers 
sone addette al trasporto di +«alori. 

RAMO GRANDINE - Assicurazione del prodotti 
del suolo contro i danni derivanti dalla caduta 
della grandine. 


RAMO CRISTALLI - Assicurazione contro la rottura di vetri, cristalli, 


specchi e marmi - Speciali forfaits per 


RIASSICVRAZIONI IN TVTTI | 

















. di aver 


ndosi in tal mo 


ando vita ; | 
dando VESE, acquista od attuata dal G 


bonifica integr® 


consid | ; 6.000 ettari 








® dato 
MO ELETTRICO E DI IRRIGAZIONE DI MAZZE 


iu 
lira all' IMPIANTO appia specialissima benemerenza nel campo della 


; maggiori ® i a 
mediante sollevamento meccanico dell'acqua 


giornaliera di 250.000 mc. 


appartamenti, uffici, banche. 


RAMI 










LA 
CASSA DI 
RISPARMIO 
DI TORINO 


che, coi suoi due miliardi 
circa di depositi raccolti 
fra oltre seicentosessanta- 
mila depositanti, è al sa- 
condo posto fra le CASSE 
di RISPARMIO ITALIANE, 
è orgogliosa - fra le tante 
il massimo siuto ai bisogni dell'agricoltura 







governò Fascista. 


più caratteristici d'Europa ed ha una 








u 








: SHERR jon (Merano) per la 
MONTECATIN! i berntte o prodotti derivati - Panorama. 


roduzione dell'ammoniac 


italiana dall Allu= 
ica - Panorama 
(Savona) 
Te: UL 


sotà Nazionale | 


od I 
ria lc cala Ebatti 
si a Centra 

cipbilimento 
int |ado 


di Cengio 
Ila materia col 





SOCIETÀ GENERAL 


MINERARI 


ANONIMA CAPITA! 


Ha messo in valore le maggio: 
Ferro, minerali di Rame, Piombo, Z 


Provvede a soddisfare i bisogni d 
cimi chimici: (Perfosfato mine 
di Calcio, Nitroto di Soda sini 
anticrittogamici e insettic 
Ha promosso l'industria nazio 
italiane: Alluminio metallico 90-99, 


Produce sostanze indispensabili 
mino e da caccia e Detonanti per 


Alimenta la più moderna fra | 
Cellulosa (Rkodia). 


Ha avviato a soluzione il probl 
medi per coloranti e per stampo - € 
alla Nitrocelluloso (Duca) - Bian 


Fornisce alle industrie i Pro 
muriotico, solforico, Oleum - Acid 
Sada liquido e secco - MNitrito di 3 
Glauber calcinato 99,50%, - Acide 
Piombo - Acetato di Soda - Ck 


Abbraccia rami importanti d'indu 
nufatti di Juta - Olii lubrificanti è 


Ha infine affrontato il probleme 
Italio, A.C.N. A, Morenga). 


ké | 
MONT 

40 miniere e cave - 130. 

Filiali - Succursali - Agei 


Sede centrale: MILANI 
Direzione per l'Italia Centrale è Meridi 


IECA 


\EIPER L'INDUSTRIA 
RIED AGRICOLA 


(WINVERSATO Lire 600.000.000 


} sgorse minerarie del Paese: Firiti di 
i Fetttolfo, Ligniti. 


ibegnoderna agricoltura mediante i con- 
ss rolfoato ammonico, Nitrato ammonico, Nitrato 
sd: iosfato biammonico) ed i più efficaci 
riueZolfi puri è romati, Solfato di Rame, ecc.) 
ia siiell' Alluminio con materie prime 
La Leghe metalliche a base di Alluminio. 
vstiifesa del Paese: Esplosivi da guerra, da 
ki applicazioni, Aggressivi chimici, 


sa liustrie tessiliz Raoyon all'Acetato di 


] pei coloranti nazionali: Prodotti inter- 
sss.d Anilino per tutte le applicozioni - Vernici 
.) dpitanio - Litopone, ecc. 


, |shimici indispensabili: Acido nitrico, 

- sticomente puri - Ammonioca - Bisolfito di 

it Cloruro di Ammonio - Sal Glauber e Sal 
ico - Acetone - Anidride acetica - Acetato di 

[nio - Acido citrico, ecc. 

fatassidiarie: Marmi grezzi e lavorati - Ma- 

ssi riali - Colle, Gelatine, Saponi. 

si rmaceutici nazionali (Farmaceutici 


TCATINI” 


ppimenti - 7 centrali elettriche 
ig elle principali città d'Italia 


quì PRINCIPE UMBERTO, 18 
3 OMA - VIA ANTONIO SALANDRA, 13 





SOCIETÀ RHODIACETA ITALIANA - &f 


di Pallanza per la produzione del rayon all'acetato d 


"MONTECATINI" - Miniera di Zolfo di Pertica 


"MONTECATINI" - dutificlo di Spezia - Sala 











BANCA D'AMERICA 
E D'ITALIA 


Sede Sociale: ROMA 
Direzione Generale: MILANO 














Capitale versato L. 200.000.000 
Riserva ordinaria L. 7.500.000 


LEENGA - BARI - BOLOGNA - BORGO A MOZZANO 
NANA - CHIAVARI - FIRENZE - GENOVA - LAVAGNA 
. NAPOLI - PAGANI - PALERMO .- PISTOIA 


ABBAZIA - ALASSIO - À 


CASTELNUOVO DI GARFAG 
- MILANO - MOLFETTA 


ICCA 
SSIERAGNANO - POZZUOLI - PRATO - RAPALLO - ROMA - SANTA MARGHERITA 
LIGU VENEZIA - VENTIMIGLIA 


SOCIETÀ REALE MUTUA 
DI ASSICURAZIONI 


FONDATA MEL 1078 





Sede Sociale: TORINO 


Wià CORTE D'APPELLO % 








INCENDI - GRANDINE - VITA E RENDITE VITALIZIO - INFOR 
UNI - RESPONSADILITÀ CIVILE - AUTOMOBILI - FURTI 
CRISTALLI + GUASTI » RISCHI ACCESSORI POLIZZE PLURIME 


















Secl della Mutus | | lira 450.000 
tfabori @ Capriati dai cunail i d& miliardi 
Ginialrì pagati dalla fiondariò=a , ; à 150 milioni 
dalla fasdarione È fa pg 


Riaparmi TT i) 
arte dalla Sorziatà ou 159 


Fisaarmva è garanzia alt 








TARIFFE E CONDIZIONI DI POLIZZA 
ERA LE PIÙ CONVENIENTI 





Pap dassattra  diiposisrahà siatutaria l'ammosiare del Gon- 
qributa annuò sagnata in pozza rappretenta por lì Bacio 
a masala cha non potra mal assiarà biporialo, 








mn anar 










ca pei MARTE FABSIE IO Giogiatà Masio Agen zie ® Rappresentanze In tutta l'Italia 

LA CAMPATA palato in pt queta Momil 
imperi " penrt, sui (ia) 

pelli Tarta mea di Lal 









FABBISOGNO ATTUALE DI ZUCCHERO: 
Guanoli LODO 


SUPERFICIE COLTIVATA A BARBABIETOLE: 
Earl 100000 


MANO D'OPERA AGRICOLA: 
Circa FORIDIO di giornote lavica od gnss 


PRODUZIONE DI BARBABIETOLE: 


Queninli 30000000 per va valore di SELOGMO0O di Fra. 


POLPE FRESCHE DI BARBABIETOLE PER LA 
ALIMENTAZIONE DEL BESTIAME: 
(Quikstali ‘#00000,000 


ZUCCHERIFICI iel ATTIVITÀ: N 52; 
(Gopaclià i 400000 ù di boebableti in Zi ora 
PRIOO Ci da aeecharo in 24 ana 


RAFFINERIE DI ZUCCHERO: N. 20, 


CGococitii SRG) qalntiali di gerthero F4 Gem 


DISTILLERIE DI MELASSO: N. 16; 


Produtisne antua ciro 400 000 analisti di 


ESSICCATOI DI POLPE: 


Prodiuniane asnyga ciro FRIUDGI gia 
MANO D'OPERÀ INDUSTRIALE: 
BM 35000 dinendenti durante la lomorarione della biasalto 
PUO risnendenti heal Deiscda digri CGS pi TO 


VALORE ATTUALE DI TUTTI GLI IMPIAN] 
DELL'INDUSTRIA SACCARIFERA ITALIANA: 


Circa 1.900 0000 di Line 


PRODUZIONE ZUCCHERO: 


Gulaa "N. | Doni Mo Vidon È BF CRM A] di lire 


IMPOSTA DI FABBRICAZIONE: 
LICOOCCONO di lire 


PRODUZIONE ALCOOL DAL MELASSO: 
Emoltiri 4000000 lmposto pisceplio dancolmente dalla 
Gioto niell'atonoli 150.000.000] di las 


RIPARTIZIONE DEL PREZZO 
DI RICAVO DI UN QUINTALE 
DI ZUCCHERO CRISTALLINO: 


#45 alla State, past lo aslo imposta 
di fabbricata; 

14) all'agiicoliuso 

8a ©“; all indintrià 


MOVIMENTO ANNUO DI 
MERCI (Biatale, polpa, zucche. 
ra, combustibili, marci varie): 
par la:roxto Gi 14,000.) 
per strade ordin a 6 DIO.00] 
par via iluriali è 10.600 000 


fotale Qi SO.000000 





GRUPPO 
SACCARIFERO 
PADOVANO 


cio E RAFFINERIA DI PONTELONGO 


7UCCHERIFI 
Fr. Belgi 190.000.000 


Capitale Sociale 


ER L'INDUSTRIA DEGLI ZUCCHERI 


SOCIETA' VENETA P 
Sociale L. 24.000.000 


Capitale 


STILLERIA DI CAVARZERE 


TA ANONIMA D! 
iale L. 10.500.000 


sOCIE 
Capita!® Soc 


INDUSTRIALE DEGLI ALCOOL 


AGRICOLA 
sociale L. 1.000.000 


SOCIETÀ 
capita!l® 
società FINANZIARIA INDUSTRIALE VENETA 
capita!® sociale L. 30.000.000 
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P_ DURANTE IL LAVORO Que 
î lb È QUEL GRADI 


TO MOMENTO 
IN CUI SI GUSTA 
SIGARETTO ROMA 


DI RIPOSO, 
MEGLIO UN 
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PORCELLANE E TERRAGLIE_ 
IIL{(I((I 
CERAMICHE 
ARRRICHE 








SOCIETA' CERAMICA 


RICHARD-GINORI 


SEDE CENTRALE: MILANO | 


i dia 

fo MA A Voi chel Forio HLA 

PRINCIPALI =» .cgàii 
LiETO î a 





SOCIETA’ 
DELLE CARTIERE 
MERIDIONALI 


ANONIMA CON SEDE IN 


ROMA 


SOCIETA’ NAZIONALE 


PER LO SVILUPPO DELLE 


IMPRESE ELETTRICHE 


Anonima con Sede in ROMA 
CAPITALE SOCIALE Lire #0/000,000 
CAPITALE L, 18.000.000 INTERAMENTE VERSATO 


S. A. ITALIANA PRODUZIONE | | ,. 
CALCE E CEMENTI DI SEGNI S-]| 


ROMA . Corso Umberto |, 262 


:L:-M” 


Capitalia IL TADOODOI siiiotà 


PRODUCE: Camenti @ Supercementi porrolaniei razionali con 

badica di raziatenza chimica rupariore all'unità « Agglomerante 

ipeclale par lavari morini, fognoture, Industria chimiche è Lovari 

vogganti all'azione di acqua liviezinhe Sggraiibea, con Indica 

di sialitenzo chimica iuperiore a 2- Cemento al farro, comento 

blanca « Calea idrata; Cala eminentemente idraulica ; Colcore 
macinato par smendormento agileolo 


Società Italiana per Lavori Marittimi 
Capltala L, 6.000.000 


ROMA 


VIA CATANIA N. # 








BANCA POPOLARE COOPERATIVA 
ANONIMA DI NOVARA 


Sede Sociale e Centrale NOVARA 


6 Sedi 132 Agenzie 
B1 Succursali 2 Ricevitorie Provinciali 


61 Esattorie Comunali e Consorziali 


Presso tutte le filiali sono organizzati speciali uffici per ricevere le sottoscrizioni al 


Grande Prestito Nazionale RENDITA 5%: 


sia in contanti che contro presentazione di titoli del Prestito Redimibile 3,50% 1934 
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Unione 
Esercizi Elettrici 
ROMA 
Capitale L. 154.000.000 


La “Unione Esercizi Elettrici! venne costituita 
nol 1905 è servo orà coni suoi impianti oltre 1800 
Comuni aventi una popolazione complessiva di oltre 
duo milioni e mezzo di abitanti, Tra i centri da essù 
servili antoveransi: 


Domodossola - Susà - Axigliana - Rivoli - Cewa 
S. Margherita Ligure - Rapallo - Chiavari - Levanto 
Viareggio - Pietrasanta »- Pesaro - Urbino - Fano 
Fabriano - Fossombrone - Cagli - Sinigaglia - lesi 
Ancona «+ Falconara « Perugia - Foligno » Spoleto 
Pescara - Castellammare Adriatico - Giulianova 
Chieti » Sulmona «+ Aquila - Alri - Penne - Aversano 
Vasto - Macerata - Ascoli Piceno - Teramo - Rieti 
Termoli = Cassino - Fermo - Camerità » Orvieto 


Oltre 100 centrali 


dislocate nelle varie rone 


ISTITUTO 
NAZIONALE 
TRASPORTI 


SOCIETÀ ANONIMA 
con Sede in ROMA - Via Bari, 22 


Gapillale L, TE00O.000 » Versate L. #25 /%00.00D 


Talafani 
BI2933 = BEIRZA - BOIB8SS - BOIRIO 


Indirizzo telegralito; FERRINT - ROMA 


Delegazione per l'esercizio nell'Alto Italia: 


MILANO - Via Bigli, 22 


Telafono 723-510 + Indirizio talegrafito;: AGIFERR - Milano 


ASSOCIAZIONE 
FRA LE SOCIETA' ITALIANE 
PER AZIONI 


Sede in ROMA - Via Cesare Battisti, 121 


Siluerzione al }* Gennaio 1935; 
Società Associate N. 710 con un 
capitale versato di L. 23.081.424.617 


Prpsigéeala 
Pirelli 5 E Gi. Cr. De. Albero 
Dirsitore Gensirala Vine Dirtirà Gera de 
Guarneri Gr, UH, Pref, Falica Blomanti Com. Are Lulgl 
Giaigre tasto 1 
Luelani Comm. Di, Saboitiano Ensico 


L'Aindcbiaribana piraifé praluilameata i inpessàli panvizi alla propre Auao- 
ciale; Corelenta in matter amrmsslitratora è di lagiatadbana comano 
Lparia par quaste sine silg sita delle vgcisià aricaszio — Coriabitità & 
mirra fisala è ifportipi@mnsità ih mailerià di imaptie di R, H., di balia, di 
iannaà custa. di sagiaten, o — Gossubisra si mebleovià db lagiri la gine # 
insilla dagurgli Gaeilge Di rRblbiia di ggegrezni è farefa # franporta 
Gibbe rà di praliébé della die fedi le Ampi qsirali, da 
cedisa a balia la detta maierio — Corman scarioni nisbamipischa dalla Brite ha 
do eis ii cisgglari o de gallico pi parigi, di hagge, di dacraîii re- 
ilari sore (Meral e sirarepri cefarsàsdali corea la mila IA 
nomea dial Passa — diinibbaio di fagpori co srercalii viranonsi — lafbi. 
sali a ee ei gli diari iper ef a pat riglipea 


bacca fa deg alla propria Aida della pepassl pabbli- 
caridai pireaditho: desugri di Hat Baglislohe pt Botialà Malus 
bare Arsusnsi — Boalbollino di Hof acosoniche [masnila} — idoarnarade stà 
della impoita Diretia jhimasanra te) Ada i Top ATA 
daremiticli, libalbrià è amminiziraltna [assago], 


la domani di ifeiicne and riedlhà allo Ditor. Ge. Sell'Aisodiazione i 


ROMA - Via Caosare Battisti, 121 


Per i vostri wiaggi di diporto informa: 
tevi circa gli itinerari percorsi dagli 


Autoservizi 
di Gran Turismo 


Essi rappresentano il mozzo più mao- 
dernto è più comodo per conoscere 
le infinite bellezze del nostro Paese 


Autoservizi 
di Gran Turismo 


32.000 chilometri di linee dalle Alpi al Mare 








GRUPPO INDUSTRIALE PURICELLI 


Sede Generale delle Società del Gruppo Puricelli 
MILANO - Via Monforte, 44 . MILANO 


. PURICELLI STRADE E CAVE - Milano - Roma - Palermo 
i. INDUSTRIE RIUNITE DELLA STRADA PURICELLI - Milano 
+: QUARTIERE DONIZETTI - Milano 
+ IMMOBILIARE AUTOSTRADALE 
+. MINIERE INDUSTRIE ASFALTIFERE - Milano 
S., A. PURIESTER - Milano 
SOCIEDAD ESPANOLA PURICELLI - Madrid 
COMPANHIA DE PAVIMENTAGAO E OBRAS PUBLICAS - Sao Paulo 
5. A. ITALO ARGENTINA PURICELLI OBRAS PUBLICAS - Buenos Ayres 


"LA STRADA" 5. A. PER LA COSTRUZIONE E MANUTENZIONE DELLE 
STRADE = Milano 


"LA STRADA" S, A, PER LA COSTRUZIONE E MANUTENZIONE DELLE 
STRADE - Bellinzona 


"L'AUTOROUTE" S, A. POUR L'AMÉNAGEMENT DES ROUTES - Paris 


CASSA NAZIONALE MALATTIE | | Cessioni 


PER GLU pen LN " 
ADDETTI AL COMMERCIO Quinto Stipendio 


RD 24 OTTOSRE 1928 - WII HM, 1046 


LA CASSA DI RISPARMIO IN BOLOGNA 
SEDE CENTRALE: ROMA concede direttamento prostiti 


Vi garamiiti da cossione di stipen= 
io Regina Elena, 50 dio con ammortamento quin- 
quennali e decennale ad 
improgati e salarinti dollo Stato 
UFFICI PRINCIPALI: 
Ancona + Bori - Bologna - Brescia - Cogliari PA n ; 
Catania - Catanzaro - Como - Cremona - Firenze EE RR 
Genova + Imperia - Livomo - Lutto - Messina Quinquennale con quota mensile di L, 100 L, 5.184,— 
Milano - Napoli - Novara - Padora + Polermo 
Parma - Perugia - Pisa - Pescora - Reggio Emilia 
Roma - Torino - Udine - Venezia - Verona - Vicenza 


Decennale con quota mensile di L. 100 L. 9.198,90 


SAGGIO DEL 4,50", 


UFFICI CORRISPONDENTI: OLTRE LE SPESE 


In tutti i Capoluoghi di Provincia 


a Comennla indesnirtoti sel quinquanaio Por schiarimenti e preventivi scrivere direttamente 
Giomote di PERFA PESA I n Ag SI ia Cassa di Risparmio in Bologna 

" ha E ha ula: ci 
quennio 1930 I8ÌA . ,.., ,,. .M, AGCOSSE Via Farini N. 22 


ladarnità liquidate rel quisfquannio RR N. (LA Blox 





È ESCLUSO QUALSIASI INTERMEDIARIO 
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FEDERAZIONE DELLE CASSE DI RISPARMIO 
DELLE VENEZIE 


(R. D. 27 Aprila 1928, N, 1022) 


Sede in VENEZIA 
















CASSE DI RISPARMIO FEDERATE: BOLZANO - BRUNICO - FIUME - GORIZIA 
MERANO . PADOVA e ROVIGO - POLA - TRENTO e ROVERETO - TREVISO e 
CASTELFRANCO VENETO - TRIESTE - UDINE - VENEZIA - VERONA e VICENTA 





Dati desunti dalle situozioni al 30 Giugno 1935-X0ll: 






Bepinnibo a do bs goa dla Lasi 2.392.623,867,35 
Filiinoni Gio Go ii cià FE CE 168.373.128,17 
Fondo comune di garanzia federale . . |, 39.840,304,09 
Attività amministrate ./.0.0.0.0..0, Pb 0, does 53 








e ————____—=_ aa ({ 45©{ ‘£{2@£@£@ 
ISTITUTO FEDERALE 
DELLE CASSE DI RISPARMIO DELLE VENEZIE 


(R. D. Leggo 24 Gennaio 1929, N 100) 








Partecipanti e Direzioni Comparlimentali le Casse di Risparmio delle Venezie 
Sede in VENEZIA 











CAPITALE E RISERVE UE i e e RU e AIB 
ANTICIPAZIONI ED ASSEGNAZIONI DELLO STATO . ....,., ia VIBATE144,— 
FINANZIAMENTI A CONCORSI DI BONIFICA AL 31-8-35:; 

Concessi. . ..0 0. 404 4 4. + LL, 734,033.404,56 
Operazioni eseguite . /.0.0.0.0 a. 4.4 B57.014.064,38 
Operazioni in essere. . . .0.0...0 4, 140,420.074,96 









OPERAZIONI DI CREDITO AGRARIO AL 31-8-35: 







di esercizio . . . concesse N. 74.010 LO GGTAS4TITAR I. 
siagionali . . . , È a 108.778 ww 1.024,625,852,99 | in cssore L., 250,398,319,06 
di miglioramento . ni n 14.708, 280.571.725,93 o.» 36-253,363,28 

Totali . . MN. 197,584 L. 2.302,652,296,05 L. 286.641.682,34 







ISTITUTO DI CREDITO FONDIARIO 
DELLE VENEZIE 
Sede Centrale in VERONA 


CARTELLE FONDIARIE 4%, 


al prerro 







I 
ico REDDITO EFFETTIVO | Uto 
IMMEDIATO Todi 400 il 5%, meal termina modio di anni 2Z0 Ì di 400 i bd 


sono garantite da PRIME E PRIVILEGIATE IPOTECHE su terreni è fabbricati 
HON INDUSTRIALI di alore almeno DOPPIO e di reddito CERTO È 
CONTINUO. Esse hanno la garanzia supplettiva di appositi fondi per oltre 
CENTOSEDÌCSI MILIONI, più le particolari responsabilità degli Istituti partecipanti. 


L'ISTITUTO DI CREDITO FONDIARIO DELLE VENEZIE: a) si presta GRATUITAMENTE 
nelle pratiche per la conversione di altri titoli in CARTELLE FONDIARIE, propria, anche se i 
titoli si trovino depositati presso altri Istituti a garanzia di anticipazioni o per altre cause; 
b) riceve proprie cartello in DEPOSITO AMMINISTRATIVO GRATUITO, 





















rei ssi e 


Banca Nazionale dell'Agricoltura 


Capitale Lire 30.000.000 versato 


Sede Sociale: ROMA 
Direzione Centrale : MILANO 


ESERCITA IL CREDITO AGRARIO 
E COMPIE TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


“LA CENTRALE” 


SOCIETA' PER IL FINANZIAMENTO DI IMPRESE ELETTRICHE E TELEFONICHE 


MILANO 


Capitale versato L. S3&0000.000 


SOCIETÀ DEL GRUPPO: 


LATE 


Sac. Elettrico dal Valdarno, Firenie L. 370.000.000 
@ Sagiatà Filiali: 

Elatirico Litswanso Toacoso » Livorno , i LO 6000006) 

Fare ldrouliche Appasnino Cantrole - Piitela ,, 12 500.000 

Elattico Massmmano - Firmata , i 10000 00g 

Flairica dell'Elba » Livenno |, pa AA FOLIO 

Iromria Elattricho dallo Toscana - Pisa . . 20400000 

Elatriza fetcano a Fiiante 

Elatirico Arsatina - Flransa , ; 

Minerario del Valdoino « Firenze . |, 

Agricola del Valdano » Firma 

Agricola Indeririole Moremmona - Firenze. 

lirecaibua Nozlanali » Firenna . 


ELE 
Società Romana di Elettricità, Rama L. 300.000,000 
a Società Filiali: 
Tiberina di Elaiineltà - 
Laziola di Elatirichid - Rama , , 
Vollinia di Elmeriztà + Boma . .., 0, , 


L. 1000000) 
_. 37.500.000) 
a MEDOODCO 
48.000,00) 
3 KM.) 
; 12.000.000 
Soc. Telefonica Tirrena (Tati), Firenze L. 200.000.000 
» Società Filiali - 
Impianti @ Monutenziani Elettriche è Talefo- 
niche « Firenze. . ..., col 1000 
Immobilicra L'Edilizià - Milano , IILOoO] 


Hiaditarroneo di Blatrlcità » Roma... . 
Fisscizi Elaterici Lozio Sebino - Roma. |. 
Eomona lmmebiliane «= Romò . = 














CONSORZIO DI CREDITO 
PER LE OPERE PUBBLICHE 


ROMA 


Via Vittorio Veneto, 89 - Tel, 44-284 è 44.204 
Gapllale L. 107,000.0600 


Cosmieltà con Decreti Legge 7 nettssbi@ 1999, = B8T7, cossiito da 
ligps 14 aprita PRII, n. Add. bia pae litopa di CREDE smeltai par la 
suicuziose di limari pabiblizi, gasaatiti dalla pecesant di arma liià a paria 
cello Slabi, 0 da dle@pariàni de înbeti, selgibili cen | pro gi déltà im 

posa dirsilà siliacivia da Prpriacio, Comasi è Caaideri, 











Istituto di Credito per le 
Imprese di Pubblica Utilità 


Via Vittorio Veneto, B9 » Tol, 44.284 è 44.204 
Capitalà sottoscritto L. 150,000.000 

Conlituita il 30 maggio 114, Ha la noapo di asapedara malvi per la 

vbnturicne di apre si impianti & par la nraidarmationi necsuania pi 

ulilizzare Gibgdriiari, cos dickiaraFlpsi di pebblica silvia, fante dalia 


Sia, dall Prosiacie #& iui omini on piper adito di cvlereara a 
IROudod abitanti i fanti di bps perego fe Papecsalttà italiana 


Si ee ia 
Istituto per il Credito Navale 


ROMA 
Via Vittorio Vansio, 89. Tal 44.284 è 44.094 
Capitale L, 100.000.000 
Seria a i la f! x neriità È 
Sicemere VESE. £ Di ACE IRE tti pinna di 
sdraio scdetasita linligaso sd all'igraniiivarione dei imaffici maritiloni ma 


Mate la coscssslgsa di sali a Hiecid di Lmgrcaa grivia di aagignalità 
Siallana cha abbiass per cppelto l'anenpirto dalla aanigagione maritiima 


AZOGENO 


Sooletà Anonima per la Fabbricazione dell'Ammonlaca 
Sintalica a Prodotil Darlati 


Sodo: MILANO . AMMINISTRAZIONE: 


GENOVA 


Stab: VADO LIGUAE Stab. : DUSZI ORFICINE 


Prodotti industriali 

Ammoniaca pas sosa - Ammraniaa liquida - Milrato 
per esplosivi - Acido nitrito - Acido solforico 
Acido cianidrico - Cianuro sodico - Cianuro polassico 


Prodotti per ogricolturo 

NHitrato ammonico concentrato - Nitrato ammonito 
diluito - Mitrato di calcio »- Sallalo ammonico - Am- 
moniaca in soluzione - Cianuro sodico - Cianurò 
potassico - Acido cianidrico - Acido solforico 


LA SOC. AN, AZOGENO FONDATA NEL 1923.1 
HA FATTO SUO IL PROBLEMA NAZIONALE 
ESPRESSO DAL TRINOMIO: 


AZOTO - PANE - DIFESA 













SOCIETA' ROMANA 


PER LA 


FABBRICAZIONE 


DELLO 


ZUCCHERO 


Copitola Seziala Li TROO0LO0O inbtar, «erpoto 


SOCIETÀ ANONIMA 
CON SEDE IN 


ROMA 


VIA DEL COLLEGIO ROMANO, 15 


Fabbrica e Raffineria: 


PONTELAGOSCURO 





CARTIERE 
DI MASLIANICO 


Società Anonima - Capitale int. vorsato L. 24.000.000 


Sede in MASLIANICO (Como) 
Stabilimenti In MASLIANICO e LUGO VIGENTINO 


Modernizzimo impianto per la fabbricazione 
di carte patinate per illustrazione è cromo. 


CARTE A MANO 
filagranate, per chéques e per filali indu- 
striali, per registri, da lettera, da disegno, 
per carte da giuoco e fotografia. 


SPECIALITAÀ' 


Carte-valori filogranate per lo Stato; carta 
filegranata per titoli è ch&quesi carte a mano 
per registri; pergamene, carto pergamyn, 
cartoni grosgrain è lelati * LEONARDO", 
quadrotte filogranate è telate, cartoncino 
Bristol per fotoltipia, bitolore, ese. 


CARTE A MACCHINA 
finl por stampa, mezze fini & fini da scrivere, 
per disegno, filogranate, gelaiinate per re- 
gistri, pergamene vegetali bianche e colo- 
rate, assorbenti fini, 





TELEGRAMMI CON TUTTO IL MONDO 
PER LE VIE ITALIANE 


ITALCABLE E ITALO RADIO 


SI PRESENTANO PRESSO TUTTI GLI UFFICI 
TELEGRAFICI GOVERNATIVI E SENZA AUMENTO 
DI SPESA PRESSO GLI UFFICI SOCIALI DI: 
CATANIA - FIRENZE - GENOVA - MESSINA - MILANO - NAPOLI 


PALERMO - ROMA - SIRACUSA - TAORMINA - TRIESTE - TORINO - VENEZIA 
SALSOMAGGIORE 


Le indicazioni di VIA ITALCABLE o VIA ITALO RADIO sono in ogni caso GRATUITE 


società Italiana per le 
Strade Ferrate Meridionali 


Anonima sedente in FIRENZE 


Fondala nell'anno 18672 


Direzione ed Uffici in MILANO 


VIA GIULINI, N. 2 


Capitale L. 240 Milioni intisramente versato 
Ammortizzato per Lire 20.415.000 


OPERAZIONI FINANZIARIE E DI BANCA 





SERVIZI ESPRESSI ITALIANI 


NORD AMERICA . SUDAMERICA 

CENTRO AMERICA E PACIFICO 

AMAZZONIA - SUD AFRICA É 
AUSTRALIA 


CROCIERE.VIAGGI TURISTICHE 


"ITALIA" COSULICH LLOYDTRIESTINO 
[FLOTTE RIUNITE) ST.N (FLETTE RIUNITE) 
GENOVA TRIESTE TRIESTE 











NAVIGAZIONE 
LIBERA TRIESTINA S. A. 
TRIESTE 
Servizi regolari mensili 
merci e passeggeri 


ITALIA SUD AFRICA andato via Suer 
ritornò via Gibilterra 


ITALIA SUD AFRICA ondata via Gibilterra 
ritorno via Suer 

ITALIA AFRICA OCCIDENTALE SUD AFRICA 

ADRIATICO AFRICA ORIENTALE 

ITALIA NORD PACIFICO 

ITALIA MESSICO 

ITALIA NORD ATLANTICO 


Far Inlarmazioni rivalgeral: 


NAVIGAZIONE LIBERA TRIESTINA . Trieste 


PRivà Naratio Saura, B » Talegrameni: “HAWE" 





“MERCANTILE” 


SOCIETÀ ANONIMA PER IL 
COMMERCIO E L'INDUSTRIA 


FIUME 


IMPORTAZIONE 
ED ESPORTAZIONE 





SOCIETÀ ANONIMA 


COMPENSUM 


INDUSTRIA FIUMANA COMPENSATI 


Stabilimento: prinoni E - Tolotono 45 
Amminisirazione: LISSONE : Telefono 51-45 





COOPERATIVE OPERAIE 


DI TRIESTE, ISTRIA E FRIULI 
10.000 soci a 130 spacci nella Venezia Giuila 
endila nol 1634: 45 milboni 
Raporti di Produzione - Sezione Risparmio 
SEDE CENTRALE: Trimta - Piinaggio £. Asdroa, BE 
Taleioso B8:-31 parla 


ITALDIL 


INIVat= i 
LUXARDO 
ZARA | 
















































RAFFINERIA DI 
OLII MINERALI 


SOCIETÀ ANONIMA 
FIUME 


SEZIONE INDUSTRIALE DELLA 
Azienda Generale Italiana Petroli 


Sede Centrale in FIUME 


STABILIMENTI 


a FIUME e GENOVA - FEGINO 


RAPPRESENTANZE E DEPOSITI 
IN TUTTO IL REGNO E NELLE COLONIE 
IL "oo_r_rrrrmmoror. . .. iam‘ «iieéù 





| 


A. Moroni & Keller 
SOCIETÀ ANOMIMA 
VENEZIA 


LI n 
Importazioni 
Vanni » Rovanaa . Assoso « Lingsso 


Banca Cooperativa 
Popolare di Padova 


Capilale Sociale è Riserve 
Lire 10.835.253,50 


Società Vaneta 
Concimi e prodotti 
chimici 
| CITA — Padova 


Ditta 
Paolo Morassutti 
Seda di PADOVA è Filiali 


Farromatnto - Matoalli 
Cosolinghi - Lagnomi 


Società Friulana | 


di Elettricità 
UDINE 


COHNSORIIO LEDRA- 


TAGLIAMENTO.UDINE 


fia la Provincia di Udina è FE 
= #000 


(i 
fargaro ii gi dai; 


pier forca mofnot)a 99 agio can 


GP bar Q IF 





BURRO 
INSUPERABILE 
LATTERIA PREALPINA 
CASTELCUCCO (Trevlso) 


PREMIATE CANTINE 
DELLE AZIENDE AGRICOLE 


Co: 


SUSEGAMNA (Conegliano) 


Rinamali wini 


PROVINCIA 
DI PADOVA 


Metri 13 1. m.- 14.000 abitanti - Interesionte città di antichinimo 
ofigine posta a sud dal Colli Euganei a sul Maviglia Bono derivato 
dal Bacchigliane . Motevala per il “Musss Narionola Aisstino"* 


ALE » FORTI» BANCHI | TRAMYIE- AUTOCORA MI 
Gite di fuema mandiale al Fai dal Principe, Calaone, Carceri, Monte Vendi 


EST 


5. A. SILVIO MARSONI & C. 


CARTONI USO CUOIO CARTORHI BIANCHI 
Marca Forro Cavalla Masca Pino 









SOCIETÀ ADRIATICA 
DI ELETTRICITÀ 


Anonimo con sede in VENEZIA 


Capitala Saciale L, 830.000,66060 
Vomalo L, 676200000 


SOCIETÀ AFFILIATE 


Società Italiano per l'utilizzazione della forze 
idrauliche del Veneto. 


Società Elettrica del Veneto Cantrale. 
Società Euganeo di Elettricità. 
Società Elettrica lnterprovinciale. 
Società Bolognese di Elettricità. 
Società Elettrico Romagnola. 

Società Elettrica Padana. 

Società ldrcelettrica Val Branta. 
Società An, Ballunesa per l'Industria Elettrica, 
Società Elettrico della Venezia Giulia. 
Officine Elettriche dell'konzo. 

Sacietà Friulana di Elettricità. 
Anonima Elettrico Trevigiana. 


GLI AGRICOLTORI ITALIANI 


sporgono ogni anno sulla loro terra 


quintali 2 milioni di Calciocianamide 


COLLALTO 


Wavnainia: Tiniifa 


Fm re Abbaria-Fieme 


Biabaroa 


Mito ir E uit 
Parra Pi ii” « "LL 


dei colli di Conegliano 





(S.A. L. C. 






| Sac. An. Lavori in Cemanto 


PAVIMENTAZIONI | 
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TREVISO 








Acatificio 
Giovanni Sanson 
iL PIÙ MODERNO STABILI: | 
MENTO PER La RAZIONALE 


TRASFORMAZIONE 
DEUL'ALCOOL E DEL VINO 


Treviso | Hiala Monta Grappa 


S. A. STABILIMENTO 


G. APPIANI 


TREVISO 
Ceramiche durissime 
per pavimenti 


IMPRESA 


Auloservizi Pubblici 


SLAMLE- TREVISO 
Piana [huca d’&Acata ll - Tal, BI 


Noleggio aulchia è la 
F 


Curacao 
BROTTO 


CORNUDA 


[TREVISO} 








DITTA 
G. LACCHIN]| 
SACILQLE 
Casa lesdota sal 1674 
Lagrami » Sodia coreana « Cari 


baonata di calcio » biaieriali sdili 
Ligudagi - Arlandòo agritolo 


Giri ADATTI DI 


\Ns:simone 


Compagnia Adriatica di Navigazione 
af IC 4 E 


Cipresso boatittiaga. Samnizio irabpilimanala 


Serresta astiemanale 


Vnseria-Brionifola Fanano Tritito Bardi 
FremaRa 


Li alizi 


“Lareano Moscalia” 


BANCA POPOLARE 
DI YICENZA 
Società Anonla Cogparativà 
rea bh, VICENZA 

PiTALE E MISE: 
al at. #9, Pa L. 2.357.680,10 


ePoRiti 
al 31-12- 24 iL. 21.011.332,33 


Industrie Tessili 


Vicentine 
VICENZA 


Filati Togiuli di colent e miali 
greggi, candidi, colorati 
n mercorizzati 


CANGINI & FILIPPI | 


VICENZA 
| LEGATORIA SPECIALIZZATA 
| in libri di preghiera è ailuzci 
per Saniuari 
FABBRICA AGENDE 


Lo ® 
Cartiera Rossi 
S. &, Cap. Li PESCO variato 

Sela a MILANO 


VICENZA 


Mellon 8. Lorenzo, 19 





fociatà Anonimo 


GIOVANNI GALLA 


VICEMIA 
LIBRERIA EDITRICE 


Cartoleria - Articoli religiosi 


S. A. IVEM 
VIGENZA 
Segnali 
Blocco automatico 





DITTA 
Giuseppe Roi 
VICENZA 
Canape - Lino 


Pattinatara » Filatura 
Biancheggio - Tessitura 





BASSANO DEL GRAPPA 


Tutte le operazioni 
di Banca 
















BANCA BASSANESE | 





Banca Popolare 
di Lonigo 


Posdata cal t6?7 - Sade In LONIGO 


Filiali ia 
Wavanto, Monteballa, Sovana 


| Tutte le operazioni di Banca 








PELLIZZARI 


ARZTIGNAMO { Vicenza] 
Pompe - Motori 
Ventilatori 






MARCA DI FABBRICA 


MODIANO 


LE CARTE DA GIUOCO 
DI FAMA MONDIALE 









BRUNO SOLA & L, 


Industrla tossuti a mano 
di pura lana malurale 


I SCHIO = Vicenza 






ata 


di È 
Pa 
S.D. MODIANO 


BOGRETA ib ALESSANO 


TRIESTE 


| orriciNE MECCANICHE | 


IFOMIT S.A. 

| SCHIO 

| Lavorazione della lamiera 
Zincalura del ferro 


‘ 
i 
(l 
4 
| 
( 
( 
‘ 
( 





perc - —<c;* — - © r=-— 


BANCA POPOLARE 
DI THIENE 
Società Anonimo Cosparatira 


TUTTE LE OPERAZIONI 
DI BANCA 


SOCIETÀ 
FINANZIARIA 
DITTA TREZZA 


Lociltà ANONIMA 
OFFICINE E FONDERIE 


GALTAROSSA 


VERONA 





BOCIETÀ ANONIbA 


Jmilicio è Canaplici 


DI LENDINARA 
LENDIMARA 


Caphtola Sociale Interamente 
#erioto LL 4.300,00 


ANONIMA CON SEDE IN VERONA 


CAPITALE L. 30.000.000 
INTERAMENTE VERSATO 


| Banca Mulua Popolare 
DI VALDAGNO 
{NICENZA]} 
par il Rispormio « il Credito 
dalla Vallata dell'Agno 


VERONA - Via Carlo Cattaneo, 26 








CENTRO 















Azienda Elettrica 
Consorziale 
dalla città di Bolranò è Masono 


Produttrice 
di energia aelattricao 
per usi privati = industriali 


ORTISEI 
R. SCUOLA 
PROFESSIONALE 


ALTARI «+ STATUE 
Decorazliani religione la legna 


ICONSORZIO 


AGRARIO 
COOPERATIVO 
sede in BRESCIA 


Wia 0. Fiona, 35 - Tolal, 25:82 


MERANO 


ORCHESTRA SINFONICA - 


sports invernali 
sugli altipiani di 


AVELENGO - SAN VIGILIO 


CLIMATICO 
INVERNALE 


FESTE 


succ FADE Pi È dg n: (I BRUNICO 


TESSUTI 


Campioni su richiesla 


VENDITA HEI RIGLIORI 


HEGOZI DEL REGNO 


Società Cattolica 
di Assicurazione 


Birossdliaa + lacasadia - Pari - Maa | 


dii. Cooparaliag = Posdass sl 168 


Sada in VERONA 
Wia F, Coibel, db der beopria 
Telefona Mi. 19971 


Capita è Miiarra diremo 
L. ro 160, 573,00 
Premi dell'Gaargizio 1994 
L, 33.138,355,99 


MAGAZZINI GENERALI 


Wircmtoaorha 


La stazione esitare specializzata per 
frutta e verdura più grande d'Europa 
Cantro di rispadizione a taritta imiarnozionala 














FERROVIE 
ELETTRICHE 


Grappa Trasporti della Boelatà 
Tramiina di Ulatirtehà 


Liri dn Celia 


Dirarzione d'Esercizio 
BOLIANO . Via Dante, 2 





Ferrovia delle Dolomiti 


CALALTE-COET, D'AMPEZII-BOEBIACO 
ELETTRIFICATA 
Servizio cumulativo «iaggiotori 
# bagagli con tutta la mariani 
dalla Fattoria della Suata 


Biglietti ad itinerario Combina- 
bile presto tutte la Agestia ed 
Uffsci viaggi nazionali ad eviari 





DAL 1786 
E'SINONIMO DI INSUPEDATO 


VI LULL 
















SIT 


SOCIETÀ INDUSTRIALE TRENTINA 


Ancalma per azioni con Sede ia Transa 


Capitale sociale L. 60 milioni inter. versato 


TRENTO 
CORSO REGINA MARGHERITA, 2 


Tololono HM. 





Produttrice e distributrice 


di ENERGIA ELETTRICA 
Officina Gas 
Acquedotti potabili 


Acquedotto Industriale 


Bressanone 


CASA DI CURA 
DELLA CITTÀ PER 
MALATTIE DI PETTO 







Casa di primo ordine, 
modernamente attrezzata 


Medici Specializzati 






Chladara prevesiini a prepari 


Scuola Provinciale 


dii 
Agricoltura pratica 
litruzione par figli di contadini 
in MECHESCOHE! pria Bossica (Abba Adiga) 


BCer Inmarnala di 
L. 8950 — | corsò satiro di seo 





namia domestica matta L. 


W. Cadsky 


BOLZANO 


Piazzetta Miagtra, LD = Tal, NSD 






Esportorione Frutta 
Ortaggi - Agrumi 



























i 


















210 


Monte di Pietà in Milano 
SEZIONE BANCA 
Via Monte di Pietà, 7 


Grandiosi impianti 
di Cassette-forti di sicurezza 


BANCA 


POPOLARE 
DI MILANO 


SOC, COOPER. ANONIMA 
SEDE CENTRALE E UFF. CAMINI) 
PIAZZA FRANCESCO CRISPI, 4 
TELEFONI DAL N. 31540 ALL'EIL49 


TUTTE LE OPERAZIONI 
DI BANCA E DI BORSA 





TRASPORTI INTERNAZIONALI 


DANZAS & C. 


Soclotà Anonima 
ISO anni di vita - 30 anni di attieltà In Italia 


ORGANIZZAZIONE MONDIALE 


Agenti propri e Corrispondenti 
in tutte le località, città e poesi del mondo 


| ISTITUTO 
PER LE CASE POPOLARI 
DI MILANO 
Via San Paolo, 12 - Fondato nel 1909 
Situazione al 28 ottobre 1935 - XIII 


N. 21.120 alloggi 
con 80.020 persone 
in 64.193 locali 









Società per la Filatura 
Cascami Seta 


MILANO 
VIA S. VALERIA N. 1 








BANCA COMMERCIALE 


ITALIANA E ROMENA 


SOCIETÀ ANONIMA 


Capitale Sociale Lal 100.000.000 - Risamvo Lal 42.542.772 


SEDE CENTRALE IN 


BUCAREST 


STR. BURSEI, N, 2 


Suecursali; ARAD - BRAILA - BRASOY - CLUJ 
COSTANTZA - GALATZ . SIBIU . TIMISDARA 


Tutte le operazioni di Banca 
indirizzo telegrofico : Romcomit 


Rappresentanza della 


Banca Commerciale Italiana 
Sede Centrale in MILANO 


SOCIETA’ ELETTRICA 
ED 
ELETTROCHIMICA DEL CAFFARO 


Aronlma - Capililiae L, 24. 500,000 


SEDE IN MILANO 


Stabilimento elettrochimico in BRESCIA 
Impianto idroelettrico a PONTE CAFFARO 


PRODOTTI CHIMICI PER USO INDUSTRIALE 
PRODOTTI ANTICRITTOGAMICI ED INSETTICIDI 


| BANCA AGRICOLA 
MILANESE 


SOC. ANONIMA - FONDATA NEL 1874 


Capliala È 2 ; i Li 27000000 
Rigarvo I, n î CE 7.200.000 
Totale Patrimonio Soclalo ,, 34.200.000 





Ultimo dividendo L. 6 perarione da L. 50 nom. 









Copitale Sociale Lit. FOO.00I.000 » Riserea Lin. 144.244,493,35 


"100 | 










Banca Multa Popolare di Bergamo 


soci Ancalma Csoperatha di Credito & Capliala Dilbmbiate 


sede Soc. e Direz. Centrale in BERGAMO 


ANNO DI FONDAZIONE IBda 









BIRRA OROBIA 
BERGAMO 


BANCO LARIANO 


Taciati Anialma - fade Taziola Coma + Caghola Lisi) DILO0E 
Sede è Dina Osnerslo COMO = Palco Cocaina 
Sia Daranliza Fontana, T — PIAFFà Gian, 18 

dipana eli Cio a) VIA BILARCO #, - (li CAMERATA - gi PONTE CHIatso 










La nuovo affermazione 
dell'Anno XMII 


ESATTORE E TESORIERE DI db COMUNI 


DOM OPERATION 4 x 
Fabbrica Ferramanta E, DI BANCA - CAMBIO - BORSA 


GERVASIO ACERBONI 
Caloiziocorte { | INDUSTRIE RIUNITE DI FILATI 


BANCA POPOLARE ai LECCO 


Società Amsnima . Capitale L. 000.000 
Sede in LECCO e 24 Filiali 


GGI OPERAZIONE DI BANCA 
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Eredi FRAZZI S.A. 
CREMONA 
Laterizi forati di ogni tipo 
Giruttaro ©“ BIDELTA”" 
i A T A A ne 


O" par solal è 
terrazii lf comanto armato 







FABBRICA 
Cooperativa Concimi 
CREMONA - Wa €. bosilaii, è 
Stabilimanii în Craîàna a Sa 
Faninàa par ha dabbricazione di 
acida ottoni a concimi chimici 
Minbasa di pèrita la Comune di 

Né [essa] 





già TOSI & ALBINI 
BOCIETÀ ANONIMA 
Capitali L, 8.000.060 inloramanta veraanio « Sedo in HILANO 






Sociato Anonimo 
GENITORI chiadate 





Antonio Badoni Stabilimenti in BERGAMO e FIORANO AL SERIO | |C o 
LECCO par la Filatura, Ritorehturo, Timoria, Candeggia, n programma dei Cellagi 
hHarcerlrrorzione # Garatura dal Cot CIVICO DI CR 
COSTRUZIONI seiiiiazo 1 CREMONA 
CIVICO DI SALÒ 


(Raga di Garda] 


Metalliche e Meccaniche 








HMangima complaità 






Banca Popolare 
| Agricola Cooperativa 


BANCA POPOLARE 
DI SONDRIO 


Bacisià dngsima Coaperailuà 


cancentrato 





par saccha da letta 







Bada Cenirala in SONDAIO di Crema 
13 Filbasi : 
CENE IL PIÙ EcomoMiIcO TUTTE LE OPERAZIONI 
Tutte le operazioni di Banca ED EFFICACE DI BANCA 





GENERATORE 
DEL LATTE 


Farina per vitelli 


e ind alla 
Li abito 


a Bull la 
FILTER 


Fratelli Rossanigo | 
VIGEYANO 


Industrie Calzature 
e Gomma 


PELIZZATTI ARTURO 


VINI FINI 
S50O NDRIO 





si nlti 





Rivolgersi par consigli è schiarimenti. al LATTERIA SORESINESE 


SORESINA 


|| Feclti Anpalsa è Gapllale IWMmdtiaia 


356 Poderi associati « N 1306060 
raccha da lxiîe - Fasmaggri di ogni 
bipp » Lala condannato + Lunita 
sieriliztatà - Polvea di lnita 
Wurro » Laftesla, «be. 


Ditta 
Ferdinando Carini 


Concerie + Sagherie 
Materiali da cosruriona 


SONDRIO 





Consorzio Agrario 
Cooperativo di Cremona 











CAVALLI & POLI S.A. 
CREMONA 


FABBRICA SALI DI BARIO 


CONCIMI ED ALTRI PRODOTTI CHIMICI 
Sede Legole in MILANO 
Fabbrica aste dorate e cornici ovali 


Stabilim. ed Amministrar. in Calolziocorte 
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Collegio Domengé - Rossi 
FIRENZE 








WILLA CARMELA - Via Vimgria Emascssta, PO 


Il più anlico « ilimato della Giftà » Magnbfici locali ordinati 
secondo la più moderne silgesta dell'igiene - Località lazam: 
tavole - Parco all'inglese « Podere - Bosco - Cappella » Taalto 
ton claamilografe - Balsss per educazione fisica è scherma 
gni - Scuole all'aperto - Riscaldamento - Trattamento sitima 
Raiultati ogni anno eccellenti. Stadi completi - Talefono 427-007 
Chiedere programmi al Rettore Comm. Prof. V. Riciil, Cawar 
lare Mauriziano « Wia Wiitario Emanuele, FO Framn dad 
Autobus da Piarra Duomo al Callagla, 


| MONTE DEI PASCHI 
DI SIENA 


ARNO DI FONDAZIONE bOZ8 
Sede e Direzione Generale in Siena 


Capri a riaparsio Nbarl a «incoloii « Daporzi con sarsizio cir 
eglana - Buosl Enattifeti è acadania Hina - Canti sorsenii feumibasi 
Mutui ipotecari è fondiari @ privati & o Énti Marali - Coal 


coerenti goronsii da ipateche, da ritoli è da coshbloli - Sconti | 


<amiblari + Ripeti atti - Campravendito di brali pubbli a prl- 
soli « Emiliana di arvagni circolari pogatili pu tutte la Fiorre 
dal Bagno - licaizo di èlfani nu Piartia dal Ragno, della Colanta 
dall’ Egtaro - Cuntadia « amministrazione di tizali a valori» 
Frastii wa Pago = Serdrlio locazione cosette di aicuratia. 


Succursoli «d Agenzia in Toscana, Umbria e Lazio 


SOCIETÀ ITALIANA 


DI CREDITO 


SOCIETÀ AMOMIMA 
Direzione Centralei MILANO 


Società Agricola 
Italo-Somala 
AHOHIMA 
Capliala tarizla L. Shot od 


Sede in MOGADISCIO 


Ubfizi omminivirotti in GENOVA 


| SAI. Mogodizia 
Telegromei | CLISOMALA - Genova 


Un milione di famiglie 
usa Olio d' Oliva 


ante 


perché puro di olrva e 
di qualità rupenore.— 





CASSA 
DI RISPARMIO 
DI LUCCA 


SOCIETÀ ANONIMA 


SEBASTIANO BOCCIARDO & C. 
GEHOVA 


STABILIMENTI PER LA PRODUZIONE DI 
PELLAMI E CORAMI 


CASSA 
DI RISPARMIO 
E 


MONTE DI PIETÀ 


DI 


GENOVA 





— — — 





= ll 


L., 13.700.000 
Sade ad An MELE] si TORNO 
= Tale ink DPI 






Hono Rla:dia 


ACQU EDOTTI 


drill Ra, - Cop. dA 0000 le, vii, 
ToRrIiNO 
VIA VIOTRI 1 (TORRE LITTORIA) 
Talatcno SANI 
| Acquedofti in esercizio: 
Chivasso - Foligno - Mo- 


dena - Mogliano Veneto 
Perugia - Savigliano 


| MIGLIORATE 
| la vostra alimentazione 


BISCOTTI 


TORINO 





SOCIETA' MAZIONALE 


GASOMETRI 


Sizz FABBRICHE RIUNITE 
“Pf = n MADUSTRIA GOMMA TORINO 


<1yS FomMINO pere aa, sa 


E 
| BURERSA gonnngmee e o | ACQUEDOTTI 


BOLOGNA 





Fage sp li & 
SUPERGA + Partolcia & cia n S 


COGNAC 


SARTI 


Fernltori della Real Casa 


BOLOGNA 
CARAMELLE - CIOCCOLATO 
ISCOTTI*sCONFETTI 


Cono Editrice 


NICOLA ZANICHELLI 
IMPRESE ITALIANE ALL'ESTERO BOLOGNA 


SOCIETÀ ANONIMA . CAPITALE Lire 25.000.000 | 
SEDE IN MILANO 7 p | T 
PROFUMERIE 


CANTIERI RIUNITI DELL'ADRIATICO SAPONI 


TRIESTE BOLOGNA 
Talsgr.: CANTHAVALE PALAZIO DEL LLOYO — 
(on Bb 
MONFALCONE - £. MARCO - 5, ROCCO 


FABBRICA BUOCCHIBME S. ANDRÀ i 
Hotgal Dlaval masini, Macchina a vapore ‘è iurbine, sec. 
a aliarmalori, dinama, maori, 


CINE 
LL) si tini impian til, Agrapiani, ldreplani 
Farrariaria 1 Woloali Ferncstori a lramivlari « Passa Gran Ponti in 
Bano, carpentoria marstalitcha, nctarbtatori ebattitzi, gru beewaliato, 
pali a bralizglo, 


SOCIETÀ ANONIMA 


E FERRIERE 
MODENA 


CARTIERA ITALIANA - TORINO 


SOCIETÀ ANONIMA | CAPITALE L. 25.000.000 


Fabbriche in Serravalle Sesia fondate nel secolo XVII 


LÀ PIU. RICCA D 


SALI MINERAI 


ENICERI A 





ACCIAIERIE 
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Cassa di Risparmio di Ferrara 
Sade Centrale: FERRARA - ose Giovecco 


Agenzia di Città a Sazi nina P 
(ex Monte di Fiatà di Fasrora] Cosa "È spe | d'Este 


COPPARO 


Filiali: BONDENO 


| ISTITUTO FEDERALE 
DELLA 
Provincia di Ferroràa 
pai l'Baarciala dal Credito Apreria 
forni Bedini Cogliate L00000 
SEDE IN FERRARA 





| LUIGI ORSI 


dpaate sella 
AZIENDA GENERALE 
ITALIANA PETROLI 


FERRARA 


MANIFATTURA 
MAGLIERIA 
MILANO 


FERRARA 


Cassa di Risparmio 


iN IMOLA 
POMDATA NEL 1855 


DEPOSITI FIDUEIARI 
AL 3i AGOSTO Kill 


L. 68.871,933.84 


5, A. ESERCITI 


IL TRUCIOLO 


(@ a FI PI 
Bivio MODENA 





TRECCE . CAPPELLI | | 


-. CODIGORO - 


Consorzio Agrario 


Cooperativo 

er 
Anno agricolo 1934-1935 

Copltole issiale L 765.428 - Sari N. 1570 


Wandita concimi, samanti onticritiogomici quifi- 
tolì 303.897 par . . L. 14176025 


Vendita collettiva è commons 
grano q.li 497.347 per L, Lino 


Tesole inedita. . a. 1 62467560 
Credito ol voci L. 12.000.000 


Gli agricoltori devono apprezzare l'opera dei loro 
Enti sconamici è valorirrarla! 


CONSORZIO AGRARIO 
COOPERATIVO DI FORLÌ 
WENDITA DI TUTTI | GENERI 
UTILI ALLA AGRICOLTURA 
gestione dei magazzini generali forliveni 





LA CASSA DI RISPARMIO 
DI RIMINI 


nell'Anno XII 
ha elargito in beneficenza L. 150.000 





STABILIMENTO VINICOLO 


S. A. ALBERTI TOMMASO 
IMOLA 







BANCA POPOLARE COOPERATIVA 
DI RAVENNA 
Capltale o rissnvé L. 5438761.22 
Depositi fiduclari 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


L. 28393861.82 


Cassa di Risparmio 


in LUGO 


S.A. "BONAVITA” 
FORLÌ 
PELTIEO RATTUTTA, pr = 





rim na COLORANI Li Faster 
ptt 
meta ilar 


îI pria ge 


Cassa dei Risparmi 


DI FORLI 


ENTRA Di BENEFICENTA 
DM CREDITO 


Depealil al DO vatbambre 1995 
L. 72.673.9#59,72 


Pisarva al TO saltembra 1OIS 
L. 5.903.349, 80 


STUFE -CUCINE 


BECCHI 


Cass fondato nel 1858 


FORLÌ 


ZUCCHERIFICIO E RAFFINERIA 


BONORA 





FERRARA 









— — — — —— —-—- 


AZIENDE ELETTRICHE MUNICIPALIZZATE 
DEL COMUNE DI CREMONA 


Illuminazione pubblica e privata - Forra 
Motrice - Riscaldamento - Acquedotto 
Calle refrigeranti - Produzione è 
vendita ghiaccio - Centrale tormica 
di integrazione con motori Diesel. 


Utenti complessivi circa 20.000 


Energia acquistata e prodotta 
circa 9.000.000 di Kwh. 


La Soc. An. Acque di Casalotto 


dh iada ih CATANIÉA Casliala MOcIaa là FO, 00.00, A mero 
SELE DOCd metri circa di pallaria vbllartanoa, 
fer | pilu iInfidi a dfticili ibi vali dellBlma, ha 
raccolta a profondità diversa, dopo wi Lavoro quari pacolara ia più 
granda ira la portale di Sitia ssqua dalla Seria, deruta uslta- 
menta all ardimenio umano, « Sono oltre DOOS iltri al 14, circa, 
Gen cui la Sorssià x mpeg A prezzi bansiagimi Il nare poli 
bela di Catania, Atirazle sd Aclkcamello sd ha trasformata piatta 
1500 ettari di tarrani la vigi dell'Etna in wbartcal agrumati poni 
a Gatanià a Giarre. 


LAMINATOIO NAZIONALE 


Società Anonimo «- Azioni Copitala L. 1.000.000 
STABILIMENTO: Sesto 5, Giowanni - Tali. 200-004 


| Sede in MILANO - Via San Dalmazio, 5 


Talsionea 12.520 


CREDITO 
COMMERCIALE 


Sede Sociale: CREMONA 
Direzione Centrale a Sede: MILANO 


CAPITALE SOCIALE L. 4000000000 
INTEMAMEMNTE VERBATO 


RISERVE L, 21.804.870 


Sede in MILANO con Ufficio Cambio 


Via Armorari (angolo Via Cesare Cantù) 


TUTTE LE OPERAZIONI 
DI BANCA E BORSA 


CASSETTE DI SICUREZZA 








Credito Romagnolo 


Banca regionale faadata in Bologna nel 1896 
Gada Sociale & Disazione Gieserale in Dolegna 


Capitale sociale versato a riserva L. 2B,320187,44 


IL CREDITO ROMAGNOLO 


svolge la sua attività nello Prorinela di 
Bologna, Forlì è Ravonna medlania T8 
Fillati, #2 Recaplti Commerciali, 2 Rice- 
vitorie è Casse provinciali, 30° Esattorie- 
Tesororle Comunali e 6 Agenzie Viaggiatori 














AI 31 Agosto 1935-XIII 
dapotiti fiduelori la contanti ad tn titeti L. 400 Milioni 





O FPFICINE 


MACCAFERRI & PISA 
BOLOGNA 


GABBIONI 


per difeze fluviali è montane 


“CASSA DI RISPARMIO 


it MODENA 


Depositi a risparmio ad In cc. , » Milloni 126,7 


Rilsarnva propria 

Quota di apporio alla riserva della 
Federazione raglonale delle Casse di 
risparmio dell’ Emilla 


GIUSEPPE BELLENTANI 
SOCIETÀ ANONIMA 


Salumi e Conserve Alimentari 


CASSA DI RISPARMIO 
DI ASCOLI PICENO 


FONDATA NELL'ANNO 1643 


| Filiali: Acquasanta - Arquota Tronto - Grottamare 
Offida - Porto d'Ascoli - 5. Benedetto del Tronto 


Depositi a Risparmio e in C.C. 


circa 90 milioni di Lire 


STABILIMENTO CHIMICO FARMACEUTICO 


RUSSI & C. - ANCONA 


Pai 










UNIONE ITALIANA 
DI RIASSICURAZIONE 


ROMA - Piana $ Barsorda, 180 + ROMA 


È #1 Miniklerà i'll Le bi 
FONDATA nel 1632 dia Lita Ameminiairaliva del Minibbetà BIT iatitato 
ji fi 









cane i ; . k RA 
liallima dî daadparariona Croglio l'arulcurazione dal siazhà darima nb 

| A dil'aagoriazione din pagamenti aiblesiii #d laclira prablbtà 
maialino dii Lab Peet 


iaragiani Walari, 















Credito Fondiario Sardo 


| Sariatà Anonima - Coplitole LU 250000000) lnseramenta variato 
Seda in ROMA - Via in Arciona, TI 










Hiutyi in cessare al TO settembra 1935 L. 172.333.681.13 
Cartella în circolazione 14". Serie Ordinaria . 4,431, 000 > 
alla itaca data dl . ferie Conor, a OF, - 


ARAGNO|[R-PAP 
moria 
CAFFÈ-PASTICCERIA VIA S, GIVESTRO, Bla 


Roma Stoffe NOVITÀ per 
CORSO UMBERTO I, 181 || Signora e per Uomo 





SOCIETA" DELL'ACQUA PIA - Anlica Marcia 


Capltale L. 100.000.000 
SEDE IN ROMA 
Glarriiona dipana cms iù falò ciba ingaria bilaberlibigi dal 


pranconit rita RAarcia asd ssiar raliqiua die manara urta india 
PILIN. BEG, «= Hial, Hal, REX, da 


Istituto Italiano 


| di 
| Credito Fondiaria C 0 È da | 
con Sada in ROMA i ; 


Raga if lats iù "tolta italia 
dalla Sedi è Sucgcurezdlii della 


BANCA D'ITALIA | tessuti 


Capliale staluiaria L. 13 milboni 
Wafdta L_00 méelbcni 


fancede miiul fesdlari vu pat Ni 
ma ipoteca iu fendi urtami & Roma 
ruiiisi, E matta cartalla fondiaria 


S«.I°C-A-°M 
sindacato Italiano Costruzioni Appalti Marittimi 


Via Bocca di Leona, 78 - ROMA 


CANTIERI DI LAVORI MARITTIMI 


NEI PORTI DI 
LIVORNO » NAPOLI . BARI . BENGASI 





ISTITUTO PER LA RIFLESSOSIMPATICOTERAPIA 
AOMA ‘ia Marcantonio Colonsa T + Talelana 3245 


Dr. B. VICENZINI 


dii + RiHITE SPATAIIONTA » MEUEOARTRITISMO . Sia 
MEWRALGIE + SCIATICA . VERTIGINI id IMPATOHI 


RICHIEBERI OGFULEOLO GBATIE 
fusi. Prali Soma HO 











[FINANZIARIA ANONIMA 


COSTRUZIONI ASISMICHE 


E. & « Seda Sozlala la Roma 


Cicilale Bella L. HOOOOLO( = Namaio LL IOCOCOO 


oRFERATIORHI FIHAMNTIARIE 


relaliiva è lee la cosina giore sei fai fari dali 


sEeGsTOo DILLEI GRERELIGATIONI 
srasiale dui RR. DÒ. DI glie 133 n. DESIO è NT possbio 10dd a, 1h 


AMTICIPATIOMI 
dui degni veriili dall'alasa Eailiala Nar, alla Gata Dopasili © Periti 


pPRaaTtikchkidt 


Bos la Pribbdiiche dommialaliagigan # soa 1 Usiona Ediliria Mazicaasa 


Società Elettro Telefonica Meridionale 


Sede NAPOLI 
Capitale L. 102,000.000 








CASSA 
DI RISPARMIO 


delle PROVINCIE LOMBARDE 
FONDATA NEL 1823 


SEDE CENTRALE IN MILANO 
VIA MONTE DI PIETÀ N, & 


196 Filiali e Succursali 


4 miliardi e 887 milioni 
di depositi al 30 settembre 
1935-IIl 


Fondi di riservo L 454.000.000 


Il popolo ilaliano, se rimane fedele alle 
sue virtù di previdenza e di risparmio, 58 
rimane laborioso, probo, feconda, è signo- 
re del suo avvenire, arbitro del suo destino. 


MUSSOLINI 





MA 
LÌ 


LI 
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Mi i 
dl ulti 


asa IN RAT dii pe 
qT 






LA PIU BELLA ISOLA 
DEL MONDO 


Pa? inftarmazrioni - PRO CAPRI 


Autostrada 
Napoli-Pompei 













ETCELSIOR } 
MOTEÌ L1ORRENTO 
VITTORIA lardizà: id aaa 






i iimciciniato - D più imodterià 

deril'inola e 9 came 10 brihi; 20 bagna 

Grande parco + Teirozze + Teann 
Hrnsioni dia LL. 30 in pia 


HOTEL PAGANO VITTORIA 


1 CARLO | 


splendida vista pori mart 
pico mezzagiornoa 
Tutto il conforto + Pens. 28-36 


HOTEL LA | PALMA 


BaRADIAMI 
elia ali Farmi fila dla RA na ii paeniari 
moderno — dAmegliato è abba = Pi 


SERE JACCARINO 


Misa dORMERTOO On 


PENSIONE IAGCARINO 


Cuctità clic 00 



















per 
HERCOLANUM 
VESUVIO 
POMFEI 
PAESTUM 




























LORRENTO HOTEL 
MENTO (COCUMELLA 
Fonzio ssi VIT 












Peim'ardina 













CASTELLAMMARE 
bi STABIA 




















—___ CASTELLAMMARE 
QUISISANA 
GRAND MOTEL sti kW4aRE SORRENTO 






Gatione |E£ZO E AMGLIORE 


MORGANO&TIBERIO 
PALACE | 


Il più maderno è diitiato 


HOTEL INTERNATIONAL 










AMALFI 
RAVELLO 











QUISISANA 
CARTELLA Ra Di STATA 
fnoraL PALACE HOTEL 
Spies siva » Granda Porco 

dle ho età Passo Tette ii qaafigrto 
Prego, CARLO PAGANO 


















la più bella autostrada delmondo 











GRAND HOTEL VESUNIO 
| rovdine NAPOLI ui mare 







HOTEL MANFREDI PAGANO | 


Aperta batto Pass 





ZI 


SILENZIOSA OPEROSITA' DI NAPOLI FASCISTA 









N TOSTI POSSO PONSO I FOSSI TONO PISA POSSI] 
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Î î Ville de 
Del Gaizo-Santarsiero S.A. se c,de Lyon I 
CONSERVE ALIMENTARI Teletecsr fntade 
Ser r 
suinistramione: i fi Vil Brnopene: 
SAN GIOVANMI A TEDUCCIO (Napeli)i > " Pelliccerie 


Uro Wo2ati ,,. el ? Le Conserve squisite 


c cd 
gulia palio 1 È voi È 
| nil died 


$ C'è un pesto per voli 
pick RR È ONDO POSSOTSIO I PONE ITIOIOO POSSSTOISNE | da PIRRONE: 


di enni Si nrebiità, Limes | 


Parma LB Tek T2 


—P ——n 
fa Cai, Fk 
lr pra Bi RAD! ni 








ric vita fa 
pisa EU wai 











3 is RAPIELI - Cona Crisante ® 


i i # Ri 
Caidrisiani cnraatirbo — Mesralì fortintari e dpr 
ili indiasticali è sarranprità Capra pa tante 
Carpanini silla è Faraaance dei iii delle puaripali 
dl ia, proel i Prego Parnariazio, Tremiagna, sir 





i GRU . TRABPORTI + DENNE - CAHFENTERIE 
i: 
LI] 
% gip ere red e e La at e ada LT LT I a Rigi lire Le 
1-1 ag! 


$ 
f pavfictA } SALI OLMITELLO 


HAaATLURALI 





afiaete 1 k PUROATIVI n ABATE n dla TIRIRICI 

" go i Concassionario Generale L CONTE » Napoli % 

ila RA i le e i LO O E I i I e ae 
“Lariana Cile : pe ; Hear 
È Mobili ogni sile, pressi | MA 13 
* do ballerà agni cai o] | 5 
: correnzo a rale nr : Compagnia Napolitana pe 
i CRISTIANO: 
eee, i NAPOLETANO È 
PIT, Ii iii 


pt tran | 


—iaroiinininiol 


e scaldamento col gas 


| bambinopoli! 


+ SA. G. FATTORUSSO | 
O NAFGLI - tig lion | 


Mit I A 


| 

; d'Illuminazione : i JuriIFICIO È 
Î Ì 

o 

Ì i 

i 


cia SR Ì er 
» n eee TERI i, 
na pai Mi x qir Du + me 
vincENZO DI DON ADIO | ROPERPRITI PSR FISSA ao gala 
ce cera um| 3 Manialture Colonlere Meridionali è} sat 
ni - fici Sosia, Asoslma » Cap vira, LL Moe eo 1 rn 
SETE 


Sede in NAPOLI - Corso Umberto | 174 

















Giovani 
ila Radio sdfit una carrera 


all'#ò unici e riborti per ica, toriiglie da prica, fi 
chiedete prossinita CÈ 


Qwinaili pregi, candidi, Himli, atemipals e cossonti 
iscrimaianii di posi dirla È i 
ML UO LA MARTON 
1 Na Fi A cani pe : 


GE 

Lui 

Lei 

e; 

i 

Pilmit: ercogi, candidi, tini, maonontirtali, do fitolb dal & FA 
ini 

(i 

[Ei 

Le; 


STOFFE PER AMMOBILIAMERNTO 
ESPORTAZIONE IN TUTTO IL MONDO 3 
Pofnfafatstet=i=001*1*=rsin Tore ln[o ln i+ [vos Lease ine teLr) 


© 

La 

Le, 

Le, 

ni 

sd =, 

pian 2 TUTTE LE LAVORAZIONI DEL COTONE 

Ì Le) 

1) 

LE, 

Le) 

La 

n) 

Le, 

Le, 

i 

© 


rei 
Ti, wIU A RiCiA ME 
sarto ii Moxno | 


Drra *. SALVI - el 
msi 
via aa a 


— 









Fabbilta bilia:sdS si préstilsna Lua apre PARTIAL O 
A. PARI PA è garnaspui ] Bing insana 

Mkpoie vd Pea PAGA RL i. Pesa 
ia È. Pausania = Chialo fifa; Desa drone d65 1 


Vit; afecche piesaarri 


CAMINI RIPARAZIONI > AESTIMI E PREVENTIVI A RICHIESTA 


ANTONIO ELIA —_m 












i LUI z E 

Wià DoLogdha 1 - MAPOLI. TEL boi73 - SOIP0a ! Ci D E 
Ri R | 

i Li Lal DI bi 

ao | Unico Caso cmsiaitigiamento mamchiio È 

| I: ziale , Î 

ine lia di sporta inverti 9 1 novità || 
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FERVIDA OPEROSITÀ PUGLIESE 


PIETRO RUBINO | EFTIMIADI | 


Esportazione Mandorle 
TRIGGIANO 


SOC. ANONIMA 
CEMENTI 
AFFINI 


MONOPOLI 


GIUSEPPE 
CAMPOBASSO 


Enpartozione 
Prodotti dal Suala 


Trio giAaMNo 


DITTA 


PIETRO GRINDA 


Olio puro d'oliva 


BARI 


FRATELLI 
JUNG 


PALERMO 
» 


ESPORTAZIONE 
DRODOTTI del SUOLO 


con Filiali & 


CATANIA e BAHI 


Cestaro & Rossi 


Ofilclna Elettrlza-Moccanica 


BARI 


Figli di Giacomo Augenii 
MOLFETTA 


OLII 
ESPORTAZIONE MANDORLE 


& PATANO 
BARI 


Commiszioni 
Rappresentanze - Depositi 


ALBERTO 





MINCA 
BARI 
OLIO OLIVA 
DITTA 


N. AZZOLLINI 


Molino - Pastificio e Panificio 


PALO DEL COLLE 


OLEIFICIO 
LIGURE 
PUGLIESE 
Soc. Anonima in BARI 


Estrazione dell'Olio 
dalle Sanse di Oliva 
e Raffineria 

PASQUALE 
SPADAVECCHIA 
& FIGLI 


OLII 
MANDORLE 


MOLFETTA 


NMITTI 
GIOVANNI 
ESPORTAZIONE 
MANDORLE 


| TRIGGIANO 





FRATELLI 
ROBERTO 


ESPORTAZIONE 
MANDORLE 


TRIGGIANO 


DITTA 
LUIGI LONIGRO 
BARI 


SAPONE 
PER BUCATO 


AUTOSERVIZI 


Doll. Michele Carenza 


BARI 


DITTA 
DOMENICO 
LORUSSO 


Fabbrica maitonelle 
in cemento 


BARI « Corso Caraur IZ 


DITTA 
CECI e NIGRO 


IMPRESA 
COSTRUZIONI 


BARLETTA 


DITTA 
MICHELE 
MUMMOLO 


Tassituro Macconita 
Tale «d Glone di Canopà 


PUTIGNANO 
Ditta S. NATRELLA 
Goa Posdela rel VSS 
BARI 
ia GILLI 


PAOLO DIANA 
DI VITO 


OLIO PURO DI OLIVA 


Antica Cana lesdata nel ISIS 


BARI - VIA ARGIRO 59 


DITTA 
Virgilio & Masironardì 


Industrio dello Pesca 
BARI 


F. TAMMA 


MOLINO 
PASTIFICIO 


BARI- MODUGNO 








GIUSEPPE 


BRUNETTI 
BARI 


IMPRESA 
COSTRUZIONI 


OLEIFICIO 

DELL'ITALIA 

MERIDIONALE 
Sec. Anonimo 
Cap, L 15,000,900 
Industria alii 
al solfuro 
raffinati 
Saponi per 


bucato 


BARI 


FRATELLI RUBINO 


ESPORTAZIONE 
MANDORLE 


TRIGGIANO 


DITTA 
F.LU MUCIACCIA 
FU NICOLA 
BARI 


Impresa di opere 
pubbliche e private 


BANCO DI SICILIA 


ISTITUTO DI CREDITO 
DI DIRITTO PUBBLICO 


DIREZIONE GENERALE 


PALERMO 


Capitali L. T30.000.000 - Rineria L. 246.813.,673,39 


n bal Di da 
Filiali in ltaliai 


Acirealo »- Adrano -. Agira - Agrigento » Alcamo 
Avola - Bagheria - Barcallona - Caltagirone - Cal. 
tanissolta - Ganicaîti «+ Carini » Castalvatrano 
Catania « Cafalb - Comiso - Corleono - Enna 
Fiume - Francavilla - Francofonte . Gangi - Gela 
Genova » Giarre » Grammichele - Lentini - Loon- 
forte - Lercara - Licata - Lipari - Marsala - Mazara 
kianfi - iiassina «+ Milano - biilazzo - Misirotta 
Modica - Monreale - Naro - Nicosia «+ Niscemi 
Noto - Palazzolo Acreide - Palermo - Pantelloria 
Partanna » Partinito - Paternò - Patti . Petralia 
Sottana - Piazza Armerina . Porto Empedoclo 
Racalmuto . Ragusa - Randazzo - Ravanusa « Ribera 
Riesi - Riposto - Roma - Salemi - S. Agata di 
Militollo - Sciacca - Siracusa - Taormina . Termini 
Imerese - Torino - Trapani - Trapani (Borgo An. 
nunziata) - Trieste - Venezia - Vittoria - Vizzini. 


Filiali in Colonia e nei possedimenti: 
» Tripali d'Africa - Rodi - Coo, 


Filiazioni all'Estero: 
Bank of Sicily Trust Company - New York, 


Corrispondenti in tutte le piazze d'Italia 
e sulle principali piazze del mondo 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA E SERVIZI DI 
CREDITO AGRARIO, DI CREDITO FONDIARIO, DI 
CREDITO MINERARIO E DI CASSA © RISPARMIO 


IMPIANTI MODERNI 
DI CASSETTE DI SICURETTA 





SOCIETÀ ANONIMA 


BIRRA MESSINA 


MESSINA - PALERMO 


FABBRICA DI BIRRA, GHIACCIO E 
"ARANDIATA siciLia”"”, LA 
PIÙ GENUINA BIBITAÀ AGRUMARIA 
VERAMENTE PRODOTTA IN SICILIA 












SOCIETÀ “EOLIA” 


Geda Sociale; Massino - Seda Lagalo: Roma 


SERVIZI SOVVENZIONATI: MESSINA - MILAZZO 
ISOLE EOLIE - NAPOLI 


VISITATE LE ISOLE EOLIE 


Parttanre glornaliara da Milazzo 






Camera Agrumaria 
MESSINA 


Istituto craato dalla Stata con legge 3 luglio 1908: al par 
ttodiane e promuossere ll commercio dagli agreni a loro de- 
rima: b) ornamana a fornita agli Intareiioti Informazioni rulla 
condizioni dal principoli marcati; ch ogerolare è promuovere 
la salozioni di vasdita dieta ira produtical a tohivmstsai di 
agnami è dearbeoti; d} garantirà lo ganubnità o dl titolo dal ch 
îirobo di calcio prodotto nel Bagna: fl ogaralana è difendere 
II csriumo dagli ogruad in tutto KI Fagao 


Par taflarmazioni è nebinite di mente rivclperii alla 


Camero Agrumario - Messina - Ulticio Propaganda 








IL RE DEGLI ANTIPASTI 
D'OLIVE RIPIENE D'ACCIUGA ALL'OLIO 


dirsenuia famona par adorare manda asnlusie, vendaal salle pei 
maria salumeria, Ga il '#oiltà farnifora trovasi sprovsigio riceverete, 
franco daemicllio, pacco propaganda con 3 icalole grammi 360 
classiohàa, dentro vaglia psatale L. nE. - Cantrasgagno L. din più. 


Industria Oliva TOMASELLI . PATERNÒ {Sicilia} 









Società Generale 
Elettrica della Sicilia 
ANDNINA CON SEDE IN PALERMO 
AMMINISTRAZIONE CENTRALE IM MILANO 


Gaplt L, 2IO,/000.000 interamente varsato 








CASSA CENTRALE DI RISPARMIO V. E. 


PER LE PROVINCIE SICILIANE IN PALERMO 


donna Tei di ssorciria 
Dirazione Ganarala: PALERMO » Sede: PALERMO 


LL SRI li Agrigrato, Caltanisetta, Chlinla, Messina, Séracues, Trapuod. 

AIEBNELE i Acireale, AUZEISA, Hiamsavilla, ETTI iiCO Cam polseità di Mar 
Cell SRP, (Castellammare del Golla, Cateltermine, Covieberitano, 
Mt betana, Favara, Floridia, thela, Liema, Lipari, Marrarino, 
RNA Modica, Mussomeli, l'achino, [torio Epardocte, 5. Agila 
sMalilmita, Sciarra, Beicli, Tenmiai lmtitràe, Valpuasnere, Vittoria 


SWOCURSALI: Palirma; N Di toro scia e Miarra L'isriandone 1 - 


4 dI peran Vist. Ema, 317 + MOD, Via Roma 20-71» N, 4. Viadcavont 60 
di tras snaa 19 - Mb Via Moleepina dl - M.3, l'iazra Monti 
Via So i Via Heggero Sritimo « N. 0, bia Milano » Catani: 
ia Stevoortà Etnea TTa « Saravrasna: L'inrra Pancall » Spade 
i PI 
sla ME MONTE DI IIETÀ DI PaLFeme: Litio Centiabe Parra 
Tui di tette Stercunali: Via Sproia fb: [aero Aragona isti 


DEFOSITI al DI dicembre! (#D4.E0I , . , È, ddt dit TETI 


CP - 

E PERAZIONI NRARIRI nispariasa, a iiocolo tiipàrimio, a cino iointa le, 
Piutul itshecaî cibi a risparmio ciscolisi » Panissione nasegni Flakranie, 
î Pi Pefhoari e qb togralenì «= Prpuori rice ugelli piera & GM 
presioni » Locarione canserie leali - Lbnpoaiti di simifodsa + Credito Agrarto 


BENEFICENZA ssogeta a tetta li 19I4-3MI . , LL T.0STTRLTE 
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ANNO DI FONDAZIONE 1625 





SEZIONI 


AMNESSE: 





MONTE pei PASCHI pi SIENA 


CREDITO FONDIARIO - CASSA DI RISPARMIO - MONTE PIO 


Aresto 

Cannara 

Casteldelpiamo | Toscana) 
Castelliorentina 

Ciel movo Garfagnana 
Castiglion del Lago 
Cecina 

(ertaldo 

Uhiusi 

Colle «d° Ela 

IZortomia 

Empoli 


Albbadia di Mombrpialehano 
Abbadia & Salvatore 
Aequapendento 
Ahurrg ua spe fl 
Acquaviva di Montepul, 
Altopascio 

Amelia 

Anghiari 

Arcidaiao 

Aeciamo (merna} 
Itagai di Casciana 
Hagni di Chianciano 
Itagni di 5, Caruliana 
Barga 

Bastia lmbra 
Benalle 

Hiendina 

Itorgo a Huggiana 
Borgo 3. Larenzo 
Iiottegone 

Bucine 
Huwoncesnifaba 


Cansaiore 

(ama pagiaiico 
(Campiglia d'ibrela 
iamacia 
Capaliveri 

(casal ali Pari 
Unasrina 

Casole d' Elsa 
lasftagneto Cardutri 
Canbellramoo di Sopra 
(Castellina in Chianti 
Castelnuora Herardenga 
Castelnuovo dei Sabbivai 
(Castelnuovo dell'Abate 
Csstelnuoro Val di Cecina 
(astiglionesilo 

(assiglicn della Pescaia 
Uastiglion Fiorentina 
Cawraglia 

Centrato Guidi 
(Zetoma 
iohbanchama 
iIhuesina Urrancie 


SUCCURSALI: 


Figline Valdarno 
Firenze 

Falieno 

Carene 

La fosse 
Gunbbio 

Livornna 

Lueta 

Masi 

Massa Mariliinna 
Manialcini 
Montecatini Terme 


Manirpialbciamo 
Mamtevarchi 
Mapeala 
(lrbetello 
[Irwbeto 
Perugia 
Pescia 
Pisirasanla 
Piomblna 
Pisa 

Pistola 
Posgziboni 


AGENZIE: 


Chiusdino 

Uhiivsi Stagione 
{lnigiano 

Lina della lieve 
Ciuà di Cassello 
Cavitella Marittima 
(olle Salvetti y 
[arcella Antelminelli 
{unigliamo 

Ileomano 

Feremtillo 

Ficulle 

Ficulle Stazione 
Fiesole 

Filantiera 

Firenmanla 

Fojano della Chiana 
Fillanica 

Forcoli {lFisa} 
Farmali (Magni di lucca) 
Fonte dei Marnàl 
Furecchiio 

[abile 

Gallicano 

fsambgasi 

Tra vosraio 

(eroe di Castro 

lacha Valdarna 
Lamporecthio 

lasira a Signa 

Lattrina 

Levane 

Lintarka 

Bara (Cimlf'enna 

Lucignano Val di Chiana 
Luenlenà 

Magione 

Magliano Toscana 
Mamtianà 

Marciana (Elba) 
Marciana Marina 
Marina di Campo 
Marsshano {UPinlreta} 
bassgrasa 

Mercatale di Cortona 
Mantefalca 
Monteleone d'iIlrvieto 


L'ISTITUTO COMPIE TUTTE 





Montepulciano Stazione 
Mepieroni d'Arbia 
Momiesratonibo Marittimo 
Mante 3, Savino 
Montespertoli 
Manta ne 
Montieri 

Manisi 

Navacchia 

Maccehà Limba 
Morcia 

Undiaticà 

Paganico 

Panicale 

Panzano im Chianti 
V'assipraito 
V'iancasiagnaio 
Picgara 

lticmza 

Pieve a MNicvala 
Pieve a Presciona 
Pieve di Sinalunga 
Pieve BL Biefano 
Piniphiano 

Poszio a (Caiano 
Paondatanen 
Ponsacco 
l'ameaisiene 

Fonte Bufzianese 
Pappi {Stawione] 
Poretta - Terme 
FPonolangone 
Forio è, Stefano 
P'orniola 

Pracchia 

I'rata 

Inerceta 

Radila in Chianti 
Radirafani 
Radicondali 
Rapolano 

Rari 

Reggello 

Rifredi 

Rio Marina 
Karcalbeena 
Roeraatrada 


Pontedera 
Pontremoli 
l'ortoferraio 
Prata 

Ron 

G, Gimignano 
Sinalunga 
Fermi 

Tivoli 
Viareggio 
Viterbo 
Valterra 


Raccatederighi 
Rasighano Marittimo 
Rufina 

Sampiaghano 

#. Casciano Val di Pesa 
3. (iosamni Valdarno 
s, Giustino Waldarmo 
i. Miniato 

S. Quirico d'Orcia 
S, Homadib 
Samespalero 

Hana Fiora 

5, Maria degli Angeli 
Sant Angelo in Lolle 
s., Vincenzo 
Sarleana 

Scarlino 

Scarperia 

Sepgiana 

Seravorza 

Stato Firorenima 
Signa 

sacl 

Saranno 

Spalla 

pagria Sensi 
Suobbiano 

Suvereto 

Tavarnelle Val di Peas 
Tavermelle iUimbriab 
Terranatà Iraccioliti 
Todi 

Tierra dell Laza 
Torsenieri 

Torrita 

Trequanda 

Tuara 

Umbertide 

Venturi 

Verabo 

Vetulonia 

eri 

dra 


SUB-AGENZIA: 
Rio nell’ Elba 


LE OPERAZIONI DI BANCA 
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SERVIZI ESPRESSI 
ITALIANI 


Nord America - Sud America 

Centro America e Pacifico 

Amazzonia - Sud Africa 
Australia 


CROCIERE 
VIAGGI TURISTICI 


ITRLIA*» COSULICH 


FLOTTE RIUNITE Si. T. 
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BANCA 
POPOLARE 
DI MILANO 


SOC. COOPER. ANONIMA 
SEDE CENTRALE E UFF. CAMBIO 
PIAZZA FRANCESCO CRISPI, 4 
TELEFONI DAL N. si545 ALL'E154% 





TUTTE LE OPERAZIONI 
DI BANCA E DI BORSA 


ROMA - Via Emilia, 86 


LINEA SETTIMANALE: 


BRINDISI - ATENE-RODI 


{IN SETTE OA) 


In un giorno volerete da RODI a ROMA 


Brnndizi-Atana L. F60 è Brindisi-Rodi L, 930 


VISITATE RODI... L'ISOLA DELLE ROSEI 


LINEA BDISETTIMAMALE 


BRINDISI-ATENE-ISTANBUL 


tifi HOVE GAEJ 


Coincidenze od Atene per Egitto, Irak, 
Persia, Indie Inglesi ed Olandesi, Siam, ece. 
Brindiigi.Intanbui L. 1870 


USATE LA POSTA AEREA 








Soc. Vetraria E. Taddei & C. 
Sede EMPOLI 


Negozi di vandito - ROMA: Corso Umberto |, 507. 
508 . Tal. 67471 — MILANO: Via Bigli, 1 - Tal. 75656 
— FIRENZE: Wio Cavour, 21 - Tal. 27394 — 
EMPOLI : Via Provinciale Fiorentina - Tel. 2155-2078 
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Sareito per 12 pertone (due brocehe, dua bottiglia 






® 46 blochlasi in 4 mliure) L, 150, 
Sareito per & pervone {una Bresso, una boniglia 
# 24 biochberi in 4 mire) . .,., . L 5a 











Inviandoci a merzo cortolina vaglia l'importo del 
servito, lo foremo pervenire a domicilio franco di 
ogni spesa, unitamente al catalogo con 570 disegni 
delle nostre varie produzioni, Chi desidera solo cota- 
logo può fame richiesto con cartolina vaglia di L. 2. 








GRUPPO INDUSTRIALE 
PURICELLI 


. PURICELLI STRADE E CAVE - Milano - 
Rama - Palormo 
. INDUSTRIE RIUNITE DELLA STRADA 
PURICELLI - Milano 
» QUARTIERE DONIZETTI - Milano 
.. IMMOBILIARE AUTOSTRADALE 
. MINIERE INDUSTRIE ASFALTIFERE 
Milano 
. PURIESTER - Milano 
SOCIEDAD ESPANOLA PURICELLI - Madrid 
(COMPANHIA DE PAVIMENTACAO E OBRAS 
PUBLICAS"-" Sao Paulo 
S. A, ITALO ARGENTINA PURICELLI OBRAS 
PUBLICAS - Buonos Ayres 
“LA STRADA" S. A, PERLA COSTRUZIONE 
E MANUTENZIONE DELLE |STRADE 
- Milano 
"LA STRADA " S.A. PERLA COSTRUZIONE 
E MANUTENZIONE DELLE STRADE 
- Bellinzona 
“L'AUTOROUTE" 5. A. POUR L'AMÉNAGEMENT 
DES ROUTES - Paris 
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18 NOVEMBRE 
18 DICEMBRE 


Un mese! Brave spazio di tempo, ma quale capo» 
volgimento di situazione è di valori nel singolare evol- 
versi degli avvanimenti! 

Cinquanta Nazioni di diverse se non opposte fina- 
lità negli intendimenti e negli interessi delle singole 
politiche nazionali, furono mosse d'accordo per pro- 
clamare a Ginevra il più infame, iniquo, inaudito assedio 
che la storia registri. Assedio non di una roccaforte, 
come è nei racconti delle passate vicende, difesa da 
un pugno di disperati ed indamabili eroi, o di una cit- 
tadella orgogliosa è sfidante, decisa ad ogni ardire e 
ribella a qualsiasi rosa. Assedio, invece, contro un 
intero popolo, forte e saggio, contro una Nazione bene- 
merita della civiltà nel mondo e rea soltanto di avere 
aspirato ad un posticino al sole, di avere accarerrato 
un'idea di giustizia è di umanità è di aver voluto, per 
legittimo diritto è naturale dovere, procurare ai propri 
figli, compresi nei limiti di una Patria più seducente che 
vasta, nuove e maggiori possibilità di lavoro e di fortuna. 

Hiosse è spinte da forze mercantili ed imperiali- 
stiche, e non da queste sole, incapaci tuttavia di velare 
con il livore di una trista ipocrisia i moti inconfessati 
e nascosti, le cinquanta Nazioni credettero stroncare 
d'un colpo la nostra azione pronunciando centro l'Italia 
la condanna a morte per asfissia. 

Ma hanno sbagliato i conti! 

Mon hanno contato sull'ossigeno di Mussolini che 
è spirito è vita degli italiani d'oggi, alimento perenne 
di energia e di volontà. 

È passato un mese e l'Italia è in piedi più fiera di 
prima. 

Quelle Nazioni pensavano di umiliarci, di piegarci, 
di colpirci a morte nella vana illusione di costringerci 
a retrocedere dalla strada intrapresa. Ed invece la no- 


stra marcia prosegue infaticata è gagliarda, le nostre 
truppe indurano nell'ardua fatica della conquista, 

I nostri soldati meravigliosa gioventò del tempo 
di Mussolini! — persistono nelle loro avanzate che 
sarebbero tanto più pacifiche rapide e definitive se la 
inqualificabile ferocia di Nazioni da noi beneficate con 
Il sacrificio di tanti morti, non ci ricambiasse con 
l'invio di moderne armi, di micidiali munizioni e di 
ben retribuiti istruttori, ad un ammasso di selvaggi. 

Ma nemmeno codesta satanica offesa alla santità 
del comuni sacrifici di sangue, di giorwinezze, di ric- 
chezze, ha atterrito l'Italia, 

All'adiozo attentato con tanta viltà perpetrato da 
cinquanta contro uno, il popolo italiano ha risposto 
come nessun altro avrebbe saputo. Con la salderza 
incrollabile della propria coscienza. Questa è forza che 
vince ogni altra, che trascina gli eventi, che domina 
l'avversità, che incatena il destino. 

L'unità di spiriti e di opera degli italiani intorno 
al loro Duce — un cuore è una potenza sola — ha 
dileguato lo stolto miraggio di Ginevra! L'incantesimo 
è sparito e dinanzi alla visione del mondo fatta più 
chiara della realtà, è apparsa la muova Italia mussali- 
niana, granitica, wolitiva, imperterrita, pronta ad ogni 
ordine del Capo, lieta di ogni sacrificio, entusiasta 
anche dai più duri ardimenti, preparata a tutte le lotte, 
a tutte le resistenze, e degna, perciò, d'essere la su- 
prema vincitrice. 

Se l'assedio economico non ha riscontri nella storia 
dell'umanità, anche il superbo spettacolo che da ll 
popolo italiano al mondo è senza precedente alcuno, 
È unico, e la storia lo ricorderà e lo additerà come 
un avvenimento possibile solo per la trasfusione del- 
l'anima e del sentimento del Capo nell'anima e nel 


sintimento del popolo inteso ad un solo sacrosanto 
fine: la potenza e la granderra del Paese, 

Ove è quando mai tutto un popolo, senza distin- 
zioni di età o di sesso, di classe o di casta è, o è stato, 
intorno ad un Capo tanto saldamente unito come il 
popolo italiano al suo Duce in così intima solidarietà ? 

Forse nei regimi così detti democratici 7 

Ma in essi, anche se regna la ricchezza, è divi- 
sione, odio di classe, clamore di ribellioni, sanguinosi 
conflitti. Vi si vive alla giornata in cerca della panacea. 
Ma in Italia popolo a Capo sono identica realtà è reci- 
proca è la comprensione dei doveri per giungere ad 
ogni meta. 

Il Duce ha chiamato il suo popolo ai più grawi sa- 
crifici ed il popolo ha risposto con la unanime spon- 
tanvità di tutte le offerte, anche della estrema. 

Le nostre donne si sono tolte i monili prediletti e 
sino della "fade", testimone di tanti sogni, ricordo di 
un giorno festoso e segno di fedeltà, hanno fatto dono 
sull'ara dei Caduti per dare oro alla Patria. Dalla Reggia 
al modesto e misero casolare, 

Oro, argento, ferro, metalli, ricordi lungamente cu- 
stoditi, doni quardati come cosa consacrate, anelli sa- 
cerdatali, croci e catene apiscopali, sacre medaglie al 
valore di guerra, trofei agonistici, le macchine del ricco, 





l'umile oggetto del povero, tutto fu dato perchè la Patria 
accresca i mezzi della sua efficienza. 

Si dona in letizia, con la coscienza dell'atto che si 
compie, per resistere, per vendicare l'immeritato af- 
fronto, per attestare l'odio ed il disprezzo e per dire 
alto è forte che se i nostri Eroi hanno fatto gettito della 
vita per difendere anche gli attuali nostri assedianti, 
gli italiani fanno eggi getto di ogni superflua ricchezza 
perchè l'Italia sia grande ed il Duce abbia a scrivere 
accanto alle sue già numerose vittorie anche questa 
che non è l'ultima. 

La vita d'Italia, nonostante le volute privazioni di 
tutto ciò che non sia l'indispensabile, ferve come pri- 
ma ed il sorriso non è sparito dai volti anche se essi 
sono pensosi. Il popolo italiano, sempre orgoglioso di 
èssere in linea, ha opposto le sanzioni alle sanzioni 
ed ha saputo organizzare una resistenza contro cui si 
infrangeranno anche | colpi più formidabili. 

Dopo un mese di sanzioni nessuna crepa nel nostro 
blocco, mentre già si avvertono, è gravi, le incrinature 
nella compagine del sanzionatori, | quali ci hanno anche 
ammaestrato, convincendoci che possiamo fare da noi. 

Così che dopo trecentosessantacinque giorni di asse- 
dio, come ha affermato il Duce, l'Italia proletaria e fasci- 
sta sarà-in piedi più fresca, più pronta, più forte che mai. 


MANLIO MORGAGNI 





Non è il lato economico delle sanzioni quello che ci sdegna. 


Le sanzioni economiche, in un certo senso, saranno utili 


al popolo italiano. Oggi finalmente ci accorgiamo di avere 
molte più materie prime di quelle che non pensassimo. Ma 


quello che ci rivolta nelle sanzioni è il loro carattere morale. 


Basterà dichiarare e ripetere una volta per sempre, che quando 
saremo giunti al 365° giorno d'assedio noi avremo la stessa volontà, 


lo stesso coraggio, la stessa determinazione del primo giorno. 
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1, BAMBINI, TUTTI E TUTTO PER LA FATRIA 





PER LA PACE MEDITERRANEA 


Il conflitto ifalo-etiopico ha avuto nei suol svituppi su» 
ropei l'effeito se non proprio il merita di chiarificare uma si. 
tuazione che era rimasta allo stato di formazione dalla 
conclusione dell'accordo itala-irancese del 7 gennaio 1935. 

Data da quel giorno ad ha origine da quell'avvenimento 
l'azuirsi delle preoccupazioni inglesi per le sorti del pre 
dominio britannico nel Mediterranto, Mai come dopo la 
soluzione dei problemi che costituivano le ragioni del 
contrasto italo-francese, l'Inghilterra ha sentito di essere 
straniera In questo mare latino è mai ha temuto come dopo 
l'accordo del 7 gennaio di venirgi a trovare in una aitua- 
zione dalla quale risultasse la interiorità della polenza 
navale britannica nel Mediterraneo di frante al blocco 
dalle marine italiana è francese. 

Una delle prime reazioni inglesi all'accordo italo-fran- 
cese fu quall'accordo anglo-tedesco sulla ricostruzione di 
Uma abbastanza potente marina da guerra germanica che 
nel pensiero dell'Ammiragliato britannico avrebbe dovuto 
tappresentare innanri tutto una preoccupazione &d una 
minaccia per la Francia, tali da costringere la marina 
franctose a destinare una rispettabile quola parte delle 
proprielorze nel Mare del Nord, cosache avrebbe avuto per 
risultato un indebolimento della potenza navale francese 
nel Mediterraneo a iutto vantaggio della Gran Breiagna, 

Il conflittà italo-=stiopico in seguito dette il pretesto al 
Governo inglese di inscenare la campagna societaria in 
difesa del Negus, ma determinò l'Inghilterra a prendere 
apertamenie è brutalmente posizione contro l'italia nei 
riflessi moditerranei del conflitto, anzi creando una que- 
slione curopea, conlinentale e meditersanea derivante dal 
conflitto africano che fino dal suo primo manifestarsi non 
aveva avuto che i caralteri comuni a tanti altii conflitti 
di ordine coloniale limitati è facilmente limitabili alla zona 
territoriale oggetto del conflitto. 

L'inghilterra dunque, dopo il 7 gennaio 1935, non 
altendova che l'occasione propizia è il pretesto per inne- 
stare ad un conflitto qualunque che interessasse l'Italia 
come avrebbe poiuto interessare la Francia, un problema 
continentale onde poter dare sviluppo al suo premeditato 
atto di forza e di coercizione coniro le temute conseguenze 
meditorrance della ristabilita cordialità di relazioni fra 
l'italia e la Francia. 


Il concentramento di tutta la flotta britannica nol Me- 
diterranso, che ha avulo a giustificazione Insincera il di. 
slocamento in Libia di due o tre nostre divisioni ed a 
scusa puerile e risibile la campagna anti-inglese di qualche 
giornale italiano di avanquardia, è stato il primo atto ad 
il primo gesto tendente a stabilire una precisa volontà 
britannica di mantenere una situazione di predominio nel 
Mediterraneo. Il gesto voleva colpire ed ha colpito la Fran 
cla non meno dell'Italia, la quale in questa occasione ha 
mantenuto un atteggiamento si calmo, fiero è sereno ché 
ha contribuito non poco ad aumentare la preoccupazioni 
&d i timori dell'Ammiragliato britannico sulla effettiva ca- 
pacità della grande flotta inglese a dominare incontrastata 
in questo mare. 

L'avventura mediterranea della grande flotta, di tutta 
la grande flotta britannica, ha masso in rillovo Inveca la 
impossibilità per le forze navali inglesi di competere, nella 
assoluta sicurezza di prevalere senza rischiare di Indaebo- 
lite pericolosamente la potenza navale dell'impero, con le 
risorse navali, aeroa è subacquee di una Italia trascinata è 
costretta ad assumere un atteggiamento non amichevole. 

Ed ecco lo sconsiderato, precipitato e preciplitoso In- 
Wito alla Francia di cooperare alla dilesa è al manteni» 
mento della potenza navale britannica nei Mediterraneo 
attraverso la proposta di mettere n disposizione della 
flotta inglese le basi navali francesi del Mediterraneo in 
caso di attacco 0 di aggressione ltaliana alla flotta Inglesa 
determinata da un possibile provvedimento inglese deri- 
vanto dagli obblighi previsti dal Palto societario. 

La proposta inglese era una brutale e cinica imposi- 
zione alla Francia perchè il Governo della Repubblica si 
decidesse è scegliesse fra l'amicizia dell'Italia è la coope- 
razione politica & militare con la Gran Bretagna. La da: 
manda di cooperazione navale nel Mediterraneo, sia pure 
ipocritamente ed ingiustificatamente motivata da preve: 
dibili complicazioni societarie, era un cuneo che il Go- 
vemeo di Londra insinusva tra la supposta è temutissima 
collaborazione delle flotte italiana e francese nel Medi- 
larraneo: era un alto intimidatorio che preceduto dal con- 
centramento improvviso #d inatteso anche In Francia della 
flotta britannica nel Mediterranoo, ponesa alla Francia ll 
dilemma di una adesione 0 di un abbandono. 





Il capo del Ministero inglese, Stanley Baldwin, lascia la Camera. 
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li Rlimistro Samuel Poare a Parigi 


coll'Ambasciatere d'Inghilterra Clerk, 





La prima seduta della Conferenza Navale a Londra. 


Gli Ammiragli Pini e Biscia. delegati italiani, 





L'inghilterra domandava alla Francia una singolare 
contropartita dagli impegni di Locarno, che prevedono un 
aiuto militare Inglese ed italiano alla Francia in caso di 
una aggressione tedesca contro la repubblica; ma il carat- 
tere solo apparentemente equilibratore della proposta « 
della richiesta veniva ad essere protondamente modificato 
dalla confessione è dalla precisarione anti-italiana della 
proposta stessa. Automaticamente l'accettazione della 
proposta inglese delerminava la decadenza degli impegni 
di Locarno per quanto concerne l'Italia, ciò che mon pa- 
leva essere acctoltato dalla Francia se non a rischio di 
rinunciare all'aiuto italiano è più ancora di vedere capo 
#bltà la situazione di sicurezza che con il trattato di La- 
came è con gli Attordi di Roma del T gennaio era riuscita 
à farsi garantire sul Reno o sulle Alpi. 

Le conversazioni anglo-francèesi è gli scambi di vedute 
sul problema mediterraneo che sono tuttora in corso fra 
i Governi di Roma di Farigi è di Londra non sono giunta, 
al momento nel quale seriviama, ad un tale punto di chia- 
rificazione è di precisione da poter stabilire fin da ora un 
giudizio sulla portata degli avvenimenti mediterranei che 
per iniziativa inglese hanno preceduto #d accompagnano 
gli sviluppi del conflitto italo-etiopito. Rimane in tutta la 
sua imponenza a gravità il problema del mantenimento 
del predominio ingleze nel Maditerranna, sollevato da un 
insieme di cause è di avvenimenti che la opposizione ins 
gqlese alla impresa alricana del Governo Fascista ha messo 
in piana luce ed ha portato di attualità, 

Predomina il problema la preoccupazione inglese per 
la ristabilita cordialità di rapporti tra l'italia e la Francia 
nella quale fra Valtro il Gosenno di Londra ha creduto 
scorgere un incoraggiamento all'impresa italiana in Etlo- 
pià; giustifica agli occhi inglesi e dell'Ammiragliato bri- 
tannico la presa di posizione di fronie alla richiesta di 
cooperazione della marina francose, lo sviluppò raggiunto 
dall'arma aerea che rende o renderebbe di scarsa efficacia 
protettiva le basi navali che l'Inghilterra ha posseduto è 
possiede finora ngi Mediterraneo, Malta compresa; rin- 
forza nell'opinbone britannica il tentativo di modificare la 
situazione nel Mediterraneo il convincimento della nuove 
difficoltà create dalla perdita dell'amicizia italiana deter- 
minata dall'odioso atteggiamento ostile ed aggressivo as- 
sunto dall'Inghilterra a Ginerra ad altrove contro la legillima 
azione che il Governo italiano ata conducedo in Etiopia. 

È certo che più che dalle sanzioni, dagli incoraggia. 
menti a dagli aiuti materiali che l'Inghilterra fornisce al 
Governo di Addis Abeba, il problema etiopico nelle sue 
conseguenze italo-britanniche è mediterraneo potrà avere 
una soluzione nelle trattatine già inkziate in vista della con» 
ferenza apertasi a Landra il 5 dicombre per gli arma- 
menti navali, cssendo nel frattempo venute a acadere le 
convenzioni di Washington del 1922 è di Landra del TRI0.31I. 

La Gran Bretagna ha motivo di considerare con 
malta serietà i risultati della nuova conferenza navale 
| cul problemi sono venuti a complicarzi per il rinascere 
di una importante marina da guerra tedesca è pet il fermo 
proposito del Giappone di non accettare più una situazione 
di inferiorità della propria marina di fronte alle forze na: 
vali della Gran Bretagna è dagli Stati Uniti d'America, 

Per l'Inghilterra la preoccupazione mediterranoa può 
essere risolta solo a condizione che essa rinunci alla 
inaituabile pretesa di manienere un predominio navale nel 
Mediterraneo — mare nostro, mare latino — è al perico- 
loso proposito di associare la Francia e la marina francese 
ad un sistema di sicurezza mediterranea che fosse basato 
su sentimenti di inimicizia è di sospetto verso l'Italia. 

La pace mediterranca può essere assicurata solo at- 
traverso un sistema di equilibrio è di lealé collaborazione 
ira le marine delle due principali potenze maditerranoe è 
della Gran Bretagna. Nan è possibile comunque pensare 
ad una sistemazione anti-italiana della situazione mavale 
nel Mediterraneo senza sconvolgere tutta il sistema politico 
e militaro che presiede alla garanzia ed al mantenimento 
della pace sul Continente. 

LIDO CAIANI 
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volontario aviatore in Alrica Orieniale, 


là di Milano a Milo Mussalinà, 
il Re è il Principe Ereditario passano in rivista le truppe della Divizione È. N. 
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PARTONO | 


Li ha accompagnati il viatico del saluto èntusiastico 
è commosso di tutta la colonia italiana che si è ammassata 
fuori, nella strada, per gridare un incitamento di cui non 
c'era bisogno è per circondarli di voti è di benedizioni. 
LI ha riosaltati il ritordo di un eroe della nostra tragedia 
alricana che l'Ambasclatore ha rievocato in un messaggio 
vibrante e gentile; li ha baciati il Segrotario del Fascio, 
che aveva la voce rotta dall'emozione è che forse sentiva, 
in quel momento più che mai, la nostalgia del suo stinto 
cappotto di soldato combattente nella grande querra. 
Canti è grida, saluti ed inni è su ogni verso, su ogni suono 
un'invocazione: Duce! 

Così. Perchè un Uomo assomma responsabilità è glo» 
ria; perchè un Uomo woglià por tutti, sede per tuti, prow- 
vede per lutti @ per tutti ha l'intuizione fulminea che para 
le altrui manovre sinistre è contrattacca decisa. Mon sa 
perchè quando la nave leva solennemente l'ancora, si 
stacca dalla banchina è s'allontana, là giù, verso l'occidente 
recando un fascio di giovinezie protese verso un sogno 
di sacrifizio è di conquista, mi scorra nella mente il ri- 
cordo di una piarza romana intrisa di luce nolla notte, 
Tutto dorme intorno, rari i passanti. A destra un èdi- 
fitio severo, nel fondo una sterminata mole bianca, illu- 
minata soltanto in basso da un lumicino. E due soldati 
che vegliano silenziosi e solenni su l'altare che racchiude 
la salma di Colui che tutto riassume il valore della stirpe; 
dell'Anonimo che ha un nome augusto: lalla; dello Sco- 
nescliuto ch'è falla, ch'è popolo, che passa nella storia 
reslito d'alba e di fuoco, per l'eternità, 

Tutto dorme intorno, ma il nottambulo +iandante vede 
brillare un lume, come un occhio che vigili, da una finestra 
dell'edificio severo. Qualcuno non dorme, Qualtuno mas 
cera il suo spirito nella ricerca, nella elaborazione di ciò 


[E Fs 
9 IN «Qu 


La folla dei congiunti 





VOLONTARI 


che farà la grandezza, fors'anche la felicità di un popolo. 
Distro quel lume c'è una lucina sonante, ma sonante in 
sordina perchè non sia turbato il sonno di colora sul cui 
dostino medita il vegliante solitario. Galoppa l'imagina- 
zione: telefoni che trillano, notizia ché arrivana, ordini 
che partono, È una ridda, è un accavallarsi di eventi; è un 
bailamme di fatti fra i quali si fa luce il corruscar di un 
occhio predace: quello della vecchia padrona stirrosa, 
della sovrana indiscussa che sembra disorientata dalla 
ferrea resistenza cho oppone alla sua volontà un Uomo, un 
Uomo che ha sollevato una Nazione da un'umiliante sog: 
gerione ancillare alla orgogliosa nobiltà di Dominante. 

Ed ll Veglianté medità è agisce. Resiste è sconvolge 
i piani nemici. Misura i suoi passi e procede. Dove lo 
porta il suo destino ? Dove conduce l'Italia 7 Non so, 
nessuno conosce la sue vie: ma tutti viviamo in questa 
inebriante certezza: a traverso privazioni e sacrifizi mar 
Ciamo verso il successo, verso la gloria. 

| partenti gridano più tonante che mai il loro grido 
di fede: Duce! 

Casì sono partiti dalla Turchia i volontari italiani per 
l'Africa Orientale. Giovani di tuite le classi sociali, ché 
si sono agitati per essere accolti. Si è giunti a questo pa- 
radosso: molti di essi hanno cercato appoggi e raccoman= 
dazioni per mon essere respinti. Ho assistito a qualche 
scono inaudita, in Consolata, durante le presentazioni. 
Giorani è giovanissimi si pigiavano nell'anticamera. Un 
imberbe non ancora diciottenne raccontava la sua disav- 
ventura: quella di esser nato trappo tardi per essere 
arruolato, E, forzando ogni consegna, è riescito a presen- 
tarsi al vice console per scongiurarlo, piangendo, ad una 
impossibile larghezza. Il funzionario era commosso, avreb- 
be voluto forse contentarla, ma le disposizioni sono ca- 
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grida il suo saluta. 
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Gruppo di voalantari d'istanbul menire fl piroscalo parte 


tegoriche: si accettano soltanto coloro che possiedono 
requisiti precisamente determinati. Nessuna deroga. 

He visto padri orgogliosi di accompagnare i figli: 
veda famiglie fiere di avere un congiunto IA dove si lotta, 
sl conquista, si largiscono le esperienze d'una civiltà più 
#olte millenaria. E la suggestione di una fede intensa 
fino alla santità è tale da conquistare anche i neutri, an- 
che gli stranieri, anche coloro che — trascinati dalla gar- 
zarra di menrogne scatenala dagli organi d'informazione 
inglesi o succubi dell'Inghilterra — potrebbero parteg- 
giare per gli assedianti invece che per gli assediati dalle 
san zioni. È un fenomeno che non ha spiegarione apparente, 
Forse è vero che nel subcosciente d'ognuno era la stan. 
chezra, fors'anche l'odio per il secolare dominatore senza 
serupoli; per quel dominatore che ha bisogno della mi- 
sarta di tulti per alimentare il “comfort della propria esl- 
stenza, E la propaganda subdola insidiosa tenace, la pra- 
paganda che non ha precccupazioni di verità, che tesau: 
rizza la monzogna è lo sfrutta: che si esprime con woci 
arrochite dalla eronica ubriacatura di 'vighy*', ha scarno 
sissime virtù di persuasione fra questo popolo. Rigida- 
mente neutrale secondo gli ordini impartiti dal Gao- 
vrno circa ogni concreta manifestazione di simpatia, 
nel profondo della coscienza partegogia per noi. Perché 
non si cancella la storia è la sioria dice che molti dolori, 
che molti sacrifizi turchi sono stati imposti dalla nocessiltà 
ingleso di rapinare, di rapinar sempre, su tutti i popoli è 
su tutte le lailiudini. Gli uomini colfi conoscono la storia 
lncrimante e sanquinosa del loro Paese, i giovani è gli 
intolti si limitano a ricordare. 

Ricorndano la guerra per l'indipendenza, il cui risul- 


lato condusse alla costituzione della Repubblica, alla"ri- 
nascita del Paeso, al sorgero di nuove attività capaci di 
mettere in valore tesori di anergie latonti! Ricordano 
l'invasione allenica in Asia Minore riscattata con la wif- 
torie di Emineunò, di Sakaria, di altrove. Ricordano le 
distruzioni compiute dall'invasore: ma non scordano che 
i greci furono sospinti all'impresa disperata dalla Potenza 
che mirava al dominio degli Stretti. Oh, la via delle Indio 
è costituita da tutte le vie dol mondo! È via delle Indio il 
dominio del Pacifico, quello dell'Occano Indiano, quella 
dell'Atlantico. Sono sie dalla Indie il Mediterranso ed il 
Mar Ros so; per garantire quelle rie si posslode la porta di 
Gibilterra # si controlla quella di Suor: si vigila il Golfo 
Persico e si affissano sguardi desiosi sui Dardanelli è 
sul Bosforo, 

Qui si ricorda. Si ricorda l'occupazione interallcata di 
dopo l'armistizio. | procedimenti inglesi furono tali che 
hanno creato una letteratura per additarli con semplici 
racconti tratti dalla cronaca i cui protagonisti vivono è 
song conosciuli all'odio sd al disprezzo universali. 
Mon c'è ignominia di cui gli inglesi non si coprissero du- 
rante Quel periodo sciagurato. Una soldatezca brlaca 

: jbriaca materialmente d'alcool storrarrava molla città 
nulla rispettando: nè i piccoli interessi dol piccoli com» 
morcianti, cui si tagliava merce scordando di lasciare il 
conrispettivo in denaro, né il pudore delle donne, né l'onore 
di qualcho famiglia, nè la dignità del cittadini. Superbia 
@ vizio, prepolenia è mancanza sssoluta di sentimenti 
umani. Un divertimento preferito era perseguitare lo fan- 
clulle por la strade, Ed esse correvano a mettersi, quando 
potevano, sotto la protezione del carabinieri italiani, Al» 
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lora soltanto gli eroi rigurgitanti di ‘“hisky" non pagato 
Giravano largo. La serietà del nostri ragazzi è certi loro 
sguardi che non promettevano indulgenze ispiravano la 
misura iglonica di allontanarsi, 

Un povero “hamal" passante nelle vio alla ricerca d'un 
cliente è d'un piccolo guadagno, era fermato da un gruppo 
di soldati avrinarzzali, uno di loto saliva su la gerla 
che l'infalica portava sul dorso è wi si faceva condurre, 
così, cavalcando un essere umano, gridandogli incitamenti 
a correre e sferrandolo con la “cravache” mentite gli altri 
tidevano squalatamente perchè consideravano lo scherzo 
sowranamente divertente, “La bonne blague!". 

Tutto ciò & “gentleman”, non c'è che dire, come la sbor- 
nia cronica, come l'assenza d'ogni solidarietà umana, 
come l'orgoglio sconfinato d'un popolo ch'ebbe tutto facile 
nella sua storia e che trasse gli elementi del suo banessere 
dallo siruttamento implacabile feroce di uomini d'ogni 
colore. Ultimamente non so quale vomo politico inglese 
èébbe a dire che basta leggere la storia della Gran Bre- 
tagna per aver vaglia di nascondere il viso, Lo sappiamo, 
è sappiamo pure che a quella sioria bisogna aggiungere 
un capitolo — speriamo l'ultimo —: quello cho ricorderà 
ai posteri l'azione ipocrita vergognosa rapace svolta contro 
l'italia. È siamo sicuri cha a quel capitolo occorrerà una 
appendice: quella che ricorderà l'insuccesso, il crollo del 
prestigio che tenne per secoli in soggerione tutti | popoli 
della terra. 

Per oitenene questio risultato luminoso occorrono s0- 
grifizi. Ebbene, li faremo. Tutta la nostra vicenda storica 
è un sacrifizio solo. Eravamo grandi è dominatori, ma allor 
che diventammo soggetti dominammo antora. Col pen 
siero, con la scienza, con l'arte e magari con la religione. 
Combattemmo in tutti | campi e vincemmo. Largimmo 


al 


nuove civiltà, scoprimmo nuovi mondi è trasformammo la 
vita d'ogni popolo col genio nostro. Non raccogliemma | 
frutti della nostra lalica, Non avemmo quello che averamo 
donato. “Sic vos non vobis". Non importa. Gran signori, 
lovorammo créammo iftventamimo scoprimmo per tuti. 

Rilormati a Nazione dopo travaglio secolare, cl tro- 
vamro di fronte ad imponenti problemi che aviebbero 
schiacciato qualunque altro popolo. Ebbene, no: traammo 
dal mulla le risorse occorrenti, ci diffondemmeo su la terra 
per compiervi un lavoro doloroso e titanico. Rifacemmo 
la Patria. È soffirimmo, soffrimmo sempra, lo fame, la 
sete, la misoria. Ma rilacommo la Patria. Elevammo il 
nostro tenore di vita ma non al livello delle opere che ave- 
wamo complute, Rinviammo sempre all'indomani lo star 
meglio, E sctavammo le montagne d'italia, costruimmo 
farrowio, strade, odifici, scuole, Ogni parto di quello opere 
è un perro di pane sottratto agli stomachi. Siamo allenati 
come nessun altro popolo alla privazione. 

Chi può pensare che le sanzioni, economiche 6 finan: 
riarie che sieno, possano domare chi seppe sopporlare 
ben altro, sempre lavorando, sempre producendo ? Chi 
può sognare il falle sogno di fiaccare l'orgoglio italiano 
per una miserabile questione di profumi francesi 0 di 
stoffe inglesi, quando le officine nostre è le nostre fabbri. 
che possono produrre lutto cib ch'è necessario, tvtto 
ciò eh'è utile ed ancthò tutto ciò ch'è inutile ? Chi può 
erodere di poterci domare con la fame quando è noto che 
sappiamo Urarre trutti dalla terra meno fertile è persin 
dalle cime più impervie delle montagne 7 Siamo sobri, 
è non ricenchiamo, per educazione 0 per abitudine, l'oblio 
dei nostri dolori o la facile euloria nelle suine sodisfazioni 
dell'alcool. Agli altri la gioie ingorde dei cinque pasti 
colidiani, a noi la vertigine dell'idea che crea gli apostoli 
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ij Gran Paonie e il Corno d'Oro, di sera. 


ed i demiurghi. Ciastuno ha il suo destino; ai soddisfatti 
la stasi; a noi li moto, la conquista. È se per cià necorra 
la tragica necessità della guerra, tanto peggio per chi 
ci avrà costretti a ricorrervi. Le condanne della storia 
sono talora più qravi di quelle decioiato dai sinedri ba- 
lanti l'ossequio al padrone cho nell'intimo si detesta. 

intanto i wolontari son partiti ed altri né partiranno. 
Nei contri sorti per incantesimo su 
le terne che prima devasiava la me- 
fitè, ad altri si uniranmo. Altri giumii 
da oliro | manti, da olire gli occani. 
L'Italia ha chiamato ed dssi hanno 
riposto come si risponde ai richia- 
mi dalle voci cane. Taluni son mati 
all'estero e forse non conoscono la 
Patria sognata: ma vi tornano per 
serebrla como le liano tornano alla 
terra madre dopo essersi inebriato 
di sole su le chiome delle piante, 
nelle foreste. Tornano per servira 
in umiltà, preparali ai maggiori è 
silonzlosi sierifiti. E molti altri 
restano nell'attosa, pronti allo 
scalto s6 nuori più vasti cimenti 
reclamino il loro ausilio. Messurn 
dubbio su l'esito della lotta che 
sì svolge: nessun dubblo su la- 
sito dello altro più gravi ove l'in- 
frigo e la rapina ancht n quelle 
vogliono chiamare |Italia. 

Gi sa che un dirlito assi più 


La riva di 





alto di quello cui si avringhiano disperatamente i vecchi 
predoni divontoti paladini della moralità internazionale 
assiato il nostro Paese, ll diritto a riscattare il pane per 
un nobilissimo popolo, il diritto al respiro per milioni 
di sasori umani, il diritto di espandersi per uno cixiltà 
che fu ed è la più luminosa apparsa nel mondo. 

ll periodo del minoratico è finito. Tartulo prepara 
invano la sue insidie, Non è più 
tempo d'ipocrisie; non è più 
tempo di seminare dissensi con- 
tinentali per specularvi ed avora 
pretesto a muori acquisti. ll ma- 
diatoro del conflitti ha rivelato 
la sus anlma di mancante inza- 
ziato. È se anche null'altro da ora 
in pol ci Imbararzasse; sè anche 
null'altro insidiasse la nostra con- 
quista alla parte di benessere che 
ci è dovuta, non scordoremmo 
mai gli avversari di oggi che ma- 
scherano le lorò paure d'un pros» 
simo arvoniro con dichiarazioni 
d'amore che sono una nuova ipo- 
erisia, 

signor Eden, la manovra non è 
riaselta ! Non si scinde l'Italia dal 
suo Governo, il popolo dal suo 
Duce, Allo spodionte abissino di 
separare per dominare, rispondono 
i volontari con l'accorrere alla chia- 
maia della Patria. Ss. B. 


Keathané, 


IL 


Romantico il Carducci ? 

Pur cosi professorale, talvolta, è burbanzosamente è 
volutamente contorto, saputo e arso, Egli fu per noi il 
Poeta inobliabile di “quei fanali” che s'inseguivano mo- 
notoni dietro gli alberi spogli, nella disperata notte di 
novembre sbadigliando la luce nel fango: Egli raccolse 
nella sintesi mirabile di dodici sonetti i due grossi volumi 
della storia malto romanrata della Rivoluzione Francese 
di Giulio Michelat a ci faceva battere il pugno sul banco 
e sul quaderno deciamando, con lè fiamme negli occhi: 


Lisîo sui collì di Borgogna aplande, 


+ dn val di Marna, alla vendemmie il sole... 


Anche noi impugnavamo la penna, allora, sui più 
sbrigliati & scalpitanii pensieri, così come impughava il 
pungolò quel suo simbolico contadino aratore: è urlavamo 
“Satana” è “ribellione”: è sentivamo trapolar strane la- 
crime fra la ciglia imparando a memoria le sue “Rimem= 
branze di scuola"; è guardavamo a Roma, non più con 
la stirra grammaticale che ci costringeva a curvarci sui 
lessici bosiemmiando "io &mo", ma con l'entusiasmo 
bellico è geaorgico, imperiale e severo, che drizzava di 
nostro vallo verso un avvenire ed un passato indissolu= 
bilmente congiunti, è ci faceva urlare: lo vedo e so: per 
questo vaglio, credo, a, se accorre, combatterò. 

Quando morì, la generazione che dovova fare, più 
tardi, del Carso è delle Dolomiti un monumento dedicato 
alla maestà della Patria, e del Piave una luce dedicata alla 
religione della sua corssione ormai indistruttibile, varcava 
gli ultimi anni del ginnasio, si preparava a superare car 
tando gli scogli del liceo ed era quasi presaga che prima 
di finire gli studi dell'Università avrobbe venduto i libri 
per comperare una pistola, una spada ed il delirante 
diritto civile e romano di morire in testa al plotone gri- 
gioverde, 

Quando morì, si lewarono ancora canzoni distro la sua 
bara: è immediata fu quella di Gaobriole d'Annunzio che 
volava verso la città dell'estremo rito, Bologna: 


Madréa iuntilà, qual trionfo iugesòà 
Spgi lunghe il poriica aslenna 
dove la nare è coma fermo ardore? 


Pochi giorni più tardi, Francesco Pastonchi: 


Inalia, o batti U rili fue comgpgali! 
Tutti gl'inai dal funebre congeda 
luron cantali all'alta ed alla sara, 
Gulis soglia dell'Ade, ombra d'Aeda 


nos a'ebbe mal bai gloria di naluti..; 


“NOSTRO” 


CARDUCCI 


Ma nell'anonima confusione commossa e sacra di 
quegli inni, uno — il più modesto, il più oscuro, il più 
grerro, ma indubbiamente il più istintivo è presago — ai 
drizzava verso Rama per la morte del suo cantore: 


Capitale del mondo... 


Lo stile composito — classico a romantico insieme 
(stile fascista) — era nel Poeta delle Odi barbare è delle 
pure rime innamorato, dei Giambi è degli Epodi e delle 
ispirazioni muovo. 

Egli riaccese la lampada votiva del Foscolo, Egli ci 
sospinse e ci erudi: fu profeta e condottiero spirituale. 

lo amo! cessò, per Lui è con noi, di essere l'inizio di 
una bawosa giaculatoria, una ammulffita bestemmia: 


= di la divina luce, ia iuita è piano 
liatessdimonto de la maria accold., 


L'intendimento nacque nei nostri spiriti con la visione 
purpurea di quel Natale romano, che oggi è diventato 
culto per il passato è fedo per l'avvenire. Nacque la per- 
suasione profonda che ogni morte gloriosa può essere 
più feconda ragiane di vita, quando il Cardueci fiusel A 
farci sentire il classicismo non come una vuota tomba 
Corrosa dal tempo, non come una arida dissertazione coi 
tarli, coi cocci e con le ceneri, ma come una canzone 
istintiva di alata 0 irrompente ed eterna giovinezza: 


Ta radimito di fior purpurei 

agil ta vida sul calle amargere 

da'| solco di Ramals tarvà 
riguardarta eu | nelraggi piani: 

ba dopo lanla forza di secoli 

aprilo inraggia, sublime, massima, 

® il nola è l'italia saluta 

te, Fiora di mowtra gente, o Roma... 


Cadde quando già la sua voce s'era arrochita fra | 
baffi spioventi e la barba irsuta, quando l'amor delle pe- 
nombre era già diventata il suo scontroso amore, la sua 
lnonina è ruggente agonia. E la notizia ci colse quando 
ci parcva più bello è più gagliardo marciare col ritmo delle 
Sua più ispirate immagini, 


Salsa, 6 ganti umane altalicato! 

Tuito trapassa è nulla può morir, 

Hai troppo odiamo è isflarimmo. Amala. 
li mandò + ballo a sanio è l'avesndr. 


Quando la tenue saliente vena nel sereno gorgo delle 
fonti del Clitumno ci rinfrescava il cuore; quando palpi- 


enna += ila miao 
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Giosuè Carduezi Dagro di Galia Riggi 


lava in noi il presagio dell' epopea imminente con i vérsi dedicati alle rocce del Cadorè èd 
all'intrepida baldanza awvanturosa di Fistro Calvi, : 
Un attimo di smarrimento offuscò d'un velo luttuoso i mostri spiriti che seguivano la grande 
bora degna, secondo d'Annunzio, degli onori baltagliori del Carroccio. 
Poi zampillb un verso di Francosco FPostonchi, moravigliaso, rivalatore, limpido coma una 
squillo di battaglia: 
Fu di vita la morte messiggera!] 


E tutto fu luce intorno ai presagi, alla fede, alla bellezza, alla eternità della Patria è del 
Carducci, came oggi, come domani, quando si compilerà meglio la storia di questa gioiosa 


© vittoriosa riscossa mussaoliniana, carsica ed imperiole, latina v7oramoente o sEcrosantamenti 
universale: come sempre. 


GINO ROCCA 


I LIBRI 


RI NECOHI Di VAL Ciro il Chaadrumewiro De Vecghi di Wal pal 
i è stilo « toe liutil rioordano = (Siomare 
(fe pal matore della Somalia per un periodo di 
O IMPERO ginque ansi, fino dal 1923: #d ora agli 
dedica a quel non dimenticato periodo di 
rue: Ab "lia africana un ampio volume dal Nicla 
Orizionii d'impero, pubblicato della 
sOMALIA Cana editrice Mondadori, @ riso, olim 
cha di notizia è docamaniazioni dalla quali 
può parent pastina suparflus il segnalare 
la sirag#déaaria  mporlasza, di un vamio 
materiala Sfolagrafico è illuairalivo. 

Se sl pesta che li volume incomincia 
can la nasorissa del disarmo della cablbe 
* della nollamisiione del waltazati ribolli, 
PETTACITTÌ che vi si parla della crsazione degli ormai 
laggendari "dubal'" a dalla costruzione da 
nuoss basi della treappea caloniali somala: 
cha vi si desceriraso l'occupariase del Sultansio di Dbblia è della 
Hiigiurtinla: la successimà operazioni è gii amvanimenti in quello sonò 
sal 1925 a 1916, la prima avanzate dal Mogal al Dareos, Èl disarmo 
nell'Oliro Giuba fina alla rivalta di Elagi ad alla rana del Swaltano 
Caman Mahamud, si può avere wa'tdea della vastità dal periodo 
slotico di onso sibbrasciàato. L'appendita è inoltra rissa di lalaraià; 
perchÒ In essa è tracciata una larga ninisal delle operò compiuba 
sla hel campo agricola ché in quealio lnduifriala & commerciale, ala 
riguardo alla craazione di reti stradali a ferroÒlaria; pramenta fan. 
dimentali all'opera oggi affidata di seoalri saldati. bia il libro di 
E. E. Da Vecchi è, sopra iuito, uf alta di fade, oggi cha è l'otà 
della fede, Vora delle soleziosi, È l'A. dichiara di aver voluto flagel: 
lara il suo epirito di arziglà "parché il rascoelo petdainia ogni forma 
di possia nella cortezra cha i fasti hanno wna particolare castità ad 
una più concreta bellezza donde può sempre levarsi ogni ala di canto”. 





Daga il veluma di &, E. Da Vecchi, 
leggiamo con man minare intarasta questo 
Parole ni Colomiali che un altro an 
I MANSENO LAVA Gorernilare della Somalia, Wagrizio Pià. 

3 + raccoglie: is un nuoeo volume ssÉch'asso 
PAROLE adito dalla Cana Mondedasl, È, prima di 
AL COLONIALI tulîo, la prefarione che tosti. 

PPRFPUTTITÀ tutina par dl libro il più alto biblia d'esora, 

ma rd palchb è dettata dal Duca; "Maurizia 
Ran, fascia di fada adamantina, che fu 
daranto quarti anni Germemiatore della 
“ Somalia, dopo sisar slato Saegrelarlo ai 


Fikfo MORTLO | 


Gerwsrnno della Tripolitania, raccoglie in 
questo volume, che mi è gralo di prafa- 
Bionane, i seni studi s | asol scribi vari 
di siatorla cslaniale. Matoria di granda 
attualità, cha il Rava intimamenta conosce 
colla piaislone dal piontere, coll'aiparisnza 
del realirratore, È un libia the marila vasta dillsicse sal pubblico 
il quale si inieressa di questi problemi grazia alla adwucizione del 
Faisiamo «ha tali problemi prodpatta pollo lPasgolo dalla lato didan- 
ziallià ai fini della potenza è dell'avranina del popolo ballano, È un 
libre di combatiblmenta, seritio da wa combatienia”, Che altra peri- 
slama aggiungere nol? Eoco, infarmantmo cho ll waluma è soprabalto 
dedicato ai gionani, a coloro ché sono alail s saranno chiamati a so- 
blanara "una dalla più vasto ad snpra improve che la nigeria della 
clriltà concaca”. E cha vi aoso raccolii articoli, sbedi è discorsi su 
problemi & pera dell'Almza, aull'Estinroa, sulla Tripolliania è sulla So- 
mali: porti chiari è farvidi, improntati alia più grande schiotoria, 





Ed acta un teatro libro null'Eliopia; mu bed sella l'aulore è un 
trancesa: HH de Monfreid (Luce suli” inio, Si A, Giando » 
Hillana]., Già sato ad apprersaio pas des prebedenii "volumi di carat= 
lare coloniale, "È magrati del Mar Roio” a "Vario la larta calli 
dell'Abissinta”. il da Monfrald ha viimuto 
a lungo la Alea Oriantale, deva al reed 
fino dal 1933, quanda pargechi arl 
francofobi cominclarano a destare seria 
presssupazioni circa la abcorerra dal 
prelettorato frantoio qulla sonia somala. 
Fisso da allora agli press confidanza con 
gii abilanti dell'Ettopla, cha deszrive an: 
ablutto nella lara etriliailma miagiona di. 
malatori di sorgenti, E. di quasio passo, la 
la luba cha ls sua pagina proleltano sul. 
l'Abigginia è tulia cslorata di foatha ri. 
selazioni: ha asmalità è scana di terrore, 
# conshodo siena nssurda Il voler giudi- 
chia gii aslopi naconda la nogtra moralità, 
Chesl che più importà, l'A, patlene a viso 
aperto la giustizia cella leali italiana di 
fronte all'Abbpalnla 6 di fronte al manda, 





DEL MESE 


Bene a ragiona alfarma Frantesco Er- 
cole, nella prefazione al solame di Frasco 
Giarlantini, N Capo è la folla [Gana adi 
trice Ganzagaa - Milano), che, mentre in 
passato | grandi furasò qiuegi sompro d'è&- 
bomplo non al ssnbeenporarnel mia al posteri 
perché l'ambiente artà Iimmalurà rispalia 
alla laro granderra la la lebiorafuna pa» 
iricitica di parecchi pasvi addità, nel pà- 
odi di rinascita nazionale, eroi wari o 
immaginari did lampi fantani). oggi inveco 
gi Tialiani, # non #sdl soll, lraggono l'a: 
paimpio dalla vita cho vivoan: è I Duca è 
segulio con una fede che sembra un mi 
racalo è ba balli & continua ll biaagao di 
ricordare la Suo pardie, la Sao agbanl, 
srelendoi cha cosisngone ciò cha è na 
cesvario par dagnamenta #itora, 

Tali affermazioni servono di degna prasoniarione al citato valuma 
dal Giarlantini (cha provianhò dalla aquala a nl dedica ai problemi 
dell'educazione cos ardore fascista): voluma nai quale lA, datoriva al 
giemani il Capo nel trasi carattariitici dalla ana prefenda a complessa 
«ila di aziona è di pansiaro perché ne prandana forza è arlaatamente 
in egnli momaenio dal lore cammino. “È lo fa = aggiunge l'Ercola = 
mon colla grossa pedanteria del moralista o pariagogo profesmionala, 
ma con laluore cordialità di chi conoesa a fendo la dalizata sussad= 
libilità dall'anima giorasile”. Un libro vivo, dunqie, di carattere popo 
lara è dialgativo, sana dubbia molto adallo alla scopa prefisanai 
libro srganito è fuso put nell'inevitabilo Inammentariatà dall'anponi» 
zione, che procede aliravanio apliodi a ricordì; ma la scelta di tadi 
apriodi a ricerdì è escellanta, sicché | sapiloli di quasto volume, narrati 
ton colora evidenza di tocchi, posssso star davvero us'ottima guida 
nile suove generazioni cha anèlano a modollaizi sull'anampio dal Capo. 


Fra i grandi italiasi dal Piamonia, 
del quali, pas volata del Duca, si sono 
Gilebrato la quert'autuneo la «ite 6 la 
operò, ha Iisvato posto anché un gior: 
milizia: Giovanni Battizia Botiano; #d 
alla San figura dedica oggi un volema 
flmatalivo Enmanso Amicucel (G, B, 
Boltero, giornalista del Risorgimento 

- Baciatà Editrico Torlnasa): giusto è 
farvido omaggio alla memoria del fon: 
dutore della “Gazzetta dal Popolo" da 
parte di chi diripe da cito anni il gio» 
ricso giornale. E coma la calabrazione 
dél Baotlatà fu un riconoszimanto so” 
lamna della funzione dalla stampa nella 
#ita del popoli, soil il voluma dell'A- 
micuoci, preceduto da una calda pra: 
sentaricse di &. È, Da Vecchi, apparsa 
al fogli occhi ricco di riratazioni è di morili ché osoranò la mia: 
sione giornalisiica. Fu il giornalismo che. agli albori del 1848, chissa 
la Gontibuzione, aprenda la via alla fieglurione italiana: è chi chiasso 
la Cositurione fu il diretiore dell = Risorgimento”, Gamilio Cavour, 
il quale doveva dichiarare più tardi cha son sarebbe mal diwaniato 
uama palitità ta nda farò mato giornalista, G, B. Bortlorà, allara, 
unava venticinque anni, Ebbena, fu sel giugno di quallo afenso 1848 
che Egli fosdò a Torino "L'italiano » Gartrotta del Popolo". Per 
Ginqiint'anni na rete lo morti; siochi. leggendo quasto bal volume. 
ci Rmcorgiamo come iulta la atoria del Risorgimento è del primo venti. 
cingisennio dell'Unità gia pariata aliraverio la pagine del fuo giornale. 


Un gierasa giornaliatà cho hà già molto viaggiato, dimostrando 
ancha di saper viaggiare, Gian Gaspare Napolitano. rignistà in wa 
blume dal titolo Troppa grano pollo la neve (Cana seditrica Co- 
schina, Milano - Callaziona "Papali a cià”) la sua imprasidoni au 
una vista al GCanadà, durata waite medi. 
tra SI 1631 e di 1932, Il libro è meco 
di sotizia a di coberrazioni che ni lag: 
gono con vero piacere, parchb sono lm- 
proslate a na cruda a simpatica sii0a- 
nità di giudizio; sl senta shò l'autore vol 
dire bulîta la varlià molla vita amaetzana 
d'aggi è sulla condizioni degli Hallani 
amigrati a ormai sisdtbili da quall'am: 
blesta, Particolarmente tolorila soso la 
Bigise dadicale sl conirabibuadiati d'al- 
cool, pat quanto lala sipario del costuma 
canaderas sia scompàrzò, parché quelli 
arans | tempi del prolbizianiama, di 
Hotwar, dal regima iseca, Malto in 
baressa desla un'intervista con PFard, 
perchè rifori la idos del grasdo indu- 
niriala mulia crivi acofemica mandiala, 
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Ian + la prima volta cha is va 





z 7 ramanto moderno si prospatia è ni 
I CUORI sludla dl tema dell'incomprenalona fra 
| gualicil è figli: tema aapro è, vafremmo 
RABERIS 4ggiungere, impopolare, parohè gioati» 
nina vievgiia fisabile soltanba in determinale «sndi- 

a | Figa morali, soclali a peicologiche. Par 

accsssare solo ad un giovane scrittore 

cha lalfroniò con «ina otiginalivà a con 

|-) ! malta Ingagna, ritordlama “L'urto del 

Ù simibi* di Bino Sansviniatebli, Oggi, è 

“ Las Penali cha nl pona ruoramenta 

| i l'ardvo problema nali romanto | cori 

| chini, pubblicato dalla Casa sditrica 

tabenesni Valleschi di Firenze, li diinidio aplii- 

iuala silatenta frà Miattao Mana Gras 

felt, diva maglio Laura è lil figlio AI- 

bariino, cia wi'ivvincanto  vicosda, 

nidarvata con aplrià acwiameste anabilico. Ogasuno dal ira peracsaggi 
priscipali ha un caratlarà che fa al pugni sall'aliro: nl trabia di trà 
hblira sorianzialmente opposte # inconciliabili. on già che manshi 
ba qual “cuori ehiusi" ii daatdatto è | blsogso dell'all'etlo; ma sembra 
cha l'anprimera un seslimenta adflattluosa sia, fra quat partonaggi, va 
lasso del quala hanso ll pisdore. Matiso Maria è un piitore mancato, 
faenpre ln preda è tormenti è ad lirritazioni, «ho lo rendono duro è 
nile vario la maglia, iutta chiusa in na slossa, La madre casca allora 
di conforiaral, niluglanagal nall'aftalio dal figlio Alberiiao, bb qpessti 
ippai unà fagaria ricca, conlrariamenta al davidario dal suoli a asl: 
tanto l'annuncio della paiarntià lo ind@ce a considerare la vità pèlto un 
mprito divario. Ora, vuol divenuta l'amico di suo fagita, ben aapesdo 
cosi voglia dira per un vomo mancare dall'amicizia paterna... La 
lasì sociale del libra acaturiaze dalla niessa vicesda più che dalla 
rillenaiosi; ad è indubbiamania approfendità con sstietà ed edficacia, 


Sisma alla soconda sdirzlona dal ro: 
manzo di Ettorà Carzani Un uome [Gaia 
*ditrica L'Eeckca - Mileso]: segno avi- 
doanto del sutcestso leozals alla SUOWA 
UN UOMO opera del pensoso priore, Valo la penà 

fi dì rinornaro sul significato è sulla co- 
nîrurione di questo libra cho omsrbita 
dalle solite formule romantiche o negli: 
sticha, o cha conca, allra4orao saiparisnzàa 
farmanione # anche dolarnoia, di prosun- 
risre un'alta parola di fede, Hon na nare 
faremo la irarmua: mu siconfernamo che ni 


finto cora 


raf rata d'un romanzo di massa, porsi il 

I dramma del protagoslita, Casara Far: 
= sani, a lana nel dinsama della regiose, 
A ELERE è Quasi nds avrebbe ragione di quigtara 


(eran AA 


se non fosse inquadrato in qrall'atmo.: 
alera possente ed suniora, È il passaggio 
gramdisna è incosfandibile dalla Apuane: bi bano è ll mare, da Bocca 
di kiagra a fassa: is affo sona le scarpate dal monti ire ad obliqua: 
a più ba au, è duemila madri, dominano la cime nude, scabre, selvaggia. 

Cadarà Farrogalà, coma sl ricpardartà, wh Finta ritornato dalla guasta; 
un “puro”, Sogna grandi imprese, mà non imprese irrealizzabili, 
Asptra alla aliszra, è pieno di coraggio è di audacia, ma anche di iimd: 
dità a di incarterza. Affronta son ansia asgoicicaa è pur ricca di leda 
giì oetacali del futuro. # Î avo dramma vuol esprimere lutto quall'ap- 
passlonato ssellto di «ila sha accise | cuori sublio dapa l'armistizio. 
Aganta a lui, batto la alltà figuro i6So diaài allifacamanio divegnata, 
E lo stile è mado, semplice. echlefto. adageso olla sobilià del tama, 


Usa volume di granda lonmmalo, presentato la belilimimià vanto adi- 
teriala, nilidamente atampaio, ricco di aplssdide IMusrazioni, è quella 
tha Guida barangoni ha dedicato a Ciforiallo [Cana editricà Caschina 
- Milano): opera che si raccomanda agli otchi prima che allo spirito, 
Se poi si lagga lo sbedio biagrafico» 
critita cha ii lWarangoni dedica al 
grand soulbore napolstano, nella pri» 
mi parto del +abeme, quant ammuae: 
slramoanti ai isamranno da quella +ila 
angosciosa, piana di sofferazza, ind. 
rialasi con tania bristerza! La figura 
del geniale croabaro vi ni disegna ia 
tudta la nsa pottnte perssnalità ad 

| umasità, Mbravoris [ari pertodì Sella 

nua larmariona aftalica è baballatbaalò. 

Pal, sfilano dinsagi al montri cesti 

circa dascaaio Lavola dalle più signi: 

I ficatire opere del Gilarielle: dalle pri- 
mes desta mosdallata in tarracolta ni 

: famoso “Cf Capo Niano"; dal moss: 

su va ea menta a Piesietil al boato la bron= 
-__rr i 6 oi (Gaviglia o di Galileo Chini. 


CIFARIELLO. 


Consateramo Luigi Ugolini per | ruol IE rei 
aehbsili Bibel di campagna e di caccia. 

Dra, scs La Zalla (Casa adlirica Wal- 
leochi - Firenze). Un oclpa d'ala, slo 
acriticre aparia in un'atmoalera più vasia, 
abbandona l'inolamento che tando gli ha 
sereblo a formarsi, senta |) csiramena dal 
sua popelo cha gli martalla nella vaio, 
the gli rincalda il cuore, o rigiga ad sapri. 
merlo sali miti del quadro che gli è fami. 
bara, alla aua manlatà nana è vigorosa. 
Han a ragiona | giedici dat Premia “Chiti 
di Biella" hanno seganalato “La Zolla” 
all'albestisse del gran pubbliss, Il Nba 
meritava quasto ricondstimanto: oggi ma: 
ria d'esser diliuaa è consaciuto fra i mi» 
licei bri italiani sul dopoguerra, Parché 
quiato “romanzo della rivoluzione” ha da 
wirlà di nss ssortelara dal zesliai della regiona cn 4 nals, dal cao 
rallari nodi, gonylei dal wssi samini macorali dalla passione, dall'odio 
a dall'amore: # pol, con suda semplicità, sa farci comprendere coma 
in quegli uoelal siano rapprésgniani, sh po, tolti gi italbasi suo, 
gli italiani di Munioliai, Michela Filbppatchi che nol novembre 1019, 
coll'uesiforme mail ruggine o mei conero; # le aballeîta di capitano 
prmial consunie, ibfen a Pontazora, & di li a Legoli, alla ira cara 
ni pscì campi; « si rovà a costrasiane cc conladeni sfiori a sobiliabi, 
colla “leghe” basigmamiatrici, f0n è soltanio va paisonaggio bon diia- 
Ruals: d uit uomo nuorò, un lanzlila varo, cho vediamo share, nol: 
tria, ossràè, combatisra, latanso a luî sono ben precisato è delinlia 
iutia la fipare dal quadro, È il pasie, wuparba. E la giorsaia di far- 
tana, rienscalà da vena descrizione bmprossionanta, è la biarcia da 
Roma scaiuriscone, vorremmo die, dalla necessità ldexle del ra- 
manto ché purifica g tbrrova la tarra, "rivedlandola rolla par rolla”. 





MALLEBERI 





Allrado Fablatii itealà qualità assai | al 
dalicata di aoriiiore sel romanzo Sole - 
di movambre, pobblicaio dalla Casa cri. i. 
Trovoî Anche qui domina la Tonsana: | SOLE da, 
ma un pirsaggio toscano ban direria | Me7. 
da quello descritto dell Ugolini: più | DI NOVEMERE 
asiitario, più nalvaggio; di lh da Vol. î Bal Sita 
berra è da Siena: dova già si nante la prachal?” 
vicinanta dalla Maromma, "mutthi di Mn; 
case. comandi, castelli abbarbbomi in cima | ite ® 1; 
i comurboli & a baite, eell'oòlo aterilo & Fa 
dì crete livida è biancagiro, accasa di ; i, 
orudi stearbari: va paese futlo avallare 
è preminente, è sonlraab +ialenii d'osnbra fa 
* di bito", Il racconto, che da quanto e e 
passaggio ricema riverberi dans, «iva Du 
ana vicina dibima anolita irlale: #d ha 
le nuo pagina migliori nalla descrizione 
delli scossolaia adolascanza di Fubiio. Cuento giorinazio è lorsa il 
protagonista Mese del ramanzo, la figura più espressiva è più appro» 
fasdità. Là sua inquiabadina, derivasto dal dlanssordo sdlitenta fa 
i padra a la mara, & sensi vantita; è pidlaltà nulla vicenda un'ombra 
dualorcaa, reggiungeszldo effalii nos ricercali, fon banah, ma che de- 
rivano dall'almeoifota più ché dalla parole, Asché la ligura del padre 
di Fulvio, Adelmo Waltini, è tratteggiata con brinuta, è, a contranba, 
il persanaggio dalla sigaora Arduisa è dipinto con tratti inclala, ta» 
fiianib, ansi saviglici. Fisalmonbi, nella iscosda paria dal libra, & 
un’altra damnà, Amalia, cha demina: a li iva amate è il tuo dolara dando 
all'apitogo del romanzo una drammaticità forte, vira, umana, avelacania. 


nd 


il creatore dalla prima milizia Maliana, Giovanni dalle bande nera 
rivtma nel romanzo di Carloita Fraibai {Casa Edvirice Agnelli » MIlaas) 
&lirimarid una puecisilono di capiloli asial bah congegaili, chiati & 
vibranti, Si tratia di ua libro cha non hà pratese lattetaria; ma la 
storia acquiala | casora di un dramma 
vigorcaamento visiuta, polchò l'autrito na 
farci partecipare con afficacia agli aw 
vanlmenti sccazionali del quall Gioranai 
da biadizi fu prolagoalita, La tamape- 
sione sdoliscena dopo la marte della 
madre, Calerina Sforra, la campagna 
d'Urbino cho delle a Giowanni ta fama 
prearresta, l'impresa di Parma ai sarvizio 
di Prrospare Colonna, sono mollo ira» 
comano revocate. E pai, la pagine de- 
dicato alla creatina della glorioso binda 
nare cha nfulgono in balto Il Boro signi» 
ficato starito a biallasizainsa, a i capiloli 
cha dascrimono le nom buribinone guerra 
coll'esarcito della Lega, l'avwarta fortuna 
è la tagica merls del condalliaro 4 
Hlantora, si leggono conardoenia Interema, 
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INCUBO - Irifugio alpino è una bassa casetta 
massiccia, annidata fra le torri dolomitiche è legata con 
grosse funi di acciaio alle rocce. 

Le guglie, gli speroni, le pappe e le prue selvagge 
delle alte corazzate di quarzo, appalono protese nél buio 
è sorgenti da un mare di nebbia è di nuvole in burrasca. 

Scena cupa è voci lurenti, Strapiombi è sbilenche 
elevature apocalittici. Il vento è una belva: erini iti, fauci 
sbarrato è dilatato la pupille. 

Sibila, miagola, ulula, angoscia è rugge. Scava la 
ralle, comprime il pendio, solleva e curva lo pareti a piom= 
bo, succhia in basso il cielo è In alto rotola tuoni a nuvale. 

li «ento con il fischio in resta, irascina battaglioni 
di violini e di violoncelli inquadrati all'assalto sinfonica 
del cielo. | tuoni franano in mille echi è le folgori aprono 
spaccature di fosforo dentro le torarze della notte. Un 
lurore di guerra scende dall'alto. Luccicano le balonette 
della pioggia torrenziale. Rimbalzano le pallottole della 
grandine. Mi sembra di nssistere ad un tumulto atmao- 
storico di finé mondo. 

La stanza che mi ospita è piccola è fodorata di legno. 
Attendo la candela con l'intosciente ed infantile desi. 
dario di vedere ciù cha succode sul pianeta. Desidera 
illuminare le pareii che mi racchiudono è garantirmi la 
solidità dai murì cha mi proteggono, 

La fiammella magica arde. Ha il corpo violetto, il cuore 
àrrurro, un leggere abito di garza color relfo; ha Îl fiato 
avanescente, Arde sospesa su di una punta elastica come 
una silfide, sottile come un pennello. Difatti essa è un 





fulminso pennello di luce che nppena mi ha visto ha 
sporblato sul muri la mia immagine. Un ritratto d'ombra, 
immenso come l'orto. Zampe di polmipede al pavimentòo, 
ventre gonfio di rana e dorso curva di bisonte sulle pareti 
è testa infernale dominante sul soffitto. 

Le sua dita sono quelle di un ragno planetario, la sua 
imanò copre unà parete intera è i suoi movimenti, contem- 
poranei ni miei, mi avvolgono con lacci, spire è svolazzi 
paurosgi. 

Tutta le sere, accendendo ll lume, l'ombra mi appare 
più o meno domestica. Ma questa sera, solto l'incubo 
dell'uragano è ritornata al suò aspetto selvaggio d'origine. 
Animata dagli urli della tempesta, vicino a queste crode 
informi si è brutalizzata. 

‘A momenti sembra un gigantesco negro in atto di 
mandare in frantumi il saldo guscio alpestre che mi 
ospita. Mi convienò spognere l'asilo e colpevole fiam» 
mella, incosciente generatrice della ombra-incubo. Con 
un leggero soffio ricaccio il fantasma nella voragine 
esterna della tempesta, 

Buio. Braccia distese in segno di invocazione. Bagliori 
di folgori attraverso le palpebre calate è sorde mazzate 
di tuoni sul cranio ermetico. La fantasia, quale palombaro 
cala nel porro verticale della notte. 

Esplorazione, sondaggio. 

Cenci umani è informi di ombre e di ricordì in fuga. 
Calata di spigoli a di spessori notturni. Montagne vuote 
di buio è fiumi d'aria nera mi rapiscono lontano, sulla 
piccola è inconsistente barca dél sonno. 
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BURLA - Notteestiva. Luna rotonda appesa al 
soffitto del cielo con una catena sentimentale. Sono di 
servizio @ cammino armato di tutto punto. Cinturone è 
giberne sulla pancia, Elmo d'ottone luecicante sulla testa. 
Senso del dovere e di responsabilità nel sangue. Passo 
quasi marziale. Forto, deciso, sfiderei chiunque offendesse 
Dia, la legge è l'imperatore. 

Tintinnil di fibble, di cartuccere e dello sciabolone 
clondolante. L'aco dei miei passi mi seguo alle calcagna. 
Camminando fra | vlottoli cintati mi sembra a momenti 
di precipitare in profondi baratri di oscurità ed altri mo- 
menti di riapparire a galla su pianori di luce siderale. 

La luna apparò è scompare com se temosse di venire 
ammanettata. L'immanto orecchio della notte è in ascolto. 
Frusclo di granturco, Strappi e crepitli di rami sperzali. 
Ad un rumore più secco mi fermo di botto. Un'ombra 
umana appare improvvisa sul mura. 

Avanzo di un passo è l'ombra scompare. La notte 
rovescia dal suo sacco nero con fantasia prodigiosa, fa- 
vole a figure inverosimili. 

Ombre mobili di alberi al vento: cespugli è piante 
dal profili animali; teste, becchi, code a rampe feroci. 

Fasci di serpi è tronchi gibbosi. Occhi senza pupille, 
bocche senza denti a mani senra carne. Sagomae in ag- 
gquato, curve, sdraiate, diritte e ginocchioni. Non distin- 
quo se è un mulo è un gelso, un fico nano è un ladra 
nascosto. La luna è il vento animano questo mando fia- 
bosco, mentre lo avanzo guardingo, con il fucile spianato, 
fra le ombre sospette è infide. Il fantasma umano riap- 
bare, alla mia vista si sposta è si rannicchia. 





Grido: Ferma o sparo! 

Silanzio. Mi avvicino è l'ombra volteggia di scatto è 
scompare, Balzo deciso in neanti. Mossuna. Mi appoggia 
ad un tronco è puntò lo sguardo dentro il fogliame, LÌ 
&ccanto una spina d'acqua rantola li suo interminabile 
lamento. | grilli grattano i loro tremuli canti. Batuffali 
argentini d'ovatta sfinccnno davanti alla luna. 

Dopo vana attesa riprendo la caccia è di li a pochi 
passi l'ombra riappare su di un muricciolo bianco di 
fresca calte. Appare netta, completa, cura e armata di 
randello. Man esito oltre e balzo a baionetta in canna 
su di essa. 

Sbalordimanto. Balonotta sporiata è bratcio contuso. 
L'ombra che ho seguito è la mia, Una risata crepitante 
#sce dal mio petto è con luminosa ironia fonde il paesaggio 
notturno come una folgore. Ora, la mia ombra, infilzata 
sulla bianca paretòè come una immensa farfalla tropicale 
è qui, nera, somigliante come un ritratto è profonda 
come un portico. Sotto di esso mi worrei nascondere. 

Saturo di rabbia vorrei esplodere coma una mina è 
far saltare i muri che mi circondano, questi pallidi com- 
plici della mia disfatta, 

Mi conviene però, zitto zitto, ritornare sul miei passi 
a baionetta Infranta è con la inseparabile ombra inutil» 
mente trafitta, 


LIBERAZIONE - Cammino a piodi nudi 
sul plastico tappeto soffice è granulaso della spiaggia. 
La sabbia vitroa è farinosa, impastata di sale, d'acqua è 
di sole è una delizia tattile per i piedi. 








Daranti a me mare e cielo. L'immensa distesa d'acqua, 
pollo liquida della terra, appare agliata dalle carni è dai 
neri dei suoi drammi subacquei. Essa si raggrinza, si 
stira, si distende, si gonfia, sl spacca è si rimargina con 
senso elastico di capriccio, di furore e di voluttà. 

Il mare avanza 0 indiatroggia, vibra lontano è cavalca 
ritino, si contorce, ingorga ed erutta; si aggroviglia, si 
impenna &d appiana. S'impenna come un cavallo di razza, 
si eleva e moltiplica come una glogaia di monti, con dorsi, 
sirapiombi e creste nevoso. Si erge alto, d'acciaio, ta» 
gliente e minaccioso come una ghigliottina. Ma poi si rad- 
dolciscoe si abbandona come una dofina innamorata. Lè sun 
pupille sono felici di trasparenta, I circoli della sua gioia ri- 
Messa si espandono dai centri dei suoi baci solari. Con la 
mani liquide accarezza e invola fra levele palpabilide! vento. 

li sole violento, geloso, mi si pianta nel petto como 
una connonala d'oro e mi ricacclia sulla riva. Alle spalle 
mi scava l'interminabile solco della mia ambra viola. 

L'ombra ovunque mi segue. Con spaccature nere sui 
muri, con nodi di marte tonno ai saggi, con fascio di lutto 
torno al tronchi. Muta, Infida, sempre viva è presente, 


in questo solco fioriscono i tristi fiori delle mio pene. 
Fiori the adorano di fisica è di chimica umana in dissol= 
vimento, Odore di morte e profumo di vita. Terra, mark, 
cielo è sola in evaporazione. 

A momenti contemplo con disprerzo la mia ombra, 
questa seconda immagine ché da anni mi spia come una 
mutevole schiava stracciona. A volte è gonfia è mostruosa, 
altre volte è sottile è perfida, È una maschera ridanciana 
& groltesca che appare è scompare burlandomi con pre- 
fili caricaturali. Essa rappresenta una condanna chè si 
sperra e si spegne solo con la morte, 

Dra mi trovo in piadi su di una pietra è man mano che 
il sole sale, la mia ombra si accorcia. È un sollievo il 
vedere questa maolantonica compagna, questo fumerco 
abito, questo pipistrello che si rannicchia, rattrappisce ed 
umilia impicciolendo. 

Prego e incoraggio il sole a salire rapidamente verso 
la vetta dol mio renit, per finalmente sentirmi solo e li- 
bero, scattante di vita e di lucentezza incontaminata, con 
sotto i piedi il minuscolo è ultimo straccio della mia 
ombra uccisa. 

FORTUNATO DEPERO 
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TEMPLI 


Tre anni or sono insorgemmo contro il divieto inglorioso che pretendeva consa- 
crare la fine delle Belle Arti come elementi della decorazione degli edifici, confi- 
nandole nelle raccolte private è nella muffa dei musei. Spezzavamo il tabù funzionalista, 
proclamando la monumentalità dell'architettura è l'espressione monumentale della pittura 
e dalla scultura. 

Da allora l'idea ha camminato e ora la gente più vitale dell'arte italiana arranca 
come pub verso questo nuovo ideale delle pareti illustrate è della spazialità della 
pittura, mentre dal canto loro gli architetti, con moto lento ma continuo, si muovono 
verso l'arte, L'affresco è disceso dai limbi augusti della sopravvivenza storica del suo 
arcalsmo decretatagli dal secolo della pittura nordica e straniera, per ritornare il ''merro” 
solare della imaginazione artistica latina, e lancia nel pieno di una epoca artistica mi- 
nacciata dai “ritorni più melanconici le sue fanfare intrepide è possenti. 

Anche l'architettura è ad una svolta. Ancora una, forse la maggiore. La chia- 
rificarione teorica continua faticosa. L'equivoco funzionalista, cioè l'equivoco di una 
estetica architettonica, cioè artistica, generata unicamente da una pura valutazione di 
funzioni o dati di fatto, cede il posto a una più sensata comprensione di svolgimenti 
naturali. L'architettura da romanzo giallo comincia a mostrare i toni d'avorio delle cose 
invecchiate, mentre si spegne l'eco ambigua delle dichiarazioni greche e romane del 
rivelatore dell'astrattiamo architettonico, Il funzionalismo crea se stesso, la catena dei 
bisogni e delle piccole soddisfazioni materiali! Ma no, alla teoria del funzionalismo si è 
già sostituito quasi ovunque un “tipo" di costruzione che ha la funzione come giustifi- 
cativa lontano è ormai alquanto arbitrario, ma cha in realtà ripete fe non sempre ri&sce 
ad eliminare l'antica monotonia) una determinata estetica. 

I criteri funzionali e utilitari dell'architettura nordica, trasportati in Italià, sembrano 
fondersi in un crogiuolo che li adatta al nostro clima. Ma il più importante è che in questo 
adattamento essi capovolgono il loro spirito. Analogamente è avvenuto al gotico, che 
sceso in Italia ha perduto tanti dei suoi caratteri originali da diventarne il contrario di 
se stesso. Da lineare si fece plastico, da traforato, chiuso, da sintetico, naturalistico, da 
"'realista tempestoso e infinito’, si ridusse a misurata potenza precorritrica del quat- 
trocentesco Nnilorno romana, 

ll comune di Sabaudia riflette forme razionali ma lo spirito nordico ne è esulato, anzi 
ovunque rientra il concetto latino, la piazza armoniosa, la torre gioltesca, la chiesa col 
sagrato e il battistero, che rinnovano la più schietta tradizione latina. 

Ovunque in Italia il concetto dell'utile diventa senso è piacere del bello. Maggiore è 
l'ingenuo desiderio di tanti di emulare gli alterzrosi e demoniaci esempi del nord e 
lanto più evidente è la natura inguaribilmente diversa del risultato. Anche quando si è più 
disposti a credersi in regola è in umiltà perfetta davanti all'imperativo sceso d'oltr'alpe. 

All'urbanistica deve dunque applicarsi la stessa trasformazione; senonchè in questo 
campo il cambiamento dei criteri generali porta a risultati enormemente lontani. 
Sostituite al gusto mordiza, il calore è la riboccante facilità meridionale, @ vedrete che 
il voler fare opera simile conduce a contraffazioni # perdita di personalità. Sostituite 
al malinconico * standard" nordico imposto da fredda durerra di spirito, il nostro 
sole, la nostra quadrata chiarezza, e vedrete quanto è difficile costrizione produrre 
opera uguale. Sestituite al lincarismo gotico legnoso e doloroso, questa strapotenza 
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plastica di templi dorici che sembrano il mito favoloso e la terra promessa della più 
viva modernità artistica e si avrà un panorama della mostruosa impossibilità nella quale 
viene a trovarsi uno spirito latino e romano, (e tanto più è forte e tanto maggiore è 
il contrasto) di chiudere il proprio pensiero nelle giapponeserie e nelle labilità rettilinee 
che in altri tempi onduleggiavano sotto il nome di liberty. 

E risalire occorre al problema maggiore cioè alla espressione architettonica della 
socletà fascista, dello Stato, della Rellgione, del Comando, dei simboli dominanti. 
Cioè al problema che richiede tutte la forze e che va risolto con unità totale di spirito, 
non per creare un'altra artificiosa moda del tempo, ma per racchiudere in una grande unità 
i caratteri della nostra civiltà. È possibile risolvere tali problemi di architettura urbani- 
stica preoccupati soltanto di circolazione stradale, di impianti segnalatori, di edifici recla- 
mistici per attività commerciali a industriali, di case d'abitazione, adotiando sistemi urba- 
mistici tadeschi o russi, sul tipo infine di paesi coi quali il contrasto della forma politica 
e sociale con l'Italia è ormai fondamentale ? È possibile risolvere ll problema architettura 
dell'Italia Fascista partendo da quello che si è fatto all'estero per ville signorili, per archi- 
tetture tecniche e commerciali, per quartieri proletari, per adunate politiche comuniste 
0 bolsceviche ? Evidentemente no. Lo studio dei piani regolatori è in primo luogo una ri- 
cerca di valori astatici è d'arte. Le buone norme circolatorie, e le migliori confortevolezze 
delle case borghesi, non bastano a creare una vera città fascista. Occorre il senso della 
grandezza, l'originalità delle concezioni, in una parola l'arte. Come ci siamo ribellati all'idea 
ridicola che una finestra orizzontale e una sbarra di metallo bastino a fare di un architetto 
un artista, e le lussuose cromature a fare dell'architettura un'arte, intendiamo rivedere il 
concetto di una urbanistica tecnicistica, nella quale non è abbastanza ponderato il valore 
di soluzioni monumentali. 

In molte delle maggiori nostre città sono centri eloquenti di edifici architettonici pro= 
vanienti dal passato. Dovunque questi centri formano un anello isolato di una catena urba- 
nistica. L'anello della bellezza! Al di là è facile urtarsi nel caos estetico degli uffici e delle 
ingegneria municipali, non care queste, tra le altre, vedi parzialità umana, al cuore 
tecnico del razionalismo. Bisognerà continuarle queste visioni di bellezza in nuovi centri, 
nuove prospeltive unitarie, impossibili un tempo nella ristretta vita ottocentesca e ora lo- 
piche e impellenti. 

Naturalmente dato l'orientamento sorge il giudizio sulle realizzazioni. In Italia seguendo 
l'impulso naturale a cui accennavamo sopra, sono già sorti con carattere monumentale 
i centri urbanistici di Bergamo e di Brescia di Marcello Piacentini, la sua Città Universi- 
taria di Roma, la pianta di Sabaudia con la piazza e le chiese, i vari Fori Mussolini, Basta 
questo elenco per vedere con quale energica passione l'Italia ricerca la sua via. Basta para. 
gonare il complesso architettonico della Università Milanese con quella di Roma, per ve- 
dere l'immenso cammino compiuto. Alla luce di queste grandiose realizzazioni scompaiono 
la pitcole velleità polemiche, Rimangono le aspirazioni dell'Italia d'oggi concretantesi 
ogni giorno più in segni che il destino e le tradizioni rendono tipici è conseguenziali. 

Questo è più importante: che la assimilazione di ogni influenza esterna è ormai in Italia 
una questione che non intacca lo svolgimento di una larga e dominante corrente che ha 
caratteri italiani. Sviluppi nuovi, nuovi orientamenti, non potranno che aggiungere vigore 
a questa coscienza di opere vissute in un fervore capace di espellere tutto ciò che è solo 
capriccio, accademia del giorno, futilità e fatuità senza serio fondamento. Ben vengano questi 
sviluppi. Ma ogni giorno più, sarà più facile ormai individuare le opere caduche, è trattarle 

con giustizia. 

Ogni giorno, e qualunque cosa avvenga, sarà possibile, alla luce di tante esperienze ri- 
trovare la via anche, e sia pure, dopo momentanei smarrimenti. 

L'importante è camminare coi propri mezzi quando il cielo è ormai spazzato da tanti 
nuvolosi problemi è si intravede dappresso la luce chiara delle realizzazioni perfettamente, 


profondamente italiane. 
MARIO SIRONI 
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LA FABBRICA DI SAN MARCO 


A Roma c'è la cosiddetta Fabbrica di San Pietro, a 
Fitenze quella di Santa Maria del Fiore, a Milano quella 
del Duoma, sd a Venezia quella di San Marco. Quando i 
romani vogliono alludere a una cosa che non finisce 
mai, la rassomigliano alla Fabbrica di San Pietro, e creda 
che mella altre città sopranominate si ricorra allo stesso 
paragone. Queste “fabbriche che non sono vere è pro- 
prio fabbriche, ma fucine di riparazioni, non possono, 
difatti, aver mai sosta, data l'antichità dei monumenti 
affidati alla loro custodia è il bisogno di conservarlì al 
culto del fedeli, alla gloria dell'arte, Appena terminato un 
accomoda, ecco sorgere la necessità di provvedera a un 
altro, e così le interminabili scale degli operai si spostano 
di continuo da un lato all'altro dei templi per tutto l'anno, 
e riprendono ad essere in evidenza negli anni successivi. 
È solo così, è solo con questa continua sorveglianza che 
i maggiori monumenti della cristianità hanno potuto giun- 
gere fino a noi in condizioni buone, e si manterranno in 
lutto lo splendore della loro bellezza nei secoli, 

In questo gruppo la Basilica di San Marco è quella 
che ha maggior bisogno di essere sostenuta dall'opera 
vigile è amorosa della sua Fabbriceria, è quella ove | ro- 
stauri sono più numerosi e più radicali, ove si eseguono 
più razionalmente anche. Nei locali dell'antica parrocchia, 
che sorgono sulla Piazzetta del Leoni, dal lato sinistro 
della Basilica, locali sconsacrati da Napoleone |, si lavora 
tutto l'anno per salvare dalla rovina il mirabile tempio 
della cristianità. Essa ospità una specie di cantiere, col 
sudi operai, i suoi assistenti, il suo direttore, è tutti, dal 
capo all'ultimo garzone, vi si dedicano con toccante affot- 
tuosità. Questo cantiere esiste da moltissimo tempo, ma 
soltanto quando vi venne prtposto quel geniale architetto 
ch'è Luigi Marangoni, la cui dottrina storica è pari a quella 
teenica, e, cioè, da un venticinquennio, ha preso a funzio 
nare con criteri moderni. 

L'architetto Marangoni considera il suo complio come 
una missione, è si deve solo a lui se alcune parti della 
Basilica d'oro non sono precipitate, distruggendo, forse 
per sempre, tesori d'arte è di storia. |l Fascismo lo trovò 
sul posto è ne vide subito le qualità straordinarie, sicchè 
non solo lo volle mantenere è questa chè per Ivi & una 
specie di missione, ma gli affidò, poi, a Roma, la rico» 
struzione della magnifica scala d'onore del Palazzo Vena- 
ria, quando, ritonsegnatoci dall'Austria, venne restaurato 
& ripristinato per farne la rappresentanza del Governa 
Nazionale è il posto di lavoro del Duce, 

Ho veduto l'architetto Marangoni nél suo cantiere, ed 
agli si è affrettato a presentarmi i suoi fedeli collaboratori: 
l'ing. Bisacca Palazzi, rappresentante della Procuratoria, 
il prof. G. B. Piccoli, assistente, Il sig. Giovanni Ottolini 
chè lavora con lui da oltre trent'anni è ch'egli ha trovato 
sul posto, coniando ben cinquant'anni di sernvirtio attivo 
permanente: il capomastro Matteo Lacchin, che ha una 
anzianità anche maggiore, trovandosi nella Fabbriceria 
da oltre cihquantasette anni, il che non gli impedisce di 
arrampicarsi su certe scalette a piuoli, lunghe è stretto 
che fanno venire il capogiro a chi ha malti anni meno di lui, 
Fra questi buoni collaboratori, che agli ama lutti perché 
condividono la sua stessa passione pel tesoro affidato alla 
loro custodia, l'architetto Marangoni vive è lavora. 

Come sì provvede ai bisogni della Basilica ? Di tanto 


in tanto il Marangoni, osservando le volte dalle cupole, 
i cieli delle cappelle, scorge lesioni attraverso i musaici 
dorati, Questo significa che si sono lesionati, anzi agreto- 
lati, i muri, spessi parecchi metri, su cui i mussici posano. 
Allora occorre subito togliere i musaici è riparare i muri, 
Riparare ? Quasi sempre si tratta di demolirli @ rifarli! 
Anticamente s'ignorava il cemento, è mon possiamo 
meravigliarci se le pietre, dopo tanti secoli, non re- 
sistano più. 

Ecco, quindi, sorgere nella Basilica, ogni tanto In un 
punto diverso, impalcature protette da stuoie ché nascon- 
dono al pubblico dei fedeli l'opera del muratore, ed ecco 
innalzarsi, a poco a poco, dietro il paravento, al posto 
dei muri demoliti, muri nuovi di mattoni e cemento, pro- 
fondi fino a due metri. Quando il muro nuovo, forte da 
sfidare i secoli, è terminato, sì riprendono i mussici a 
vi si ricollocano sopra. L'opera è, così, compiuta, ed il 
castello che la nascondeva nl pubblico può venire tolto. 
Per essere, però, quasi subito dopo, trasportato in un 
altro settore, ove occorra riprendere la slessa operazione. 

Diremo degli ultimi lavori compiuti ton questo metodo, 
Un giorno il Marangoni scorse un muro che s'era spaccato 
tanto da lasciar passare fra lo connessure un farte è lu ngo 
scalpello, Costruito il castello è giunti sul posto, Îl danno 
appare della massima gravità. Se mon si fosse corsi 
subito al ripari, avrebbero ceduto un gruppo di colonne 
che sostenevano una delle cupole, e, per conseguenza, la 
cupola stessa. Ma come provvedere evitando poricoli, 
dato cha ll muro su cui le colonne poggiavano non si po- 
teva demolire senza che tulto cascasse ? Luigi Marangoni 
procedette con la massima precauzione. Conoscendo 
quanto il marmo sia infido, e come possa, senza darlo a 
radere dall'esterno, èsserò rovinato internamente, co- 
mincio dall'assicurare le colonne, fasciandole una per 
una con una corda di canape, Poi le abbracciò tutte In= 
sieme con corde metalliche fatte iirare fino alla vibrazione 
da operai scelti dell'arsenale, In questo modo, sorpresa, 
durante i lavori, ion ve né potevano essere. 

Ma come se ciò non bastasse, egli valle eccedere in 
prudenza, iniziando la demolizione déel muro por gradi, 
cominciando dal di sopra. Egli tolse è ricostrul, uh poco 
alla volta, trentacinque centimetri di lungherra, con due 
o tre corsi di mattoni resistentissimi a cemontati. Quando 
il primo giro era bone asciutto, ne faceva costruire un 
secondo, # così, in parecchi mesi di pariente è cauto 
lavoro, il nuovo muro, lungo un metro e mezzo è sporgente 
novanta centimetri, era terminato. 

L'efficacia del metodo del Marangoni si scopri alla 
fine. Giunti alle due colonne inferiori sulle quali il vecchio 
muro poggiava terminalmente, uno dei capitelli marmorei 
si sgretolò, nelle mani degli assistenti, in centosel perzi! 
Esso non avrebbe, dunque, potuio più reggere al pasò, 
è, sè non si fosse operato subito e con prudenza, ll disa- 
stro sarebbe stato irreparabile, Per ricostruire questo 
capitello lo si portò al cantiere, dove, per merzo di perni 
di bronzo e cemento speciale, venne accomodato così 
bene, non solo esteticamente ma anche materialmente, da 
poter di nuovo sfidare i secoli. Nel rimetterlo a posto, 
data la solidità del nuovo muro, lo sl sarebbe anche potuto 
non far lavorare, cioò non servirsene, come ab origine, 
per sosiegno delle colonne superiori; ma la sua reslg lenta 


Pariicolare dei lavo 
di resiauro dalla valla 
della Crocefissione, 


èra divenuta pari a quella del muro nuérwà, sicché, volendo, 
lo si sarebbo potuto benissimo far lavorare di nuoro, 

La ricostruzione di questo pilastro, che sia di lromie 
all'altare di San Giacomo, rimonta a cinque anni fa, Da 
allora, altri resiauri sono stati necessari, Come tutti sanno, 
la cupola verso la Piarra, che prende nome dal mosaico 
detto La Pentecoste, è, al pari di tutte le altre, sostenuta 
da quattro archi e da quattro pennacchi. DI questi archi 
si sono dovuti ritostruire interamente quella che prende 
name dal Sogno dell'Apocalisse è che sta di frante al. 
l'Altare Maggiore; quello delle Crocifissioni degli Apostoli, 
che si trova a sinistra del precedente guardando l'Altare 
Maggiore; e quello di Gesù nell'Orto, che sta a destra. 
Erano tutti in condizioni di stabilità disastrose, Anché per 
procedere a questi rifacimenti si sono dovuti togliere è 
pol rlapplicare dellè porzioni di mosaico lungo gli intra» 
dossi degli archi. 
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Con cià, per la cupola verso la Piarza, saranno stati 
consolidati tre degli appoggi, compresi i duè pennacchi, 
Por il quarto appoggio è i due ponnacchi rimanonti, bisa- 
guerà trasporiaro le armalure nel centro dalla Basilica, 
o questo sarà fatto al più presto. 

Dopo essermi arrampicato anch'io su per le scaletta 
che candutono al posto dei lavori, scendo col Marangoni, 
l'assistente è il vecchio capomastro, e giù, fra le narrate 
dell'immansa Basilica, nessuno s'accorge di noi, come 
nessuno sospetta quali misteri si celino dietro la siuole 
che circondano in alto il castello di legno, Forse, quando 
questo castello verrà, coméè abbiamo detto, collocato nel 
contro della Basilica, la gonte comincierà a chiedersi di 
chè così si tratti, è molti allora sapranno che vé una 
Fabbriceria, mediante l'interessamento è l'opera della 
quale questo prodigio d'architettura si mantiene ancora 
in piedi e sfidorà | secoli venturi, 


ARTURO LANCELLOTTI 


PIETRO 


Ha dato il nome al pianoforte italiano moderno: gli 
à creato un credito che non aveva, un'anima tipica sua 
propria. 

Per lui soltanto, forse, abblamo oggi un nostro pia- 
noforte che artisticamente è industrialmente può affran- 
tare ed affronta la concorrenza coi pianoforti stranberi 
più reputati, Altre fabbriche pianistiche nostrane, prima 
dell'Anelli e contemporaneamente all'Anelli, Anno ten- 
lato e tentano onortvalmente di suporaro la cerchia fi» 
stretta della loro reputazione nazionale, ma non sono 
riuscite a percorrere grandi distanze. 

Anchè qui, in questo campo particolare dell'arte mu- 
sicale, lottiamo da più di un secolo per risalira alla luca 
di una gloria che ebbe per noi splendori universali è 
parve spegnersi poi, e non brillà, infatti, per un lungo 
corso di anni, 

Patrià del più famosi liutai, dei più celebrati organisti 
è di quel Bartolomeo Cristofori che sostitui alle penne del 
clavicembalo | martelletti del pianoforte, e creò così l'an- 
tenato dei nostri formidabili ‘“coda", e del lucido mony- 

mento casalingo che è il verticale"; terra fertile per lo 
Invenzioni degli istrumenti sussidiari dell'arto musicale, 
l'Iiatia, in fatto di pianoforti, si è irovata negli ultimi tempi 
nad essere mancipua di altre nazioni. | nomi dei grandi 
fabbricanti non furono nostri, Alla gara da essi aperta 
per la conquista del primato non concorremmao affatto. 
Lavorammo su un piccolo piede di casa raffarzonando 
istrumenii con combinazioni di serie diverse è varie. Ci 
accontentammo di una parte modesto: quella di operai 
in sottordine per una lavorazione di seconda mano. Ed 
eravamo stati iniziatori, capi, maestri! 

Mad risaputo che l'Italia è a una sua nuova rinascenza. 
La linfa delle suè vitali emergie non si è essiccata per 
quanto abbia soffiato su di essa ll gelido vento dell'in- 
vanno. Mon ci slamo osauriti seppure tenemmo testa per 
lungo tempo al mondo nella marcia della civiltà, Possiamo 
ancora richinmarcì all'antico spirito delle nostre glorifi» 
cate virtù, Tutti i giorni moltiplichiamo gli esempi del 
nostra lervore di vita rinnovata, conio cui, inutilmente, 
s'accanlsco la gelosia e l'esosa inumanità di popoli irri- 
mediabilmente famelici per quanto i loro pasti giornalieri 
non si confino. 

Ed cecco che ci è pormesso, anche nel nostro campo, 
di esaltare l'opera di un uomo che à camminato è cam- 
mina con le pattuglie di punta della nostra ripresa ascen- 
sionale, Non ci lasceremo trasportare dall'impeto porgo» 
glioso di tutte le vittorie iniziali, a non ci fa difetto, quindi, 
di dichiarare cho siamo ancora lontani dalle ultime è più 
alte mete a cui possiamo giungere, ma la strada compiuta 
con Pietro Anelli ci è condotti tanto avanti da farci cre» 
dore che le ultime tappo che ci restano da compiere deb- 
bano essera d'ora innanzi bruciate, Qui, come in altra 
branthè della nostra molteplice attività, non c'è che una 
difficoltà da superare: l'acquisto delle materie prime è 
II possesso dei capitali necessari. Per nol, italiani, è 
questa la mostra leva da sollevare il mondo, e il mondo 
nan dovrebbe mostrarsi con noi, come si mostra, casl 
sordidamente avaro. 

Vedete l'opera 0 la vita di Pistto Anelli. Né questa 
nè quella si sono certo avvantaggiate dai benefici della 
ritchérza. Dowizia di merzi materiali non mne è mai avuta, 
specie all'inizio della sua operosità artislica e industriale, 


ANELLI 


Solo e povero è affrontato il destino che da se stesso 
si è eletto. Veniva dalla folla delle classi disagiate. Contro 
l'avvenire, che, Indubblamente, «edeva davanti a sé incerto 
è duro, è, per lo meno, senza orizzonti allettanti, non 
doveva essere armato che dall'istinto della lotta che non 
consente soste e non dà quartiere. Ciò che lo avrà sor- 
feito, animato, spinto innanzi sarà stato certo l'irteguie- 
terra di un temperamento incessantemente attivo, ll de- 
siderio di innalzarsi sopra le proprie origini, la facilità 
con cui il suo ingegno scloglieva | problemi tecnici è 
artistici che ogni giorno gli si presentavano, un sogno 
di gloria, forse. 

Storia, pet lo più, comune, comune, cioè, agli ingegni 
della nostra terra, che dal nulla si elevano a qualche 
potenza, che riescono a singolari affermazioni tipiche di 
una schietta personalità e del genio di una razza. 

Va benò, è l'ascesa vittorlosa di Pietro Anelli è virtù 
quindi del suo carattere è del suo ingegno. Quanto è do- 
*xuto ostinarsi per non cedere alle difficoltà d'ogni specie 
che s'opponevano al suol disegni è lo privavano dei mezzi 
materiali per attuarlil A quale vita di abnegazione e di 
sacrifici si & costreito! E quanta lucidità di mente, che 
genialità & mostrato | 

Bisognava, sì, ponsaro alla creazione di un'industria 
nostrana di pianoforti che iniziasso l'affrancamento da 
quelle straniere che dominavano il nostro mercato — ed 
era già un segno d'audacia preveggente, questo soltanto — 
ma con quali criteri artistici si poteva e sì doveva provre- 
dervi, a quale “tipo” di istrumenti si doveva mirare 7 

Pietro Anelli ha avuto sempre ben chiaro davanti a sò 
la ragione artistica déel pianoforte italiano è alla creazione 
di questo & atteso per un cinquantennio e continua ad 
attendervi, istancabile nella ricerca della perfezione che 
è il sogno, ahime, ifraggiungibile eppure Inavvarsabile 
di tutti i creatori. 

Il pianoforte italiano doveva avere un'anima sua pro- 
pria, la voce, una sua fisiologia, la meccanica, e ad 
entrambe provide. Confinatosi nella sua Cremona con 
quella avidità di solitudine che dalle nostre più suggestive 
province si direbbe che & stimolata ma è propria, per 
altro, di certe nature provalentemente spirituali, in quella 
Cremona città dei liutai maghi, attorno alla quale, nel 
raggio di non molti chilometri, fiorirono genii come il 
grande Claudio è Verdi è Viadana è Gaffuria, Pietro Anelli 
deve avere attinto dall'anima musicale della sua regione 
la genialità del proprio spirito artistico. 

Non & da apparire strano e non à da essere una coifi- 
cidenza fortuità che dalla patria degli Stradivari escano 
oggi i nostri pianoforti più reputati. Come un tempo il 
violino, il pianoforte è oggi l'istrumento principe, Molti 
lo considerano e lo apprerzano più perle sue virtù pratiche 
cha por quelle del suo intimo carattere. Lo dicono una 
specie di colleltore della musica, perché di ogni musica 
può ricevere e dare ll sunto e l'immagine, è varrebbe, 
quindi, meno spiritualmente che meccanicamente, Ma 
come negargli un'intima personalità, con tutti gli attri- 
buti artistici inerenti ? 

SI è affermato è sl afferma nel virtuosismo di artisti 
sommi; À ispirato la più copiosa, forse, delle lottarature 
musicali; il suo dominio artistico è universale, incon- 
frastato, assoluto. 

Ascoltate Il pianoforte Anelli. La trasparenza cristal- 





PIETRO 


lità dei sudì suoni non la direste quasi una filiazione 
della terza luminosità dei nostri bei cieli mattutini ? La 
sua voce calda e pastosa non & il soave vellutato della 
nostre tipiche voci umane * La potenza della sua sonorità 
non risponde alla maschia gogliardia della nostra costi: 
iurione fisica è del nostro temperamento 7 

Dicevamo che c'è un pianoforte italiano moderno or- 
mai, dovunque, accreditato, od è quello verticale dell'Anmelli. 
Già sta in linea è si batte col migliori che si conoscono, 


® l'Anelli non vuol fermarsi a questo. Incontentabile, 


AMELLI 


come chi mira alle più alte affermarioni artistiche, xi 
studia, si può dire ogni giorno più, di migliorarlo. E non 
basta. Pensa alla creazione di un pianoforte a toda a 
cui attende da un merro secolo, è lo vuole chè non sia 
"ottuso come i pianoforti tedeschi, chiaro, sì, ma non 
senza sspressione come ll francese, potente ma non privo 
di fuore como l'americano’. 

Lo attendiamo. Ma chi l'aluta 7 

Pietro Anelli è l'itallano tuttora ricco soltanto di 
ingegno. 

ALCEO TONI 


da 


IL COMUNALE DI BOLOGNA 
RIAPERTO DOPO I RESTAURI 


Per quanta si parli spesso di crisi di teatro, tuttavia il sapere che uno dei più rinomati 
teatri itallani era chiuso da vari anni, portasa un senso di sconforto. 

Tutti ricordano infatti che l'incendio della notte del 28 ottobre 1931 distrusse comple. 
tamente la parto posteriore di questo bellissimo edificio, obbligandolo a forzata chiusura 
duranie quesio periodo. 

Si era, allora, in piena stagione lirica, 

Anslosa era l'attesa per la “Vedova Scaltra", quando disgraziatamente si svilupparono 
minacciose le fiamme che avvamparono in breve il palcoscenico, con tutto ll suo arredo 
= la sua preziosa visione d'ario settecentesca, nonchè la leggiadra prospettiva di “un 
Campiello Veneziano preparato per la messa in scena”, 

Unica fortuna: la robusta saracinosca metallica che aveva da poco sostituito il tradi- 
zionale telone d'amianto, impedì che il tuoco si estendesse alla magnifica sala del Bibbiena. 

S'intende che un teatro come quello di Bologna — nel quale si erano avuti battesimi 
d'opero superbe di musica italiana è straniera — assurgora a tale significativa importanza, 
da mon potersi abbandonare al silenzio per un sinistro sopravvenuta, 

Perciò, finito l'incendio, anzi, per meglio dire, mentre ancora crepitavano le ultime 
lawille, alle «oci di dispiacere per l'avvenuta distrurione, si unirono subito i commenti, 
cominciarono le discussioni, finccarono le proposte circa la ricostruzione prosso che im= 
mediata del palcoscenico. Qualcuno suggeri anche di costruime uno “nuovissimo, più 
capace è più razionale", 

È provalsa l'idea di rifare il perduto & di completare la facciata che rimase incompleta 
all'epoca del Bibbiena, quando l'adificio — per ragioni cha più sotto vedremo — fu terminato: 

“non così la facciata dowè il portico che dorérà sostenere un nobile logpiato, fu senza più 
coperto di coppi...". 

Oggi, in via Zamboni, si può ammirare il completamento eseguito. 

La facciata appare mella sua totale ricostruzione. 

Bologna riapre | battenti al suo Comunale, riprende le rinomate è tradizionali stagioni 
lirithè, èntro un ripristinato ambiente di splendida architettura, elegante, signorile. 

Han si può fare a meno, in questa circostanza, di riandare brevemente allo vicende 
liete @ tristi che costituiscono la... tumultuosa storia di questo grande ed antico palazzo. 

Fin dal suo sorgere, qualche cosa di avventuroso lo ha sempre accompagnato. 

Fu Mastro Gasparo de Nadi muradore che mettendosi al lavoro, così notò sul suo 
‘“Miario": “Rechordo del palazzo Bentivoglio chome adi 12 de Marzo 1450 se chomenzò a 
scavare li fondamenti per fare èl dito palazo è adi 24 d'Aprile 14650 se chomenzò a murare 
e yo Gasparo mise la prima preda è fo in su el chantone sola el portego verso la chasa 
pichola de | diti Beniivagli, dopò se fè& una crisimunia di 3 pila...". 

La... ‘‘erisimunia’ fu tale che l'edificio, per completarsi, ebbe bisogno di quarantatre annil 

Han furono malti, ma neanche pochi, In compenso riusci in maniera che “nessun 
palarro fu così bello. Soltanto il ducale di Urbino può ricordarlo per eleganza è per bellezza", 

Si componeva di cinque vastissime sole è duecentoquarantaquattro camere! 

Lorenzo Costa, Francesco Francia, vi dipinsero pitture meravigliose, alcuni disegni 
delle quali, raccolti da Raffaella, furono conservate “fra le così più care è preziose". Si 
aggiunge, più tardi, una torre, ma il terremoto della notte 2-3 gennaio a Bologna lu così 
forte che “non fu casa che non rimase rulinalta... Fra le altre ruinò la sala grande con le 
volte e la larata dinanre del palaro Bentivogli...". 

il panico, lo sgomento furono enormi, 

Si dice che si corresse ad interrogare perfino gli... astrologhi e che un bel tipo di 
questi, certo Luca Gaurico "vaticinò addirittura la rovina della dinastia è della reggia dol 
Bentiwaogli...'*, 

Han era il tempo da... scherzare! Giovanni Il lo fecé prendere e, per tutto compenso 
del triste presagio pronunciato, battere di santa ragione di corda, non solo, ma rinchiu- 
dere in carcere, ove Luca esclamò: 

“Itaque misello vali veritas noquit*. Fosse questo astrologo a predire il vero o fossa 
il caso, il fatto & che, in nealtà, lu prossima la fine dei Bentivoglio. 

Infatti, potòo tempo dapo, Marescolti e Gorzadini, a capo del popolo infuriato, li cac- 
giarono violentemente e misero a ferro è fuoco tutto. Di quel meraviglioso palarzzo resta» 
rono solo cinque colonne ritte in mezzo ad un mucchio di rovine. Passarono i secoli 
© il caso volle ché il teatro Malverri fossè distrutto da un incendio. 

(CI si ricordò allora del terreno dell'antico palazzo dei Bentivoglio “rimasio un suolo 
montuoso" ed il Senato Bolognese ne siabili l'acquisto per “erigervi un nuoro teatro 
da superare la magnificenza è la vastità del consunto teatro Malverzi"', 
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facciata del Teatro Comunale. [Ossagao di A Margot) 


Si era nel 1756, ll grande “ieatro della Comune" ebbe inizio su disegni di Antonio 
Galli Bibbiena, che diresse i lavori, dipinse la volta è tutte le altre parti che richiedevano 
decorazione. Dal rondiconto delle spese fatte rilevasi che il fabbricato venne a costare 
una somma considerevole e che “dette esca a discussioni è ire furibonde”. 

Fiowreroò le satira, le proteste, le contumalie è le ingiurie contro lo autorità, contro l'autore. 

ll povero Bibbiena per poco non... imparzi. Si difese da buono è cosciente artista, 

Stampò apologia, diede prove e dimostrazioni esaurienti è palpanti della sua condotta, 
ma le ingiurie è le diffidenrze proseguirono, Si pregò di finira l'edificio col massimo 
dell'economia è di lasciare incompiuta la facciata. 


Nel 1654 fu restaurata la sala del Bibbiena e in quella sala medesima Napoleone Angiolini 
vi dipinsa |" *“Apolieosi di Felgina', vastissima è bon riuscita composizione che fu tra lè più 
rinomate allegorie che mai sia apparsa su un sipario di teatro, 


L'attuale ricostruzione porta quindi a compimento uno storito edificio, ricco di avvani- 
menti è glorioso di una vita musicalmente fra la più note. 

L'interno rifulge di una fastosità è di una bellezza veramente suggestiva. Il palco. 
scenico è stato rifatto con criteri moderni, con il meccanismo, gli attrerzi 0 le comodità 
ultime necessarie alla maggiore spediterza ed eleganza. Per ciò cha riguarda la facciata, 
basta dare uno sguardo alla severa compostezza, alla suritmia delle masse, degli ampi 
finestroni, delle colonne, delle balaustre, dagli archi & dei cornicioni, gettanti chiaroscurali 
effetti, per gustare una architettura che ci riporta allo stile dell'epoca con sobria ed indo- 
winata signorilità è granderrza. 

Samplice nell'insieme, privo di fronzoli od ornati inutili, appare ricco con l'aggetto 
dalle sue lesene, dello modanature è dei riquadri che profilano ogni arco, ogni porta, 
agni finestra. 

L'Ufficio Tecnico Comunale, progettista ed esecutore dei lavori, ha ripreso le grandi 
linee del Bibbiena, le hà sviluppate secondo concetti è regole appropriata, intonandosi ali 
principali motivi è principli, 

L'opera, così completata, riasce di un gradevole aspetto è viene ad aggiungere, alla 


vecchia artistica Bologna, uno déei suciì più amati monumenti, 
AMACLETO MARGOTTI 


dé 


IL TEATRO BORGHESE MUORE? 


Quante cose apprende, nel brave volger di masi che 
sembrano secoli, la nostra genorazione veloce è distrutta! 

Oggi, per esempio, apprendiamo questo: che ad Adua 
caddero degli autentici eroi anche se il novecento non 
ara ancora cominciato, è cha Macalls splende come la 
prima stella di un crepuscolo incantato che va fatalmente, 
anche lui, incontro all'aurora. 

E pure quante vituperevoli parole, quante stupide è 
igrobili vignette si sono sprecate in questi anni per eru- 
dire i pupi, ed insegnar loro che quel capitano con i ghi- 
rigori d'argento sulla manica, i calzoni troppo lunghi #d 
il berretto schiacciato, appoggiato alla colonnina di legno 
tra il fondale pitturato è l'obbiettivo della grottesca mac- 
china cigolanie, per farsi fotografare prima di partire, 
nòn poteva essere che un fantoccio da palle di stoffa... ? 
con quei baffi arricciati è impomatati, non potera essere 
un eroe: no nol 

Tutte le generazioni, è specialmente quelle cha una 
rivoluzione esprime, sono istintivamente nemiche della 
generazione che le ha immediatamento precedute. È 
Iriste; ma, a ripensarci, è logico. 

Però di quali è quanta crudeltà disonesta siamo stati 
capaci noi! Ci siamo trovati, d'un tratto, alla svolta: ed 
abbiamo creduto di essere sul vertice, Abblamo rinnegato 
tutte le origini non nobilitate dal millenni, tutte le scuole, 
tutti i maestri. Tutto parve divenire stupidamente fanciul- 
lesco di fronte alla nostra fanciullezza improvvisamente 
invecchiata dagli eventi è troppo greve di tragiche espe- 
rienze. 

Allora il Manzoni, Il Pellico, il Monti, il Parini, Giacosa, 
Rovetta è, più oltre, anche ll Gorri e ll Goldoni stesso, è 
Sardou, e Dumas, è Balzac ci regalarono smorfie di di- 
sgusto, ©, peggio, di aliraggiozso ctompalimento come 
quell'ufficiale della lotografta ingiallita è dai baffi impoma- 
tati. Tutti, musicisti, pittori, architetti, scultori, si senti- 
ronò votati da Dio per il miracolo della riforma. E si creò 
la riforma coi cocci snaturando spesso la nostra indole. 

Frasi terribili furono promunziate in pubblici comizi 
“qui quattro gatti che erscarono il Risorgimento italiano !"', 

Ckspita: si trattava degli occhiali troppo ridicoli del 
conte Camillo Benso di Cavour, dei baffi troppo folti di 
Vittorio Emanuele li, della maniche troppo strette di 
Carlo Alberto, del berretto da notte di Giuseppe Gari- 
baldi « dell'ironia, in tando, troppo blanda, oleografica è 
conviviale del Giusti. 

Anche per l'aria drammatica avvenne l'identico feno 
meno; poi che il teatro di ieri era stato definito “teatro 


borghese" si grido: — Abbasso ll teatro borghese, E sì 


giunse alla conseguente follia di rompere la bella è lumi- 
iosa cassetta armonica per fictar l'ugna devastalrite così 
sotto le corarre dei romantici querrieri ricolme di stoppa, 
come dentro l'orbite svuotate dei meschimelli in scena, 

Sulla funzioni, sull'importanza educatrice del teatro di 
prosa siamo tutti d'accordo, 

ll teatro politico-religioso ha una sua alta missione 
da compiere specie nei momenti più travagliati di una 
Marione che risorge o si ribella. 

Ma quel porero piccolo teatro borghese che ieri era 
tanto In auge, non ha anch'esso una sua raglone di asi: 
stere ? | sentimenti, | risentimenti, le passioni, le nostal- 
gie, .le trappole umane, congegnato bene, prosontate me- 
glio, e le parolette è le ipocrisie e le vili malvagità umane 
non devono dunque rivedersi più sulla scena soltanto 
perchè la scienza ci ha offerto la possibilità di correre 
sui mari a trecento chilometri all'ora o di dondolare lofi- 
tano dal mondo — pallottola da scarabeo stercorartio 
sospesa nell'infinito — fin dove giungo l'estremo alito 
dell'ossigeno 7 

Stusatemi: Terenzio e | Mimi è le infinite altre baga- 
telle, han valore soltanto perchè il tempo le ha nese pre- 
riose ? 

Certo incuriosisce di più un antico mattane scalfito 
dallo stilo di un vagabondo egizio 0 un brutto mosaico 
pompeiano, che non una tela di Boldini dedicata ai lucenti 
anelli #d agli smaglianti occhi di una bella signora. 

Ma qui non si tratta della storia della terra. E sè si 
tratta della storia dell'umanità attraverso le sue più na- 
tive ® istintive espressioni artistiche, perchè deve aver 
più valore una frase irascriitàa sul sarcolago di una mum- 
mia persiana che non le Infinite parole false o vere, bolla 
o brutte di queste mummia di cinquanta è di cent'anni fa ? 

Non dimentichiamoci chè per essere rispettati, bisogna 
cominciare col valorizzare il culto del rispetto. E che anche 
nol cominciamo ad essere oggi — qualche volta purtroppo, 
è per gli adolescenti Ingiusti — pur con l'elmetto in testa 
e le fascie inzaccherate dalla fanghiglia della trincea, un 
poco come quel capitano di Adua attraverso le fotografie 
che ingialliscono come le foglie d'autunno. 

E che il teatro è specchio del cosiume, dedicato è 
quella verità tondamaentale che è base e luco della naiura 
umana. 

La quale natura cambia soltanto negli aspetti esteriori, 
ma come sostanza è come insegna al mono distratti 
anche Platono ed anche Orazio, anche Aristofane ed anché 
Giovenale, non può dirsi mai — senza unò siolto peccato 
superata. 


G. R. 


di albagia o un maldestro delitto di rinunzria 


IL VEGLIARDO 


Fotografia Borghi - Tarina 





dg i la rita rata de Peacio SÙ Coe hi 1 - finirà Pad a Xi 


di 


at 
FL» e 
AR 
DECORATIVI 


mpeit 

e pre | 
Lal 
at 


ù più 
wi 


eri 
ini aan 


RITMI 


— Bada 


= 
n o 


"i pira a 
ai 


=" 


nl n n 1 
I e 
Sto cieli Be 

MENTI 


ii Ca 9, 
Fal fi n li 





“ALDEBARAN” 


Un altro passo di Blasetti. In avanti ? Non direi; se 
mali, di fianco. 

Vibra in tutte le sue opere, da "Sole" a “Vecchia 
Guardia", un senso di unità, di volontà, di coscienza 
così solido è rettilineo, che la schiera degli ammiratori 
non riconosce nell'autore di “Aldebaran l’interprete più 
genuino è più chiaro dei sentimenti degli Italiani d'oggi. 

Anche “Palio”, per quanto iecnicamente molto più 
ricco ed esperto dei film girati prima, era stato un salto di 
traverso. Chiamato ad illustrare un soggetto storico, che 
in fondo non era virificato da una passione sentita, Bla- 
setti s'era sfogato in bravure di prospettive, in effetti di 
colore, in sorprese di scene; ne venne fuori uno spetta: 
colo ricco e vario d'apparenza, ma vuoto & falso nel 
contenuto. 

vi&aldebaran” rinnova l'errore rispetto a “"IBGO" è so» 
pratulto a “Vecchia Guardia", 

Han varnei né potrei corto affermare che sia così, ma 
visto e maditato "Aldebaran", la fantasia mi fa immagi- 
nare la suà nascita in modo curioso: Diaci persone in- 
torno al tavalo sanò d'accordo sull'eccellente idea d'un 
film vivo, vario, movimentato, emozionante che esalti la 
Marina italiana; fuiti sano perlellamente intesi che si 
dabba evitare il pericolo d'un documentario: l'unanimità 
è pure per un “intreccio” femminile animato da una pro- 
tagonista, che sia in regola con la moralità ma anche un 





lantino piccante; qualcuno ricorda gli esempi americani 
per l'opportuno impasto di marziale è di mondana; altri 
suggerisce le droghe di qualche macchietta spiritosa; la 
Regla Marina è auspicata da tutti a portare il peso cen- 
trale dell'opera. 

E si chiama Blasetti. “Lei aveva pensato ad un film 
di vita marinara italiana Y Ecco: quest'è il soggetto, questi 
i nostri pareri, questa la protagonista, il signor Cervi & 
l'erot, l'attore Giachetti andrebbe benissimo, Franco 
Coop può essere prezioso, Ugo Coserì non si può lasciare 
da parte, Sacripante & un tipo indispensabile. Quanto alle 
navi si metta d'accordo col Minisiero, Faccia una cosa 
che diverta, stupisco, appossioni, infiammi, educhi moral» 
menta è patriolticamente la gente". 

Questo racconto è, ripeto, parto di fantasia, e con 
un pizzico di malignità, dexo ammetterlo, Ma la colpa ù 
di ‘Vecchia Guardia”, che ha fatto lremere è piangere il 
pubblico senza bisogno di danne fatali, la colpa è di 
“Uomo di Aran" col suo mare ché sgomenta è B0g- 
gioga, la colpa è dell'“Istituto Luce" col suo docu- 
mentario sulle manovre navali, che ci riampie d'orgaglia 
per le nostre agili ed Intrepide navi. 

Blasetti si è aggrappato a iuite lo cccasloni per man- 
tenerne alto il tono del film; il gusto innato è l'esperlenza 
consumata lo hanno aiutato quasi sempre a tenere in 
piedi un'impalcatura arbitraria è disuguale. Il suo cuore 
generoso è lo spirito onesto soho 
riuaciti in qualche episodio a strap: 
parlo dal freddo ragionamento del 
mestiere; l'emozione ci prende ans 
cora, quando risuona sulla bella 
nave guerriera il saluto dei marinai 
ai camerati sacrificati nel compi- 
mento del dovere sul sommergibile 
latale. 

Ma bruscamente la nostra at- 
tenzione è riportata alla vicenda 
del due protagonisti, che ci co- 
stringono a subire con penoso di- 
sagio l'epilogo felice del loro con- 
trasto, presupposto ma non de- 
scritto, che in ogni modo ci sem- 
bra assurdamente meschino # fit- 
tizio di fronte alla tragedia umana 
del sommergibile. 

Si ammirano in " Aldebaran " 
delle pagine fotografiche Indiscuti» 
bilmente attraenti, vi si notano delle 
scene condatte con tempo agile è 
mano esperta, ma arrivati in fondo 
proviamo la vaga impressione che 
la Marina sla stata scomodata per 
una storia esagerata nelle proper= 
zioni esteriori. Dopo il tragico 
epilogo del sommergibile, dopo il 
rito estremo sulla tolda dell'incro- 
ciatore Bolzano, la conciliazione di 
Anna è Corrado dovera apparire 
nel modo più discreto, preferibil- 
mente In un secondo piano della 
scena finale della partenra. 

La catastrofe marinara, l'eroismo 
del protagonista, la vampata di esal- 
tazione patriottica potevano ben 


Sulle navi di “Aldebaran. 


Harinai di 
“"&4ldebaran”", 


bastare a chiudere è a risolvere il film un equivato coniu- 
gale. S'indorinano facilmente nell'ultimo film di Blasetti 
dello formule americane che sono troppo lontane dal suo 
temperamento, perchè non gli debbano essere siate sug- 
gerite; e vi ritornano pure manie proprie della nostra 
cinematog rafia sorpassata, di cui non c'è traccia in "Vee 
chia Guardia", Saloni da principi, messinscena di lusso, 
comparse da gian mondo, geslitolare da teatro, una ri- 
cerca di esteriorità insomma che & ln negazione del cine- 
matogrefo, strumento di verità è di dacumentazione per 
occellenza; perfino la sala del “Calà de Paris" che a glu- 
dicare da quanto vi accade dentro 0 fuori, dovrebbe essere 
un locale di rango piuttosto basso, larebbe invidia ai 
balletli russi di Diaghilefi. 

La qualità stessa della fotografia è assolutamente di- 
versa del gonere di ‘“1860": quasi sempre a pienissima 
luce, tanto levigata è uniforme, che molti interni sembrano 
stampati sulla porcellana. Sarà tecnicamente perfotta, ma 
spesso di un'impressione di artificio così opprimente da 





far rimpiangere anche le più fumase scene dei due pré= 
cedenti film di Blasetti, 

Il movimento della macchina da presa raggiunge affetti 
stupendi nella fotografia di gruppi e nolle vedute «dalle 
navi da guerra; di fronte agli attori però s'irrigidisca 
lasciando loro l'iniziativa. Si ripete così l'impressione, 
frequente nel cinematografo italiano, che i pers naiggi 
vadano in cerca dell'obblettivo, mentre dovrebbe cessare 
Questo a cercare, a scoprire, a rivolare fatti o persone. 

Con tutte lo sue pecche “Aldebaran” è un'opera di 
vivo interesso e di ragguardevole fattura, Un soggetto 
come la Marina italiana, un regista come Alessandro 
Biesotti giustificavano però l'attesa d'un risultato mi- 
gliore. “Scarpe al sole" era stato una lieta sorpresa, 
“Passaporto rosso” una solida @ nobile affermazione. 
“Aldebaran è uno splendido documento di maturità 
tecnica, di abilità professionale, di capacità organiz» 
rativa; così prepotenti sono state queste tro forze coslis- 
rate, che l'arte intimidita è rimasta nell'ombra; 


L.P. 


LA PAGINA DELLE SIGNORE 


Por tutte le strade di Milano, uno deli grandi ampori 
nostri lancia la scritta: “Preferite i prodotti italiani è 
slatene fieri". Se non firmiamo l'aggettivo (che, come 
tutti sanno, adoprato if senso di orgoglio è francesismo) 
facciamo perfettamente nostra l'idea. Altri negozi dicono: 
"Abbiamo annullato gli ordini dati all'estero, e vogliamo 
ora liquidare la merce specialmente inglese cho ancora 
abblafma'". 

La donne italiano saranno orgogliose di provare a se 
slesse prima ancora che agli altri come sappiano sotto- 
stare alla disciplina del dovere più grande da assolvere. 

ll piccolo dovere d'ogni giorno è forse monotono è 
minuzioso. È certamente il dovere egoista che si esercita, 
alla fine dei conti, in favore di noi stesse poichè opera a 
vantaggio della famiglia. 

Ecco, ora @450 si alza ad un tratto e ingigantisce, allarga 
il raspiro è diventa il dovere comune werso quella Cosa 
eterna & grande che ognuno di noi eredita è tramanda, 
col sogno di vederla sempre più grande e forte è rispet- 
tata. La Patria. Non & retorica, grazie a Dio. | voli lirici 
sono sempre di manlera e chi ha i piedi solidamente 
posati in terra, non può far a meno di abborrirli. 

Ma l'amore al Passo, il desiderio di sereirlo, di aneri- 
ficarsi per esso è come il sangue delle rene, il midollo 
delle ossn. Non si vedono, ma fan parto integrante del 
compiuto organismo umano. 

Economia, cerlo, ma non troppa. Già provato dalla 
erizi, Il nostro commercio in tanto sconvolgimento eco- 
nomico e mondiale ha bisogno di essere sostenuto. L'in- 
dustria italiana, stretta è spronato dalla necessità, agurrerà 
cersolil è strumenti, rondorà quadrate le monti più fanta» 
siose per creare anche quello che reputava più comodo 
© sovente meno costoso ricevere bello è fatto da chi era 
qià attrerrato per produrlo. 

Quando pol saromo usciti vittoribsi da questa prova 
Axnemo non solo vinto il presente ma anche l'avvenire, 
E cogli altri nemici, avremo soworchiato anche i difetti 
inerenti alla mostra genialità, che ci impedivano sinora 
di trar partito da tutte le nostme risorse. 

Inutile enumerarli: ognuno di noi Il conosce. Ma è 
suonata la diana è stiamo imparando a vivere coi nostri 
morti, a bastare a noi stessi, Santa dignità. 

Ho è più il tempo in cui, ada- 
giandosi su vecchie rotaie, il buon 
tommierciante pensava a sostituire 
cartone al cuolo o derrate quasto 
a derrate costose. Ci sono delitti 
possibili di esscrazione spletata è 
durerole malgrado tempo e milioni, 

Hilano odia ancora | fermieri 
che l'han taglieggiata in nome della 
Francia e dell'Austria. Si fucila una 
spia. Che cossa non si farà a chi 
per lucro danneggi la salute, insidi 
la forza dal soldato 7 

Noi siamo disposti a tutti i sa- 
crifici ma non abbiamo indulgenze 
per i profittatori senza coscienza. 

Il fronte interno dev'essere Il fronte 
unito al bene di tutti. 

Hiancheranno dello cose? Ne Si 
faramo allegramente a meno. Eli- 
minando bisogni, si acquista li- 
bortà, Ma c'è più proficua disciplina 
di quella spontanea. Ma inganni, 
fradi, speculazioni disoneste contra 
gli armati mostri come contro gli 
inermi faran bono a non nascere, 
lari han voluto imporci le sanzioni; 





domani questa disitplina ci avrà resi così forti che abbai- 
iute le barriere, rifiuteremo quel che i nemici, cambiato 
viso, ci vorranno offrire, poichè arremo duramente Impa- 
rato la gioia di far da noi. 

Economia, dunque, ma non troppa. Non dobbiamo aver 
l'apparenza di un Paese che soffre è abbiamo invece il 
dovere di incoraggiare ragionevolmente ll commercio glà 
minacciato. La donna italiana è sempre stata elegante è 
continuerà ad esserlo, ma il suo buon senso è grande è 
l'ingegnosità estrema. Da brava formichina ha messo da 
parte sempre qualche granello di ricchezza, Apriamo gli 
armadi è scioriniamo all'aria è al sole i tesori raccolti. 

Quello che può servire, continui a servire se è buono, 
sè è bello. Tanto meglio se porta scritta nel taglio del 
Zollo o in altro minimo particolare la fede di nascita. Che 
se invece una lieve modificazione è necessaria, sia fatta. 
Provristo n questo, vediamo quel che ci vuole di nuovo. 
"ltalianissimo & nuova", 

Le sete, lo lane, la canapa tutto metteremo in opera. 

Por essere vestiti da sera, cambiare qualche volta è 
poter uscire anche senza automobile, si fanno gonne è 
giacche in velluto; la gonna un poco più lunga, la giacca 
quernita di bel pelame è, sotto, una blusa di merletto è di 
laminato d'oro è di tessuto argenteo. Si pub avere uno di 
questi abitini con parecchie bluse e si otterrà ll deside- 
rabile scopo di sparare molti colpi con un esiguo numero 
di munizioni. Sulla giacca, se il velluto è marrone, po- 
trete meltere quel visone che aspetta da anni in lando 
alla scatola odorosa di canfora. 

In testa, certo, non poserete il feltto mattinale. Ci 
vuole un cappellino scarso in larghezza, qualche valta 
alto, con bella quarnizione. Date da fare alla modista, 
ma pensato che abbiamo bisogno di tenere l'oro in Patria. 
Anche quei Paesi amici che seguitano a commerciare con 
noi non intendono di regalarci niente, Mano, dunque a 
quelle altre scatole dove riposano aironi è paradisi, uccel- 
linì è penne d'ogni sorta, Ecco un piattino irto di aironi 
the si posa da una parte della testina bene ondulata. 
Ovvero un ciuffo di paradiso che si alza sulin fronte, tenuto 
da un nastro attorcigliato che fa il giro della testa, Chi non 
ha queste riserve, del resto ingombranti, ricorre al tut- 
bante, al rosone di gialetto, a una minuscola aiuola di fiori. 

A guardar bene, se non aves- 
simo ad ogni stagione la sveglia 
della moda a farci balrare dal letat- 
go, non verrebbe mai il momento 


Wie di rinnowarci l'aspotto esteriore, 
di L'abitudine & una finta amica: pare 
Fa che ci voglia risparmiare delle bri- 
= % ghe, invece tende ad affogarci nella 


vischiosa palude della pigrizia. For 
so vuol diventar padrona lei al po- 
sto nostro, Ebbene siamo partite in 
battaglia anche contra le abitudini 
e rinnoviamo tutto ll sistema, “Si 
faceva così” non è mal stato un 
argomento. Ma si ragiona prima, s' 
computano le disponibilità e pol si 
dice: Questo è Il più saggio, oggi. 
E questo si fa. 

La mattina fa forse più freddo 
che nel pomeriggio, ma siccome 
siesce per la passeggiata igienica 
o per le commissioni, il vestito di 
lana basta a tenere calde la mem- 
bra attive. Guemito di pellicià, #! 
sa, ma con discrezione. E se in 
quei tali depositi di casa non tre- 
vismo quel che ci servo, possiamo 


ricorrere si gattopardi che vengono dalle colonie, è per- 
sino, per merito di un'italiana che detta legge a Parigi, ni 
gatti. Powerini, hanno servito sempre, ma senza averne 
il merito. Li vendevano con altri nomi è nol, senra co- 
noscerli, li pagovamo a prezzo di grande afferione. Adesso 
ll porteremo apertamente è diremo tranquille: Bello si, 
bello; è pelo di gatta. 

“Aristocratico" ha detto la nostra italiana, che eon- 
siglia di farne panciotti è berretti sportivi, borse è guanti; 
persino quelle scatole di vanità che non lasciano più le 
mani delle signore fiduciose nel “poco è sovente" di 
medicale origine, 

La pelliccia lunga che ha già fatto varie stagioni ha 
qualche spelacchiatura 7 nessuno ci blasimerà se la ridu» 
ciamo a un tre quarti più agile, giovanile è facile da por- 
fare del palamidone sciupato. Se Invoce siamo disposti a 
far la spesa nuova, ci sono belle mantellina con cappuccelo 
che si raccomandano da sè, Due fossure per le braccia 
è un manlcolto lungo, profondo salianto nel merro, ri- 
sparmiano le maniche. 

CI sono delle piccole cappe a ruota che sì rigettano 
baldanzosamente sopra una spolla a mo' dell'italico fer- 
ralolo. E per sera si può ricorrere al mantello goldoniano 
è & quello militare che ho visto in America conservato 
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gelosamente è riguardato con nostalgia da secchia al 
grnore momori di un bel viaggio in Italia è forse anche di 
un altrettanto boell'ufficiale di cavalleria, lasciato, dietro 
di sà, nel tempo, ma non dimenticato, 

Dalle Colonie vengano anche penne di struzzo; finora 
le signore le lasciavano ni cilindri di latta in cui arriva» 
vano, aspettando di poterle adoperare. ll momento è arrl- 
vato. Se no guerniscono vestiti da sera (pensate, un ro- 
mantità abito degno di Violetta, can torno tomo langle 
di struzzo, è sopra un mantello col sappuecio ugualmente 
orlato di piuma) grandi colli, piccoli cappelli è persino 
manicotti serali. Di nuovo | grandi wentagli alitano sullo 
scheletro di tartaruga (buona notizia per Napoli) nascon- 
dono un sorriso rivelatore 0 posano sul davanzale del 
palco, como un sagnale, pronti a svariare per un respiro 
più forte della padrona, sicuro termometro della sua emoa- 
zioni. Un altro vantaggio avremo forse dall'assenra di pro» 
dotti esteri: meno profumi, cosmetici è tinture. Quindi, 
faccie mano artefatto è più genuine personali bellezze 
italiane in libertà, 

Da molto tempo noi ricordiamo cha bergamotto è 
lavanda nascono da nol e che con quelle basi agni signora 
può labbricarsi oitime acque di complemento al sapone 
e all'acqua naturale. 

HANTICA BARZINÒI 
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Abito di valluto nero con ca- 
micalta argentata è manlzolto 
di volpe arrurra. 


A destra: Vestito da sera di 
sola scrorlata e dipinta. 


Hella pagina préecedenta: 
Abito da festa in taffatà nora 
a rosso cangiante 


Silio: Modello perabito da ballo 
in sota trasparente a ricami 


Modello in ‘velluto naro ornato 
di volpe argentata, 


Mantello di valluto nero Cua 
di volpe arrurra, 
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ll disco sul ghiaccio a Milano. Le due fortissime squadre cittadine, Diavoli Ressoneri è A. D. G. Milano hanno 
giocalo un incontro entusiasmanta, finito colla «iftoria di quest'ultima squadra, 
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Lo spori continua intrepitio nonostante le sanzioni, | concorrenti del GUF di Milano fungo il percorso della prima 
fara campestre dell'annata, presso Taliedo. Sopra: La partita Milan-Palermo, vinta dal Milan, allo Stadio Civico, 
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SOTTOSCRIVETE AL PRESTITO NAZIONALE 
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L'aviazione all'estero: Il grande idroplano francese, collaudato con un bel volo senza scalo 


alle comunicazioni coll'Amerita. Sopra: Una *quadra militare americana di quarantadue 
piendo «oli d'insieme fra le isole del Pacifico. 





fino a Dakar, destinato 
idroplani, che sta com- 
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AVIOLINEE ITALIANE 
METROPOLITANE E COLONIALI 


Esiste un libro freddo che si pubblica ogni anno, che porta il freddissimo titolo “Statistica, 
e the contiene quasi null'altro che tabelle di cifre è grafici, 

Tuttavia da questo libro d'oltre trecento pagine compilato dall'Ufficio Aviazione Civile 
+ Traffico Aereo dal Ministero dell'Aeronautica si sprigiona tanta lucò è tanto calore da entu- 
slasmare i cuori di tutti gli aviatori italiani, anzi di tutti gli italiani che lo leggono. 

Chi ricorda appena venticingue anni fa quando sui prati periferici d'alcune città com- 
parivano quelli che d'Annunzio chiamò “mercenari insaccati nei braconi alla lanzichenecca 
è camuffati con la cervelliera di cuoio, ché accendono a ogni momento la sigaretta della 
temeriià; erano costoro i pratici del waldno, vincitori di corse in circuito, che consideravano 
Il fuovò apparecchio come un veicolo alleggerito su tre sole rotelle elastiche è munito di sem- 
plico 0 doppia velatura intelaiata. In servizio dei fabbricanti di uccelli artificiali, mettevano a 
guadagno le ossa è l'ardire, avendo fiutato il favor popolare pel nuoro gioco circense. Essi 
avevano già la loro divisa, la loro maniera, il loro gergo, le loro millanterie, le loro celur- 
merie, le loro cabala”, 

Oppi le lince aeree vengono esercite con una tranquilla sicurerza senza iattanza è senza 
timore; se no servono con disinveltura e serenità tutti coloro cui gli affari del cuore o della 
borsa impongono di far presto è molti di coloro ai quali le bellerze della terra sembrano 
rivestite di nuovo lascino s6 viste dal clalo, 

Spigoliamo in questo libro statistico che ci mostra con una passione senta retorica 
è con una èridenra senza argomeniarzione il posto preso dall'italia nel traffico aneroco 


mondiale; fra qualche mese conosceremo i risultati raggiunti nel 1935, frattanto vediamo 


quelli dell'anno passato, 
Furono esercile trenta linbe none per una lunghezza di quasi 18.000 chilometri: il numero 


del passeggeri trasportali tu quasi 41.000, i chilomatri volati furono quasi 4.500.000; tre 
soli feriti in quesio immensa traffico, ossia uno ogni 13.643 passeggeri, ossia uno ogni 


1.467.680 chilomatri volati. 
Le società assercenti, restate dopo una parziale e graduale unificazione, furono la 5, A. 
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ll quadrimotore Savoia Marcheiti 5 
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Carta delle linee aeree italiane in &serctizio è it corso di alluazione, 


Ala Littoria esercente sedici line, la S. A. Aero Espresso In tal modo scomparvero gli apparecchi Dornier Wall, 
Italiana esercente due linea, la 5. A. Avlolinea italiane Super Wall, ed M.F. 5, sostituiti con | bimotori S 55 #1 
esercente quattro linèe, la S. A. Nord Africa Aviazione trimotori S 66, è quasi scomparvero il monomotore Junkers 
asercente due linse, la Società Incremento turismo Fia all trimotare Junkers H 24, 


aereo esercente una linda è la Ditta Salvatore Castelli Durante il 1935, la flotta aerca dell'aviazione civile ita- 

esercente una linea, La rate Italiana metropolitana è del liana è stata provvista di apparecchi nazionali di nuova 

Hord Africa risulta dal grafico riprodotto. ipo che assicurano maggiore incremento al traffico. Ne 
Durante l'anno passato, a seguito anche della riorga- presentiamo qualche fotografia. 

nizzartione delle società nere, si iniziò la sostituzione del Ma nell'attesa di conoscere | risultati dell'Anno XIII 

materiale neroo di vecchio tipo è poco efficiente. testè complutosi, il nostro cuore si +olge con particolare 


Spaccato dell'apparecchio S, 73 colla sistemazione dei passeggeri. 








Il trimotore Savoia Marchetti 5. 79, tre Piaggio Stella IX R. da 600 cavalli, can eliche tripale 
a passo variabile in volo, Trasporta ctto passeggeri alla «elotità di crociera di 330 Km. all'ora. 


«poranra e predilezione alla nuova linea ché, ultimata la 
fnsò di proparazione, è stata aperta al traffico Il 3 dicembre 
passato inserendosi nella nete intercoloniale così costi» 
tuita: 

1) Tripoli-Sirte-Bangosi, lita per passeggeri, merci 
è posta a frequenza trisettimanale; 2) Bengasi-Derna- 
Sollum-Alessandria, linga per passeggeri merci è posta 
a frequenta settimanale; 3) MKhartum-Cassala- Asmara, 
linea per passeggeri, merci è posta a irequenza bisetti. 


Una veduta aerea di Massaua e del sus posta. 


mandala; 4) Asmara-Massava, linea giornaliera feriale por 
passeggeri, posta è merci: 5) Asmara. Assab-Gibutl-Bar- 
bera-Rocca Littorio-Mogadiscio, linen settimanale per tra: 
sporto di posta; 6) Tripoli-Sirte-Bengasi-Sollum-Alessan» 
dria-Assiut-Assuan-Wadi Halfa-Atbara-Cassala, bisetti- 
manalo esclusivamente postale. 

L'intero collegamento postale ira Roma è Mogadiscio 
rione compiuto in sette giorni e gli apparecchi del servizio 
regolare uniscono Roma a Massaua in cinque giorni, 
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IL CANALE DI 


La grande comunicazione navigabile fra il Mediterraneo 
#d il Mar Rosso è tornata ancora una 7olta agli onori 
della cronaca, dopo aver, per più di merzo secolo, provo- 
calo appassionati dibattiti Internazionali, polemiche aspris» 
fime e portato più di una volta l'Europa alla vigilia di 
un grande confllito. 

È opportuno rievocarne la storia tempestosa e precisare 
quali diritti può legalmente vantare su di esso l'una do 
l'altra Nazione, 


iL CANALE DI SUEZ NELL'ANTICHITÀ 


Una comunicarione acquea tra il Mediterraneo Orlan- 
tale #d ll Mar Rosso aslstette certamente nello epoche 
geologiche, molto anteriori alla comparsa dell'uomo. 

I rillowi offattvati sul suolo dell'Egitto è dell'Arabia 
consentono infatti di affermare che quei territori furono 
iminsi dal mara, quindi riomersero separati dalla profonda 
trittera ora occupata dal Mar Rosso ché per secoli è 
secoli rimase all'agciutto, poi fu invasa dalle acque del 
Mediterranto è successivamente da quelle dell'Oceano 
indiano fino a che, nel tando pliocenico, a causa di un 
lanto sollevamento del tondo del mare, la penisola del 
Sinai emerse è chiuse lo sbocco settentebonale del Mar 
Rosso, lasciando qualche sua depressione in comunica» 
rione sotterranea col mare: gli attuali laghi salati che si 
incontrano lungo ll percorso del Canala di Suar. 

Nelle grandi migrazioni di popolo che caratterizzano il 
periodo della preistoria una corrente arlana si diresse 
dall'Asia Centrale verso l'Europa, un'altra verso l'altopiano 
iranico, mentre una corrente semitica dilagò nall'Arabia, 
lungo le coste della Siria, nei bacini del Tigre è dell'Eu- 
frate. Le popolazioni di rarra semitica costrette tra le due 
prandi correnti ariane trovarono la loro via di espansione 
sul mare e generarono quei navigatori fenici ed arabi che 
sl assunsero il compito di unire con una rete di traffici 
il bacino del Waditerranso ai mari dell'Estremo Oriente. 

ll Mar Rosso divenne così, fin dalla più remota anti. 
chità, una importantissima via di comunicazione è l'osta- 
colo della penisola del Sinai che impediva alle navi di 
sboccare nel Mediterraneo, apparve sempre più depreca- 
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bile ai grandi regglitori dell'Egitto, regione maggiormente 
interessata al traffico intercontinentale. 

Secondo Plinio il merito di avere riaperto la comuni. 
cazione navigabile fra il Mar Rogszoa cd Il Mediterraneo 
spetta a Sesostri (2000 a. C.); secondo Erodoto, Strabone, 
Diodoro Siculo, a Neko (600 a, C.). 

Per concorde testimonianza degli storici ricordati il trac- 
clato del canale di Sesostri o di Neko era, nella sua parte 
settentrionale, sensibilmente diverso da quello attuale. 

All'epoca dei Faraoni, il Nilo sboccarva al mare per tra 
vie: di Rosetta, la occidentale; di Damietta, la centrale; 
di Pelusium, la orientale. Quest'ultima via, ora scomparsa, 
doveva avero grande importanza per la navigazione: la 
città posta al suo termine aveva infatti un porto molto 
frequentato in cui sorgeva la principale base navale déel- 
l'Egitto. lxi Sennacherib subìi una tremenda aconfitta, 
Cambise vinse gli Egiziani e Pompeo, transiugo da Roma, 
venne assassinato. Il ramo pelusiaco del Nilo seguiva il 
tracciato dell'attuale ferrovia che da lsmallia, attraverso 
il Sinai, va verso la Palestina passando per il Timsah. 

ll canale dei Faraoni univa, presumibilmente, ll sud- 
detto lago con Arsinoe o Cleopatris, l'attuale Sur, pas» 
sando attraverso i laghi salati dell'istmo. 

All'epoca del dominio romano in Egitto, il ramo pelu- 
siaco del Nilo era quasi interrato è la comunicazione acquea 
tra il Maoditerranan a il Mar Rosso poteva dirsi scomparsa. 

L'imperatore Trajano |a riattivò studiando un nuovo 
percorso per la parte settentrionale di essa e cioè unendo 
con un canale il lago di Timsah al corso del Nilo, all'al- 
terza dell'attuale città di Cairo. 

Gli storici non sono concordì nel riferire la dimensioni 
dei canali dei Faraoni è di Trajano. Alcuni dicono ché 
eran larghi trenta matri è profondi dieci, altri cha vi po- 
tevano passare due triremi affiancate, Molto probabilmente 
le suddette vie acque non dovevano superare una dozzina 
di metri nella larghezza, quattro 0 cinque nella profondità. 
Hella lunga decadenza dell'impero romano nessun lavorò 
venne compiuto per ovrlare all'interramento del canale, 
prodotto dalle sabbie trasportatevi dai venti e all'epoca 
tella invasione araba dell'Egitto la comunicazione ta | 


in navigazione 
lungo il canale. 


due marì era nuovamente scomparsa. La riaprì Amry 
ibn él Ans, luogotenente del Califfo Omar, nel 639 d. C., 
ma il suo capo è sovrano, dopo aver approvato Il lavoro, 
lo ritenne pericoloso per la integrità dei suoi dominii in- 
quantochè apriva l'accesso all'Arabia alle navi cristiane. 
Non ne curò quindi la manutenzione e in breve volgere 
di tempo Il canale sparì definitivamente, nè più si parlò di 
riaprirlo fino al XVI secolo. 

La scoperta della via marittima per la Indie, a sud 
dell'Africa, fatta da Bartolomeo Diar nel 1487, suscitò il 
più vivo allarme nai roggitori della ropubblica veneta. 

Fino allora | traffici tra l'Europa è l'Oriente si erano 
svolti attraverso ll Mediterraneo è la Sorenissima, che da- 
minava tutti | punti strategici del Mediterraneo Oriantale, 
nè aveva tenuto facilmente il monopolio. Era facile pre. 
vedero che la nuova via aperta ni naviganti avrebbe provo 
cato una rapida dériazione dei traffici così redditizi, in- 
quantochè i popoli navigatori dell'Europa occidentale e 
seltentrionale mal talleravano le pastolo è i balzelli che i 
Veneziani imponevano alla loro navigazione nei mari da 
essi controllati, è pertanto Venezia pensò di riaprire quel 
canale tra Mediterranco e Mar Rosso di cui si aveva noti» 
rin attraverso gli storici greci è romani. 

Ma l'impresa era troppo vasta per i mezzi di cul di- 
sponeva la nostra repubblica è d'altra parte i sultani Mam- 
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malucchi cha dominavano l'Egitto è la Palestina la ostaco» 
larono fino dall'embrione. 

Leibnitz è Colbert, sotto Luigi XIV è Luigi XV, ripresero 
in esame il progetto del taglio dell'istmo di Suez, ma sol- 
tanto all'epoca della spedizione di Napoleone in Egitto 
si tornò a parlarne con serietà d'intenti. 

L'Inghilterra raspirà, ma considerò il tentativo cam. 
piuto da Mapolsone come una delle minaccio più serie 
chè abbia mosso in pericolo la metodica espansione del 
suo dominio nel mondo. 

Alla luce degli avvenimenti odienni, l'accanimento con 
il quale l'Inghilterra ostacolò il tentativo napoleonico di 
conquista dell'Egitto è l'eventuale apertura della grande 
comunicazione acquea, acquista il particolare carattere 
di un preciso procedente storico che dovrebbe disilludere 
chiunque — ammesso che ve ne sis — nutra dubbi sulle 
ragioni londamentali dell'arione intrapresa coniro di nol 
dal Govormno di Londra, 

La prando idea che aveva suggerito a Mapolrone l'im. 
presa egiziana, è ben nota; togliere agli Inglesi una della 
principali fonti della loro prosperità: i traffici con le Indie. 

Men moto è però il testo del decreto del Direttorio in 
dala 12 aprile 1798 che fissava le direttivo dell'arione ché 
il giovanissimo e già glorioso genorale doveva compiere, 

Gi diceva in cao! “tagliare l'istmo di Suor ed assicu- 
rare alla Repubblica Francose l'osclusino possesso del 
Mar Rosso", dare cio alla Francia la via più braro per 
raggiungere lo Indie è l'Estramo Orienta, L'inaridimento dei 
commerci inglesi sarebbe seguifo a breve scadenza e con 
0580 il declinare della potenza britannica, 

Tra l'una è l'altra vittoria riportate sul suolo ègiziano 
Bonaparte affidò ad un gruppo di ingegneri francesi, che 
awtî portato seco, lo studio del progetto di cscavarione 
del canale. Questi portarono a compimento nel 1799 i ri- 
lievi preparatori; ma, per gravi errori commossi nello mi- 
sufgriani eseguite, giunsero alla conclusione che la co- 
struzione del canale appariva impossibile perché, ad alta 
marsa, il Mar Rosso ragpiungera un limello di dieci metri 
superiore a quello del Maditerranco, 

Ì successivi avvenimenti di Frameia @ di Europa non 
permisero a Bonaparte di far controllare le conclusioni a 
cui sranò giunti i £&udi tecnici è durante il £uò impero il pro- 
getto del canale di Suer rimase allo stato di pio desiderio. 


| PRODROMI DELLA COSTRUZIONE DEL CANALE 


Nol 1830 un inglese, tala Chesney, ripensò al taglio 
dell'istmo di Suer, Recatoszi sui luoghi è rifatte le misu» 
razioni già compiute dal tecnici di Napoleone, constatò 
che l'asserito dislivello tra le acque dei due mari ora pura 
fantasia è che nulla si opponeva alla riapertura della 
grande tomunicarione navigabile, 

I risultati del suol studi furono presi in considerazione 
soltanto da Mehemet Alli il grande Kedivè d'Egitto, ma 
naluralmente awversati dal Govemnno di Londra il quale 
providendo che prima è poi la tanto paventata idea avrebbe 
finito con l'essere realizzata, mise in piedi un contrapro- 
getto: quello di una ferrovia Calro-Sutr chè insieme a 
quella Calro- Alessandria, avrebbe costituito una rapida 
comunicazione trà i due mari: che però, a causa del né- 
cessario doppio trasbordo delle merci ai due porti termi» 
nali della ferrowia, avrobbo ostacolato qualsiasi tentativo 
di concorrenza alle linee marittime di traffico stabilite con 
la Indie è monopolizzate 0 quasi dall'Inghilterra, 

Nel 1833, un francese, il signor Enfantin si recò in 
Egitto è, dopo accurati studi, compilò un nuovo progetto 
del canale di Suor, In prosieguo egli cercò di troware ap- 
poggi per la realizzazione della sua ica ma non i rivaci. 
Tuttavia, indirettamente, la sua opera chbbe grande im- 
portanza ai fini della costruzione del canale. Mella sua 
attima ed agiiata vita egiziana, il signor Enfaniin conobbe 


li iracciato del Canale di Suer 
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Caratteristico nllaggio sulle 


infatti un giorane funzionario del Consolato francese di 
Caio, vomo dotato di vasta culiura, di rara intelligenza, 
di forte carattere: Ferdinando di Lesseps. 

Le profonde consinzioni sulle possibilità di costruire 
il canale sentà spese eccessive, sul reddito cospicuo che 
l'impresa avrebbe dato ai suol autori, quando realizzata; 
instancabilmento espresse dal signor Enlantin, lecero presa 
sul giorane Lesseps che d'allora in poi volse la sua mente 
verso il raggiungimento del grande obiettiva. 

Per il momento, però, nulla potevasi fare, Le maggiori 
difficoltà che sì opponevano, è per paretchi anni si oppo- 
sero, all'apertura della comunicazione transmarina deriva- 
vano dalla decisa opposizione del Governo britannico, 

Per quanto alcune importanti Compagnie di naviga- 
zione «a Socletà coloniali inglesi cominciassero a vedere 
di buon occhio la costruzione del canale di Suer ed anzi 
tentassero di farsene promotrici, il gowerno di Londra, 
da asse sollecitato a prendere una decisione in proposito, 
rispondera per bocca del suo “premier', Lord Palmerston, 
che pur riconoscendo i vantaggi generici che la nuova via 
navigabile avrebbe apportato allo sviluppo dei traffici, non 
riteneva utile favorirne l'esecuzione “perchè essa sarebbe 
stata per l'impero una sorgente di gravi preoccupazioni”. 

Lo prooccupazioni di Lord Palmerston eranò dello 
stesso genere di quelle dei governanti inglesi dell'epoca 
napoleonica: scaturimano cioè dal timore che la nuova via 
acques libera dal diretto contrallo inglese avrebbe appor- 
fato grandi vantaggi commerziali allo Nazioni medilerranoe 
è specialmente alla Francia e all'Austria. Metternich non 
facora del resto mistero del suo desiderio di veder presto 
realirtato il camale a vantaggio del commercio del sua 
Paese con l'Estremo Oriente. 

La decisa opposizione del Gowsno britannico se fu 
offitacèe sd usò internò stimolò per converso la volantà 
della Francia è dell'Austria di procedere al taglio del- 
l'istmo di Suer. Nuovi passi furono tentati per procedere 
al compimento dell'impresa. L'Inghilterra prese le oppor- 


sponde del Canale di Suez, 


lune contromisure: occupò Aden allo sbocco del Mar 
Rosso è fece chiaramente comprendere che a qualsiasi 
concessione fatta dalla Sublime Porta o dal Kaediva allo 
scopo di facilitare la costruzione del canale, avrebbe ri- 
sposto con azioni militari volte all'occupazione dell'Egitto. 
Ciò nonostante nel 1846 si costituiva a Parigi una "Società 
per lo siudio del canale di Suer" della quale facevano 
parte illustri ingegneri francesi, tedeschi, austriaci, diretti 
questi ultimi dall'italiano Negrelli. 

La Società riprese in esame gli studi precedentemente 
compiuti, esegui nuovi a precisi rilievi. Negrelli sosteneva 
che non essendovi differenza di livello tra i due mari che 
si dovevano unire, era perfettamente possibile l'ascavazione 
di un normale canale: i francesi volevano un canale munito 
di chiuse per far fronte a qualsiasi eventualità. 

Ma l'attività della Società francese per lo studio del 
canale di Suer, nulla potè contro la recisa opposizione 
britannica che divenne ancor più efficace nél 1849 alla 
morte di Mehemet Alì e all'assunzione del Kediviato da 
parte di Abbas Pascià, persona devota al Governo di 
Landra. Per cinque anni non si parlò più della costruzione 
del canale. L'appoggio dato dall'inghitterra alla Turchia în 
quelle sue controversie con la Russia che sboccarono nella 
guerra di Crimea e gli obblighi assunti dal Sultano di 
Costantinopoli verso il suo protettore parvero dare par- 
tita vinta al Governo di Londra, ma nel 1854, Abbas Pa- 
scià cadde e venne sostituito da Said Pascià. Fu allora che 
comparve sulla scena Ferdinando di Lesseps. Questi aveva 
trascorso la sua adolescenza è la sua giovinerza in Egitto 
è conirallo salde amicizie con le persone che circondavano 
Mohemei Ali e tra l'altro col suo costaneo Sald Pascià. 

Lasciata nel 1850 la carriera diplomatica perché  es- 
sendo Ambasciatore francese a Roma non approvò l'in- 
vio delle truppe francesi che sbbatterono la Repubblica Ro- 
mana, si ora ritirato in Algeria in attesa del momento fa- 
vorevole alla realizzazione del piano che, come diremmo, 
era germinato nella sua mente, verso il 1890. 
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li monumento alle truppe indiane sbarcale per prime per la difesa del Canale di Swer, 


La nomina a Kedinà di Said Pascià, suo vecchio amico, 
gli parve come il segnale da lungo tempo atteso per agire 
è senia por tempo in merro egli tornò in Egitto per gua- 
dagnare alla causa il fuovo vicere. 

Con tatto finissimo, riuscì nell'impresa, li 15 novembre 
del 1854 attenne infatti da Said Pascià la tanto agognata 
autorizzazione di procedere al taglio dell'istmo di Sueg. 

Said Pascià concedeva sd una "Compagnia Univer- 
sale del Canale di Sue: che doveva costituirsi con sede 
in Egitto, il diritto di costruire a proprie speso il canale 
e di amministrario per novantanove anni, ll presidente 
della Compagnia sarebbe stato scelto dal Governo cogli: 
ziano tra i principali azionisti del Canala è gli utili ricavati 
dall'esercizio di questo, dovawano ossere ripartiti tra co- 
loro che avevano preso l'iniziativa dell'impresa, il Ga- 
verno egiziano è gli azionisti. 

Trascorsi i novantanove anni la concessione avrebbe 
avuto iermine ed il cannle sarebbe passato In propriatà 
del Governo egiriano. 

Napoleone Ill diede immediatamente la più antustastica 
approvazione all'operato di Lesseps. Quel sovisnò era 
particolarmente versato nello studio dello grandi comuni 
carioni marittime mondiali è durante la sua prigionia ad 
Ham aweva redalto un progetto del canale tra l'Atlantico 
«d il Pacifico attraverso il Nicaragua, quella via saCquea 
chè, prima è poi, gli Stati Uniti d'America costrulranna 
per le impellenti ragioni militari che ad #ssi consigliano di 
avere una doppia comunicazione navigabile fra i due Oceani 
che li bagnano. L'impresa iniziata da Lesseps fece dimen- 
ticare a Napoleone Ill il canale del Nicaragua è prese nella 
susa mente ll posto di questo. 

Ma l'adesione dell'imperatore dei francesi, il consenso 
incondizionato di Sald Pascià non erano sufficienti ad 
assicurare l'inizio dei lavori, 

Intatta restava l'opposizione britannica, per nulla cal. 
mata dalla garanzia che la Compagnia del Canale di Suer 
avitbbe nreuto carattere sirettamente internarionale è che 


quindi in nessuna contingenza bellica la nuora comunica» 
zione acquéa avrebbe potuto essere ipotecata dall'una © 
dall'altra Nazione ali danni dell'Inghilterra, 

Poichè ogni violenia azione intimidatoria verso Said 
Pastih avrebbe condotto ad una guerra con la Francia, 
ll Governo inglese prefer agire a Costantinopoli. 

Da tecnico è finanriere, Ferdinando Di Lessepa tamò 
ad essere diplomatico. Egli individuò l'obiettivo sul quale 
davevasi agire, le persone che bisognava conquistare, Con 
un lavorlò lungo, abilissimo, paziente, égli guadagnò ii 
consenso del Governo turco e di alti personaggi poli- 
tici inglesi cho militavano nel partito di opposizione a 
Lord Palmerston. La mossa decisiva ln suo favore fu 
fatta da Gladstono, ih un memorabile discorso da questi 
pronunziato alla Camera dei Comuni e che riletto oggi 
appare profetico. Gladstone disso: “Il canale di Suez, 
ria importantissima di traffico marittimo, quando costruito, 
cadrà prima o poi sotto ll controllo della più potonto Na- 
rione del manda. E quale se non la nostra potrà essere 
questa Nazione ?", 

Lesseps ebbe per il momento causa vinta ed i lavori 
di escavazione del canale sbbéero Inizio a Pori Sald nal 
1859. Come tecnico è precursore egli poteva essere piena» 
mente soddisfatto; como francese fino ad un certo punto. 

La profezia di Gladstone gettara un'ambra oscura sulla 
sun intima è giustificata soddisfazione, La latta non ara 
tuttavia ancora finita, 

Per sette anni ancora l'abilità è il tatto di Lesseps, 
oramai giunto alla vecchiaia, furono messi a durissima 
prova. Soltanto nel 1866 l'apposizione inglese cossò, Ma 
facendo tesoro dell'aveoriimento di Gladstona l'ammiraglio 
britannico era già corso ai ripari: dal 1863 aveva intrapreso 
la costruzione di quella grande base nawalò di Malta che 
avrebbe consentito alle torre navali inglesi di dominare 
la grande nuova comunicazione mondiale, 

Il canale di Suer fu aperto alla navigazione il 17 no- 
vembre 1869. Cinquantacinque navi da guerra di tutte le 


Nazioni del mondo erano ancorate a Port Said con a 
bordo insigni rappresentanti dei rispettivi Governi, 

Sul panfilo kediviale “Mahroussa", Said Pascià rice- 
vette gli illustri ospiti fra i quali figuravano l'Imperatore 
d'Austria, il Principe Ereditario di Prussia, l'imperatrice 
di Francia. Un lungo corteo di navi si formò quindi e con- 
dotto dalla fregata a vapore francese "Aigle" avente a 
bordo l'imperatrice Eugenia e Lessepa, percorse il canale 
giungendo a Suer. 

Lesseps fu il vero trionfatore della grande giornata, 
che foce rivivere sul suolo egiziano | più splendidi giorni 
dell'epoca dei Faraoni. 

La giola che egli provò nel vedero realizzato l'ardonto 
sogno della sua vita fu però di brewe durata, 

li costo del canale, preventivato In duecento milioni 
di franchi era risultato esattamente il doppio, non tanto 
per errori commessi nella valutazione delle spese, quanto 
per gli ostacoli apposti dal Governo britannico. 

Lo sperato traffico di circa un milione di tonnellata 
di stazza annue non si verificò subito, Nol 1870 transita» 
rano per il canale navi per un totale di quattrocentotrenta- 
seimila tonnellata, nel 1871 per settecontosessaniunmila. 

Le spese di esercizio superarono nel suddetto biennio 
gli introîti e la situazione finanziaria della Compagnia del 
canale divenno ben presto assai critica. La Francia, san- 
guinante per la disfatta subita, nulla potè fare per soste- 
nero Lesseps è l'occasione prevista da Gladstone vena 
così a verificarsi assai prima di quanto il grande uamo di 
stato potesse prevedere, 

Lesseps corse infatti per aiuti a Londra ad offri anche 
al Governo britannico la cossione totale dei diritti della 
Compagnia, dietro rimborso delle speso. 

Ma Gladstone allora ‘“ premier" non fu previdente 
como aveva mostrato di &sserlo nella sua profezia. 

Lasciò cadere l'offerta per il timore di vedere dimi- 
nuita la libertà d'arlone che, secondo lui, l'Inghilterra 
doveva conserrare in vista di inevitabili complicazioni nel- 
l'Europa mediterranea orientale è l'eccellente occasione 
che gli si offriva passò. A partire dal 1872 il traffico del 
canale raggiunse cifre che consentivano di far fronte alle 
necessità della Compagnia ed autorirzarono anche rosee 
‘previsioni per il futuro, Della vendita non si parlò più. 

Più tardi Disraeli, succeduto a Gladstone alla testa 
del Governo britannico, volle riaprire le trattative per un 
eventuale acquisto, ma a nulla riuscì perchè oramai la 
Campagnia poggiava su solide basi. 

Una nuova occasione per conquisiant una posizione 
di privilegio nel controllo del canale non iardò però a pre» 


sentarsi per l'Inghilterra 0 questa volta Disragli, pra» 
fando conoscitore delle questioni orientali, non la lasciò 
stuggire. 

Nel 1875 l'Egitto si trovava in criticissime condizioni 
finanziarie che vennero aggravate dal fallimento della 
Sublime Porta. Il Gowerno inglese profittava della situa» 
zione ed acquistava dal Kedivé lsmail Pascià lo 176.602 
azioni del canale che questi deteneva ai termini del con. 
tratto stipulato da Said Pascià con la Compagnia. 

Anzichè dalla porta l'Inghilterra assumeva, entrando 
dalla fitestra, una parte molto importante nell'amministra- 
zione della importantissima via acquea e faceva nello 
stesso tempo un occellente affaro: le azioni suddette ac- 
quistate al prerro di circa quattro milioni di sterline 
hanno Infatti reso a tutto Il 1932 più di quarantatre milioni 
di sterline, 

L'occupazione militare dell'Egitto compiuta dall'In- 
ghilterra nel 1882, aumentò, come è facile comprendere, 
l'ingerenza del Governo britannico sulla comunicazione 
transmarina senza peraltro farla cadere In suo potere, 

Il canale di Suer ha conservato infatti il suo carattere 
di via acquea unirersale, aperta è tutti | naviganti, In ogni 
contingenza. Nessun può vietarne l'uso ad una qualsiasi 
Nazione, se non con atto di guerra, in dispregio di norme 
del diritto internazionale inequivocabilmente, stabilita. 

L'idea di meutralizzare il canale di Suer sorse nalla 
mente del principe di Metternich mal 1841, malto tempo 
prima che la comunicazione tra il Mediterraneo ed il Mar 
Rosso divenisse una realtà. Fu discussa alla Conferenza 
di Parigi nel 1856 è non accettata per l'opposizione del- 
l'inghilterra cha non intendeva fossa preso in consi. 
derazione alcunchè che si riferiva al progettato canale. 

Nan appena questo venne aperto al traffico, Losseps 
prapost inutilmente un accordo internazionale che ne 
sanzionasse la neutralirzarione; infine nel 1988, una con- 
venzione stipulata a Costantinopoli dalle principali grandi 
potenze proibiva che atti di ostilità venissero compiuti 
nelle acque del canale è riconosceva solennemente il suo 
carattere di via aperta, in qualsiasi contingenza, a qual» 
siasi belligerante. 

Durante la guerra russo-giapponese del 1904-1905 la 
Convenzione di Costantinopoli fu messa a dura prova dal 
Goveno dello Zar che fece transitare per ll canale alcune 
navi da guerra dirette in Estremo Oriente, contro ll Giap- 
pone alleato dell'Inghilterra. Nutla venne fatto dagli inglesi 
per impedire tale passaggio. La Convenzione di Costan- 
tinopoli ricevera così la più decisiva sanzione. Essa è 
iuttora in vigore. BAHR 





Cammelli lungo il canale, visti dai nostri sommergibili. 


BACCHE DEL BUON AUGURIO 


cia airaa” = MT Cicoria ARS = Rn 








he - e era 





ha 0 


Lo 


? cl. 
DE 
n RA 
H F 


| lie" | 
, VS “et | Î 
Pili Ma i. di 


DÌ 


BALCONE FIORITO D'ABRUZZO 





2 stili 


TITTI] e oeoq06_ 'Î<« Vpgpgpgme@©e]/È«5=é dé” ani 





CONNE E COSTUMI DI CALABRIA 





LAVORO E 
SUE ARMI 


© Lisio Migsagi 

















COMMERCIALE 
ITALIA 











i i e ZE 


A 
4 Riunione A 
i DI SICURTA 


FOorDaTAa HELL 1B35H 


Copitale Seciale L. 100.000.000 
Versato L 50.000,000 


DU E EMI SFERI | Fondi di Garanzia al 31 dicembre 1934 


L. 921.227.964 
LAVORANO | N COM UNE Capitali assicurati nel Ramo Vita al 


Dal nuovo continente la Radio Corporation | 31 dicembre 1934 L. 3.950.657.478 
ol dec stende la mano allo caoanstorella 17 Compagnia affiliata È 30.000 Agenzia dal 
ita la & matta con essa in comune le sua Gruppo in Italia ed all'Estero - 90 Palazzi 
cabi risorse di radiotecnici d'eccezione, di | di proprietà per un valore di oltre 300 milioni 
gabinetti d'esperienze formidabilmente at 

trezzati, di metodi di produzione ultramoderni SSICURAZIONI E RIASSICURAZIONI 
a maggior incremento della radio in Italia. IN TUTTI | RAMI 





“ANSALDO” 


SOCIETA' ANONIMA 
Capitale Sociale L. 150.000.000 


sede in GENOVA - Direzione Centrale in Genova - Cornigliano 


Stabilimenti per la costruzione di navi mercantili, da guerra, artiglierie 

di qualsiasi tipo e calibro, proietti, locomotive elettriche e a vapore, 

veicoli ferroviari, compressori stradali, costruzioni meccaniche di ogni 

genere, alternatori, trasformatori, motori elettrici, grues elettriche, 

travate metalliche, lavori di carpenteria in ferro, utensileria, getti in 

bronzo e in ghisa, leghe in bronzo, zinco, stagno, alluminio, rame, 
ottone e delta in lastre, fili e barre, ecc. ecc. 





LA CONVERSIONE DEL “REDIMIBILE 3,50°/," IN “RENDITA 5°/," 
L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 
UNA NUOVA FORMA CON CONSERVAZIONE PARZIALE DEL REDDITO 


Sosò già slàlt porale a cdasscenza del publica dise sperriali forno assbcorative, aslottate dall'Istituto Nazionale delle Asi. 
curazioni, abbinate al 


PRESTITO NAZIONALE RENDITA 5% 


Di rali forse: la prima adi riferisce particolarmente alla sotioscrizione in contanti al suddetto Prestito MHazionale, mediamia 
rarliraztone in ts anmi del pagamento dovuto; la setnda concerne la conversione di raeli del Redimibile x1/% dn “Remdala g4" 
mediante bemiporasea cessione per 13 amni dei ktiboli sessi all'isiiimio Famonale delle Assicurazioni, che oltre a provvedere subao 

a ilelîia comversiogse, irsanilo al Tordi de to Stalo la soma all'iao fiectasafià pet conto dell'assicitralo, &tertile & favore 
di questi mn'assicurazione in forma *" mista da bquidars in contanti bue forme, ben s'imende, contemplano anche il caso di 
premorienza dill''assicuruo e quindi il versamento dei usali è, uaando sin il caso, della sgeatià in contanti a chi di dirlo, Ora 


L'IsririIirò NAZSIOGONALE CELLE ASSICURAZIONI 
ole uma miaora forma assicueativà sabina al Prestito Nazionale # Renelita 44". rivolta anch'risa a facilitare l'operazione del Re: 


dimitule 1,3% a coloro che mon dispongano del conanie per pagare le hire 15 dovute allo Stato per cagni 100 lire di titoli da con 
vertine e poplitao conprvane per hi ina parte del veddito, 


Mediante tale forma. per i possessori di titoli dei Redimibilbe 3,50% che deposhemono | ilioti sicasl all'isîiluabo sarà siabilito 
quanto segiee: 1) immediata corvetsione dei bilali alojpoaitati com antimpa da parte dell’issituto dello lare t3/4 im contansi all'uopo 
micmmsistri dj Carrasponaione al SERRA, per la durata del contratto, di usa rendita temporaneamente ridovna in L. 55%: 
3) coperuara, col peso reddito di IL, 3,308), dell'ammantamienta Bemografico- finanziario alell'amticipo sopra casato; 4) immediato 
vriamenlà a chi di difetto, nel caso che Vasslcurato Wertsse a msancare prima del temmine del contato, del noti conventi, liberi 
da cgni vincolo e col pieno peilinsrato dlell'imercsso #4; g] versamenti all'assicuralo sbrsso, «pisano agli sia rivente al herria del 
donitralto, alei Wi com terivià; fnberi ® col godimento del sedilino &/% cone sopra. 


tiiWrio PRATICO - Una persona ali #3 anni ali ti posstede san italo del "Prestito Redimabito j90/" del valere nominale 
dli I. to.ona, Per aderire nl puoso presitio Nazionale “Rendina 040" èmessò con recente cesntio, decide di conwvemire Il tivolo, In ial 
CASI. MC sai ide ibrnana liquedo all'uopo necessario, anzichè rivcigensi ad nn latitioto di Credsio ordinaria, può rithiedero all'Iagitura 
Nazionale delle Asalcunazioni dii effe Liuane la conversione slessi finiscano per ui certo tertà|ab di sms del sedilito 2% derivante dal 
Uitala, converiio, l'Istituto precwilerà alla conversione del titolo amicipiando la somma in contanti di LL. 1305 all'uopo nebcisana. Del 
redlilità di LL, go0 anene relativo al muovo tilato, L. 350 sisaninò composte al pioprintatio del lieto, & L. 350 saranno inspiegale 
nell'amescrianeeettio slemagratco-fiimerazio dell'amis ipo effettuato dall'Ente. L'Istituto pertanto, al ternsipae dei previodla di ansmorta: 
nietità — che fac Velli considerata ci 1ramni € di f damni # Gifgrd = ù meet dla a runinitae im cas di decesso prima di dello letesine, 
cin segnerà all'assicurato n aghi avidi dritto i nuovi inoli «Rendita 48”, Qualora l'interessato, dopo aveennta la conversione dei 
suoi bali dleszilerasee = par n#sorszià comusgenti > filifare sobiao la mei, partito farlo serealtro. Im tal caso l'Istiiuio ni var- 
rebbe dell'intero reddito 4% dell'altra niortà per ammortamento della somma amicipata per la conversione dai ibtoti, (neme restando 
le altro comilazioni circa la premosienza idell'assicutio e il compimento del nermato «el comitato, Qualora, inf, l'assicurato diside 
rasse, in quialuneie momento prifàà del terrina stebilizo, la immediata e libera proprietà del titoli convertiti, l'avrà versanilo all' Istituto 
la sotrisià it commi necessaria a completare l'anbmostattetàlo «dirlia soma di Lo 1955 aiitizipionta dall'Istituto slrso all'aîito della con 


versione. l'assicurarione permette fiori di trasmettere agli aventi diritio la immediata e libera proprietà dei nuovi (ali i Rendita 4/44" 
per il caso che la persia comsiderala dovesse mancare prisma di dello icmmine, 


Rimolgeral per lofermazioni e chiarimenti alle AGENZIE GENERALI DELL'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 


BANCO DISICILIA 


ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 
DIREZIONE GENERALE: PALERMO 


CAPITALE L., 230.000.000 »- RISERYE L. 240,882,498,70 


FILIALI IN ITALIA: Acireale . Adrano -. Agira - Agrigento . Alcamo - Avola - Bagheria - Barcellona 
Caltagirone - Caltanissetta - Canicatti - Carini - Castelvetrano . Catania . Cefalù . Comiso -. Corleone 
Enna - Fiumo - Francavilla - Francofonte - Gangi - Gala - Ganova - Giarre . Grammichele - Lentini 
Leonforis . Lercara » Licata - Lipari - Marsala - Mazara - Manfi - Massina - Milano - Milazzo 
Mistretta - Modica - Monreale - Naro - Nicosia - Niscemi - Noto - Palazzolo Acreide - Palermo 
Pantelleria «. Partanna - Partinico - Patornò . Fatti - Petralia Sottana - Piazza Armerina - Porto 
Empodocle - Racalmuto - Ragusa - Randazzo - Ravanusa - Ribera - Riosi . Riposto - Roma - Salami 
S, Agata di Militello - Sciacca - Siracusa - Taormina - Tarmini Imerese - Torino - Trapani . Trapani 
(Borgo Annunziata) Trieste - Venozia - Vittoria - Vizzini, 


FILIALI IN GOLONIA E NEI POSSEDIMENTI: Tripoli d'Africa . Rodi - Goo. 


FILIAZIONI ALL'ESTERO: Bank Of Sicily Trust Company. 


HEAD OFFICE: 487 Broadway, New-York, N. Y. 

BROOKLYN BRANCH: 2069 Fulton Street, Brooklyn, N. Y. 
BRONX BRANCH: 590 East 187-th Streot, New-York, N. Y. 
STUYVESANT BRANCH: 196 First Avenue, New-York, N. Y. 
HARLEM BRANCH: 109th Street, 2nd Avonue, New-York, N. Y. 


Corrispondenti in tutte le Piazze d'Italia è sulle principali Piazze del Mondo 


Tutte le operazioni di Banca e servizi di credito agrario, di credito 
fondiario, di credito minerario e di cassa di risparmio 


IMPIANTI MODERNI DI CASSETTE DI SICUREZZA 


















a 


id 





Non soffrite! 
Ba ig Sempre vigile 


| portandovi la salute 
con le compresse di 





BANCA NAZIONALE DEL LAVORO 


ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 


Capitale a Rissa L. 167.000.000 







SEZIONE AUTONOMA DI CREDITO FONDIARIO 


Capitale è Rlsane L. 80,644.573 






Direzione Generale: ROMA - Via Vittorio Veneto, ill 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


CREDITO FONDIARIO - CREDITO AGRARIO 
CREDITO PESCHERECCIO 









FILIALI nelle principali Città d'Italia - CORRISPONDENTI in tutta Italia ed all'Estero 









RNI 


SOCIETA' PER L'INDUSTRIA E L'ELETTRICITA' 


ANONIMA CON SEDE IN ROMA 
VIA DUE MACELLI, 66 (Palazzo proprio) 






















DIREZIONE TECHICA CONMERCIALE ED AMMINISTRATIVA 
GENOVA - ViA S, GIACOMO DI CARIGHANO, 13 (Palarro propria) 
CAPITALE L., 430.000.000 


STABILIMENTI: 


TERNI - PAPIGNO - COLLESTATTE - CERVARA - NARNI 
GALLETO - PRECI - NERA MONTORO - SPOLETO 


SEI CENTRALI ELETTRICHE CON 250.000 KW. INSTALLATI 













indirizzo telogr.: ELETTROTERNI per Roma, Gonora, Terni, Spoleto 
Telefoni: per ROMA 61.660 - 65-T65 per GENOVA 62.021 - 627-035 » GdA.20] » Gd-295 






PRODOTTI 


L'ngotti in acciaio comune è inossidabile (Steinless) - Bidomi - Getti in acciaio 
comune, al nichel, al cromo-nichel, al manganese è inossidabile - Getti in ghisa 
e bronzo - Corazze - Lamiere forti ordinarie, da caldaie, saldabili per condotte 
d'acqua, al manganese per casseforti, in acciaio diamagnetico o in accialo tenace 
al nichel - Lamiere nere sottili ordinarie e speciali per aeroplani, magnetiche 
par motori e trosformaotori, secc, dello spessore di due decimi di millimetro in 
su - Latta - Travi ed altri profilati in omogento - Tandini per comenti armati 
- Tubi di ghisa per condutture e relativi apparecchi idraulici - Tubi pluviali - 
Acciai spaciali è da utensili al carbonio è rapidi - Pezzi di qualunque forma 
e granderza in acciaio fucimoto - Forgins per cannoni - Prolettili - Materiale 
ferroviario e novale - Linee d'assi per navi - Cerchioni - Assi montati - 
Costruzioni metalliche - Caviglia - Chiodi - Bulloni - Aratri tipo Miliani 
- Ligniti - Cementi - Materiali refrottori - Corburo di calcio - Calciocia» 
namide - Ammoniaca sintetica - Alcool metilico sintetico - Acido solforico 
- Acido nitrico - Solfato d'ammonio - Ossigeno ed altri prodotti 
dell'elettrochimica - Produzione è commercio di energia elettrica. 





















BANCA COMMERCIALE 
ITALIANA 


MILANO 


FONDATA NEL 1894 


Capitale L. 700.000.000 interamente versato 


180 FILIALI IN ITALIA 
4 FILIALI E 20 BANCHE 
AFFILIATE ALL'ESTERO 
CORRISPONDENTI 
IN TUTTO IL MONDO 


TUTTE LE OPERAZIONI 
E TUTTI | SERVIZI DI BANCA 
ALLE MIGLIORI CONDIZIONI 


GRATUITAMENTE A RICHIESTA IL 


“VADE MECUM DEL RISPARMIATORE” 


AGGIORNATO E INTERESSANTE PERIODICO QUINDICINALE 


i 





